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CAPO SECONDO 

Stato attuale della istruziore. 

"\^ orrcbbero alcuni che Tarte loo- 
jatrìca esistesse iananri alla fundazione 
delle Scuole j ma noi diremo, con LcJo$- 
se. Il nulla trovarsi di soddisfacente nelle 
opere precedentemente pubblicale ; esse 
sono ripiene di idee vaghe, di falsi ragio- 
namenti, di opinioni assurde, di sistemi 
superstiziosi, di una dottrina pericolosa ; 
ciò che può trovarsi di buono è talmente 
annegato, che non è possibile ricavarne 
proGtto. » 

Ora con elementi di questo genere 
puossi forse creare una scienza ? No cer- 
tamente ; quindi è mestieri confessare, che 
soltanto all' epoca di Bourgeìat e di La- 
Josse furono stabiliti i veri principii della 
scienza. Nel seuo delle scuole di zoojatria 
questa scienza si è ingrandita per modo, 
che quasi tutto quanto è stato fatto per 
essa, come dice il prof. Grognier^ dopo 
la loro fondazione, tutto è opera degli 
uomini che vi esistono, e che uè sono 

Z)«s. d'jigrie., i5* 


usciti. E dove guardar si voglia alle di- 
verse razze perfezionate, ed alle altre in- 
trodotte o assuefatte ai climi ; all' igiene 
iMojatrica meno trascurala ; al maggiore 
vantaggio che si ricava dagli animali do- 
mestici, considerati a vicenda come agenti 
e come prodotti della coltivazione, all'es- 
sere meglio nutriti, meglio ricoverali, me- 
glio ferrati ; alle minori frodi che detur- 
pano il commercio che se ne fa ; alle loro 
malattie meglio conosciute, meglio e più 
frequentemente domate o guarite, sieno 
pur quelle che assumono un carattere 
carbonchioso ; infine, alle episoosie più 
rare, più brevi, meno mortifere, come 
negheremo che questi grandi miglioramen- 
ti non devonsi alle scuole di iMojatria ? 

Lodi sieno adunque impartite ni 
governi d'Italia che attualmente proteggo- 
no un cosiOattu studio ; e mentre la bella 
gara che vedesi fra il governo Austriaco o 
la n. Corte di Sardegna, spontanea si atti- 
ra da ogni italiano vivi sensi di gratitudi- 
ne ; c mentre la Toscana non larderà pure 
a benedire anche per questo il suo ottimo 
Principe, a ninno secondo ove si tratti 
d' incoraggiare e proteggere i nubili stu- 
di! e le utili discipline, grazie sieno pur 
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rcse^ Sua Santità stessa, ed al Re di Na- al perfezionamento delle principali razze 
poli, ì quali mantengono nelle loro capitali di animali domestici, un orto botanico, ed 
buone cattedre di zoolatria. La Francia un orto sperimentale, ed una scuola tT a- 
( nel cui seno videsi la prima scuola vele- "ricoltura ; dappoiché non altrimenti sod- 
rlnuria, quella che ha servito di modello liisfcranno onninamente all‘’oggelto propo- 
a tutte le altre, perchè non altre avevansì sto. Su queste basi appunto noi vedemmo 
prima di essa) conta pure attualmente tre a Bnisselles aprirsi una bella scuola di ve- 
scuole velerinarìe, una ad Alforf presso terinaria, e pare che, in due Stati italiani, 
Parigi, r altra a Lione, la terza a Tolosa. bcncQci prìncipi si adoperino ora di com- 
Vienna, Berlino, Copenaghen, Dresda, plctare in silTalta guisa la pubblica istru- 
Lipsia, Brussellcs, ec. hanno pure stabi- zinne. Oh 1 siano eglino solleciti, e nuove 
limenli più o meno avanzati : inoltre benedizioni piomberanno loto sul cujkj 1 
quasi tulle le università del Nord hanno La ferratura poi sotto il doppio 
cattedre di medicina-comparata. A Lon- rapporto della chirurgia e delP igiene for- 
dra non ci venne fallo di vedere una luerebbe un ramo particolare d' islruzìo- 
scuola veterìnaria propriamente detta, ma ne ugualmente teorica e pratica, c sareb- 
be insegnala secondo principii desunti 
dalla struttura, dal meccanismo, dall' azio- 
Che più ? una vera scuola di medicina ne, dalla forma, dai difetti dei piedi, dal- 
zoojatrìca venne recentemente creata ad la direzione delle estremità, dalle propor- 
Abou-Zabel presso al Cairo, dal rigene- zioni del corf»o e dalle morbose afl'cziooi 
ratore di Oriente, dal granile Mahcmd- o u.aiaUie degli stessi piedi, in cui può o 
^/i, \icerè-d' Egitto, il cui nome è in- ile.' essere applicata, 
scritto a Cai alteri d'oro fra gli uoininl A questa scuola di ferratura dovreb- 

più cari allo incivilimento. baio intei venire lutti quelli che vogliono 

Noi ei sttidicremo far conoscere i esercitarla 5 e non si dovrebbe permettere 
principali fru questi istituti : giovandosi, c ad alcuno dì mettersi alla direzione di sta- 
dello relazioni dettate in proposito da Zes- biilincnlt di ferratura, senza essersi pi ima 
sona e da Cr/v*^/ifcr, e della visita clieisolloposto ad un esame, dal quale risulti 
testé noi stessi faremmo a quelli d* Italia, ^*sscrc addoltrìnalo nelle diverse parti che 
di Francia e d’ Inghiltei ra. ' ne formauo l' oggetto. 

Innanzi tratto però ci sia permesso; Diremmo che tali istituii denno ri- 
fare in proposito alcune generali conside-; unire lutti i mezzi iiifìispcnsabili di inse- 
1 «.zioni, le i|iiuli mentre vniiaimo a far Ignnmento, ulti imenlì non compiono il loro 
conoscere la imporlaiiza delia inedicÌDaloggello ; ma questo è poco: spesso sono 
degli aniimili, metteianno in maggior hicejpiù nocivi clic iilili alla pratica applicaziu- 
la necessità dì meglio regolarne lo inse-jne della scienza. Sotto questo punto di 
gnaim nlo in alcuni stati, o di ampliarlo in vista le cattedre parllcolarì di veterinaria, 
aloini altri, che è quanto dire di render- che esistono presso alcune Università, du- 
ne piu utile r applìt azione. ve non s’insegna che la iiartc teorica, non 

Colali instiUiti si trovino presso, od | possono ofiViie se nou cne nozioni vaghe 
breve distanza dalle capitali, quali centri |cd incomplete. 

di più estesa scambievole istruzione; ed' Che diremo j»oi di que' certi pro- 
a tutti i mezzi indispensabili deir insegna- fossori |>riv.iti di zoojaliia, che s'arro- 
lueiilo che direttamente la concerne, l iuni-jgano od a cui viene conferito il dii ìllo di 
seauo ancora privali stabilimenti lendenti'insegna. e i.na tale srienza ? Essi non pos- 


vedemiiio il Collegio veterinario formalo 
e sostenuto da alcuni grandi arislocrati. 
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snim nc sann > itisc;;iKirc I' anntnniia e la 
lUiulogia, scienza estesa, profonda, sopra 
la quale riposa tutto P edifizio della oie- 
dicina, perché la ignorano eglino stessi. 
Essi non possono dar loro se non che idee 
sconnesse ed inesatte. Inoltre, occupati dei 
mezzi della loro particolare esistenza, que- 
sti veterinarii privati, scbhcoc insigniti del 
titolo ili professori, appliclieranno essi ai 
loro allievi presso che tutte le ore del gior- 
no, onde iinpriiuerc loro nella mente no- 
zioni chiare c concise di igiene pubblica, 
di econoaiiu rurale, di razze, cc., che a 
vicenda devono difl'ondere nelle cam- 
pagne ? Opera sill'atta richiede i talenti c 
la vita di più uomini, ed è per tale og- 
getto che sono istituite le scuole. 

Noi desideiiauio che i professori di 
zooiatria siano profonduiiicnlc istruiti e 
nelle parli dell’ insegnainenlo di cui so- 
no incaricati, ed altresì in tutte le altre, 
dal coii!|ilesso delle quali risulta la scien- 
za ; altriinenli non aveudo nozioni pre- 
lùse delle relazioni particolari, che le sin- 
gole parti della scienza conservano diiet- 
lanicnle fra esse, i loro iiisegnamcnti si ri- 
ducono a precetti generali, e le loro opi- 
nioni, anche sopra argomenti iti fatto e 
di osservazione, simo quasi sempre vacil- 
lanti ed incerte. E desideriamo finalmen- 
te, rispetto agli allievi ed a quelli che 
si vogliono deleriiiinare a siirulto studio, 
che oltre alle disposizioni fisiche, richie- 
ste dall'esercizio pratico dell' arte, riiini- 
seano pine i mezzi intellettuali, e le co- 
gnizioni preliminari indispensabili allo 
studio delle scienze e delle arti scientifi- 
che : in una parola, che abbiano quelle 
prdiiniiiarì nozioni che corrispondano 
alla gravità degli studii a mi sono desti- 
nati, essendo questa la prima condizio- 
ne del successo od quale i{uesU studi! 
devono esser fallL 

Non basta adunque che sa[>p'ano 
leggere e scrivere, non basta nemuieno 
che abbiamo fatto lo studio delle umane 
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lettere, non basta neppure che abbiano 
compiuto lo studio della retorica , ma 
couvicoe , dice egregiamente il celebre 
fyetsona, clje abbiano seguito l' intero 
corso degli studii, e couscgucntcmente 
della filosofia. 

Non è [lui necessario, per essere 
ammessi allo .studio della zoojalria, die 
abbiano prima atleso all’ esercizio pratico 
tlella ferratura, e non fa d' uopo addurne 
ragioni. Gli allievi devono bensì cono.scer- 
la teoricamente c praticamente, ma de- 
vono impararla nelle scuole secondo i 
veri priiicìpii. 

Per questo importante oggetto si 
.lumenli il corso dì un aiiiio, durante il 
quale si occupino principalmente dello 
studio Icorico-pialico vii questo ramo 
essenziale, e sia stabilito dai regolamenti, 
che loro non jiossa essere accordalo il 
illplonia , se non ne sono ugualmente 
istruiti. 

Con tal modo si ollcrrano veleri- 
narìi degni di questo nume, clic faratuio 
onore alla scienza, e che applicandola 
pi'oGcuaniente, propagandone i precetti, e 
s[>argendone nelle campagne utili cogni- 
zioni di igiene e di ecunoinia rurale, con- 
correranno alla conservazione degli ani- 
mali domestici , promuovei anno i pro- 
gressi deir agricoltura, e la distruzione di 
molti errori c pregiodizii. 

Così questa scicuza non sarà eou- 
sidcrala come arte, tuttavia mollo im- 
portante, di guarire quando riesce possi- 
bile un aniaiale ammalato ; ma si bene 
come lina scienza grande, estesa, crescen- 
te, feconda di utili risultati. Ed in tal caso 
la pubblica confidenza e la geneiale esti- 
mazione sarebbero la ricompensa dei lun- 
ghi studii c delle difficoltà che lo zooja- 
Iro dee superare attaccando pregiudizii, 
distruggendo errori, soventi pel solo og- 
getto di rendersi utile. 

Si instìtuiscano quindi in ogni sta- 
lo scuole bea regolate. .4Uora, siccome 
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vi jono leggi che impediscono di eserci- latlie, formerà pure oggedo delle loro 
tare la medicina umana a chi non ne ab- funzioni . Infine dovranno essere inca- 
bia titolo, e siccome si punisce l’uomo che ricali di visitare e curare gratuitamente 
vende riiiiedii secreti, cosi non si lascie- gli animali ammalati degli indigenti. I 
rà tranquillo quello , che dal centro di Podestà e sindaci delle respetlive comu- 
un cerchio magico tinge di esorcizzare ni faranno fede dell’ indigenza con ap- 
una stalla, o che vende amuleti in un positi certificati, c spediranno agli zoojatrì 
paese devastato da un' epizoozia. Alloi'n un atlestalo comprovante la malattia, il 
una benefica legge cancelli dal libro del- nuiiiei o degli animali curati, quello delle 
la vita rustica gli empirici di tutte le clas- visite, i resultati ottenuti, e la distanza 
si, i maghi, gli ammaliatori, e gli astuti che delle comuni al domicilio del veterinario, 
si fanno giuoco della pubblica credulità. Questi ultimi certificati serviranno a sta- 
ingannando quelli che loro affidano la bilire il compenso che loro verrà accor- 
ciira degli animali ; c così si renderà un dato dui ministro dell' interno, 
servigio immenso all' agricoltura. E qual vantaggio non recherebbe 

Si instituiscano le scuole, ed in allo- ella questa disposizione ? Si giugnerebbe 
ra le attribuzioni dei maniscalchi fcrran- a prevenire la perdila di multi animali, 
ti, verranno determinate , stabiliti legai- la cui morte forma la rovina dei piccoli 
mente i loro diritti, nè si conceda forma- possidenti. Questi , sicuri degli efficaci 
re stabilimenti di ferratura, se non da chi soccorsi che si prestano ai loro animali, e 
ne ha ricevuto l'approvazione. non più rattristati dall'idea della spesa 

Allora ognuno si rimarrà entro il suo della cura, chiamerebbero a tempo l’ uo- 
confinc. Il maniscalco ferrante istruito mo dell'arte, e non avrebbero più ricorso 
sopra la confermazione c la struttura del all' indovino , che devono por pagare, 
piede dei solipedi, c delle bestie bovine, e rempirisnio sostenuto dall'ignoranza « 
sopra i mezzi di rimediare agli accidenti dall' indigenza cadrebbe nel medesimo 
che cagiona sovente egli stesso, ed agli in- tempo. 

convenienti che risultano da molte arco- Nel Regno Lombardo-Veneto le 
stanze accidentali, per la cura delle quali scuole tengono tre categorie di diace- 
le sue cognizioni possono essere siiffi- poli, cioè maniscalchi ferratori, maniseal- 
cicnti, non si permetterà di curar le ma- chi operatori, e dottori in zoojatria (vedi 
latlie, nè di eseguire quelle operazioni che più innanzi). E qui notisi bene che ■ 
le malattie possono richiedere, se non dottori veterinarii, oltre le pubbliche rois- 
sollo la direzione, e seguendo rigorosa- sioni per ciò che concerne la conscrvazio- 
mcnte le ordinazioni dei veri periti. ne delia sanità degli animali domestici e 

Al contrario, nelle proviucic, nei di- le emergenze epizootiche , sono incaricati 
stretti, e nei mandamenti si stabiliran- di dirigere i veterinarii <le1 secondo ordi- 
no zoojatrì nominati per concorso. Essi ne, che imparano solo a conoscere il ma- 
avranno l' ispezione dei macelli per ciò nuale delle operazioni e le malattie ordi- 
che spetta alla salubrità delle carni ; quel- narie c comuni, nella pratica delle mede- 
la delle fiere c dei mercati, in cui si sono sime operazioni c uella cura delle malattìe 
introdotti e s' introducono cosi frequen- che per la loro natura, e per le com- 
temente i germi di gravi malattie e di in- plioizioni che possono presentare, richie- 
terminabili epizoozie. La compilazione di dono profonde cognizioni di anatomia, 
istruzioni popolari ad uso delle comuni di fisiologia e di patologìa, che possedono 
rurali, in cui si sviluppano mortifere ma- solamente i dottori veterinarii. Pei vetc- 
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rinaril operatori, l' esercizio pratico si 
riduce quasi ad una applicazione em- 
pirica dei precetti dettati dagli zoojatrì 
del primo ordine o dottori reterinarii. 
Qnanto ai maniscalchi ferranti, essi non 
sono se non che quello che devono es- 
sere in tutti i paesi, cioè capaci di fab- 
bricare e adattare ferri secondo la forma 
dei piedi, c rimediare agli accidenti ordi- 
narii prodotti dalla ferratura o da cagioni 
eventuali, ma che non interessano grave- 
mente la struttura degli stessi piedi, per- 
chè allora richiedono cognizioni eh’ essi 
non possedono, ed operazioni che i soli 
veterinarii sono in caso di eseguire. 

Qualche riflessione ci suggerirebbe la 
distinzione dei veterinari io medici-chi- 
rurghi o dottori, ed in operatori. Non 
sarebbe essa un resultato del poco conto 
che si fa tutt' ora dell' esercizio della zoo- 
jalria, e del disprezzo in cui si tengono 
quelli che ne sono incaricati ? pregiudi- 
zio condannevole, che disonora la scienza 
ed ancora più quelli che pretendono ^ 
arrogarsene il dominio, i professori cioè 
che lo conservano, e quelli che credono 
di onorare la scienza e di rendersi ad essa 
superiori, ed all' opinione in cui la con- 
fermano presso al pubblico, perchè sono 
chiamati dottori. Inoltre una tale dichia- 
razione non condurrebbe allo annichila- 
menlo dello scienza ? I dottori veterinari 
non conosceranno abbastanza, nè si cure- 
ranno di conoscere praticamente le ma- 
lattie per poterla esercitare con profitto ; 
nè vorrebbero esercitarla, perchè la pra- 
tica applicazione dell’ arte ( che è pure 
la sola direttamente utile, eppcrciò ono- 
revole e meritevole di considerazione ) la 
terranno a vile e non degna del loro gra- 
do ; e per la ragione contraria, i veteri- 
nari operatori, privi delle cognizioni fon- 
damentali della scienza (come lo devo- 
no essere nel senso rigoroso della citata 
distinzione ), ignorano che le alterazioni 
costituenti le malattie determinano so- 
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i Tente, come abbiamo detto, lesioni secon- 
darie relative alla natura, alle funzioni, 
alle relazioni simpatiche degli organi af- 
fetti e conscguentemente frequenti com- 
plicazioni, che richiedono talvolta impor- 
tanti modificazioni uell' applicazione dei 
mezzi curativi. Per essi I’ esercizio pra- 
tico deir arte si riduce, si può dire, ad un 
mero empirismo, nella maggior parte dei 
casi più nocivo che utile ; e conservano 
e propagano gli errori ed i pregiudizii che 
r instituzione dovrebbe distruggere. Dif- 
fatti, per non cadere nell' empirismo, i 
veterinari operatori dovrebbero sempre 
avere presso di loro un dottore veter ina- 
rio, che li dirigesse nello stabilire la dia- 
gnosi, r andameoto, il modo, I’ esito sup- 
ponibile delle malattie ed i mezzi di cura 
adattati alla loro indole, ai loro periodi, 
alle loro modificazioni. Ma oltrecchè non 
è possibile che i veterinari operatori, i 
quali sono pure soli incaricati dell' eser- 
cizio pratico e della cura delle malattie, 
ddriamo tempTe al fianco veterinari dot- 
tori, quando anche ciò fosse, essi non si 
intenderebbero. I veterinari dottori par- 
lerebbero un linguaggio, esporrebbero 
teorie, che i veterinari operatori, per di- 
fetto di principii scientifici, non potrebbe- 
ro comprendere ; questi a vicenda, li 
chiamerebbero all' esame di fatti e di os- 
servazioni di cui essi, non hanno cogni- 
zioni pratiche, e ne risulterebbero, se 
non discussioni indecorose e nocive, per 
lo meno inutili e contrarie al vero og- 
getto dello studio e della pratica del- 
1’ arte._ 

È inutile di ripetere che la medici- 
na degli animali domestici richiede, come 
quella degli uomini, la cognizione di tutto 
ciò che riflette il loro organismo si nello 
stato sano, che neflo stato morboso, e le 
relazioni che essi conservano coll’ uni- 
verso ; e che il renderla pregievole ed 
onorata, come essa merita nell’ opinione 
pubblica, dipende dal modo profittevole 
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l'un cu! \ienc applicula da quelli che la denti -, ma tosto che mette piede a terra, 
esercitano. s|ietla a lui solo la cura di riparare i dan- 

Si pongano perciò in obblio le di- ni che 1' esercizio e la fatica possono are« 
stinzioni ed i titoli, vana lusinga di non re recato alla sanità dei cavalli, 
inteso amor proprio -, si consideri la zoo- F assai più per questo motivo, di 
jatria quale scienza utilissima, che è ono- quello che lo sia pel suo interesse parti- 
rata presso le colte nazioni ; così quelli colare, che conviene elei arlo al grado di 
che la esercitano, ove siano forniti delle ulOcialc. Aflinchè possa esercitare cora- 
cognizioni che essa richiede, sebbene in- piuUinicnte le sue funzioni, fa d'uopo 
feriori ai medici della specie umana rispet- che si renda supcriore ai sotto-ulliziali, 

10 alla sua diretta applicazione, e sebbene e che loro possa comandare. 

privi del titolo di dottori, pure avran L' interesse della scienza richiede 
posto fra i dotti. pure che il veterinario militare possa 

Nè credansi sogni queste rillessioni contare sopra un avvenire che corrispon- 
che il chiarissimo prof. Tjessona dettava da al suo stato, c che la sua carica sia 
veggendo il nostro Istituto di Milano. Chi pariineuti graduata: esso saprebbe in ta- 
ne dubitasse, getti uno sjuardo ai medici le caso, che non si potrebbe elevare ad 
che la Munilicenza Sovrana chiama nella nn grado superiore se non col lavoro ; 
Capitale dell' Impero onde -addottrinai li esso si applicherebbe, ed il frutto dei 
lielb veterinaria. Che fanno eglino?.... Chi suoi studi! riuscirebbe pruGttcvole all' ar- 
si occupa nella cura delle malattie ? ... te ed alla scienza. 

Nè queste generali consideiazioni Nello stato delle cose, non investili 
abbiano fine senza che prendano in esa- di un grado corrispondente alle loro fon- 
ine i w/erinaWi dc/C esercito.- argomento zioni, incerti sull' avvenire, e quasi non 
di somma importanza, pei'cliè, come dice provveduti di mezzi suflicienti di csislen- 

11 nostro sig. /'ogelli, esso comprende za. la scienza loro non ispira se non che 
vari interessi: i.° quello dello Stato ; dolorose riflessioni. 

a." quello della scienza ; ò." quello del- L' interesse dell' artista richiede pu- 
r artista. re questo cambiamento, ma questo iute- 

L" interesse dello Stato in ciò che resse si ril'erisce agli altri due ; e lutto 
concerne la conservazione dei cavalli di ciò che si farà per l’ individuo, sarà fatto 
truppa, che richiede l' intera applicazio- per lo stalo e per la scienza ; quando 
ne di tutte le cognizioni del veterinario, con un'assimilazione ragionevole gli verrà 
soprattutto nell' igiene, giacche è mollo creata un' esistenza, una vita di relazione 
più conveniente e proficuo di prevenire che possa lusingare il suo amor proprio, 
le malattie, che di curarle. purr.v tutto in opera per meritare nella 

Il veterinario in un reggimento de- società un posto con ispondente al suo 
v' essere consi<lerato come il conservato- grado ; il dominio della scienza s' oggran- 
re d' una proprietà importante ; quando direbbe a' suoi occhi, e le sue applicazio- 
i cavalli sono nelle scuderie od altrimcn- ni e le sue cure concorrerebbero eflìca- 
tl io riposo, esso dev' essere autorizzato cernente al suo perfezionamento, 
ad ordàiore senza ostacolo tutto ciò che In qualunque siasi modo adunque, mi- 
crede conveniente a mantenerli sani ed gliorata e stabilita la condizione dei vete- 
in buono stato. rinari civili, si penserebbe pure a miglio- 

Quando il reggimento è a cavallo rare quella dei veterinar'ii dell' esercito, 
dee solo recare soccorsi in caso d’ acci- ove le medesime opinioni hanno dato 
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orìgine agli stessi errori, e così non si distribuita nel mudo seguente ; i l' mia- 
vedrebbe più che un uiastru nianiscaliro (omia di tutti gli animali, che servono 
o curante, si mettesse a livello dei capi- per 1 ’ agricoltura ; a ° I’ educazione c lo 
operai, senza esaminare la natura delle malattie del cavallo, del mulo e dell' asi- 
sue relazioni, né l' importanza delle sue no ; 5 .° 1 ' educazione c le malattie delle 
funzioni. 11 veterinario nella cavalleria bestie cornute ; 4-° 1' e le ma- 
dovrebbe avere almeno lo stesso grado lattie delle bestie lanifere; 5 .° la farmacia, 
che si accorda al capu-tavellerizzu, poi- la materia medica e la botanica ; 6.° l' ar- 
chè se questo è incaricato dell' istruzione, te di battere il ferro, la ferratuia e le ope- 
al veterinario incombe la conservazione razioni del piede. 

Dovevano esservi in oltre due ripe- 
titori scelti fra gli allievi più istruiti. I ca- 
Dells sccolz vetebisshu di Milaho. valli e bestiami ammalati dei coltivatori 

poveri doveano essere curati alla Scuola 
gratuitamente, e gli altri pagare il nutri- 
Della sua Jondaiione ; dei suo! regoUt- mento e la cura. 

menti e delle sue discipline ; dei nostri La Scuola veterinaria istituita col 
alunni istruiti in essa Scuola e delle precitato decreto primo agosto i 8 o 5 non 
provoidense convenienti per li prò- fu per altro organizzata c posta in attività 
gressi della veterinaria in queste Pro- se non dopo il successivo decreto a 5 mag- 
vincie. gio 1807, con cui si stabilì eh’ essa do- 

vesse aprirsi col piincipio dell'anno 1 808; 
e si jiubblicó il regolamento organico della 
Soppressa nel 1806 la Scuola di medesima : oltre f allievo mandato da cia- 
veteiinaria di Padova, come vedremmo scun dipartimento, e (piello delle città di 
qui appresso, nonché quella di Modena, Milano, Bologna, Ferrara, Brescia e .Man- 
stata eretta nel 1791, il cessalo governo loia, fu prescritto che uno ne fosse man- 
italicu,cunuscendu la necessità di pi omuo- dato anche dalla città di Veruna ed un 
vere I' ai te veterinaria ed i vantaggi, che altro da quella di Padova, e che il iniiii- 
ulla pubblica economia ne potevano deri- silo della guerra esso pur nominasse quat- 
vare, col decreto primo agosto i 8 o 5 , voi- tro allievi da mantenersi coi fondi del suo 
le che vi fosse io .Milano uno stabiliiiiento. ministero. Furuiio addetti a questa Scuola 
ove ogni dipartimento del regno iiiaiidur Ire professori ed un prolessore aggiunto: 
dovesse un allievo iiianleiiuto a pubbliche uno del professori ebbe il titolo e le in- 
spese e uuaiinatu dal prefetto, oltre un altro conibeiize di direttore; e a tutti fu dato 
allievo jicr ciascheduna delle citt.'i di Mila- sotto ili se un rìpetilore delle scienze ri- 
no, Bologna, Ferrara, Brescia e Mantova, spettivc, scelto fra gli allievi [liù istridti. 
mandato dal rispettivo prefetto, noiniuato Con decreto dello stesso giorno fii- 

dal poilestà e inantcnuto a spese del co- rono nuniinatl direttore il dolt. Possi me- 
inune, ed a misura che 1' alliev o uscis- dico : professori il dolt. suddetto di pa- 
se dalla Scuola un altro sostituire si tologia ed igiene : Le /ìoj-, eh" era pi o- 
dov esse. fessure di veterinaria in .Modena, j« r f a- 

In v igore del detto decreto dove- naiomia ; che era protcssore di 

vailo essine addetti a questa Scuola un veterinaria in Milano, per la pratica; 
direttore e due professuii ; e la diinostra-lifunse, allievo della Scuola veterinaria 
zioue dell' economia rurale doveva essereul' Alforl , cd iiiqiiegatu nella Scuola 
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veterinaria < 1 ! Milano, aggiunto per la bo- 
tanica e materia medica. 

Il regolamento per la Scuola vete- 
rinaria, quale fu pubblicalo, è diviso nei 
seguenti titoli ; 

i . Del direttore. 

а. Dei professori. 

5 . Dell' insegnamento , cioè dei pro- 
fessori. 

4. Dei ripetitori e del bibliotecario. 

5 . Dell’ economo. 

б . Del portinaio e degl’ inservienti. 

y. Dell'ammissione e scelta degli allievi. 

8 . Degli alimenti e di altre spese degli 
allievi. 

q. Della sala di anatomia. 

I o. Delb farmacia. 

1 1 . Degli spedali. 

la. Delle fucine. 

1 3 . Della pulizia interna. 

1 4 . Del concorso e della distribuzione 

dei premii. 

1 5 . Della cura delle malattie epizootiche 

c particolari da farsi dagli allievi 
fuori dello staliilimentu. 

16. Dei giorni di vacanza, del congedi e 

della partenza degli allievi. 

I y. Dell’ unifirrme. 

Questo regolamento, dopo alcuni 
cambiamenti e riforme, che ha solferto, 
contiene in sostanza le seguenti disposi- 
zioni : 

Il direttore, che dev’ essere anche 
professore , ha I' amministrazione gene- 
rale della Scuola e di ciò, che concerne 
r istruzione, le discipline, il servizio e 
r ispezione sull’ economia ; gli allievi e 
gl’ impiegati sono a lui subordinati ; ve- 
glia sulla condotta dei professori nelle lo- 
ro funzioni ; in\ igila perchè i regolamenti 
sieuo rigorosamente eseguiti, ed infligge 
i gastighi inflitti dai regolamenti medesi- 
mi ; invigila pure sull’ impiego dei fondi 
destinati alla sussistenza cd al manteni- 
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mento degli allievi ; presenta ogni seme- 
stre al governo un elenco degli allievi 
culle opportune osservazioni sui progressi 
di ciascuno, sulla loro condotta e sul loro 
costumi ; stende un prospetto di tutte le 
spese da farsi e lo rimette al governo 
colle sue osservazioni ; non può ordinare 
alcuna spesa straordinaria senza esservi 
autorizzato ; verifica e rivede ogni mese 
i conti dell’ economo e lo stato della cas- 
sa ; finalmente si concerta per tutti gli 
oggetti, che lo richieggono, coi professori 
e coll' economo, e tiene al bisogno coi 
medesimi le opportune Sessioni. 

I professori dettano le loro lezioni 
nelle sale destinate a tale oggetto. Il corso 
degli studii, che per 1' avanti era di tre 
.anni, è portato a quattro anni. I corsi dei 
professori devono essere stampati a spese 
della Scuola. 

Uno dei professori è nominato di- 
rettore aggiunto, e in caso di assenza del 
direttore ne fa tutte le funzioni. I profes- 
sori hanno sotto gli ordini del direttore 
tutta r autorità necessaria sopra gli allie- 
vi, onde il buon ordine sia mantenuto j 
rimettono in oltre al direttore al fine di 
ugni semestre uno stato nominativo dei 
loro allievi colle opportune osservazioni 
sul progresso, che ciasenno avesse fatto 
nel semestre, e sull' appoggio di queste 
note ed osservazioni gli allievi, che più si 
distinguono pei loro costumi, ricevono 
una ricompensa in libri o strumenti del- 
r arte. 

II professore di anatomia, da prima 
nello spazio di tre anni, poscia in due soli 
anni, insegna I’ anatomia di lutti gli ani- 
mali utili all’ economia sociale, e partico- 
larmente quella del cavallo, del bue c 
della pecora, studiando la possibile chia- 
rezza e schivando ogni questione fisiolo- 
gica, che sia troppo dubbia e sottile o 
troppo scientifica. Nel corso di lutto il 
verno esercita gli allievi nelle dissezioni 
aoaluiuiclie e nell’ apertura degli animali 
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viventi ; ha incombenza di far preparare gK 
scheletri, i vasi, i nervi, i muscoli e le altre 
parli da conservarsi nel gabinetto anatomi- 
co. Oltre l'anatomia, insegnerà anco la con- 
formazione esterna degli animali, e le cau- 
tele da usarsi nelle compre per iscoprìre 
le frodi dei sensali, e conoscer i casi di nul- 
lità del contratto o di diritto a compenso. 

n professore di patologia e d' igiene j 
espone i trattati dell'infermità del cavallo, 
dd mulo, dell' asino, del bue e delle bestie 
lanute ; ne spiega la teorica, evitando le ipo- 
tesi ; ne dà la sintomatologìa, e il metodo 
curativo di ciascheduna ; tratta dell' igiene,' 
e, per ultimo, oflre un trattato delle razze. 
Si assegna all' insegnamento della patolo- 
gia un anno e mezzo , e pegli allievi del 
primo anno un piccolo corso di fisica da 
aggiungersi in via di fondamento all'igiene. 

U professore di pratica dee ogni di 
coi suoi allievi del a.° e 3.° anno visitare 
gli animali ammalati, che sono nello spe- 
dale, ordinare gli opportuni rimedii, fare 
le operazioni richieste -, esercitare nelle me- 
dicazioni delle malattie esterne gli allievi, 
far amministrare dai più abili di essi i ri- 
medi ai tempi dovuti, ordinare loro un re- 
gistro dei casi più importanti. Una volta al- 
la settimana almeno fa leggere nella Scuola 
le respettive storie. Finita la visita dello 
spedale, va nella Scuola, dove s'intrattiene 
sui casi osservati io detta visita, sui pratici 
precetti riguardanti la cura di essi, e sui 
metodi da lui di mano in mano applicati: 
tratta in oltre della ferratura,principalmen- 
te dei cavalli, muli e buoi, che o per ma- 
lattia o per cattiva conformazione dei pie- 
di richiedessero particolare attenzione. 

Il professore aggiunto, secondo il re- 
golamento, espone gli elementi deUa bota- 
nica, e nella stagione conveniente fa cono- 
scere nel giardino botanico e nelle campa- 
gne tutte le piante nutrizie e medicinali, e 
le nocevoli o velenose ; tratta della materia 
medica e della iàrmacia, applicabili agli ani- 
mali domestici ; dà un Trattato della ferra- 
Dk. (f ^grir, 1 5* 
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tun ; fa raccolta dei vegetabili, occorrenti 
al professore pratico, come pure la prepa- 
razione e conservazione dei rimedii com- 
posti, serbati alla farmacia. Fino dall'epo- 
ca dell' istituzione della Scuoia, fu eletto un 
professore aggiunto,e fu incaricato dell' in- 
segnamento della botanica, della materia 
medica e della chimica farmaceutica, e re- 
stò all' altro professore aggiunto il carico 
della ferratura degli animali e delle ope- 
razioni chirurgiche. 

I ripetitori, cinque fin dall' origine 
della Scuola, ma poscia ridotti a quattro, 
assistono a tutte le lezioni dei professori, 
di cui ripetere devono gl' insegnamenti. 

Quello di anatomia è particolarmente 
incaricato, sotto la ispezione del professo- 
re, di a^btere gli allievi nel tempo delle 
sezioni anatomiche ; quello di patologia, 
assiste al gabinetto farmaceutico ed aiuta 
il professore aggiunto nella preparazioìlé 
dei rimedii; quello, in fine di pratica, visita 
fra il giorno gli animali ammalati, veglia alla 
regolare amministrazione dei rimedii, ricor- 
re prontamente al professore nei sintomi o 
casi fortuiti, ec. ; assiste personalmeute alla 
ferratura in quanto essa appartiene al pro- 
fessore di medicina pratica. Ai ripetitori in- 
combe custodire le collezioni appartenenti 
alle Scuole rbpettive. La cura di queste 
collezioni spetta al bibliotecario, nominato 
fra gl' impiegati nella Scuola, il quale gode 
dì una gratificazione a parte. 

L' economo fa tutte le riscossioni e 
spese dello stabilimento. Oltre il giornale, 
tiene particolari registri per quanto spetta 
al mantenimento degli allievi, le spese di 
costruzione, le riparazioni e le altre di u- 
gni genere; non può far alcuna spesa senza 
il visto del direttore : tiene l' inventario 
dei mobili e di tutti gli oggetti, ed un re- 
gistro di entrata e di uscita. 

Le incombenze del portinaio e de- 
gl' inservienti trovansi pure nel detto re- 
golamento precisamente descritte. 

Gli allievi dei dipartimenti, si rice- 

r 
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vulio dai 1 7 ai a5 anni: devunu saper 
leggere e scrivere e le prime quadro ope- 
razioni ilell’ aritmetica: oltre l’alto di no- 
mina, l'alto di ixascila c l'attestato di buo- 
ni costumi, si esige l’attestato di sana com- 
plessione ; di aver avuto il raiiiolo natu- 
rale o il vaccino, c di non aver difetti nel- 
la persona. Queglino, clic si prcsi-ntano 
per mantenersi a loro spese, oltre l’esibire 
■ ilorumenti sopraindicati, escluso l’ atto di 
nomina , dovranno compvovare di saper 
leggere, scrivere e far conti. Pei forestieri 
basta I approvazione degli ambasciatori re- 
spettivi e r attestato del vaiuolo. Gli allievi 
militari sono ricevuti sulla presentazione 
del comando militare. 

Il governo provveile gratuitamcnle 
tulli gli allievi di alloggio e d’ isli iizionc. 
Per ciascuno di essi era assegnala la som- 
ma mensile di lire italiane 50 ; ma, cono- 
sciuta insuflicicnte, si portò alle 5o ; il 
villo consiste in tre pasti, cioè colezione, 
pranzo e cena. Tutte le altre spese occor- 
renti agli alunni per malattia od altra simile 
causa, le soddisfa il governo medesimo. 

La vigilanza sulla sala di anatomia 
spetta al professore di questa facoltà ; la 
direzione della farmacia, e del laboratorio, 
al professore aggiunto ; la direzione e la 
poliiia degli spellali, al professore di prati- 
ca c tutti tre sotto l’ Ispezione del direttore. 

Tutti gli animali utili all’ economia 
sociale possono essere ricevut: nello speda- j 
le ; lutti gli animali di una meilesima s[>e- 
cie, alTetti dalla stessa malattia, si riunisco- 
no in un Solo lucale per evitar il contagio. 

La direzione c la pulizia delle fucine 
sono aOidate al professore aggiunto, c, sotto 
i suoi ordini, al ripetitore. Molle sono le 
prescriiioni relative alla disciplina degli 
alunni ed alla polizia interna dello stabili- 
inentu, ili cui si creile inutile parlare. 

.41 termine di ogni anno scolastico, 
altre volle dal direttore assistito dai pro- 
lessori cil ora d;i ima commUsiunc dcli- 
g'ia ai |iiimi di scllcuibre. si fa un esame. 
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La roinniissione decide sul merito 
degli allievi ; si danno premii a quelli, che 
Irovaiisi più istruiti nelle risfictlivc mate- 
rie, consistendo ipiesti premi in ’istromenti 
[>er le operazioni e libri relativi all’arte; e si 
dà un primo premio anche all' allievo, che 
tenne la migliore condotta morale. 

Il direttore e il professore di prati- 
ca sono autorizzati a spedire gli allievi sul- 
la domanda dei dipartimenti (ora delle Pro > 
vincie) per curare l’ epizoozie, previe al- 
cune istruzioni per ben dirigersi nel trat- 
tamento dell’ insorta malattia, e con l' ob- 
bligo di rendere al direttore medeaimo 
esalto conto del loro operalo. 

Compiuto il corso degli stiidii ed in 
segnilo ogii accennati esami , l’ allievo, 
uscendo dallo stabilimento, riceve ilal di- 
rettore un cerlilicatu, e, meritandolo, una 
patente di veterinario approvato, che gli 
viene rilasciata dall’ eccelso governo. 

Gli allievi nello sUibilimenlu poiiano 
l’iiniformc, die consiste in un abitu verde 
di panno del paese, abbottonato davanti, 
colle falde ripiegate, col collaretto e culle 
mostre tinte di chermisi. Il direttore lo ha 
fornito dì ricamo ed onche i professori, ma 
con qualche diversità. I ripetitori hanno 
al coliarctto e sulle laustrc gli occhielli col 
gallone d’ argento. 1 bottoni sono bianchi 
colla iscrizione : Scuola veterinaria, i cal- 
zoni verdi, come pure il gabbano. Gir al- 
lievi al loro ingresso nello stabilimento 
portano seco il seguente corredo, provve- 
duto a loro spese non compensabili sulla 
pensione : un paio di cahoni di panno det 
paese di color nero ; a ^iubboncini, a pa- 
ia di mutande, a cappelli alia francete, a 
paia di lenumla, 6 tovaglioli, 6 camice, 6 
faiMtlcUi, 6 cravatte, 4 S musaoiina dop- 
pia e 1 di seta nera } 4 di 

cotone, 3 berretti da notte, i accappatoi, 
1 pettini, 1 paia di tcarpe,ed il tutto nuovo. 

Oltre alle spese di adallaiiicnto del 
locale c di allestimento dei mobili orciir- 
rcuti, il cessalo governo sostcDcva pur 
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quelle degli onorari dei profetsorì, dei ri- 
petitori e degli impiegali, delia pensioni 
pegli alunni nominati pei dipartimenti, che 
ultrepassarano L. 4o,ooo italiane. 

Questo stabilifflentu e per In qualità 
delia istituzione e pel merito dei professo- 
ri, golendo della miglior opinione, d>be 
perfino 4 5 aluiuà, non solo dei rari dipar- 
timenti del cessato regno d' Italia, ma an- 
che di diversi fra i principali comuni , i 
quali pure inviavano un allievo e lo man- 
tenevano coi fondi comunali. 

Le nostre Provincie pure riconob- 
bero r importanza di colà inviare i giova- 
ni, i quali, sebben in iscarso numero, pure 
approfittarono si da riedere in pania tbr- 
nili delle occorrenti cognizioni ; ma lo 
stuolo immenso e dannoso di seducenti 
veterinari!, nomini affiitto empirici, sparsi 
f>er ogni dove, e che gode della cieca opi- 
nionedel volgo ignaro, fu d' inciampo ai no- 
stri tiravi allievi di rendersi utili a sé mede- 
simi, come alla nazione ; maiti, costretti a 
cercare altri mezzi per la loro susatateoask, 
abbandonarono l' arte, coi con tanto telo 
e fatica si erano spjdicati , derivandone 
sommo scapito si all' agrkoltnra, che ai 
progresso della scienza zoojatrica. 

Non isfaggi perù alla penetrazione di 
questo eccelso 1. R. Governo siflàlto dis- 
ordine, e se ne occupò con quella saviez- 
za, che gli è propria e che esigeva la im- 
{lUflanza dell' argomento , uivlinando la 
esalta osservanza di alcuna appropriale 
provvidenze. Pertanto nel i8i6 institui 
in Padova una speciale cununissione, com- 
posta di alcuni rispettabili indiridni, trat- 
ti dalla direzione della fiirollà medica di 
queir I. R. UnivcrsìLà, cioè i signori prof. 
Angelo dalla Decima, Francesco Farna- 
go, Floriano Caldani, ai quali fu aggiun- 
to il sig. Antonio (luti. Rmaldini, giù in- 
caricalo di far |iaile ilella medica ficollù 
pegli oggetti ejiir.iMiliri, velerinarii,ec., co- 
me pure il «lìg, (iiroliinto «Ioli. Itlotin : e 
qiicsUi ad oggctlo di esuiniuarc tulli i sc- 
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dkenli velerinnrìi e bassi-releiinaiii, os- 
sieno maniscalchi delle Provincie nostro, 
che fossero privi di irregolare patente, per 
autorizzare al rispettivo esercizio quelli, 
che corrispondessero agli esami, cui si as- 
soggetterebbero, venendo loro rilasciala 
dal governo la regolare patente. 

Tale provvidissima misura fe'si, che 
i più capaci per l’ eserriiio della veteri- 
naria o della bassa-vcterìnaiia si presen- 
tassero per sostenere gli esami. 

Sì osserverà perù ben pochi essere 
i veterinarii allievi della Scuola di Milano, 
corno purè ì patentati prima che si sojipri- 
messe quella di Padova, ed il maggior nu- 
mero consistere nei bassi-veterinari, il cui 
esercizio non va al di là della flebotomia, 
ferratura ed applicazione dei così detti 
seluni, ed altre piccole operazioni. 

A questo punto jicrò per conoscere 
Io stato attuale della veterinaria c del bi- 
sogno, che si ha di promuoverne lo stu- 
dio, ci è sembrato opportuno unire in aji- 
dàiee, cdtre id veterinarii, anche i 
baasi-veterinarii esistenti neflé nostre Pro- 
vincie, anteponendo ai primi i nomi dei 
medici fisici e chirurghi , dedicatisi pure 
alla veterinaria , e patentati , spettando a 
questi sovra ogni altro la direzione delle 
provvidenze nei casi di epizoozie, e la pub- 
blica fiducia e<l ogni riguardo negli aspi- 
ri ; non dimenticando tuttavia alcuni, i qua- 
li, tuttoché non approvati, si distinsero in 
varie Occosiuin diefiizoozic e summamciitc 
si resero utili alle Provincie nostre in tal 
argomento anche coi loro scritti. 

Sennonché questa scuola fu oggidì 
riorganizzala, per cui essa pure sarà peren- 
ne testimonianza delf aho sapere c della 
proclamata int^nnimilà degli Augusti Mo- 
narchi fu Fbàscesco I, e l’ERDrssMJO I ora 
felicenicnle regnonte. 

Già neH'nnno i 854 veniva ron (ìo- 
vernnliva notificazione piilihiii ato il nuo- 
vo piano d' insegnamento c d'.ircctt.izionc 
degli studculi in base del Regolamento d.\ 
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5. M. I. R. A. approvato. Tra i rami di 
istruzione furono ammessi ; 

I. * La filici t II cbimica culli acciMiric diaio- 

•traiioni «il «»|»tniii«mi \ 

%,* Storta naturale de* piò utili mtmiBiferi do- 
ncatici \ 

Si* La dottrina dell* alleranmto • (orerno od 
igiene dei DrJeiioii; 

L'iftrutioiie aul perfedoDameolo delle rane 
ed io icpecie dei caralli; 

Si* La cootoaia ed anatooua Msparata de^i aieiai, 
non che la toofiaiologia. 

6 . * La dotirioa delle forose «ateroe od eateri^rc 

del carallo t 

7 . * La teorica e la pratica della rerratura; 

I* La patologia e terapeutica generale colla ma- 
teria medica relatira agli indicati ; 

9 . * La nolologia « terapetilica apeciale colla dot* 

trina delle epttoofie e politi# eeierinaria. 

10. * La chirurgia eetarioarìa» c la dottrina delle 

operacioni compreia la parte oateirica. 

II. * La zoolatria legale^ 

la.* Le cliniche medica a ciiruriica; 
i3.* l>a noria a latleratura ; 
i4>* L'iitruaiooe pegti eiamìaetori di baatiami e 
delie carni da macello, e quella popolare sulle 
malattie io geoere degli aoiauli, e apecial- 
tBtoie de* cani per i paaiorì ed i caccietori. 

Gli allievi ammessi nell' istituto si 
distinguono in straonlinarii ed ordinari, e 
possono essere si nazionali che forestieri. 
I primi dividendosi in tre categorìe, cioè 
in maniscalchi ferratori ; in maniscalchi 
operatori ossia ippiatrì ; in medici e chi- 
rurghi veterìnarìi laureati ossia dottori in 
zoojatria, al qual ultimo grado non si am- 
mettono se non indmdui già approvati, 
come medici o chirurghi. Fanno pure par- 
te come allievi straordinarii gli uffiziali de- 
gli II. RR. eserciti,! cavallerizzi, gli econo- 
mi rurali, i cacciatori, i pastori e gli esami- 
natori delle bestie e ddle carni di macello. 

Ma acciocché l' islniùone non avesse 
a mancare di tutti gl' indispensabili mezù 
per le relative dimostrazioai,reccelsoI. R. 
Governo provvide coU'assegno di 1 5 ,ooo 
lire aust. all' anno, in modo che si sono 
mantenute colla più possibile decenza le 
infermerie, la farmacia, nonché rarmameo- 
tarìo chirurgico, che servono per le clini- 
che, come i gabinetti di tisica e di chimica 
e quello zootomico-patologico, la biblio- 
teca, le fucine, ed il giardino botanicti. 
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Acdoccché l'I. R. Istituto ottenesse 
il necessario ampliamento ed i gabinetti, e 
le cliniche potessero essere aumentate e 
fornite degli oggetti richiesti dai rapidi e 
continuati avanzamenti della Scienza, egli è 
che r I. R. Governo colla conosciuta sag- 
gezza ne inoltrò la relativa proposizione, 
che da S. A. I. ramatissimo nostro Viceré 
con benignità accolta venne da S. M. I. R. 
A. graziosamente approvata insieme al nuo- 
vo e grandioso disegno ddl' egregio ing. 
Giovanni V o^ra, la cui esecuzione farà 
salire la spesa alla somma ingente di oltre 
a mezzo milione di lire austrìache. 

In pendenza intanto delle disposizio- 
ni per il, detinitivo eseguimento nell' in- 
cominciato nuovo anno scolastico, furono 
messi in regolare attività gli assegni per i 
singoli rami istruttivi. Per il che la biblio- 
teca venne già ad essere aumentata di mol- 
te opere ss nazionali, che estere ; fu data 
al gabinetto di tisica e di materia medica 
una scientifica divisione, e va lo stesso for- 
nendoti de' migliori materiali e stmmenti, 
ed il laboratorio zootomico ti mite in gra- 
do di disporre molti oggetti per il riordi- 
namento, conservazione e progresso del 
gabinetto. Né mancarono animali, de'qua- 
li si fa continuo acquisto, a fornire mate- 
rie alle disquisizioni zootomofisio-patolo- 
giche, che il professore si riserva di far co- 
noscere, quando renderà di pnbblica ra- 
gione i suoi rudimenti per un Trattato 
zootomico-fisiologico che serva agli alhevi 
di guida non incerta. 

Dslls sccola TCTssiiiiais , otiis dil 

COZLSCIO ZOOIÀTSICO DI PsDOTS. 

Mtalé 4»itm r#fertfi«n« n»t dumimio 
«//* tpocm^ im tm fu imtituitu fufttm Seu«!m ; detir 
^eemdrmi fru Ir mrlte di mgrierttum^ di vite d^ 
ffUAM, ché . afM $tmté le prime m prenmmere te etudm 
dette 9*terimer%ey e dei benemeriti tue* pre m nteri ; 
dette epere%iemi pre^mterie del eenete Senni» n 
detr epoca della jèmdmuene di fuetto etabilimento • 
dei pantoffi^ che ne derinmmno ; ed in dette 

enute dot sua deeadimento e detta mum eopprottiome. 

I dotti e gli zelanti componenti le 
Accademie di agricoltura, che nel 1768, 
erano sparse non solo nei capi-luoghi 
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delle priacipali pruvincie del veneto do-| 
miniu di Terra-Fenna, ma altresì in quelli 
delle secondarie, ben presto si avvidero 
che i loro profondi studi! oli' agricoltura 
diretti poco avrebt)):ro giovato, se cosidàtte 
core non si fossero rivolte primariaiuciHe 
alla preservazione ed alf aumento degli 
animali utili all' agricoltura , e segnata- 
mente della benemerita e necessaria spe- 
cie bovina : e considerando che la scienza 
della velerinarìa nelle nostre pruvincie era 
generalmente negletta non solo, ma ab- 
bandonata Oli imperiti maniscalchi, le co- 
gnizioni e direzioni dei quali, non essen- 
do appoggiate ehe all' empirismo ed alla 
superstizione, non potevano che recar no- 
cumento ; perciò giudicarono cosa impor- 
tantissima che, suH'esempio della Francia, 
dove a Lione, indi a Parigi erano stati 
aperti pubblici stabilimenti di veterina- 
ria, a quelli dirigere ti dovesse i giova- 
ni nazionali, i quali, acquistate le cogni- 
zioni occorrenti, utili si rendessero alla 
nostra agricoltura. 

Che se alla Francia conviensi giusta- 
mente la gloria di avere sollevata dall’obli- 
vione ed illustrata la scienza della veteri- 
naria in Europa, un eguale titolo è dovu- 
to alla ez-veneta repubblica in riguardo 
ad ugni altra potenza d' Italia ; essa re- 
pubblica pure diede il primo esempio 
nella nostra penisola che dalla Università 
di Padova s' insegnasse I' agricoltura, de- 
stinando in pari tempo un fondo per l’ e- 
sperienze eper facilitare le importanti pra- 
tiche cognizioni in questa scienza di fatti : 
e ciò appunto avvenne nel i ^ 65 , volendo 
che dato fosse un tale insegnamento dal ce- 
lebre sig. Pietro j 4 rduino; e tra le Acca- 
demie del veneto dominio prinii^giarono, 
come provocatrici allo studio della veteri- 
naria, le due di Udine e Belluno, essendosi 
in esse distinti anche in questo argomento i 
sempre benemeriti e dotti Antonio Zanon^ 
cittadino udinese, e «/acopo dottor Odoar- 
di di Feltre, proto-medico di Belluno. 


MED 31 

Ha per dare una giusta idea sulle 
operazioni preparatorie del veneto Senato 
prima d' instituire la scuola veterinaria di 
Padova, il eh. Bottoni ha potuto oppor- 
tunemente trovare documenti della mag- 
giore autenticità nelle sue indagini in que- 
sto archivio generale governativo di s. T eo- 
doro. 

11 magistrato dei beni inculti c !a 
deputazione all' agricoltura con scrittura 
7 agosto 1773, umiliata all' eccellentissi- 
mo Senato, partecipa che per vie più mi- 
gliorare lo stato dell' agricoltura ha ]>cr- 
messo al libraio Milocco d' inserire nel 
giornale d’ Italia le relazioni e memorie 
compilate <hilie varie Accademie delle città 
suddite, seguendo I' esempio dei prede- 
cessori, fino da che esse furono instituite 
e sostenute dalla sovrana Autorità. 

Espose che trovavasi necessario d'in- 
trodurre nello Stato lo studio della vete- 
rinaria, sul quale argomento trattarono 
multe delle Accademie, e ciò sull'csenipio 
della Francia e di altre estere nazioni ; e 
che fra esse Accademie si distinse quella 
di Belluno a merito del dottor Odoardt^ 
assistito dal dott. sig. Pietro Trois ( au- 
tore di dite dissertazioni sui morbi degli 
animali e sui loro rimedii ), al primo dei 
quali appoggiò la traduzione delle opero 
del sig. Bourgeìat. 

Che per procurarsi le opere tutte 
del sig. Bourgeìat, il sig. Odoardi gli 
aveva scritta una lettera, di cui si ebbe la 
risposta col mezzo del segretario di am- 
basciata sig. Matteo Michiel Soramo, e 
che si ottennero le opere tutte, che man- 
cavano all' Accademia di Belluno, con una 
istruttiva risposta diretta all’ Odoardi so- 
pra i mezzi più espedienti e facili per in- 
trodurre la medicina veterinaria in que- 
sto Stato veneto. 

Questa scrittura si chiude coll’ opi- 
nare che sieno spediti due alunni alla 
scuola di Parigi, facendo riflettere che 
attualmente in circostanza di epizoozie e 
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di altre malattie nei bestiami si rienrre ad 
uumiiii ruzzi, inesperti e manejinli ib’lle 
necessarie cognizioni, c perciò più alti a 
nuocere ed a causare disordini di quelli) 
clic a contribuire alla guarigione degli 
animali ed a preservarli immuni dai mali 
epidemici. 

In Cne rassegna che dagli atti della 
deputazione all' agricoltura si rileva che 
questo argomento fu considciatu tanto 
importante, anche dai primi lienemeiiti 
deputati, e che procuratesi dal fu IV. U. 
benemerito deputato sig. Loretao da 
Ponte in precise notizie intorno al siste- 
ma, ni progressi ed agli utiU efletti di 
flette regie scuole veterinarie ed alla abi- 
lità del sig. Bourgelat, aveva esteso un 
progetto tendente a proporre l' instituzio- 
iie di una simile scuola nel veneto domi- 
nio, ma che restò giacente per la morte 
di sì illustre cittadino. 

L’ eccellentissimo Senato con de- 
creto a 7 agosto di detto anno, approvan- 
do le proposizioni del magistrato suddet- 
to, fa elogi al valente OJoardi come quel-j 
lo, che col mezzo di quell' Accademia pro- 
mosse r arte vcterùiaria nello Stato vene- 
to, Cotanto coltivata dall' estere nazioni, e 
che si applica alla preservazione dei be- 
stiami ed al risanamento di quelli che so- 
no frequentemente malati. 

Si conchiude fra le altre cose di 
minore importanza che questa argomento 
è interessantissimo per promuovere il be- 
ne della nazione e dello Stato per la pre- 
servazione massimamente della spede bo- 
vina e pecorina, onde impedire i morbi 
epizootici, che di frequente succedono cou 
funeste conseguenze; e perciò esso Senato 
nel rendere la dovuta lode agli zelanti cit- 
tadini delle Accademie istituite nelle città 
sinldite a vantaggio iteli' agricoltura nazio- 
nale, incarica pure il magistrato suddetto 
di premiare nei modi, che riputerà con- 
venienti, il benemerito Odoardi per ani- 
marlo a prestare sempre più I' opera sua 
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in una cosa di tanto rilievo ; di fare la 
scelta dei due giovani indicati, di cono- 
I sciuta rapacità, moralità e subordinazione 
; per accompagnarli alla regia scuola di Pa- 
, l igi, previa 1 ' approvazione del Senato, 
iiicarirando il medesimo magistrato che 
con r occasione della spedizione dei due 
allievi riconosca se fosse utile di provve- 
dere allo Stato veneto, col mezzo del 
signor Bourgelat., soggetto pienamente 
istrutto nella medicina veterinaria, coll'in- 
stituire una scuola e cosi dilTundcre le 
sue cognizioni in questa scienza nei sud- 
diti dello Stato, e per la maggiore sua 
prosperità. 

Quanto poi è accaduto in esecuzio- 
ne al sullodato decreto 3^ agosto 1^83 
si rileva circostanziatamente dalla successi- 
va scrittura del magistrato dei beni incul- 
ti e della deputazione all' agricoltura 38 
aprile >775, e del relativo dispaccio del 
veneto Senato 1773 8 maggio. 

Finalmente, il nominato eccellentis- 
sinio magistrato con iscrittura 18 agosto 
1773 rassegnò la nomina dei due alunni, 
che si dovevano spedire a Parigi, cioè 
certo Carlo Maria TiboUa di Belluno, 
di anni 1 8, scelto da qucirAcrademia di 
agricoltura, e da quella di l'dine Giaco- 
mo Medici, pure di armi 1 8. Assoggettò 
anche il preventivo per le spese occor- 
renti pel loro viaggio e pel mantenimento 
di cinque anni nella Scuola di Alfort. 

Ritratte poi avendo dall' ambascia- 
tore le notizie occorrenti, fa conoscere 
che certo Giuseppe Orus, 6 glio di un 
francese, ma nato ed educato in Parma, 
indi passato alla scuola predetta, presso a 
cui ha compiuto il suo corso degli studi! 
di medicina veterinaria, sarebbe opportu- 
no allo scopo prefissosi ; e che essendosi 
questo giovine in seguito presentato al 
magistrato medesimo con lettera dcH'am- 
basc'iatorc e con attestasti del sig. Bour- 
geìat, dai quali risultando aver compiuto 
regolarmente il corso dei suoi stuelli in 
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modo plauiibQe, e possedendo anche la scolari, fa organizzato in forma di culle- 
lingua italiana, gli sembrava adattato per giu per ricevere, instrtiire ed esercitare 
l’ istituzione di esso stabilimento veterì- non solamente gli alunni inviati da qua- 
narìo; aggiungendo eh' esso sig. Orus si lunque luogo ilellu Stato, ma anche gli 
proponeva non solamente di esercitare a esteiì, che vi volessero apprendere l' im- 
cumune beneficio la veterinaria, ma an- portantissima arte medica dei bestiami, 
che insegnarla a seconda dei metodi di L'età fissata pel ricevimento degli 
Parigi : per lo che dal magistrato mede- alunni era dai sedici ai ventiquattro anni, 
simo gli si propose l' amino stipendio di come la più opportuna a potersi esercita- 
ducati eflietlivi Guo. re c ad pprcndere agcvulmeute la teoria 

In relazione quindi ni contenuto e la pratica di tal ramo di me<licina. La 
della preaccenata scrittura, il veneto Sena- somma, che si corrispondeva al direttore 
to con dispaccio tj settembre 177^ fece della scuola per ciascun scolare era fissa- 
sentire ai magistrato medesimo il suo ag- ta in durati cento e venti all'anno da lire 
gradimento per tutto dù che aveva upe- sci e soldi quattro per durato ; e median- 
rato nel proposito. Approvò la scelta dei te questa corrispuiisione gli alunni veni- 
due alunni, come pure quella del signor vano mantenuti di vitto, di vestiti unil'or- 
Giuseppe Onu, soddisfacendosi con ciò mi, di lumi e di fuoco, dovendo avere 
anche al precedente decreto 37 agosto l'alloggio fisso entro il lucale della semola 
1773. Si approvò pure lo stipendio dei e gratuitamente tutti gl' insegnamenti e 
ducati cQcttiii Gou con le già indicate le lezioni. 

condizioni. Si ordinò al magistrato di sul- Tutti gli allievi in ciascun anno c 
ledtare il ritorno del preludato sig. Ortts, ijuando dal professore ai fosse creduto 
che si era diretto a Parma, per la piò opportuno doieano dar saggi in pubblica 
pronta verificazione dell' istruzione pid>- assemblea dei progressi, che aveanu fallo 
blica coU'istìtuziooe della progettata scuu- nel corso dei loro studii, e venivano tli- 
la veterinaria, al quale fine si sospese la spcnsati alcuni premii a c|uclli, che, a giu- 
spedizione dei due giovani alunni a Pari- dizio del professore, più degli altri si era- 
gi, i quali, attesa la cognizione fatta sulla no distinti c n' erano giudicati mcrilc- 
loro abilità dalle rispettive Accademie, voli. Terminato da ciascuno degli alunni 
non che la disposizione loro di dedicarsi il suo corso metu<lico degli studii e delle 
a tale scienza, potevano utilmente essere pratiche di detta scuola secondo il nie- 
impiegati dalla magistratura in quegli uf- lodo di Parigi che doveva essere l oni- 
fizii presso la nuova scuola, che il prò- piuto nel peiiodo di quattro anni, qua- 
fessore avesse giudicafi convenienti alla lura l'alunnu fosse trovato capace a ben 
loro capacità. esercitare la medicina veterinaria, me- 

Si destinò poi per uso di veterina- diante attestato intorno alla sua abili- 
rio istituto, stabilito col decreto 9 seltetn- là, ribsciato dal professore, veniva nm- 
bre 1773, il soppresso convento delle nito di speciale pubblico privilegio e fa- 
Maddalcne in Padova, e si approvò il se- colta di esercitarla in qualunque provin- 
guente normale regolamento sanzionato eia e luogo dello stalo, 
con successivo decreto 11 giugno >774. Incombeva allo stipendialo puhhli- 
Pertanto questo veterinario istituto, co professore di adempire non solamente 
affinchè vi fosse osservata la più esatta f uffizio di maestro dell' arte veterinaria 
■ lisciplina, la più sicura custodia ed il più da lui professata, ma eziandio di soste- 
regolare e sollecito ammaestramento ticgli nere il carico della generale dir ezione. 
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onde tutto proceder dovesse con regola- 
to sistema ; al quale oggetto fu stabilito 
eh' egli ne fosse il direttore, e che tutti 
gl’ impiegati ed inservienti nella medesi- 
ma scuola, e tutti gli scolari dovessero da 
lui subordinatamente dipendere. Egli 
aveva preciso dovere d’ invigilare onde 
ossers’ata fosse un' esatta disciplina ed 
eseguite le fondamentali ordinazioni ; ed 
accadendo contravvenzioni e disordini, 
ai quali non avesse potuto prontamente 
provvedere, ricorrere doveva all' autorità 
della pubblica rappresentanza ed infor- 
inare anche tosto il magistrato dei beni 
incnlti e la deputazione all' agricoltura 
per le opportune determinazioni. 

Seguendo il professore, a norma 
dell' espressa volontà del Senato, i me- 
todi praticati nelle scuole veterinarie di 
Francia , doveva nel primo anno del 
corso metodico degli studii insegnare e 
dimostrare sopra gli scheletri del bue, 
riella pecora, del cavallo e di altre spezie 
di animali domestici le rispettive situa- 
zioni, connessioni, figure^ iiAìzii e nomi 
delle ossa, la conformazione esteriore di 
ogni parte <legli animali medesimi, in- 
stiiendo in oltre che gli alunni nella ma- 
nuale costruzione delle ferrature dei ca- 
valli e degli altri animali, che ne abbiso- 
gnano, e nella cura e nel governo degli 
animali medesitaL N4 aecondo anno oc- 
cupar ti doveva ntl dimostrare e far co- 
noscere la rousculatura degli animali sud- 
detti, esercitando gli alunni anche nelle 
anatomiche incisioni dei loro cadaveri ; 
ed insegnare esperimentalmente quelle 
operazioni di farmacia che alla veteri- 
naria convengono, e far distinguere le 
droghe e le piante da usarsi in tal gene- 
re di medicina : al quale oggetto doveva 
<li quando io quando far intervenire gli 
alunni medesimi alle lezioni e dimostra- 
zioni dei pubblici professori di chimica e 
di botanica. Dettar doveva nel terzo an- 
no e fare anatomiche dimostrazioui so- 
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pra i vasi ed altre parti che concorrono 
alla formazione dell' organismo di essi 
ammali sojira i loro visceri, sopra gli 
ufiBzii dei medesimi, sopra le rispettive 
loro funzioni e sopra le diflèrenze, che 
passano tra quelle degli animali rumi- 
nanti e di quelli che ruminano ; ed in- 
struire gli alunni anche della materia 
medica dei bestiami interna ed esterna. 
Nel quarto ed ultimo anno doveva di- 
mostrare e far anche eseguire dagli sco- 
lari le opportune operazioni da prati- 
carsi sopra gli animali bovini e pecorini, 
sopra i cavalli ed altri giumenti ; repli- 
care altresì le dimostrazioni delle geome- 
triche proporzioni delle ferrature e dei 
migliori modi di applicarle; dimostrare 
le forme, costruzioni e proporzioni dei 
vari! strumenti, macchine bardature ed 
altri arnesi, la conoscenza e gli usi dei 
quali rcndevansi espedienti ad un ralen- 
te professore di quest'arte; e finalménte 
esercitare gli studenti nella cognizione 
teorica e pratica delle diverse malattie 
dei bestiami e nei metodi esperìmentatì 
più giovevoli si per risanarli che per pre- 
servarli da mali particolai'monle epizootici. 

AfGnchc gli scolari hctié imparas- 
sero a conoscere le dillerenti specie di 
malattie degli animali ed ì sintomi, che 
le caratterizzavano, ed il metodo curati- 
vo più conveniente, era il professore in 
dovere di far loro frequentare gli speda- 
li eretti entro il lcx»le della scuola per 
gli animali inalati e di farli stare presentì 
a tutte le operazioni, che ivi venivano 
eseguite, durante il corso rispettivo dei 
loro studii. Per lo stesso importante og- 
getto, accadendo che il profesaore avesse 
dovuto portarsi in qualche provincia per 
applicare gli aiuti dell' arte a bestiami nei 
caso di qualche epideonca infezione, po- 
teva condurre seco quelK'dei anni allievi, 
che più avessero profittalo dei suoi in- 
segnamenti, onde agevolare' ad essa i 
mezzi di avanzare nella pratica, t - 
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n professore era MMstito da dae 
gioTini, mantenuti a pubbliche spese co- 
me alunni assistenti. 

II CappeOano della scuola instruiva 
gli alunni nelle cose di religione , invigi- 
lava sulla loro morale condotta, ed avera 
la cura di amministrare la economia del 
collegio, passando d'intelligensa e di con- 
certo col professore. 

Dopo tutte qu«te operazioni pre- 
paratorie, fu aperto l'Istituto veterinario 
di Padova col primo ottobre 1774 t ed 
oltre ai diversi alunni nanonali, ve ne fu- 
rono inviati quattro per ordine di S. M. 
il Re di Napoli, e tre da S. A. Serenissi- 
ma il Duca di Modena, persuasi pure tali 
sovrani ddl' importanza d' inntrodurre 
nei'loro Stati una scienza di tanta utilità 
e preservazione dei bestiami. 

Frattanto che colà s'instruivanodei 
giovani nostri , il meritissimo Odoardi , 
dopo di avere superati non pochi osta- 
coli, progrediva con la traduzione italia- 
na d^e opere del celebre Bourgeìat, ed 
in tal modo agevolava ad ogni amatore 
di questa utile scienza l' acquisto delle 
necessarie cognizioni. 

Manifestatasi nd >774 ^ > 77 ^ »na 
epizoozia in Dalmazia ed Istria , fu colà 
spedito il professore Orus e due dei i 4 
sum alunni con ottimo riuscimento ; e, 
cessata qudla, si restituì egli alle sue or- 
dinarie funzioni in luglio 1776. 

Il bravo Odoardi nel 1776 pubblicò 
la traduzione della materia medica per gli 
animali del sig. Bourgeìat, e quest'ultimo, 
che senza esagerazione è stato il restau- 
ratore della veterinaria in Europa, che da 
tanti secoli era negletta e dimenticata , 
mancò a viri ai prìnti del 1 779. Con de- 
creto 39 settembre 1787 degli eccellen- 
tissimi riformatori dello studio di Padova, 
si ordinò che il professore di veterinaria, 
conservando il locale assegnatogli per abi- 
tazione e per 1' ospitale, in cui curavansi 
gli animali, dovesse io tutti i giorni ordina- 
D's. d" jdgric., 1 5 * 
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ri! leggere nell'Dniversilà agli scolari arti- 
sti (studenti di medicina e chirurgia) le le- 
zioni di medicina comparala odila seconda 
ora, sottoponendo aUe riflessioni dei rifor- 
matori il metodo, che si doveva tenere per 
queste, dietro la guida di qualche autore o 
sopra un libro proprio di esso professore. 

Gli alunni di chirurgia dovevano as- 
sistere a queste lezioni per i due anni, nei 
quali erano obbligati di frequentare l'Uni- 
versità per apprendere la chirurgia e ri- 
portarne le fedi diterzaria. Si ordinò pure 
che fl nome del detto professore fosse com- 
preso nel rotolo (elenco) degli altri pro- 
fessori dell' Università , presso cui gli fu 
assegnata una stanza ad uso di scuola , e 
per collocare tutte qndle preparazioni 
anatomiche , che occorrevano per le sue 
lezioni. Esso pure asristiva agli esami degli 
approvati in chirurgia e partecipava delle 
propine del grado. La nostra scuola vete- 
rinaria avrebbe continuato a fare dei pro- 
gressi , aumentandosi il numero dei suoi 
alann! , ma hnmatoratamente si perdette 
piire il dotto Orur nel 1 798, di cui pe- 
rò ci rimase l' interessante sua opera col 
titolo li Trattato medico-pratico ^ alcune 
malattie interne degli animali domestici , 
stampata in Bassano nell' anno stesso do- 
po la sua morte ; e l' opuscolo col titolo 
di Osservazioni fisico-pratiche sopra al- 
cuni animali domestici villerecci. 

Fu poi ad esso meritamente sostitui- 
to l'emerito sig. professore Antonio dot- 
tor Rinaldini , continuando quello stabi- 
limento a godere particolare opinione, ed 
i cui progressi si pouono rilevare da una 
lettera del prelodato emerito professore, 
38 febbraio 1798. 

Le costanti cure ed occupazioni delle 
Accademie e la pubblicazione dei loro la- 
vori ,'come quella di opere classiclie ed 
istruttive intorno alla veterinaria, la insti- 
tuzione di questo stabilimento facevano 
molto sperare sopra i progressi di questa 
scienza nel veneto dominio ; c di già , se 

4 * 


Digiti- r-:* by “'''ocqU 



26 MED MED 

non molti , alami si distìnguevano e da- dd pari ocCupani ancheneUo stadio della 
vano a sperare che con la cootìnuazione veterinaria per quei giovani medici , che 
delle loro ap|)Kcaxioni e con la successiva domandavano il snflragio dei suoi lumi, 
educaiione di altri nel medestmo stabUi- I progressi di quesU Scuola furono 
mento di veterinaria, la specie tsovina do- proporaonati al corso di tempo in cui 
Tesse in seguilo essere guarentita nei mi- ebbero vigore; e se ne avrebbero potuto 
glior modo dalle stragi di epizuoue , che ritrarre maggiori vantaggi , se l’ insegna- 
per m» i«raroa di esperti veterinarii ed mento non ne fosse stato appoggiato ad 
esecutori ddle vere misure profilatiche,che un solo professore, il quale non poteva ba- 
f>gni (|ual tratto insorsero e si sono con stare per porgere tutte quelle cogniàoni 
sorpresa diffuse per ogni dove; ma in se- si teoriche che pratiche, che in tale sden- 
giiito tutti questi vantaggi svanirono, men- la sono necessarie per ottenerne un.ri- 
Irc le vicende generali politiche cagiona- sullamento compiuto; e quindi, ad ecce- 
l'ono pure l'abbandono dello studio di rione di alcuni pochi , e particolarmente 
(|ucsla scienza. Non più adunque le Ac- dei medici , che nelle urgenti ed impor- 
ciiileroie agi-arie, i cultori della veterinaria, tanti circostanze di epizoozie si occupa- 
ci! in fine la scuola in discorso, che dava rono pel migliure trattamento degli ani- 
speranze d’ incremento , restò pressoché mali e perjmpedirc possibilmente la loro 
soppressa nel i8o5 , ad onta delle cure diffusione , la veterinaria in queste pro- 
datesi dall’ emerito professore RinaìdinL, vincic rimase in seguito pressoché abbah- 
il quale, conoscendo la impossibilità di più donala ad uomini del volgo ed inesperti, 
sostenerla , e per molivi suoi individuali ricadendo nel primitivo suo avvilimento, 
e particolari di famiglia, fu indotto a chie- Ritornate poi queste Prov. sotto l’au- 
ilcre la sua dimissione dalla propria cat- siriaco dominio , la scuola Veterinaria dì 
tedi a, che gli venne accordata dietro re- Padova si riaperse per uso dei medici, co- 
scritto di corte del a8 gennaro 1 8 o 5 . In me una simile scuole, ma teorica soltanto, 
pari tempo essendo stato incaricato il go- si instituì nella Università di Pavia. Lo 
verno generale di Venezia di eleggere speranza del risorgimento della veterina- 
provvisoriamenle altro individuo in sosti- ria anche in queste nostre provincie, sta 
tiizione, cadde la nomina sull' egreggio ed nella Scuola veterinaria di Milano, istitui- 
crudito sig. doti. Gaetano Malacarne , ta nel 1808, e fornita di abili professori 
seguita nel giorno 1 9 febbrajo i 8 o 5 . Fi- e dei mezzi occorrenti , della quale sì è 
naimenle, sotto il cessato governo italico più sopra trattato, 
essendo stala attivata anche per questi pae- 
si la legge 8 settembre i Sua, che aboliva Della suola di PiexÓste. 

le scuole di veterinaria d'Italia, eccettuata 

quella di Modena , che fu poi pei succes- Mancavano in Piemonte gli de- 

sivi regolamenti concentrata in quella di » mentì di una istruzione veterinaria ge- 
Milano , la nostra pure di Padova cessò » nerale, sebbene fosse da tutti i buoni 
del tutto, restando il locale di esso colle- » da gran tempo desiderata, e ne pativa 
gio ad uso di museo zootoinico, ossia di » gran danno la prosperità pubblica c 
anatomia comparata, che passò in possesso ■> privata. Cotanto difetto in un paese, 
dell'Università, continuando ad abitarvi e » siccome questo, si ferace ]>er P agri- 
ad avere In custodia e cura di esso gahi- •> coltura, non poteva non trarre a sé le 
netto il sullodatosig. J/airc/iriic, che sep- » cure d’un avvedutissimo Sovrano, qua- 
pc aumentai lo di oggetti t elativi c seppe » le era il gran Carlo ; però nel 17G4 
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» maiubva a spese del regio erario q*nt-' 
» tro suoi sudditi, i chirurghi ÀrnamL, 
' Il Console, Rosselli e Rrugnone, a Cre- 
» quentare le rinomate scuole di Francia, 
» per raccogliervi i lumi necessarii cun- 
» cernenti alla medicina veterinaria, che 
» era intemlimento del principe di fun- 
w darvi. .Ma pare che il solo Bnignone 
» .abbia corrisposto ampiamente alla giu 
i> sta aspettazione del Re. Studiò egli tre 
o anni nella scuola di Lione, c due in 
Il ijuella di Alfurt, ammaestrato dal cele- 
II hre Bourgeiat, e fu tale il risultameoto 
Il dei suoi studli, che il rìnomalissimu 
» maestro volle onorato il distinto allievo 
Il con la testimonianza, che Ga pregio qui 
Il rijKjrtnre : 

« A'ous soussigné, commissaire gè- 
li néral des haras du Royaiune, dite- 
li cleur et inspecteur génèral des écoles 
Il royales vélérinaires de France, certi- 
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» spettabili per il loro sapere, il maggior 
numero d' essi non cessò mai dall' csei- 
Il citare la professione con iuipenzia rd 
Il insolenza. Forse il collegio veterinario 
Il che volerasì stabilire alla Regia .Maii- 
II dria di Chivasso, diretto pure dal Bru- 
ii gnone, dove [ler coniandameuto del Re 
» f'ittorio Amedeo III era stala traspor- 
n tata la scuola sul principio del >790, 
u rimesso avrebbe la fortuna di quella in 
Il migliore stato ; già era stato preparalo 
Il il locale per il collegio, per l' orto bo- 
II tanico e per Io spedale veterinario ; già 
Il per maggiormente agevolare l' istruzio- 
II ne era stato nominato in aiuto del Bru- 
ii gnone il chirurgo Casanova ; ma ven- 
II nero le gravi vicende dei tempi, e Tuti- 
Il le divisamento andò fallito. 

« Quest’ incertezza di cose durò 
Il fino al i8ou. In quel tempo fioriva in 
Torino uno spedale veterinario, diretto 


Il fions que le sieur Jean B rognone, su- .> da Frncesco 'Foggia, principale allievo 
Il jet de S. M. le Boi de Sardaigne, a\n della primitiva scuola piemontese, il 
Il travaillé uvee le plus grand ruceèf, » quale già aveva arqiiistata fama in quel- 
n Ioni à t école royale vétirinaire de\n 1 " arte. In quello spedale, il quale, seb- 
n Paris, qu' à f ecole royale vélérinaire\ n bene per nessun conto destinato al- 
n de Fyon i et y a puisé ioutes ler lu-j» 1' istruzione, si perfeziunaruno nella 
Il miéres nécessaires à V Wailirsement,» pratica diversi allievi, Xnciuno, Lu;nc/- 
>' <T une école semblable à celles oà il a^> li, Sola cd alcuni altri, che ora ( so- 
II reca les instructions. Attestons de p/ur|» pratluttu Luciano) han nome distinto 
Il qu' il nour a toujours édijié par une ^ n fra noi nella veterinaria. 

Il conduile eldes moeurs irréprochables;\ « Nel i8oi, una nuova scuola ve- 
II de numiére que les écoles de France terinaria è stata foncbita a Torino, e 
lise Jèront toujours un devoir et u/i o collocata nel castello del Valentino (i). » 
Il plaisir de r avouer comme un des su-^^ La cagione ehe ha dato luogo a 
» jets des plus capables de leur Jaire tale inslituzione, è stata la malattia epizoo- 
» honneur. Donné à Paris le 4 juillet fica recata in Italia nel 1793 dalle anna- 
u <7fi9. Sottoscritto C Bourgelat. u Ite tedesche, c che fece enorme strage 
Il Tornato il Brugnone in patria ^ delle bestie bovine in Piemonte. 

» sul finire del luglio >769, il Re fondò j La cagione principale, dice la Com- 
■' in quell’ anno «tesso una scuola vele- j missione esecutiva del Piemonte nel suo 
Il rinaria alla Venaria Reale, o il nominò primo decreto sopra la scuola veterinaria 
Il direttore coll’ ispczioae generale sopra 

.. tutti i maniscalchi .lello Suto. Ma non Biografia medica Piemon- 

II era che un abbozzo i|uella scuola ; ^ jel dottor Bonino, articolo Bru- 

ii chè, tranne alcuni pochi veterinorii ri- gnone. 
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|icl 19 dicembre 1800, dell'estesa co- 
iininicaiioDe e rapidi progressi di questo 
micidialissimo morbo, fu la contagiosa 
sua indole non abbastanza conosciuta nel 
suo cominciamento per la mancanza di 
abili veterinarii. 

Secondo questo decreto, erano no- 
minati : professore di anatomia veterina- 
ria, Bnignone ; 

Professore di patologia veterinaria, 
Toggia ; ed Ignaiio MoUneri, custode 
dell' orto botanico, espertissimo in questo 
ramo di storia naturale, era incaricato di 
mostrare a conoscere le piante medi- 
cinali. 

D sig. cerusico Casanova era ripe- 
titore e professore sostituito di veteri- 
naria. 

La direzione speciale dello stabili- 
mento era albdala al presidente del ma- 
gistrato di sanità, il professore Buniva. 

Con un secondo decreto, il generale 
Jounian, amministratore generale della 
a;.* divisione militare, ha aggregata ut! 
1801 la scuola veterinaria all' Ateneo di 
Torino, e venne sottomessa alla medesima 
amministrazione ed alla medesima vigi- 
lanza delle altre scnole di questo stabili- 
mcnto. 

Con un terzo dcK:reto dello stes- 
so anno stabili che l'insegnamento venisse 
affidato a tre professori urdinarii, cioè 
il [>rimo d' anatomia col titolo di pro- 
fessore primario, il secondo di patologia, 
a terzo di botanica, e ad un professore 
aggiunto incaricato di supplire, occorren- 
do, i suoi cuUeghi. 

E detto che vi sarà un ospedale 
annesso alla scuola veterinaria per rice- 
vere e curare i cavalli ed altri animali 
domestici ammalali ; una fucina per la 
ferratuia, una farmacia aperta pel servi- 
zio si deH'uspedale veterinario, come del 
pubblico, « che si formerà successiva- 
mente un museo anatomico patologico ed 
una biblioteca. Con un quarto decreto, 
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pure dello stesso anno, Bntgnone è sialo 
nominato professore d' anatomia animale 
alla scuola veterinaria di Torino. Il sig. 
Casanova è stato nominato professore 
aggiunto, e Molmeri professore dì bo- 
tanica. 

Infine con un quinto decreto, pur 
ilei medesimo anno, il sig. Casanova, pro- 
fessore aggiunto alla scuola veterinaria di 
Torino, è stato nominato professore di 
piatica alia medesima scuola, ed il sig. 
Mangosio è stato nominato professore 
straordinario in rimpiazzamentu del sig. 
Casanova. 

Vedesi che Toggia non fece più 
parte della scuola, che l' insegnamento c 
stato affidato al professore Brugnone col 
titolo di professore primario o direttore, 
al professore Casanova, ed al professore 
Mangosio, e che il presidente del magi- 
strato di Sanità non ne ebbe più la dire- 
zione speciale. 

Questa scuola è stata aperta al prin- 
cipio del 1802. \on segui che un corso 
di quattro unni, interrotto dalle vacanze 
ili autunno. Il professore primario redì- 
geva tutti i battati, compresi gli clementi 
di botanica, dettava quello di anatomia, 
indicava sopra una tavola la conforma- 
zione esterna del cavallo, e faceva dimo- 
strazioni anatomiche. Il professore di pra- 
tica dettava la melomctria, la patologi.v 
c gli elementi di botanica. Il sig. Moli- 
neri faceva conoscere agli allievi le pian- 
te meibcinali e quelle che possono servire 
d' alimento agli animali domestici erbi- 
vori. Il professore str aordinario ripeteva 
.'iltematìvamente i tiattati dettati dal pro- 
fessore primario c da quello di pratica, 
faceva le preparazioni anatomiche che di- 
mostrava il professore di anatomìa, e di- 
rigeva gli allievi nelle dissecazioni. ?ion 
vi fu nè ospedale velerioario, nè farmacia, 
nè stabilimento di ferratura. Gli allievi 
sono stati obbligati ad 'attendere all' eser- 
cizio pratico dell' arte che mancava osso- 
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lutBjneiite alla scuola, sudo la direzione 
dei maniscalchi nel tempo delle vacanze. 

Una scuola priva si può dire d'ogni 
mezzo d' istruzione non era latta per 
j»rupagare le roguizioni veterinarie o ren- 
dersi utile. Essa terminò col primo cor- 
so, ed una scuola veterinaria in Piemon- 
te, come diremo tra breve, non è più 
stata organizzala che nell'anno 1819. 
Dal i 8 u 5 sino al i 8 i 3 , epoca in cui il 
Piemonte ritornò sotto il dominio dei 
suoi legìllinii Sovrani, la scuola veterina- 
ria, ridotta a due soli professori, non con- 
servò che il nome, e sarebbe stato meglio 
r av cria interamente disciolu. I professori 
facevano ripetizioni ai man'iscalclii, li sot- 
tomettevano ad esami privati, e loro fa- 
cevano spedire patenti. Eppure lirugno- 
ne, versato com'era in ogni genere di ilot- 
trina, se fu.sse stato secondato dal Governo, 
avrebbe potuto certamente più d’ ogni 
altro stabilire le fondamenta d' una utile 
istruzione di veterinaria. Le opere stam- 
pate da questo insigne scrittore circa la 
medicina degli animali domestici sono 
degne di encomio, e sarebbe stato assai 
profittevole alla scienza, che avesse com- 
piuta quella cominciata sotto il titolo di 
Mascalcia rUtolla ai suoi veri principii. 
Ohi e un volume di quest’ ojiera, oltre 
l’ Ipomelria, la Uometria o esterna con- : 
Jurmaxione del cavallo e delle bestie bo- 
vine, e molte memorie accademic he rel.v- 
tive le une all' anatomia comparata e le 
altre ad argomenti «li patologia veterina- 
ria, Brugnone pubblicò un trattato sopra 
le razze dei cavalli, che è stato tradotto 
in più lingue. Ei lasciò pure varie ope- ; 
re inedite di veterinaria , fra le quali c 
la veterinaria legale. ( V. I’ opera bio- . 
grafica citata.) 

La scuoia veterinaria tuttora esi- 
stente in Piemonte, dice il chiarissimo 
sig. prof. Lessano, è stata eretta sid mo- 
dello della celebre scuola iP Alfort nel- 
P anno 1819 alla Vcnai ia Reale, sotto gli 
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• auspici! e per la munificenza del re Vit- 
torio Emmanuele. Dnp]irima aggregata al- 
I P Università, era affidata alla ispezione 
' d un membro del magistrato cosi detto 
della, riforma degli stridii ; passata poi 
sotto gli ordini del ministero di guerra, 
ebbe ed ha tuttora a direttore speciale i n 
ufficiale superiore di cavalleria. Eia com- 
posta di un professore di veterii.aria col 
litrJo prima di direttore, poi di professo- 
re primario e prefetto della scuola ( il 
professore Lessona ), di un professore 
di fisico-chimica, di botanica e di materia 
medica ( il professore medico Re), di im 
professore straordiuario che dettava il 
trattato di anatomia e di giurisprudenza 
veterinaria ( il professore cerusico Casa- 
nova ) e di un ripetitore ( il chirurgo sig. 
Mangosio ), ora professore di anatomia 
descrittiva, ed incaricato della giurispru- 
denza veterinaria. Nel 1 83 5 il professore 
Casanova si è ritiralo, ed il sig. Mangn- 
sio, sulla proposiuone del professore pi i- 
mario, è stelo nominalo professore di ano- 
tomia descrittiva e di giurisprudenza ve- 
terinaria. Due ripetitori, uno applicalo 
ai trattati del professore di veterinai ia e 
r altro a quelli del professore di fisico- 
chimica e di materia medica, furono in- 
caricati di ripeterne le lezioni e di assi- 
stere per tomo allo studio ed alla con- 
dotta degli allievi. La scuola è stata alla 
Vciiaria Reale sino all’anno i 854 ;eia 
munita d' un ospedale o<l infermeria ve- 
terinaria, d'una farmacia, di un gabinetto 
di fisica, di un principio di niiisco ana- 
tomico-patologico e di biblioteca. L' o- 
spcdalc veterinario che olTriva sciidei'ie 
separate per le malattie ordinarie, per le 
contagiose, ricoveri per le bestie bovine 
e gli altri animali ilomestici, ria popolato 
rii cavalli provenienti sia dalla rapitale e 
dai paesi vicini, sia dai reggimenti di ca- 
valleria che mandavano alla scuola i ca- 
valli afietli di morva, di altre malattie 
croniche e di quelle che richiedev ano opc- 
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ruzloni c successive medicaluve che non i 
possono sempre essere praticate con me- ' 
todo e<l assiduità presso le infermerie ilei i 
reggimenti. 

La Scuoia militare di equitazione e ' 
il reggimento di cavalleria stanziato alla 
Venaria ed il corpo d" artiglieria oUriva- i 
no opportunità agli allievi di curare ogni i 
genere di malattie acute e di lesioni Iran- > 
maticlie. 

La regia mandria situata a breve i 
distanza dalla Venaria, oltre i vani modi 
di malattie acute a cui s "giacciono i ca- 
valli nelle diverse età, 1 lumerose ope- 
razioni che si praticavano alla presenza 
degli allievi, olfiiva pure a questi 1 ’ occa- 
sione d' instruirsi sugli accoppiamenti, so- 
pra le cure che richiedono le cavalle pre- 
gnanti, sui parti, e le attenzioni che ri- 
chiedono i puleili i e le malattie a cui van- 
no soggetti nel primo periodo della vita. 

InCne gli stabilimenti agricoli che 
esistono presso la Venaria e nei paesi vi- 
cini, e le numerose mandre di bestie bo- 
vine e le greggie di pecore che vi passa- 
no r inverno, servivano frequentemente 
alla pratica istruzione degli allievi di ve- 
terinaria nelle malattie di questi preziosi 
animali domestici. 

L' illustre sig. Huzard, membro del- 
r Istituto ed ispettore delle Scuole vete- 
rinarie di Francia, e il chiarissimo suo 
figlio, non che rinomati professori di altre 
Scuole italiane e straniere hanno visitato 
la scuola veterinaria della Venaria ; al- 
cuni vi si fermarono , ed assistettero alle 
lezioni, alla clinica, alle operazioni, e ne 
dissero cose favorevoli. 

La Scuola veterinaria della Venaria 
si è fatto un nome, ed avev a preso luogo 
fra le nlili inslituzioni di questo genere. 
Essa ha reso notabili servizii, e propagata 
r istruzione. Gli allievi onde sono forniti 
i reggimenti ili cavalleria e quelli che 
sono sparsi nelle provincie comprovano 
la sua utilità , e le produzioni veterina- 
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rie del professore Lessano sopra il ca- 
vallo e gli altri animali domestici, e quelle 
del professore Re debbunsi pure anno- 
verare fra i vantaggi recati dalla scuola 
della Venaria. 

Nel 1854 , la scuola veterioaria è 
stata traslocata a Possano, luogo per altro 
che non è fatto per una instituzione 
di tal genere. 

A Possano non esistono mezzi di 
istruzione pratica, ed una tale instituzio- 
ne manca assolutamente al suo scopo. 

La scuola veterinaria , cosi neces- 
saria in un paese in cui I' agricoltura, e 
conseguentemente l' educazione degli ani- 
mali domestici sono la sorgente principa- 
le della ricchezza e della prosperità pub- 
blica, per renilersi veramente utile , de- 
v' essere stabilita presso ed a breve di- 
stanza dalla capitale, ove, come abbiamo 
detto, esistono mezzi di estesa scambie- 
vole istruzione. 

Sci'oLE DI Fasacu. 

La prima scuola veterinaria in Fran- 
cia fu aperta alla Ghilliottiera, sobborgo 
di Lione, il i.° gennaio 1763 , in una 
piccola casa spettante agli ospedali , che 
ora è un albergo di cattiva apparenza. 
Il fondatore dell’ instituzione fu Claudio 
Bourgelat, il coi nome oggi appena co- 
: nosciuto diverrà grande nella posterità, 

I allorché si porranno giustamente in ob- 
blio i numi d’ una moltitudine di poeti o 
' prosatori contemporanei, il meno distin- 
! to dei quali si considera inCnìtamente su- 
periore a Bourgelat. Si geme di pietà in 
pensando che D'.dlembert non credette 
i poter trovare materia di un elogio acca- 
demico nei numerosi bvori e nei luminosi 
successi del suo collega Bourgelat, che 
faceva parte non solo dell'accademia del- 
le scienze di Parigi, ma ancora di ijuclla 
di Berlino. 

L' illustre fondatore delle scuole 
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veterinarie era nato a Lione il 37 marzo 
1713 da una famigUa dUliuta nei fasti 
consolari della citta ; si destinò dapprima 
allo stuilio delle leggi ; fu licevutu avvo- 
cato all' università di Tolosa , e seguitò 
dipoi per multi anni e con distinzione il 
tribunale del parlamento di Grenoble ; 
ma avendo un giorno vinto una causa 
che troppo tardi riconobbe ingiusta, ar- 
rossi del suo triunfo, e lasciò per sempre 
una professione, certamente nobile e lu- 
minosa, ma non sempre conscienziosa . 
Entrò nei moschettieri ; destassi allora 
in esso con forza la passione pei caiviili , 
passione da cui era stato animato sin dal- 
la prima gioventù. Cammina sulle tracce 
dei migliori maestri della capitale, fa ra- 
pidi progressi ; sollecita ed ottiene il po- 
sto di cavallerizzo del re e capo <lella sua 
accademia a Lione ; questa scuola giun- 
ge al più allo grado di celebrità. I gio- 
vani nubili si recano a Lione da tutte le 
provincie , non che dai paesi stranieri , 
per ricevere le lezioni <1’ un uomo che 
gli Inglesi medesimi avevano proclamato 
il primo cavallerizzo dell' Europa. Dopo 
SoUejfseL, nessun capo d’ accademia ave- 
va goiluto in Francia di sì gran rinoman- 
za ; nella sua scuola s' insegnava non 
solo I' equitazione, ma ancora la musica , 
il ballo, la scherma, le mateiualicbe , la 
geografia. Pubblicò, serbando ranouimo, 
nel 1747 ) il Nuovo Ncwkastle o Trat- 
tato di cavalleria, che fu tradotto in in- 
glese con un lusso straordinario. Diede 
dipoi i suoi Klementi cT ippiatria ( Eìé- 
menls d hippiatrique , Lione, 1750 e 
1 7 5 5 ), ed allora fu accolto nel seno del- 
le accademie delle Scienze di Parigi e di 
Berlino. Qualche tempo dopo una sricjetà 
dì dotti e di letterati avendo conce[iito il 
progetto straordinario di riunire tutte le 
Cognizioni c presentarne il sistema genera- 
le, l'esposizione del maneggio e della ma- 
sc.alcìa, venne affidata all'antore ilei A'uoro 
Newhastle c tlcgli Elementi d ippiatria. 
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Nel mezzo dì questi lavori importanti, 
uscirono dalla sua penna varii opuscoli , 
che comparvero senza nome d' autore, e 
furono osservali ; uno di e.ssi aveva per 
oggetto il miglior mudo di levar la mili- 
zia ; un altro non sembra credìbile, trat- 
tava de* balletti scenici , e si attribuì ad 
un maestro di balletti del teatro di Lio- 
ne chiamato Navarre , il quale , con o 
Senza r aggradimento del r ero autore , 
non rifiutò quest'opera. Del resto lìoiir- 
gelat non apprezzava successi di questo 
genere. Il suo spirito era animato da una 
idea di tutt* altra importanza, voglio dire 
la creazione di scuole pubbliche per inse- 
gnarvi la medicina degli animali. S' ac- 
cinse a preparare questa instituzione col- 
lo stabilimento nel suo maneggio d una 
grande infermeria, ove curava egli stesso 
i cavalli ; ma per curarli con metallo era 
necessario di conosceine la slruttura ana- 
tomica, ed è cullo scalpello alla mano , 
che per lunghi anni studiò l' anatomia 
comparala ; io guidalo in questo studio 
da uno dei suoi migliori amici, il celebre 
Poutau, che recò a si gran lustro la chi- 
rurgia lionese. Bourgclut coltivò per lun- 
go tempo un prugetlu , il quale per la 
sola ragione che era straordiiiariu, ho qua- 
si detto per ciò solo che era eminente- 
mente utile, dovette incontrare numerose 
e gravi contraddizioni. Infine , giunse al 
ministero il sig. Bertin , inteudeute di 
Lione, che amava 1 * agricoltura e le arti 
dell' industria, che sapeva apprezzare uu 
uomo quale era Bourgeiat : tutti gli osta- 
coli furono tolti ; una scuoia velerìuaria 
fu creata a Lione con decreto del consi- 
glio del Re, emanato il 5 agosto 1761 ; 
poco tempo dopo Bourgeiat pubblicò il 
suo prospetto, che fu lodalo in tolti i 
giornali, ed ebbe grido in Europa. Il go- 
verno di Luigi XV, che sotto altiì rap- 
IHirti non curava gran fatto 1 ' economia, 
accordò allo stabilimento nascente 5 u,uuu 
lire pagabili in sei anni , a ragione di 
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X,553 lire, G soldi, io denari ciasche- l-na niici<lialc epirooiia si manifeslò in 
don anno, per sovvenire al fitto d’ unajiarii punti del regno : Bourgflat spedi 
rasa, d' una farmacia, d' un laboratorio e diversi allievi nei luoghi devastati dal 
d' un orto botanico, alla costruzione tli roiitagio, ed egli medesimo si recò nella 
varie fucine, alla compra degli utensili e!Torrena e iieirAngiò. Allievi esperimeii- 
degli stromeuti che ne dipendono, air ac- lati furono incaricati non solo di osser- 
ronriamento delle scuderie alle a servir vare con grande attenzione i fenomeni 
d' ospeilali, dille sale di studio , di dis- che si olh irebbero ai loro sensi, ma an- 
sccazioiie , di dimostrazione , ec. J?our-!‘ ora di aprire i cadaveri degli animali 
gelai, nominato direttore, si contentò di|inorli per elfetti) della malallia, di esami- 
una d.itazione cosi modica, e basta il di-, naie scrupolosamente le lesioni organiche, 
re che non avet a pensato a chiedere uno | genere d' eslilurazione tratta dalla pratica 
stipendio, ma che all' opposto si propo-j medica, e straniera ai medici dt animali 
neva d' impiegare pel progredimento del- predecessori di fìuurgciat. Gli allievi di 
la sua instiluzione una parte della sua!<]ueslo gran maestro dovevano trasmet- 
fortuna. I.a sacrificò per intiero , e dopo^tergli ogni giorno i resultali delle loro ope- 
la sua morte la sua famiglia non ebbe razioui ; essi ricevevano in risposta le istru- 
altri mezzi di sussistenza che i benefizii zioni che dovevano loro servire di nor- 
del re. >na. Le epizoozie furono represse , e si 

Bourgelat diede alla sua scuola il Jicnsò a stabilire nuove scuole vetcrina- 
nome di / etcnVioWi/, perche il cavallo ,!'ie : se ne progettarono diverse, se ne 
la cavalla, il mulo ed il bue avevano ri-|fondò una sola ; si stabili presso la capi- 
cevuto individualmente presso i Latini del|lalc, non in umile ridotto come la scuo- 
liasso iin(iero 1' epiteto f'ecler'mns o /'ie- la della Ghilliolticra, ma nel castello d'Al- 
helerinus, cioè a dire preposto ai tia-|fort, erelto altra volta in feudo sotto il 
sporti, ad vccluram idoneas : da ciò il|Uomc di Palano di Cillà , che fu coni- 
titolo deir opera di Vcgeùo, autore del prato dal barone di Bormes. L'atto è del 
quinto secolo, che ha scritto sulla medi- 7 dicembre 1765 . 11 dieci ago.sto dello 
cina degli animali ; ytrtis veterinariac , stesso anno emanò un decreto del consi- 
sive de Mulo medicina, libri IV. .Altri glio statuente che gli allievi che avreb- 
suppunguno che si diede questo nome beru fatto un corso di quattro anni di 
alla medicina degli animali, perchè la cu- si udii nelle scuole veterinarie, ricevcreli- 
ra delle nialallic del bestiame veniva af- beru un di[>loma <Ii privilegiati nelP arte 
fidala ai veterani o anziani del podere : veterinaria, cc. Nel 1 769 , un ordine del 
da ciò il nome di feterina per indicare ministro della guerra iiigiun.se a tutti i co- 
ìl bestiame, e f espressione di f eterina- lunnelli di cavalleria di mandare un sog- 
rii applicata ai suoi medici. Qualunque getto per essere istruito nell' arte veleri- 
sia relimologia della parola f 'cterinaria, naria, e poi esercitare quest' arte col gra- 
essa fu ricevuta in Francia, e gli stranie- do di maresciallo d' alloggio. Questi gio- 
ii r hanno inlrudolla nella loro lingua, vani soldati entrarono tulli alla scuola 
Fu consacrata con decreto del consiglio d' Alfurt. Bourgeiat vi era stato chiama- 
ilei Re, emanato il 3i giugno l•}C>!^,c\ìv lo. Allora, conviene dirlo? la scuola inu- 
decorò l' iiistituzioiie di Bourgeiat del drc è in qualche modo dimenticata ; la 
titolo di Scuola Beale veterinaria . A sua figlia d' .Alforl è f oggetto di tutte le 
queir c[ioca 1* inslituzione di /loiirgc/o/ cure ilei governo. Alfiina >i prodigalizza il 
si era già ilistiuUi con importanti sci v izii. lusso degli edifizii, si rifiutano all' altra le 
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ftonune più modiche per le riparaxtonì 
più urgenti. Menti e od Alfort l' iiisegna- 
mcnto ò divùy fra otto o dieci profe.<;so- 
rì, e che tra essi si contano alte notabili- 
tà scientiGche, due oscuri maestri sono 
incaricati dell’ ùutruzione alla Ghilllot- 
tiera. Il loro modico stipendio , come le 
altre spese della scuola,- erano fondati sul 
prodotlu d' un lieve diritto sulle carroi- 
le da nolo che la città le aveva appli- 
cato ; il mantenimento degli allievi in nu- 
mero di diciotto a venticinque era prov- 
veduto dagli intendenti. Questi allievi si 
recavano a compiere e talvolta a ricomin- 
ciare i loro studi! ad Alfort. Fu più volle 
qnistiune di sopprimere la scuola della 
Ghilliotticra ; essa fu sostenuta ilagli in- 
tendenti del Lioneso e dalla Società iK 
agricoltura di Lione. A questa scuola l'in- 
segiiamcnto era molto limitato ; il cele- 
bre abate Rnier , che erosi incaricato 
della cattedra di botanica e di materia 
medica, e che per qualche tempo diresse 
lo stabilimento sotto gli ordini di Bour- 
gel^t, avendo voluto dare al suo corso 
uno sviluppamento scientifico, fu costret- 
to a ritirarsi. 

Qual difTeretlza tra questa scuola c 
quella d' .Alfort !• Broiissohnct e ft^uban- 
toa davano in questa lezióni di agricol- 
tura c di economia rurale ; f^icq-(T . 4 ùr 
di analomia comparata 5 Fourcroy ibino- 
strava la chimica ; vi s* insegnavano di- 
versi rami delia chirurgia ' uiiiana , cf»nu 
Fosteu icia, e In nduzione incile bissaziòui 
e delle fratture,; un i;elebre pittore dimo- 
strava I’ arte di rappresentare fedelmente 
gli animali. Per mettere (ptesti sapienti 
e (piesli- artisti in caso di dare tutto lo 
splendore alle loro lezioni, il tesoro pub- 
blico non fece risparmii: un bcllis.simo 
■nCt Cairo, un ricco laboratorio di chimica, 
niandre di pecore nne, ed anche un serra- 
glio furono accurd.iti con luaguificenza ; si 
facevano dissecare agN allievi srimic, casto- 
ri, orsi. Uno dei profes^jri fu iucaricato di 

Dii. i5* 
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recarsi con diversi allievi sulle rive del ma- 
re, per dissecare i pesci ; tutto ciò era 
senza dubbio straniero alla vera blruzio- 
ue veterinaria; ma làcera d'uopo dare ad 
uno stabilimento in favore un gran lustro' 
per abbagliare il pubblico ; faceva d' uopo 
riunire un gabinetto di storia naturale 
che eccitasse P ammirazione ilegli stra- 
nieri. Seduto accademiche riunirono più 
volle in una delle sale d" Alfort marescialli 
di F rancia, vescovi, cordoni cilcstri, gelosi 
di darsi le apparenze di jlroteltori delle 
arti. In qiieste brillanli riunioni si distri- 
buivano agli allievi i premi! ed i diplomi 
di capactià. Questo lusso pueriJc_non fu 
spiegato se non dopo la morte di Bour- 
i;eiat ; sinché visse , la scuola d' Alfoj t 
non fu così brillante, nè quella di Lione 
cosi abbandonata. 11 3 gennaio 1779, 
Bourgeiat mori alla scuola d'Alfort. Era 
dett' età di 67 anni, non lasciando altre 
eredità che alcuni mòbili ed alcuni libri. 
Il ministro Bcrtin ottenne una modica 
pensione per la vedeva c la figlia del suo 
amico. Il sigi Cbnhcrt fu numiiiato ispet- 
tore generale delle scuole veterinarie , e 
direttore di quella d'Alfort. Il sig. Bre- 
din fiv messo alla testa di quella della 
Gbilliuttlera; non vi giunse che il i.“ giu- 
gno 1780; recò il busto di Bourgeiat , 
operato iii marmo bianco da BoisoU Sul 
piedesUilIo di questo muiuimento si leg- 
gono queste parole. 

.dirtis Feler'mariae Magister. 

Sutlh, sopra una tavola di maniio 
Inauro attaccata alla colonna è scolpita 
r iseiizione seguente : • . , ■ , 

Clzvuio BcVRCELàT EqVlTI 
OB ISsTlTV»»>l. 

AKTEM VETEBIVABUa 
DIsCirVU MEMURES • 

A.vvvErvrE reue 

POSSEHE 

• A.'eio MUCULXXV. 
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Vanno lySo , cWr a^rarfimen- 
to M r<?,. aliterai r'u;onoscenti eressero 
questo bmio alla memoria di Clawlio 
lionr^elut^ cavalUiiz-^>o^ Jondalore delle 
scuole veterinarie. 

Le cure moltiplicale d' una lalio- 
rìo>u amn'iiiistrazlonc iiun avevano ìmpe- 
dito a Uouv^clat di comporre molle oy»e- 
re, di cui le principali sono un Tf attato 
della anatomìa del cavallo,, del Intc, deila 
pecora (l’arigi,^ i yCG); xm Sa^'^io di ma- 
(cria medica nq'ionata (l*arigi, i 7G7); un 
Tra^tatf^ sulla esteriore con/'ormauone 
ilei cavallo {Vaxì^ì^ 176^); opere stale 
ristampate piu \ollc , c tradoUc in pii} 
lingue. 

Il sig. Urcdln trovò* la scuola della 
(àliillioUiora in uno stalo di d(‘}M'nu)ento 
che sciiihravu aniuinciàriic la rovina. Sejv 
pc inlercsVarc alla Sorte dello sUihiliiiicti' 
tu il big. di Jlcsseilcy intendente di Lione. 
Vennero accordali sr|pcorsi.srrIslal>ilir<ino' 
la contabilita, la dlscipliua, T jtisegnamen- 
lu; infcrmerie non ha guari vuole>, si tro- 
varono troppo auguste per la quantità <li 
animali '.che vi venixanu condotti ; si for- 
mò un ricco gabinetto d'anatomia coiii- 
parala 5 accorsero stranieri per seguitare 
r insegnamciiU» ; alcmii tra essi, come i 
signori -Morcrojfitj 'ibor{^,^ Volpi,, presero 
posto fra i sapienti <k*ir Kiiropa.' Si po- 
teva s]HM'are die la scuola di Lione iw>n 
uve^sc ]MÙ nulla (la invidiare • a quella 
d’AllòrU alUircliè scoppiò la nvobuinne . 
Lafosse,, nertiico ili ìiouK^clat e della sua 
memoria, ricliicM* e poco mancò che non 
ottenesse la soppressione delle scuole. Il 
sig. Jh edm scrisse in loro dilesa. Il cele- 
bre /ìW/-</^/sò*, organo dellij società rea- 
U*, presentò alla assembleò nazionale un 
progetto di costituzione per la medicina 
in Francia, in cui fuopose la soppressio- 
ne delle iivsliluzioni <li /four'^elat ^ e la 
erezione <li cattedre velerìuarif nelle scuo- 
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le di medicina. Abbondando nel senso di 
ì'^icq-itJdur y il sig. di Talleyrand-Pe- 
rigord si espresse comfe sieguc , in un 
nij*porlo eloquente sull’ istrnzione pub- 
blica, fatto air accademia nazionale : 

o Che la medicina e la clvinirgia de- 
gli anlumli debbano essere riunite alla me- 
dicina umana, è una proposizione che ba- 
sta esamiirare [>er riconoscerne la giustezza. 

I grandi princi]»li ddParte di guarire non 
mutano, la loro*apy*licazione sola varia. 
iSon vi deve essere dunqiic che un gene- 
re di scuola.’ c non è se non dopo avere 
sialiilite le basi della scienza, die con la- 
\'ori diversi si procura di perfezionarne 
tutte le parli. »> 

Il relatore propose ad un tempo di 
riunire T iuscgnamonlu dell' agricoltura , 
della medicina umana e vetennaria al 
giardino «Ielle piatile, c «li erigere una 
a(ttc«lra dì veterinaria in tutte te scuole 
di me«licìna. 

Molli altri progetti sulle scuole ve- 
terinarie furono pi«.'%cnlali sì all* a>sera- 
blea costitiHHìte, che alla convenzione nn- 
zùinale. Tra questi piani si disllngUf* quel- 
lo del sig. /i 7 ef, dcj'uiato ‘del Ibnlano, 
che conservando le scuole «li Bonrgcìat,, 
biro applicava im' organizzazione milita- 
re ; i prolessori avrebbero avuto il gi a<lo 
c la paga di capitano, i lipetit iri quella 
di Juf»golcnente , e gli allievi qm*Ila «H 
sergente, ec. Il piogcUo di Vitct airri- 
spondcvtl al caralleie militare ,de' tempi. 
Ld appunto perdiè si consideravano le 
scuole veterinarie come riunioni dì mani- 
scalchi esperti y>er la.caviiilcrìa , emanù 
il decreto «le! 20 marzo 1790, che esen- 
ta dalla legge della coscrizione i profes- 
sori e gli allievi iiiaiUeniili nelle scuole 
veterinarie^ Oneste svuole hanno go<lul«> 
«li sìmile z'seuzione sotto il governo im- 
periale, e r haimo perduta sotto la iHtu- 
rnzione; si periiiettc sobuucntc agii al- 
lievi, che la sorte cbimna s()Uu le Ixin- 
diere. di coutinuaie i loro sludii , colU 
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conilizione, che se non hanno mulivo ài mata ancora Scuola dì TAone. Per prcrro 
esenzione, adempiano poi agli obblighi del più generoso sacrifizio, il sig. lircdiri 
che loro impone la legge della cos< rizio-.|lu prosciillo, e sottrasse colla fuga la sea 
ne. Le due scuole ebbero mollo a solfrirc lesta iJ piJco. Kello stesso tempo, il di- 
sotto il governo della rivoluzione; e quella ^ rettore d' Alforl era carcerato ed i prc;- 
dclla Ghilliotliera jàù di quella d".\lfort : fessuri di questp scuola dispersi. La .scuola 
esse vennero ridotte alla più, assoluta pii-|di Lione venne assimilata a ijuella d’ Al- 
vazionc.il diritto sulle carrozze ila nolo, fori con una legge emanala il aq gernii- 
che formava la rendita principale della naie anno MI, ci due slahilimcnti ricc- 
scuula di Lione, fu soppresso senza cs-j veliero il nome di Economia rurale re- 
sere riinpiazziito ; allora i capi, che nnn tcrinaria : fu ordinato che quella ir.\lfoi t 
ricevevano stipendio, ooil solo continua- verrebbe trasferita a Versaglia ; ma per 
ròno le loro lonzioni, ina si resero ancora<^ssere stala dilVerila, questa traslazione 
mallevadori delle anticipazioni dei jirov- nou ebbe più luogo. 

veditori pel nutrimento degli allievi, aspet- In virtù di questa legge, tutti I di- 

tandb che questi ricevessero la paga mi- stretti della repubblica che non avevano 
lilare . Lione venne slrctta d’ assedio . allievi alle scuole veterinarie, vepnero 
Quello che febe in questa terribile circo- autorizzoli a luandare a quella delle dué 
stanza il direttore della scuola , il signor scuole che loro era più prossima un cit- 
/f/er/in padre, si trova espresso nel rap- tadino deU’.età da sodici a venticinque 
porlo fatto al cumitato d’ agricoltura e anni, .che riunisse le disjtosizioni iitces- 
delle arti della eonvepzione nazionale il saric per fare rapidi progressi in que- 
28 nevoso annoili dalla comuiissionejst’ arte, e la commissione del movimento 
d’ agricoltura e delle arti sull’, organizza- delle ariiiale d'ivette mantenere nell’ una 
zinne delle .scuole veterinarie , redatto da e nell’ altra di qiiesté scuole venti allievi 
(iilhcrt e da HuuiriL pel servizio della cav alleria, allievi in tutto 

Il Durante l’assedio di Lione, diceaijassimilali a quelli del dipartimento. Lo 
• » in quel rapporto, le bombe minaiciu-lslesso doveva aver luogo pei cittadini . 
w vano di distruggere la scuola veterioa- che, volendo istruirsi nell’ arte velcrina- 
» ria, alloca situata alla lihilliolfiera ; gli'ria, venissero ammessi A loro spese ncl- 
n allievi mal si«iri stavano per esscrejl’ una delle due scuole. A'enne statuito 
I' dispersi : il direttore fece trasportare che all’ una ed all’ altra scuola sarebbe 
•I in ùna piccola casa che possedè a qiial-lapplicjUw un direttore e sei profcssori 
Il che distanza da Lione, tulio ciò che lai (disposizione che notrè mai stala esegui- 
li scuola ha di prezioso ; niiniscc appo di la j ispettu alla scuola di Lione.* che nel 
Il sé gK allievi ; provvede al loro alloggio maggior suo organizzamento non ha mai 
Il ed al loie manleniincnto sinché possa- avuto più di cinque professori ). I jiro- 
II no rientrare senza pencolo negli edifi- fossori, è detto, insegneranno sempre la 
Il zii della scuola. 11 dii^elloré lascia igno-|ine<lcsiai:i-parle delfarlc, ed il più unzia- 
II rare questo fallo al governo; minchie- no .sarà nominalo aggiuiiUv per rimpiaz- 
II de compenso ; non vede in questo pro-^zare il diiieltol e in caso d’ assenza ; iiel- 
. Il cedimento se non che un mezzd di sai- 1’ una e nell altftì scivola 'vi saranno sei 
Il vare lo stabilimento, e crede di non aver i i[iilitori pi esi tra gli allievi più istruiti. 

Il fallo che il silo dov>ere. u <e nominali jier rftrrcorso. QualU o medici 

E in tale modo che il sig. /i, iv/ùi veteriiiarfi e quattro agriooriori istruiti 
salvò la scuol.1 della CdilUiollìórd, chi;:-' saranno incaricali di fare gli esami agli 
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allievi. I cavalli e bcstiaiue ammalati deii La legge del 39 germinale anno HI 
coltivatori riconosciuti poveri saranno'era stata preceduta da un rap[>orto fatto 
Curati gratuitamente alla scuola, gli altri ^ al comitato d' agricoltura e delle arti della 
pagheranno il nutrimento e 1' alloggio, jounvenzione nazionale, il a 8 nevoso an- 
Un rcgolantento conforme a questa legge. no III, dalla commissione d' agricoltura 
lu dato dal cittadino Benneete, allora j e delle arti sull'organizzazione delle scuo- 
ministro deir interno ; in questo regola- ^ le veterinarie ; lavoro eccellente redatto 
mento si riprodussero varie disposizioni | ila Gilbert e Huiard, le cui principali 
che aver a ordinate Bourgclat, che sus- conclusioni erano lo stabilimento dì quat- 
sistuno ancora, e che faremo conoscere jtro scuole d' ecoAuiiiia rurale veterinaria, 
indicando Instato attuale delle scuole'specialmcntc destinatead estendere i pro- 
ì elei inai le francesi. gressi di questa scienza, ed a formare 

Nella legge e irei regolamento, dclwoggetti capaci di professarla ; .si sareb- 
3 0 germinate anno III, e neglji atti che beco stabilite queste scuole a Parigi, a 
si fecero (ìopo, è stata fortunatamente ri- ! Lione, a Moui|)ellieri ed a Strasburgo, 
prodotta questa disposizione degli statuti|I(idipeiideutcujente da queste scuole, in 
di Bourgelat : «.Nessuno salirà jd un qualche modo normali, si sarebbe stabi- 
» grado superiore senz’ aver esercitato iililo in ciaschedun capo-luogo di dipard- 
» subalterni ; così il direttore ispettore ge- mento un ospedale veterinario, condotto 
>' ne.'tile Itesso sarà stato allievo; itomini dit un solo prufessorif, incaricato dì dare 
>' che 'han vissuto lungo tem[K> cori uno-, lezioni di pratica a tulli i cittadini che 
o re sotto un’ regolamento, sono più atti [volessero assistere .alle sue visite, cure 
» a conservarne lo spirilo, a mantenerlo ed operazioni. Nelle quattro scuole (nor- 
u in vigore e nella s'ua purezza, che non 'mali ) i professori avrebbero nominato 
u intrusi anihnios{,lgnorantie protetti. ì)\tra esy, a pluralità di voti, un direttore 
Scrivendo ijucste linee, Bourgelat incaricalo di vegliare sopra gli studi!, di 
se'mbrava’ prevedere ebe immensa folla i-orrispondere colle autorità costituite per 
di ■sollecitatori d' ogni classe avrebberojtulto ciò ebe è> relativo all' istruzione eil • 
assediato il jiotere , allorché dopo la ^ai progressi della scienza; ogni anno si 
sua morte si sarebbero reso vacante il sarebbe proceduto alla sua rielezione, ed 
posto d' ispettore generale; e non fu'avrebbe jiotuto essere continuato. Si sa- 
senza grandi difficoltà che venne affidato rebbe nominalo nello stesso modo un di- 
ai suo, prediletto allievo, il sig. Chaberl. I rettore aggiunto per aiutarlo, farne le ve- 
Non era nell'anno HI che polevasi|CÌ in caso d'assenza, e questo avrebbe 
rinnovai questo altro passo degli statuti potuto continua; c nelle sue fiiozionì, si- 
di Bourgelat ^ « Il primo, di tutti i do-i-stcma. in vigore al musco di sturìa natu- 
w veri è di compiere quello che impone Vale. 

» la religione ; la più importante di tutte f .Sebbene non abbia adottato tutte le 
« le cognizipni è quella di tulli i prinei-j viste proposte dajja commissione d agrl- 
M .^rii che essa iusegna . . . Neke scuole coltura c delle arti, la legge del ag ger- 
u non ti suffrirà alcim allievo senza reU-Sninale anno HI fu uu giaii benefizio per 
u gione e Irberltno^ 1 ' uomo senza costu-|)a scuola veteriuaria di Lioue, che essa 
» mi, e che non conosce quello che deve assimilò a quella di Alfort, mentre sin al - 
w all Esseie Supremo, non potendo es-jlora non era stata considerata che come 
« sere, quali che ne> siano i talenti, se- uno stabilimento parziale, spettante sia 'al- 
u non che Oisolutamcnte spregevole. « [la città, sla alla provincia. — Due anni 
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<1opo, nell' anno venne Irasfcrila net 
sobborgo di Vaile, nel prima claiistrale 
delle sorelle di santa Elisabetta, detto 
flei Dm yimand, per causa d' un mo- 
numento antico che esistette lungo tempo 
nelle sue vicinante. Fabbricala senta pia- 
no e ad epoche diverse, (juesla vasta (sisa 
era poco adattata alla sua nuova destina- 
zione. Siffatta considciaiione, e più an- 
cora la vetustà di varie ale dell* edìfizio e 
leseiiij>re crescenti degradazioni avevano 
resa necessaria uria riedificazione quasi in- 
tera; i lavori da farsi richicdevaljo s iieine 
considerabili, e molte città domandavano 
di ricevere la scuola, senza sacrifizio del 
tesoro pubblico ;*essa avrebbe lascialo l.i 
sua terra natale, se, per conservarla, la 
provincia e la città non avessero fatto vive 
rappresentazioni e non avessero sopral- 
liltto somministralo mezzi conispondenli. 
La prima pietra della riedificazione tu 
posta il 30 settembre i8i8, ed è tuttavia 
lungLdell' essere terminata (i 835), . , 
S^bene la legge jlrccitala ffvesae 
messo allo stesso grailo le due scuole ve- 
terinarie francesi, quella d’ Alforf ha sein- 
prer avuto maggior numero- di profi-s- 
sori e di allievi ; he sono stali accor- 
dati più abbondanti -soccorsi ; le 'sono 
state confidate a vicenda numerose greg- 
gia sì di lana fina, che' di lane ooipune f 
vi c stato stabilito un corso per allievi 
pecorai, manilnti dai signori prefetti, c 
quesfa cattedra, che avrebbe dovuto es- 
sere stabilita nelle due scuole, uon ebbe 
una lunga esistenza; 

. In virtù di un decreto del governo 
del 3 4 pratile anno-^XlII, giunsero nel- 
r una e nelP altra scuola giovani tiflicialì 
di cavallerìa per compiere uh corso d'ìp- 
piatria. Alcuni continuarono tulle le jiarti 
dell’ insegnamento veterinari ^ e divennero 
medesimamente abili vvleriii-iri! ; tale fu 
il sig. di Qasparin, aftualnihnle Pari di 
Francia, che ha pidrblicato sulla medicina 
degli animali opeic degne d’ encomio. 
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I n decreto del lùglio 1 8ofi creò 
alla scuola d'Alfort, del pari che a quella 
di Lione, una mandi a d'esperienze. Questi 
sl,bi limciili avevano per oggetto risol- 
vere le questioni oscure e conlroveise re- 
lative allo accompagnamento, all incrocia- 
mento degli animali, alle eredità si fisiche, * 
che morali, alla trasmissione dei vizi! ed al- 
tri difetti accidentali; queste uiamlrc sono 
state da lungo tempo soppresse, e se ve- 
nissero ristabilite, dovrebbero a\ ere uil^or- 
ganizzazione'più confacente. 

II 1 5 luglio 1 8 1 3, mentre il gover- 
no imperiale era prossimo alla sua caduta, 
si decretò una nuova organizzazione delle 
scuole dì economia rurale e veterinaria. 

In virtù di questa nuova legge, gli allles i 
muniti di diploma furono divisi in medici 
ed m maniscalcfii veterinarii ; il primo di 
questi titoli non poteva essere conferitaxe 
non che ad Alfort, il secondo lo era nelle 
due scuole. Cosi vi erano ad Alfort due 
scuole, rimile .a quella di Limie, l'al- 
tra d'èli ordme superibN^^ allievi che 
nell’ una g nell’ altra sì «Wilentavano, o 
non et apo giudicali degni se non che del 
diploma di maniscalco veterinario, se ne 
andavano con questo titolo, gli altri si 
presentavano agli altri Corsi, che non si 
potevano continuare à Lione, e dopo due 
anni loro si accordava, se ne erano giudi- 
cali (legni, il diploma di medico' veterina- 
rio. In questi corsi superiori s’ insegnava 
la zoologia generale, compresivi i cetacei 
cd i radiali, la fisica e la chimica tra- 
scendente, e r'agronomia in tulli i suoi 
rami. Quest’ insegnamento era bello, non 
v' ha dubbio ; venne affidalo a profes- 
sori distinti, uno de’ quali che non.ine- 
remo solo,, picchè la morte ce lo ha ra- 
pilo, era Littorio Yvarl, dell' accademia 
delle' Scienze ; ma da nn lato non crasi 
spiegato nn lusso d' insegnnmcfilo qu:tsi 
inutile, dall’ altro non crasi mortificala la 
scuola màdie? « Con questo decreto, 

» diceva il sig. Sirj c di Musinhac iii un 
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» (Ilsrorsn primnnciutu allu disliibuzioaj «cuoia veterinaria di Lione, che conse- 
Il de" preiiiii della scuoia reale veloritiaria gueotemcnle non aveva aiorivo di duler- 
II d’ AlPirl, il 20 oUoIirc i Saó, con que- sene ; come se ogni qualvolta due cose 
u sto Secreto si sacriCcò l'arte veteiÌo%- scHiano iolitni rapporti, non bastasse in- 
II ria all’ amore delle sueiile, e si allua-jnalzare 1’ una per abbassare l’ altra, mo- 
» tanò dai piincipii che dos-evano giti- istrando di lasciai la nel suo stalo ; cornei 
* Il dare gli alliesi nello studio della pra-lnoii fosse avvilire la scuola madre gloiii^ 

Il tica.; si rormaronu, per cosi dire, diii'|caado tanto la sua figlia e la sua làvdlfl'; 
Il scuole in una, professando due Corsi' come se riducendola ad uno stalo nUMj- 
II clic stabilivano titoli iJiirerenli, sebbe- terno, non fosse un coniprometterne Eoi- 
Il ne tendenti allo stesso fine ; c non si stenza e prepararne la rovina. Le vive 
» temè ili dUereditare la scuola di Lio- rappresentazioni della scuola di Lione, 
u ne ili quella peijetlibilità elicasi aveva appoggiale dalle autorità del luogo c dalla 
Il avuto r ambizione di voler stabilire deputazione dei Hoilano, furono intese. 
Il ad .-ilfort. Il ' il decreto miubteriale venne rìvocalo, cd 

.11 decreto conteneva tuttavia tre emanò' 1' ordinanza del i.” settembre 
duposiziuni favorèroli all’ una, come al- i 8 a 5 , statuente che l' insegnamento delle 
Taltra scuola che sono state conservate ; scuole velerinaile sarebbe foiidato sulle 
esse liamio per oggetto ;'i.° che i prò- stesse basi; che quelli che avranno conti- 
fessori siano incaricati di giudicare gli nuato quest' ùisegnamentu con profitto 
esami ed i concorsi ; 2.° le condizioni ottcìTanno un titolo simile, e che questo 
per aiiimt<tere gli allievi alle scuole ; tilolu non sarebbe nè quello di medico^ 
3 .” L’ aggiunta all’ insegnamento d’ un nè quello di maniscalco, nè quello rf ar- 
iiiaestro di grammatica; e fu stabilito che|/ù/a, ina seiupliccuieiile quello di veteri- 
quest' ultimo Corso sarebbe, uguaimenlejnu/ io, che liourgclat avcya dato ai suoi 
che la direzione delia biblioreca, affidato allievi. * 

ad un ecclesiastico incaricalo del santo l’iecedenlemcntc era stala emanata 

uiinistero negli slabiliiiieuli. una ordinanza, in v irlù della quale si creava 

Nel l 820, il iig. duca d Aiiguulènic, una terza scuola veterinaria a Tolosa, ed 
visitando la scuola d'Alfort, si uiaravigliò era stato s]>erificato, che questo stabili- 
clic si fosse lasciata deperire Ima Calle-Wneiito aviMbbc priiiripalmciite ad oggetto 
di a di disegno che avevano resa illusli e|Ic razze bovine, delle quali vigiiardavasi, e 
f'incrnt c Guijjom essa vciiae tosto ri-|forsc non senza motivo, lo .studio come 
stabilita, ed una cattedra dello stesso^ non abbastanza continoalo nello scuole di 
genere fu eretta a Liuue. iLioue e di Alfort; ciò non di meno Tor- 

li 2fj nuveinbre 182^, iiii decreto gani^zazione e l' iiiscgnanienU) sono gli 
del ministrò dell' interno eresse Alfort in stessi nelle tre scuole, in virtù del rc- 
isciiola di medicina veterinaria ; l' insc-lgolaineiito del 2 0 agosto i 82<j ; solamen- 
gnamenlu doveva essere d'iin ordine più te, siccouie conviene che in lutto si ac- 
clevato, il numero dei processori più Con- j cordi qualche preferenza alla capitale, 
sìdcrablle; loro si accorderebbero ileit Alfort ha ottenuto una cattedra di più, 
. sostituiti; il tempo pei corsi sarebbe au-,cil i suoi professori sono meglio retribuiti, 
mentalo, c dop>> averli terminati, si. utle-j Quattro professori sono •incarirati 
lieta uii titolo superiore a quello ili sem-| dell' iusegnaAicnto' a Liuiic cd a Tolosa ; 
|Aicc veterinario ; si diceva che nessun -ve ne sono cinque .in esercizio ad Allòri, 
cambiamento sarebbe stato fatto nella e la se nc chiede uiigentcìiiculc un sesto. 
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I com nelle tre scuole hauno per 
oggetto : 

I ° L' anatooiia, la fisiologia, la co- 
gniiione esterna , la scelta degli animali 
domesfici ; 

3° L'igiene e l’educazione di que- 
sti animali , e le nozioni sopra la bota- 
nica e l' economia rurale, sotto il rappor- 
to delle loro nomerose applicazioni alla 
scienza veterinaria ; 

5.° La fisica, la chimica , la farma- 
cologia, la farmacia pratica ; 

4 ° La patologia, la terapeutica, la 
maniscalchcrìa , la giurisprudenza veteri- 
narìa. Esso è quest' ultimo corso che ad 
Alfort è r oggetto di due cattedre. 

II direttore in ciascheduna scuola è 
obbligato a cuoprire una cattedra ; ma a 
motivo delle sue funzioni è supplito da un 
professore aggiunto ; a ciascheduna catte- 
dra sono applicati capi di servizio, sia per 
preparare le lezioni, sia per ripeterle. Cor- 
si cosi numerosi affidati a cosi pochi pro- 
fessori devono essere insegnati nello spazio 
di quattro anni , e durante tutto questo 
tempo gli allievi ricevono lezioni di gt^m- 
matica, di disegno, di mascalcia pratica. 

Tutte le cattedre , come gl' impie- 
ghi di capo di servizio , sono accordati 
per concorso, e la commissione incaricata 
di pronunciare dev'essere formata di pro- 
fessori in attiviti, o ritirati. Questa dispo- 
sizione era già stata stabilita col decreto 
del 1 8 1 5, e prima di qtiek' ultima epoca 
erano medici ed agronomi senza dubbio 
meritevoli e riputali , ma stranieri alle 
scuole, che venivano a giudicarne dell' in- 
segnamento. Nessuno può presentarsi a 
questi concorsi, se non è munito del di- 
ploma di Veterinario , o di altri titoli che 
ne tengono luogo •, la medesima condizio- 
ne è richiesta per cuoprire gl' impieghi 
di direttore e d' ispettore generale. 

Indipendentemente dalle commissio- 
ni eventuali del concorso per le cattedre e 

le cariche di capo di servizio, si rìuniscun}i 

» • 

D 
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commissioni due volte all' anno in cia- 
scheduna scuola, una alla fine dell' anno 
sctdastico per la spedizione dei diplomi e 
la distribuzione dei premii ; l'altra al rin- 
novamento dell'anno scolastico, per l'esa- 
me dei soggetti autorizzali a presentarsi. 

I soggetti che desiderano quest' au- 
torizzazione devono dirìgersi al prefetto 
del loro dipartimento , e la loro supplica 
dev' essere accompagnala dagli alti se- 
guenti : i.° r atto di nascita comprovan- 
te che il supplicante non oltrepassa i 
venticinque anni, c che non ne ha meno 
di sedici ; a.° un certificato di vaccina o 
di vainolo naturale ; 3.° un attestato di 
buoni costumi ; 4 prova dopo 1' età 
di venticinque anni che ha soddisfatto 
alla legge della coscrizione. Secondo que- 
sti titoli, se il prefetto prende una deter- 
minazione favorevole, lo manda al mini- 
stro che autorizza , se si fa luogo , il di- 
rettore della scuola, non ad amuicltere il 
candidato, ma a presentarlo alla commis- 
sione di ammissione o ricevimento ; ed 
il candidato dovrò dare saggio delle sue 
cognizioni in grammatica ed in ortografia, 
e dovrà iàbbricare un ferro per un piede 
ben conformato di cavallo o di bue. I 
candidati non ammessi, per presentarsi 
di nuovo , devono rinnovare le loro do- 
mande. I candidati devono giungere alle 
scuole il I ° di ottobre. 

In ciascheduna scuola hav vi un certo 
numero di posti o cariche, e di mezze cari- 
che sì alla nominazione del ministro, che a 
quella dei prefetti ; siccome d'or avanti, noi 
almeno lo speriamo, si entrerò raramente in 
qualità di pensionati, come non si potrò 
divenirlo ehe secondo le testimoninuze fa- 
vorevoli dei capi degli stabilimenti, queste 
cariche gratuite saranno meno favorì, che 
la ricompensa del lavoro assiduo e della 
[buona condotta. I pensionati , come gli 
altri allievi, sono obbligali di procurarsi a 
loro spese le veslimenta , come pure gli 
strumenti ed i libri nccessarii all'ìstruziunc. 
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Un amminùtratorc è incaricato di i 
tutte le entrate e di tutte le spese ; la di- 
sciplina e la vigilanza degli allieti sono 
aOidate ad un assistente degli studii c ad : 
un assistente di quartiere. Il mantenimen- 
to dei mobili, le distribuzioni giornaliere, 
i numerosi e minuti ragguagli spettano ad 
un economo guardamagazzino. Il diretto- 
re ha un segretario ; un medico-chirurgo 
« applicato allo stabilimento ; 1' ecclesia- 
stico, che sotto il nome di cappellano vi 
esercita il santo ministero, ò oltracciò in- 
caricato del corso di grammatica , e cu- 
stodisce la biblioteca ; che si aggiogano 
zm giardiniere botanico, un capo operaio 
per la fucina, alcuni domestici , e si avrà 
tutto il personale per ciascheduno degli 
stabilimenti veterinarii francesi. Quelli di 
liione c di Tolosa sono disposti per ri- 
cevere cento allievi : quello d' Alfort ne 
contiene un maggior numero ; questo so- 
lo riceve allievi militari. Da qualche tem- 
po gli è stato conCdato il governo d' una 
bella greggia a lana lunga, tratta dall' In- 
ghilterra. 

E stato approvato un progetto d' in- 
trodurre in ciascheduna scuob 1' inse- 
Bcgnamento teorico e pratico della agri- 
coltura. Si spera che questo progetto 
sarà bentosto messo ad esecuzione. Tale 
è lo stato attuale delle scuole veterinarie 
io Francia. 

CeXVI laTOBSO AU.E SCUOLE DI BBZLIItO, 

VlBtr», CoPEIItGaE!l E Lobdba. 

Noi abbiamo poche notizie sul regi- 
me interno delle scuole veterinarie stra- 
niere. Sappiamo che una delle più im- 
portanti è quella di Berlino, fondata nel 
1 790 ; che lungo tempo prima Cotenia, 
medico del re, essendo stato incaricato di 
reprimere i progressi e le stragi dell' epi- 
zoozia contagiosa allora serpeggiante, pix>- 
pose quale mezzo profilaticu dei flagelli 
di tal genere in Prussia lo stabilimeuto 
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d' una scuola veterinaria sul modello di 
quelle di Francia. Questa scuola è stata 
fondata più tardi con diverso piano ; la 
sua organizzazione è militare ; essa non 
si occupa , per cosi dire , che dei cavalli 
di truppa ; le sue infermerie sono dispo- 
ste con lusso ; vi si vede un apparecchio 
mollo ingegnoso per far prendere bagni 
interi a cavalli della più alta taglia, ed 
una macchina potente par isolarli c sotto- 
metterli all'azione dell'elettricità. Que- 
sta scuola dà molta importanza alla fer- 
ratura ; essa possedè un gabinetto molto 
curioso di storia naturale, e conta fra i 
suoi professori più distinti Naumenn , 
Sick e Raierbitrg. 

La scuola di Vienna , di cui una 
delle principali illustrazioni è Knoblock, 
non si limita ai cavalli, ed appunto sotto 
il rapporto dell'anatomia comparata, assai 
più che non rispetto all' economia rurale, 
r insegnamento vi è disposto ; questo vi- 
zio può essere rimproverato ad altre 
scuole veterinarie d' AIcmagna , come 
quelle di Dresda e di Monaco. 

• La scuola veterinaria di Copenaghen 
venne concepita all' occasione d' un' epi- 
zoozia che devastò la Svezia nel ijGS. 
Per dirigere la qual scuola Albeìgaerd 
fu mandato a quella di Lioue ; si per- 
dette di vista questo progetto. jdlbelgaerJ 
si applicava all' esercizio della medicina 
umana , allorché una nuova contagione 
essendosi sviluppata nelle scuderie e nelle 
razze del re, si pensò di nuovo ad una 
scuola velciinarìa ; giacché iu ogni tempo 
e per tutto souo le epizoozie che hanno 
promesso la creazione delle instituzioni 
di questo genere. La scuola di Copena- 
ghen fu aperta nel 1771 con una orga- 
nizzazione analoga a quella delle scuole 
di Francia. Tra i suoi professori più di- 
stinti fu f'iborgj AUtelgeard essendo st»- 
to allievo della scuola di Lione. 

Vi sono professori veterinarii a Lon- 
dra ; non vi esiste scuola uaziunale ove 
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sin qucsLt iiucgnabi. I maestri hanno sln- 
bllimenli per proprio conio e per quello 
(lì qualche associazione particolare. La pri- 
ma dì queste inatituziunii detta Collegio. 
ebbe a direttore un allievo della scuola di 
Lione chiamato /^ia/, nato nel villaggio dì 
5 »an-Bel, e perciò nomatosi signor di San- 
Bel; recatosi a Londra nel 1792, die' io 
luce un trattato sulle proporzioni geome- 
triche A'Eclipse famoso corridore, e sotto 
simile tìtolo gli conhdarono la direzione 
d'uno stabilimento veterinario formato per 
sottoscrizione, secondo I' uso inglese, e il 
cui presidente era S. G. il duca di Nor- 
thumberland. Morto poco dopò Vial., eb- 
be a successori Coleman, e MorlcrooIT, al- 
lievo della scuola di Lione. Il collegio sud- 
detto si divìse poscia in varìi stabilimenti, 
in cui non trattosi specialmente se non 
se dei cavalli di corsa e di cani da caie a. 

Delle scdoi.e di Egitto. 

Termineremo questa storia con una 
lireve notizia sopra una scuola veterinaria 
recentemente creata sulle rive del Nilo. E 
qui pure una mortai epizoozia regnante in 
Egitto nel i 83 o, fé" che Ìichemed-Àh 
ci'easse questa instituzione ; volle che in 
una medesima scuola, stabilita ad Abouz- 
Abcl presso il Cairo, fossero riuniti l' in- 
segnamento della medicina propriamente 
detta, (|uello della medicina degli animali, 
quello dell' arte dì prepararvi i medica- 
menti ; vi mise alla testa un medico fran- 
cese, il dott. Cfo/, creandolo Bey ; tutti 
i corsi devono farsi in lingua francese, e 
finché i giovani Arabi destinati a conti- 
nuarli non sappiano questa lingua, gli in- 
terpreti traducono loro le lezioni dei pro- 
fessori. In tutto 1 ' Egitto vi sono maestri 
per insegnare essa lingua che sarà un gior- 
no quella deU'incivilimento. Il sig. Hamonl, 
allievo d' Alfort, c sotto gli ordini del sul- 
lodato Clol-Bey., oso, combattendo epi- 
zoozie, dì elevarsi altamente contro quel 
fatalismo., che è uno ilei dogmi Jbnda- 
mtnlali delT islamismo ; ha detto in una 
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circostanza ufficiale, che egli era s ipe- 
riore alla cieca credema. e l' arte d' un 
illustre francese, Bourgelal, molto supe- 
riore alle pratiche dei maniscalchi e degli 
altri cerretani del vecchio Egitto. 

Ecco come si è espresso il sceic 
//arsan, rapo dello islamismo, in una 
seduta solenne tenuta a Abouz-Abel. 

« Certamente il tesoro dell’ uomo 
» intrepido e coraggioso è il cavallo sul 
<1 (piale si slancia per correre alla caccia 
» o volare alla battaglia ; abile a condur- 
» lo, si precipita sul nemico, poi si allon- 
>1 tana, poi ritorna alla carica sin che in- 
>• fine si aprano per esso le porte della 
» vittoria ; quelli che lo odiano sono 
•> soggiogati, quelli che lo amano trovano 
» presso Ini appoggio e protezione. Il 
» cavallo, che è la fortezza delT uomo co- 
•j raggìoso, è pure il più saldo sostegno, 
o il compagno [>iù prezioso dell' uomo 
Il pacìfico. Dopo ({ueslo nobile anìma- 
II le vengono altre specie che l'uomo si è 
Il del pari appropriate, e fa servire ai suoi 
Il diversi bisogni; ora la sanità di tutti 
Il questi esseri lo interessa altamente. Pcr- 
II ciò uopo è creare una medicina vctcrina- 
II ria, come si creò una medicina umana. 

« -Fondate 1 ' una e l'altra per l' ìn- 
II tcresse deiruomo c per la cunscri azione 
Il della saniUi, esse dovettero essere con- 
II siderate come due sorelle gemelle di un 
•I medesimo sangue e della stessa impor- 
» tanza. Questedue scienze erano divenute 
Il straniere al nostro Egitto, non ve ne era 
Il vestigio, allorché piacque a Dio di ri- 
II durlo ad una nuova giovinezza, toglìen- 
II dolo dall'obbrobrio dell'ignoranza, rom- 
II pendo il giogo della superstiiione che 
Il pesava sopra i suoi figli : che Dio accordi 
Il la vittoria a quello pel cui mezzo operò 
Il queste meraviglie, che renda l'Egitto al- 
•I Icgro e ridente sotto il suo dominio. •> 

L' originale di questo discorso è ' 
in francese. Egli si è quindi in Egitto, in 
un paese ove la popolazione stupida era 
non ha guari oppressa dal dominio dei 
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Mainmalucrhi, che un sacerdote mnsnlina- 
nu si espresse in lingua francese, in uua' 
rirci»(aiiia ofiìciale. Con qual rapidità 
non si sarebbero ivi sviluppate sotto Pin- 
lluenrn, così vìviricante di due grandi uo- 
niini,le scienze c le arti, quella che ha per 
oggetto la moltiplicazione, il perfeziona- 
mento e la conservazione degli animali do- 
mestici? Noi speriamo che il genio di Me- 
liemol-j4linaa verrà meno giammai, in on- 
ta alle gravi vicende a cui fu soggetto ; e 
noi non cesseremo di benedirea quelle na- 
zioni che lo sostennero e lo sostengono, e 
specialmente alla Austriaca dominaziuue, 
che in ciò fare [irovù quanto le stia a cuore 
il generale progresso dello incivilimento. 

Gli zooiatri usciti da Abouz-Abel, sì 
avvicineranno negli eserciti egizi ai medi- 
ci dell" uomo. Gli allievi delle scuole ve- 
terinarie di Milano, di Torino, di Alfort, 
dì Lione, di Tolosa godranno una volta 
della medesima sorte ? Quando giungerà 
il tempo iu cui la medicina degli animali 
occuperà il posto che le compete? Quan- 
do si, conoscerà tutta l'importanza, tutta 
la dilPicoltà di conservare, di perfezionare 
questi animali, senza cui nes.siina umana 
agglomerazione, nessuna società può sus- 
sistere nello stato di incivilimento ? 

CAPO TERZO 

CziSsiricszionE delle siàLSTTiE. 

Volendo formarsi esatta idea di 
qualche oggetto, non basta già osservarlo 
alla sfuggita, ma sì con tutta attenzione 
considerarne le varie parli, le une dopo 
le altre, nell' ordine più favorevole pel 
loro confronto, e più atto a farci cono- 
scere in che diversiiichino, ed in che si 
rassomiglino. Appena terminato codesto 
lavoro dei sensi e del pensiero, tosto sor- 
ge r idea compressiva, prodotto quasi di 
tulle le idee semplici nate dalla osserva- 
zione, Si vuole in seguito far conoscere 
l’oggetto studiato? Si traccia a viva vo- 
se, o, per iscritto, T esame compralivo 
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eseguito colla mente ; oppure, partendo 
dalla idea complessiva costituitasi di tale 
oggetto, si espongono per gradi ed in 
senso inverso le idee semplici percorse 
per pervenirvi. Tali sono i mebvdi della 
analisi e della sintesi. E il primo la più si- 
cura guida nella ricerca e dimostrazione 
della verità ; basta il secando trattandosi 
solo di esporla, e non già di convincere. ■ 

Si ritenne ognor dover combinare 
insieme questi due metodi , riavvicinare 
gli oggetti dietro la loro maggiore analogia, 
innalzarsi a nozioni generali, che porgesser 
alcuna idea incompiuta, ma soddisfacente 
di altre nozioni analoghe, o dipendenti le 
une dalle altre. Con silfatta operazione, che 
ascende all' epoca del piimo sviluppo del 
pensiero, elevossi l' uomo a varie nozioni 
astratte, prodotte dall' intelletto, come le 
finzioni poetiche sono il frutto della im- 
maginazione. Tali nozioni astratte non si 
liferìvano già a certo corpo, o a qualche 
atto, bensì ad una combinazione o rac- 
colta di alti o di corpi, o, per dir meglio, 
a ciò che havvi di comune in molti cor- 
pi ed in parecchi atti. SiOalto riavvicina- 
mento, codesto paragone, variando se- 
condo l' indole di ogni uomo, si volle 
quindi e si credette potere circoscrivere 
la facoltà di astrarre in limili invariabili. 
Chiamossi specie ogni unione d'individui 
rappresentanti le più di rassomiglianze. 
Nomando parzialmente la noiione di ogni 
specie, si espresse quanto evvi di simi- 
le in molti indivìdui. Le varie specie, 
fra loro comparate, offrìron nuove analo- 
gie, d' onde ne venne i generi, distinti 
pure con appositi nomi ; e cosi si giuiue 
a distribuire tutti gli esseri, in ispecit, ge- 
neri, ordini,Jamiglie, tribù, classi e simili. 
Tal metodica ripartizione forma il sistema 
o metodo, secondo che si fonda sopra po- 
chi rapporti arbitrarii, scelti appositamen- 
te, o sul nuggior numero dì analogie. 

Parvero sì grandi i vantaggi delle 
classificazioni, che si classificò non solo ■ 
minerali, i vegetabili, gli animali, gli ele- 
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mmti, i prìncipii immednili, i Bnidì, i so- 
lidi, i tessuti, gli organi, e fino le funxioni 
dei corpi organhzati, e le varie alterazioni 
dei cadaveri ; ma, inoltre, le mutazioni a 
cui vanno soggetti gli organi durante la 
vita, nonché i numerosi gruppi di sintomi, 
denominati malattie. Per tal guisa non 
bastò classificare i corpi isolati, distinti, 
aventi la propria esistenza, forma deter- 
minata , qualità notevoli , chiare ai sensi 
deir osservatore, in una parola i veri cor- 
pi , ma si vollero pure classificare gli alti 
istantanei, le modificazioni variabili quan- 
to il pensiero, le combinazioni di fenome- 
ni, nulle se riportate alla loro causa prossi- 
ma ; da nitimo varie combinazioni sfuggevo- 
li di movimenti spesso appena osservabili. 

La classificazione dei minerali formi- 
ctda di grandi diflicollà ; sebbene si scelga 
per fonte dei loro caratteri differenziali, 
1' esterno, la configurazione loro, sempre 
vi si ricerca invano qualche punto fisso da 
cui partire, o un andamento nniforme. La 
composizione loro presta piò una clasnfi- 
cazione chimica che mineralogica, e poco 
atta a farceli distinguere gli uni dagli altri. 

Né minori ostacoli s'incontrano nel- 
la classificazione delle piante ; se ne sedu- 
ce la semplicità del sistema linneano, esso 
però ha lo svantaggio di separare vari ve- 
getabili, assai affini nella struttura degli or- 
gani più importanti. Quante varietà, poi, del 
metodo naturale non annoveranti oggidì, 
soltanto nella distribuzione delle famiglie? 

T uttodì cambiasi la classificazione de- 
gli animali, e propogonsi diverse trasloca- 
zioni, nuovi generi, e ulteriori ripartizioni. 
Per certe classi, la scienza del naturalista è 
più una scienza di nomenclatura e di de- 
scrizione, che la ragionata cognizione della 
struttura intima, e della utilità degli enti. 

Che se le classificazioni di Storia na- 
turale variano cotanto, non recherà stu- 
pore se tanto pure cambiarono le anato- 
miche, fisiologiche, psicologiche e pato- 
logiche. Se nella classificazione dei corpi 
palpabili non rinviensi che iitdetermina- 
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zione ed incertezza, che sarà delle classi- 
fìcaziuni arbitrarie dei fenomeni spettanti 
alla salute ed alla malattia? Come si potè 
applicare metodo si difettoso, alla scienza 
meno di ugni altra atta a comportarlo ? 

I lusinghieri successi dei lavori del 
Linneo, e la utilità del suo sistema, tras- 
sero il Sidenam nella brama che l' arte di 
guarire potesse disporre per classi ed or- 
dini le malattie, come fatto aveva il celebre 
Svedese per le piante. Dopo ciica 90 anni, 
la poco filosofica idea dell' Ippocrate in- 
glese, creò la fortuna del SauMges : questi 
si fe' lecito stabilire i caratteri delle umane 
infermità sopra alcuni sintomi costanti, i 
quali, secondo lui, somministravano i segni 
più sicuri ed evidenti onde conoscerle e 
discernerle le une dalle altre. Disprezzò 
egli ciò che chiamava metodo sinottico, 
u sia quello in coi si procede per libri, 
capitoli, articoli e paragrafi, per attenersi 
al metodo sistematico, col quale riavvici- 
nansi gli oggetti analoghi. Gli parve que- 
sto preferibile, mentre il metodo anato- 
mico è, per sno avvito, interamente difet- 
toso, stante la difficoltà che s' incontra 
qualora vogliasi assegnare la selle di qual- 
che malattia. Nè suppose menu fallace il 
metodo fondato sulle cause prossime, stan- 
te la loro oscurità ; perù noi rigettò, ma 
ne fece la base delle distinzioni dei gene- 
ri e delle specie. Segui adunque servil- 
mente le orme di Sidenam, il primo che 
concepì la idea delh classificmione pu- 
ramente sintomatica delle malattie. Die- 
tro a tal principio, diffinì Sauvages la ma- 
lattia per la riunione dei sintomi, e par- 
tendo da esso, compose egli ciò che in- 
titolò nosologia JUosc^ca. La classifica- 
zione patologica di Sauvages, accolta con 
lusinghiero entusiasmo, cadde in totale 
dimenticanza. Le oltre che vi succedet- 
tero, ricevute con minor calore, più pre- 
sto si obbliarono. Caratterizzò egregia- 
mente Pinel le nosologie di F' ogeì, Sagar, 
Macbride e Pitet (e noi aggiungeremo 
volontieri quella del n>uquet e di molti 
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alili, lidie quali ragioDcremo altrove) di- 
renilo, non olTerìre esse di nolevole fuor- 
l'Iic deboli sforzi di erudizione, cuiii|>ila- 
ziuni spoglie di gusto, od arbitrarie trus- 
I>osiziuni. L' opera del Sauvuj^es rimase 
superiore a quelle dc'suoi successurì; ma 
comprendevasì, in generale, il bisuguo di 
semplilicarla: la qual cusaap|>ontu venne 
intrapresa e eondolla a felice tcriniiie dal 
Cullcn. Trojipo severo Pinci pei suoi pre- 
decessori, pretese essere impossibile lo 
applirnre con giudizio la classiticazione del 
Cullcn alla determinazione inccisa delle 
malaltieacute. Tale sentenza, sebbeu equa, 
troppo è austera in bocca dell' autore di 
una classiCcuzione in più luoghi tanlu ras- 
sumigliautc a quella del medico inglese. 

Darwin imprese ad elTeltuare il gran- 
de progetto di Sutenam ; nel che si mostrò 
bell supcriore a tutti i nusograli che lo 
jirecedelteru. Stabili la sua classificazione 
non già sui sintomi paragonali fra loro ad 
uno ad uno, ma sopia varie vedute fisio- 
logiche, talvolta bizzarre, e spesso profon- 
de e giudiziosissime : lo che custitui il se- 
condo passo verso il metodo Csiolugìco : 
aveva Brown fatto il primo, fra i moder- 
ni ; ma Darwin Cssù le classi e i generi, 
mentre Brown disprezzo questo appic- 
co, da cui CiiUen suo maeslru non avveu- 
turossi di liberare la patologia. 

Aveva lo StoU rìptodulto il voto 
del Sidenam, allorquando Selle divulgò i 
suoi elementi di piretulogia metodica, a]>- 
palesando ivi la felice idea di rìai vicinare 
le febbri alle (lemmasie : del che rimpro- 
verollo Pinci, preoccupato questi sempre 
ilalla differenza che invece vi scorgeva. 

Pinci, partendo dai lavori di Cullcn 
e di Selle, ed aggiungendovi la bella idea 
della distinzione dei tessuti attaccati nel- 
la infiammazione , pubblico la sua noso- 
grafia filosòfica. A tal epoca avevano i 
progressi delle scienze naturali reso gene- 
rale il gusto per le classificazioni ; il me- 
todo botanico di Jussieu appariva ancora 
più seducente di quello del Linneo ■, sì che^ 
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r opera dì Pinci, modellata sopra le clas- 
sificazioni zuulugiclie c botaniche, fu ac- 
colta con quasi generale Iraspuiiu. Dico 
quasi generale, perchè pochi uomini, se- 



dclfumorismo, v i si dichiai aron contro : 
applausi jicrò eccitati dalf applicazione del- 
la analisi alla mediciua,che parve nuova,per 
essere in moda la voce analisi, li confusero. 

El usi ritenuto passalo per sempre il 
tempo dei sistemi jatruebimiri, allorché 
7fc;mé,sedutlo dalla ammirabile semplicità 
della teoria pneumatica, la volle far servir 
di base ad una nuova classificazione delle 
malattie. Il teulalivu fu male accolto, e così 
doveva essere ; gìaccliè se c poco razionale 
il classificare le malattie, come si fa degli ani- 
mali, lo sarà ancormcnu il disporle in un or- 
dine appena ammissibile per la mineralogia. 

^on crearono mai gli antichi nella 
medicina le classi ed i generì, perchè ciò 
nè pur facevano in istoria naturale ; stu- 
diavano essi le malattie da prima in gene- 
rale, poi in ogni regione del corpo, proce- 
dendo dalla testa ai piedi. Per supplire a 
tal metodo, detto da essi anatomico, e da 
Bichcrandfcoa più ragione, tupograflco, 
propose questi ili assumere a fondamento 
delle classificazioni delle malattie, la divi- 
sione degli organi in apparati, giusta le loro 
funzioni nella economia animale : locchè 
era avviarsi verso più felice riforma. Ma 
che giova il formare i generi, gli ordini e 
le classi, e raccordare numi particolari ai 
gradi di affinità delle malattie ? 

Tutti i sistemi dì classificazione per 
noi indicati, hanno questo dì comune, 
che i loro autori si proposero soltanto dì 
stabilire la distribuzione dì gruppi dei 
sintomi, che agevolasse la diagnosi. Qua- 
lunque siasi la Idea fondamentale onde 
partirono, non videro gli uni che allon- 
tanavansi da tale scopo, prendendo a ba- 
se primitiva parecchie ipotesi ; nel a ede- 
re gli altri di classiGcare le malattie, non 
ne assegnarono che i segni esterni, ed oc- 
cupandosi della loro sede, intesero per ciò 


Digitized by GoogU 


MED 

le sule parli eolie dai sintomi. Lo stesso 
Hiclierand, che più di tutti si accostò al 
s ero scopo, non vi pervenne, pcrcioc- 
< hè, mentre studiava lo stato degli organi 
esterni Delleinl'cnuilà chirurgiche, negles- 
se r altro degli organi interni, di quei 
mali indipendenti atlàlto dalla chirurgia. 

Asserendo che la mancansa di classi- 
licazioiie arrecasse inconveuienli gravissi- 
mi nello studio e nello esercizio dclP arte 
di guarire, si cagionò un errore evidentis- 
simo, e pare strano che non lo si abbia 
annientato fino dalle prime. Imporla al 
certo descrivere con diligenza le malattie, 
accennarne le cause, il mudo d' invasio- 
ne, i sintomi che le caratterizzano, la loro 
Datura, sede e ordinaria durala, le conse- 
guenze che apportano, come appunto fe- 
cero lutti i biiooi osservatori da Ippocrale 
fino ai nostri giorni > ma non basta di tiac- 
cia-re i sintomi generali delle malattie acu- 
te, i segni indicanti esito favorevole o 
funesto, meno poi il fame altrettante 
classi, generi, ordini e famiglie : bisogna 
appigìiorsi a riconoscere quali organi 
Steno affetti neW uomo malato, e come 
sieno affetti. Il qual grande principio po- 
sto da Bichat, e stabilito per sempre da 
Jtroussaìs, cominciò per la medicina una 
nuova era ; nè più ha il pratico a guida 
le vane ed ingannevoli analogie dei sinto- 
mi. Nell’uomo sano osserva egli T azione 
organica, onde conoscerne il ritmo nor- 
male, ed apprendere il da farsi, senza tur- 
barne r armonia. Al letto dell' uomo ma- 
lato riscontra detta azione, non più, come 
prima, ripartita egualmente in tutte le 
parli del corpo, ma qui esaltata, là dimi- 
nuita ; uve eravi giusta riparlizione, armo- 
nia ed equilibrio, rinviene concentrazione 
o sconcordanza : eppur son dessi sempre 
gli stessi organi, le medesime leggi. 11 suo 
pensiero non si arresta ai sintomi, varia- 
bili all' infinito, nè si perde in vane ricer- 
che sulle alterazioni umorali, specifiche e 
chimiche ; ma penetra il solido vivente mi- 
nacciato nella propria esistenza dalla Icsio- 
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ne di una o più delle sue parti. Continuia- 
mo adunque ad istudiare i fenomeni, e le 
circostanze determinanti le infermità, sen- 
za arrestarsi sopra indagini puerili di clas- 
sificazioni,piùatlead imbrigliare gli slanci 
dello spirito filosofico, che a favorirne i 
suoi progressi nella ricerca del vero. 

Sono le classificazioni inutili in me- 
dicina, perchè non insegnano cosa giove- 
vole al pratico ; seppur non pretendasi 
che Ippocrate, Sidenam e Baillù, perchè 
ignoravano a qual classe e genere ripor- 
tarla, fossero inetti a riconoscere la peri- 
pneumonia. I lagni fatti per esser privi 
di una buona classificazione, segnata nel- 
r avvenire coma la pietra filosofale me'li- 
ca, son meschini ogni volta si chieda qual 
ne sarebbe il vantaggio. Leggendo Bohe- 
raave, Stahl ed Uoffmann, e paragonan- 
do con essi gli scritti dei nosografi, si teme 
abbiano le classificazioni, nonché spinger- 
li, ritardato i progressi della medicina. 

Nuocono le classificazioni, per ciò 
ohe dispongono il giovine medico a cer- 
care nella natura malattìe, esistenti sol- 
tanto nei libri, create della immaginazio- 
ne ; attribuiscono a D)oltc ail'ezioui sinto- 
mi cai'alteristiu di una sola; e danno per 
complici, inibrmità nelle quali sono attac- 
cati multi organi, gli uni in un modo, i 
secondi io un altro. Ritratti infedeli dei 
morbi, chù li n.iscondonu ove esistono, e 
li fanno vedere uve non sono. 

Che se le cla.ssificazioni talor giova- 
varuoo, ciò non avvenne già. come si pre- 
tese, per aver esse facilitalo lo studio c la 
pratica .della medicina, ma perchè desta- 
rono più attento esame delle malattie. Se- 
condo che vie meglio studiarunsi,si rico- 
nobbe pur più difficile il classificarle, e 
la si fini col convincersi che ogni distribu- 
zione delle infermità, costituisce unica- 
mente lo sterile frutto di oziosa speculazio- 
ne. Nè più si creda ater operato la gran 
cosa, ritrovando il posto delta tal in/'er- 
mità in un quadro nosologico. La poste- 
rità durerà fatica a ritenere che molti 
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uomini celebri liuiilassero a simil ricerca 
speculadvalo scopo degli sforai del medico. 

Tuttarolta tentar volendo una cbu- 
sì/ìcatione, la divisione ed il trattamento 
delle malattie stiano in coerenia colla di- 
visione e colle proprietà assegnate ai ri- 
medii. Si vede benissimo che tal divisione 
mancherà molte volte di sufficienti limiti 
di distinaione ; imperocché spesso gli estre- 
mi di lina malattia si confuodunu con quel- 
li di un' altra, o pure la mente non li di- 
stingue ; locchè però non basta per far 
si che tale distinaione non esista. 

Accadrà pertanto che le divisioni sa- 
ranno io certi casi più appoggiate alla me- 
ditaaione che alla fìsica evidenaa , e che i 
segni di distinaione diffetteranno io nume- 
ro ed in forza. Ma non apportando ciò 
falsità nella cosa, vi arrecherà rimedio chi, 
spoglio di prevenzione, si farà a meditarli. 

Molti studiarono di collocare la base 
delle loro opinioni nel seno deir espe- 
rienza, dalla qual, sebbene ogni nostra 
cognizione debba incominciare, non ne 
viene perciò che ogni verità ne emani. 
L’ esperienza, dice Kant, c' insegna ben- 
sì, che una cosa è piuttosto in un modo 
che in un altro , ma non però che essa 
possa essere altrimenti. — La esperienza 
non dà mai ai suoi giudiaii una vera e ri- 
gorosa generalità , ma una comparativa, 
e ib costumanza ( coll' induzione). In ap- 
poggio deir esperienza , deve parimente 
venire spesso le ipotesi ; ma non si meri- 
terà rimprovero, se queste « accorderan- 
no coi fatti. Tal mezzo, sebbene più £ate 
erroneo, è però l’ unico cui giovi e debbasi 
in molte circostanze avervi ricorso ; il che 
fecero di frequente gli uomini più illustri. 

Al nostro compiuto armamento, di- 
ce Kant, appartengono anche le ipotesi 
deO' intdletto puro, le quali quantunque 
non sieno che armi di piombo ( perchè 
non composte col mezzo di alcuna legge 
sperimentale), nondimeno valgono sem- 
pre quanto quelle delle quab si può servire 
qualche avversario contro di noi. Le utili 
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ipotesi devono partire dai Atti, « servir 
sdo airingrandimenlo, all'ornamento loro 
per la formazione e pel lavoro ddle indu- 
zioni e delle massime ad essi relativi. Esse 
non esciranno dal cerchio dei prìncipti 
aventi ai loro germi nell' esperienza. 

Le divisioni principali del medico 
di Edimburgo, sembrarono al dott. Gio- 
vanni Poni figlie delle più accurate osser- 
vazioni, e la sua mente, libera da preveozio- 
|ne, segnatamente allorché da ogni lato si 
teutava di rovesciare questo nuovo edilì- 
zio, e mentre anche alcune ragioni e dub- 
bii fatto aveano in lui pure impressione, lo 
persuasero che le due divisioni del sistema 
di Brovi'n si reggessero su saldissima base. 

Il Poni discusse quindi, nella sua 
Zoojatria (V. Ili, p. ao4), le più calde 
obbiezioni, e quelle di Brugnatelli (j4nn. 
di Chimica e di Storia nai., Tom. XII), 
il qual cosi si esprìme : 

» Se ho domandato ad alcuni me- 
dici browniani d‘ onde nasce la colica ed 
il meteorismo , che insorge improvvisa- 
mente per aver esposta qualche parte del 
corpo nuda all' aria un po' più fredda 
deir ordinario, e umida. Tutti d' accordo 
mi risposero da debolezza diretta , doà 
dal freddo che debilita. Ma i settatori dì 
questa dottrina non s' accorgono che la 
macchina umana è molto più composta 
delle loro teorìe. Soffermiamd un poco al 
menzionato fenomeno. L' aria atmosferica 
freddo-umida é , per quanto risulta dalla 
remota osservazione, la più perniciosa al- 
r umana natura. 1 reumatismi, le coliche, 
le diarree, le dissenterìe, le febbri terzane, 
quartane, ec., procedono unicamente da 
essa. Ora osservo, che in questi casi non 
é molto grande il freddo atmosferico ac- 
compagnato all' umido: pochi gradi di me- 
no della primitiva temperatura, e un au- 
mento di umidità producono i perniciosi 
effetti : dimorando in questa atmosfera, od 
esponendo ad essa per poco tempo incau- 
tamente alcune parti nude, o quasi nude 
del corpo , che nella state ed io autunno 
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pare che riitori, h soggiace ai suoi Tcncfici 
influssi. Eppure ciò non accode esponen- 
dosi nella stessa maniera ad un' atmosfera 
deU'istessu grado di temperatura, ma asciut- 
ta ; ansi negl' inverni freddissimi ed asciutti 
ci possiamo esporre anche ad un' atmo- 
sfera molto più rigida dopo essere stati 
a lungo in una stanza calda, senza che ne 
nascano i mentovati incomodi. Come mai 
un'atmosfera umida, la quale è in qualche 
modo stimolante, deve debilitare più di 
un' atmosfera anche più fredda, ma senza 
unsidità sensibile? Eppure è questo un fat- 
to incontrastabile, per la cui spiegazione ■ 
browniani ricorreranno a cause occulte, 
come sogliono fare. Non parlo poi degli 
scilocchi perniciosi, nè dei luoghi paludo- 
si, ove all'atmosfera più fredda ed umida, 
vi si uniscono i miasmi, i quali soli bastano 
a produrre tutte le più distinte malattie di 
debolezza, checché si adduca in contrario. 
Ora io domanderò ai browniani, perchè in 
questi scilocchi e in situaziooi,lacui atmo- 
sfera è debilitante, non si guariscono ma- 
lattie da essi dette di vigore, o steniche, 
ove i debilitanti, secondo essi, sono i più 
eroici rimedii ? Ma la natura è molto più 
variata delle sue descrizioni. » 

11 torto, dice /’o»st,che possono ave- 
re alcuni fautori di Brown non distrug- 
ge la verità di questo. La colica è malattia 
nervosa del tubo intestinale con dolore, 
ec., e può provenire da un agente qualun- 
que, che morbosamente stimoli in certo 
modo (non tutte le malattìe dei nervi in- 
testinali producono la colica) il sistema ner- 
voso, tqtpure da mancanza di sostegno, 
cioè da certi vizii, da deficienza dei neces- 
sarii umori, sieno essi considerati per la 
quantità, o qualità, e perciò del necessario 
stimolo. In ambi i casi i nervi deviano dal- 
lo stato normde, e si movono irregolar- 
maote, e da tale irregolarità di certa forma 
ne risolta il dolore con tutta la serie dei 
sintomi che la caratterizzano. Forse essen- 
zialmente ogni malattia, anche sotto simili 
aircostanze, può essere nel doppio or ora 
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menzionato modo , e quindi anche In. co- 
lica ; onde può tanto in un' aria fredda • 
secca, quanto in un' aria meno fredda, ma 
umida, essere da stimolo, da difetto di que- 
sto ; e tal diflerenza- proviene dallo stato 
antecedente della macchina, e da un con- 
corso di ag«iti ignoti, che sgraziatamente 
non vi lasdaoo più volte neppure determs- 
nare, dopo che produssero i cattivi loro 
eflétti ; e solo appena permettono di so- 
spettarli. Cosi I' aria fredda produce una 
colica per la traspirazioneretropressa, per- 
chè le estremità vascolari perdettero l' at- 
tività per espdlerla, e queste sopraccarica- 
te, furono spinte ad un muto retrogrado, 
che versò gli umori sui visceri addominali, 
e questi disposti a sentire maggior irrita- 
zione nei loro nervi che in altri sistemi 
caddero, se v' ha 1' analoga disposizione, 
nella detta malattia. Se poi il freddo inde- 
bolì cosi la generalità della macchina, che 
languide e torpide ne rimasero le funzioni 
dei suoi organi, e l' influenza maggiore agl 
sul sistema nervoso, il disordine accade in 
senso opposto. L'aria molto umida, senza 
essere molto fredda, può essere più dell'a- 
ria molto fredda, ma secca, un fomite atti- 
vo alle malattie per debolezza, quantunque 
anch'essa sviluppi talor perniciose influen- 
ze al pari della prima. L'aria umida intro- 
ducendusi nei solidi col mezzo dell'assor- 
bimento, ebe, come è noto, si esercita con 
molta attività nei corpi animali viventi, ne 
infievolisce la coesione, occupando ed au- 
mentando gli spazioli fra particella c par- 
ticella, ne diminuisce quindi la solidità, la 
forza ; macera le carni, ed estende i mag- 
giori efletti della debolezza ora sulla gene- 
ralità ed ora su di parte a preferenza di 
un' altra ; e uella colica, segnatamente sul 
sistema nervoso. — L'aria umida operan- 
do in olcime particolari circostanze della 
macchina, o di essa stessa coll' impedire la 
traspirazione, questa non essendo eliminata 
come di bist^no, agisce qual corpo estra- 
neo,o qual umore animalizzato che è oltre 
|il bisogno ; a se la sua forza colpisce in 
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|iiiiicipttlilj il kùlcDia Dunoso, ne può de- 
rivate una colica per eccesso di stimolo ; 
se r azione è più diretta su altri sistemi, 
le mulullie derivanti sono di genere diver- 
so, e giusta il suo carattere. Se è presa la 
generalità, la malattia è generale, e quest i 
da eccesso, pure, o da difetto di stimolo 
giusta la qualità della causa e dello stato 
deir <irganismo. 

Nello stesso modo pure possono ac 
cadere per I' aria umida per pochi grs !i 
di calorico inferiore alla primitiva tempe- 
ratura, i reumatismi, le coliche, le diar- 
ree, le febbri terzane, quartane, ec. ; ma 
non perciò si deve escludere che I' aria 
fredda possa produrre gli stessi mali, ab- 
benchè più dilficilmente : imperocché la 
sensazione di freddo che P animale soffre, 
non è proporzionala al grado che di esso 
segna il termometro- L’ aria secca e frol- 
da contenendo sotto minor volume dell'u- 
mida, abb* ichè di più alta temperatura, 
maggiore quantità di ossigeno, racchiude 
in maggior quantità il prinapio, o,per me- 
glio dire, i germi del calorico,serondo Bru- 
l^naleW, il termossigeno , che basta 1' op- 
portunità a rendersi manifesto, e ciò si ef- 
fettua nella macchina animale: minore sarà 
per questa ragione, e per la non mesco- 
lanza deir acqua , la forza debilitante, di 
tpiello che accailrà in un' atmosfera umi- 
lia. Infatti ciascuno può dire francamente 
che ad eguali gradi termometrici è molto 
più sensibile al freddo umido, che al secco, 
e ritrovarvisi molto più languido e torpido. 

Resta a dimandarsi a Brotvn come 
si possa [irovare, che un'atmosfera umida 
sia in certo modo stimolante ? La ris|H»ta 
ne sorge dall’ or ora esposto ; come pur 
nasce da sé la spiegazione, perchè in certi 
scirocchi edin luoghi paludosi oveall'atmo- 
sfera più fredda eil umida che altrove, 
stiano uniti i miasmi capaci soli di produrre 
le più distinte malattie di debolezza. 

Il dott. Giacomo Socchi, fa multe ed 
ingegnose obbiezioni al sistema di Brotvn, 
risguardanti la viu e l’ ecdtabiliià. Qui il 
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Pimi osserva ritener egli falsa la divisio- 
ne di Brvwn in malattie stenichc ed aste-- 
nxhe. posto mente non tutti i rimedii agii o 
con forza stimolante, ma alcuni aver un'at- 
tività cliiinica, e fra questi i saponacei. « 
quelli che quasi si neutralizzano culle ma- 
terie eterogenee del nostro corpo ; come, 
p. e., la magnesia nelle acidità dello stoma- 
co. Ma tutti questi rimedii agiscan in mo- 
do chimico, o neutralizzando, o tolgano, i> 
rendano inocno il fumile della data malat- 
tia, per cui la macchina ne sia morbosa- 
mente scossa ; cioè ne sia tolta l' aimonica 
sua maniera d' agire in più, o pure in me- 
no. Se in più sottratta, o neutralizzato, os- 
sia resa inerte la causa che produceva il 
disordine, il rimedio, o abbia operato chi- 
micamente, oppure neutralizzando, o sot- 
traendo r attività viziosa e non armonica, 
ricomponendo lo stato naturale della mac- 
china, esso indebolì, riordinò in ragione 
discendente. Se poi la sua azione fu in un 
senso opposto , cioè animando le azioni 
languide, ricomponendole con aumento di 
atticità volto più sulle parti che a prefe- 
renza delle altre ne esigono, onde agiscano 
in armonia, e dietro i bisogni della vita e 
della salute, esso rinforzò, eccitò le funzioni 
della macchina animale, riordinò in ragione 
ascendente, abbia esso operato chimica- 
mente, o neutralizzando. Quindi il Po%%i 
conchiude, che tutte le malattie sono o per 
azioni troppo vigorose della macchina, o in 
tutti i pezzi principali che la compongono 
quasi egualmente, oppure in alcuni a pre- 
ferenza degli altri, per cui la regolarità nel- 
l'esercizio dei movimenti di questa è più o 
meno alterata per eccesso, o per mancan- 
za in dose della necessaria forza ed energia 
in tutti i pezzi principali, ossia sistemi; od 
in alcuni a preferenza degli altri, ed allora 
il disordine provieneda difetto. Quindi tut- 
te le malattiesono necessariamente per ec- 
cesso o per difetto, provenga poi l' ecces- 
so od il difetto da agente di molto volume, 
o piccolissimo. Sarà di molto, se prove- 
niente da vizio di tutta la massa di un umorn 
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u (li uu sUt.nia od org.mo prìncijol/ ; 
(li picculo ed anche tenuissimo, se sia un 
corpo estraneo irritante, intrusosi nell' or- 
ganismo, turbante la sano qualitàdegli umo- 
ri, circolante con essi, od appiattatosi in 
qualche parte più o meno interessante la 
sita e la regolarità nell’eserciiio di questa, 
e per ogni dove recante gli cllelti o della 
incoDgrua o della velenosa sua qualità. Di- 
cemmo tutte le malattie essere per ahh.iO- 
danza, o per difetto di stimolo ; ma credesi 
stanti casi in cui si associuo nella stessa 
macchina tina malattia iperstenica ad un'a- 
steuica, od un' astenica ad un' iperstenica, 
secondo che una prevale ad un' altra per 
la sua estensione. Cioè può accadere, ed 
accade che uno, due, n tre sistemi o per 
rintensitù del male, o pel maggior nuuteio 
ti distinguano in uno stato più morboso ; 
a che un altro, od altri sistemi sieno ca- 
duti in malattia opposta, ma in complesso 
meno intensa. Mentre un sistema o più so- 
no eccitati e gli altri indeboliti. E riHetlen- 
do alla diversa composizione dei diversi 
sistemi, ed ai bisogni a ciascuno partico- 
lari, il Pmr.i non trova strana, nè contrad- 
dittoria la sua [iroposizione. Sarebbe con- 
traddittoria, dic'egli, se essa stabilisce il 
grossolano errore che uno stesso sistema 
può essere assalito da due malattie una 
oppostii all' altra ; ma da ciò è ben lungi. 

Tuli malattie costituiscono un' ap- 
pendice alle classi. 

(ìiusta cosiflàtte rifle.ssioni, il chiar. 
nostro Poizi segue la cardinale divisione 
delle malattie, in malattie, cioè, per eccesso 
di stimolo, o stcniche, e meglio ipersteni- 
ebe, o per abbondanza, ed ustcniclic, o per 
difetto; in malattie ipersteniccr-astcniclie ; 
in astcuicu-iperstenicbe;cd in malattie lu- 
cali interne di natura ignota, non cuiio- 
sceiidusi la causa che le produsse, uè il 
carattere radicale, e non estendendo gli 
elfetti del loro malore né alla generalità 
della macchina, nè ad intero sistema. 

La sovrabbondanza dello stimolo può 
prurenire da umuri troppo abbondanti, 
Di%. dy/gric., (5* 
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Coll incongrua mescolanza, o sopra-ani- 
'iiializzati; ovvero da un che ignoto, come 
accade nei mali contagiosi ijicrstenici, il 
quale o circoli cogli umori, u suprastimuli 
stando nei solidi, per cui questi sieno vi- 
ziosi per sovrabbondanza di attiiità. 

Queste malattie per islimolu ignoto 
servono alcune volte di più o meno lon- 
tana causa a preparare e produive quelle 
per istitnulu anìmalizzatu. 

La mancanza dello stimolo può de- 
rivare dagli umori che mauchiuo della ne- 
cessaiia quantità, o qualità, cioè o per er- 
rore di nie$colanza,u perchè non animaliz- 
zali al giusto grado; dall' inCevolimcnto as- 
soluto dei solidi, o dei loro muiimeiiti. 

Queste reali situazioni deirurganisnin 
animale vivente non furono osservate da 
Browtu, per cui non ne stabilì nel suo 
gran sistema le relative distinziuni. 

Dietru quanto si è premesso, si di- 
stinguono le malattie primìerameute in ste- 
nlcbe, ossia ipersteniche, ed in asteniche. 

Le ipersteniche sono provenienti da 
stimolo auimalizzatu per abbondanza , o 
da stimolo ignoto. Le provenienti da sti- 
molo animalìzzato per eccesso derivano 
da un' azione troppo aumentata nei soli- 
di, o per umori troppo abbondanti od in 
eccesso auimalizzati. Sottraendo questi, si 
toglie, se non risono circostanze cuntranc, 
1 eccesso dell' attività dei solidi, perchè 
tolta loro certa quantità di materia rislau- 
rante, che hanno dagli umuri ad ugni teiii- 
pusculu,si toglie loro l'attività esuberante, 
come pure 1’ eccesso degli umori. 

Le provenienti da stimolo ignoto 
hanno origine da un che di estraneo, che 
sta nei solidi, o scorre nei fluidi, ed esten- 
dere la sua influenza o su tutta la macchi- 
na, 0 su di un intiero sistema. 

Le malattìe ipersteniche del primo 
genere sono di molto più facile guarigio- 
ne del secondo; ed il rimedio si presenta 
da sé, cioè 1' evacuazione degli umori, le 
bevande acquose, e la dieta, ec. Nel pri- 
mo v' ha un aumento morboso di forze 
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fld un stato di pieneua c d' orgasmo, e 
ni-l sei:onilo v' ha bensì aumento di muto 
quasi rgualmeute o in tutti i pezzi roui- 
punriiti, o|>pure io alcuno, od alcuni di 
più a prelcrenza degli altri, che ecceda 
la capacità della macchina onde ben eser- 
citare le sue funzioni , e mantenersi in 
islato armonico, ma non di robustezza e 
di pienezza, ed in tal genere di deviazione 
dallo stato di salute, le furti evacuazioni 
di umori nuocuno. Sgraziatamente la me- 
dieiiia si trova qui assai alP oscuro. 

Incerte per lo più e spesso false sono 
le induzioni risultanti itagli esami per istabi- 
lire un cardine alle indicazioni di ciò che 
più conviene. Di frequente bisogna scorre- 
re per una seiie di molti rìmedii (sempre 
però dello stesso genere) prima di ritrovare 
il più adattato; imperuechè non conoscia- 
mo Cuora quale sia il caso in cui si tratti di 
neutralizzare oppure di produrre l'espul- 
sione dell' ignoto fomite morboso senza 
produrre notevole evecuazione di umori, 
pi più se si conoscesse anche qual sia la 
materia da neutralizzarsi, resterebbe ancora 
a sapersi qual sarebbe il mezzo atto a pro- 
durre tale neutralizzazione, ma ciò, forse, 
sarebbe il meno difCcile. Cosi pure cono- 
.sciuto r umore io cui scorresse, o che si 
fosse già in qualche parte interessante la vitti 
appiattato il fomite morboso, sarebbe d'uo- 
po conoscere il mezzo per eliminare que- 
sto con poca o nessuna perdita d' umori; 
e così pure quello destinato a correggere 
j vizii di mescolanza. Si veile da ciò che 
la medicina opera in queste malattie , 
almeno per lo più, alla cieca ed empiri- 
camente. Chi sapra ben interpretare la 
natura ponendo in iscrutinio diversi ri- 
medii, ed osservatore acutissimo terrà ben 
dietro a ciò che gli dicono colle piccolissi- 
me microscopiche differenze che gli pre- 
sentano (i), colpirà il fatto, e sarà il gran- 
d'£sciiLi/ìio. Forse l'analisi chimica degli 

(i) ti necessario di servirsi dei rime- 
dii ad iioj diive tale, che basti appena |>cr 
amou’iiirc su ciò che dev' essere iutraprcso 
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umori porrà allo scoperto molle verità, ed 
additerà la radicale origine di molti malori. 
Ma i nostri cimenti giungeranno a tanto ? 
Arriverà la chimici a dare Unto splendore 
alla medicina ? Gli osUcoli a superarsi sono 
sommi : ma non perciò si deve abbandona- 
re affatto la speranza. Se le fatiche umane 
andranno sì oltre, ne nasceranno natural- 
mente nuove divisioni, ottima guida per 
iscoprire ì più opportuni mezzi a dissipa- 
re i moli che in essa saranno compresi. 

Le malattie, continua il nostro prof. 
Pozzi, provenienti da mananeza d'umori, 
oppure dal non essere questi sufficiente- 
mente animalizzatì, se iu forte grado, sono 
di difficile cura. Esse producono una de- 
bolezza reale. I solidi mancano del neces- 
sario sostegno, perché mal nodrìti ; cioè la 
perdite che in essi accadono continuamenta 
sono mal riparate, e mancano di quella pie- 
nezza che loro è necessaria, oppure perchè 
negli umori scorre, o sU iu qualche parta 
imporUnle dell'organismo un fomite capa- 
ce ad estendere la sua ìnffuenza sulla ge- 
neralità, c che porta diminuzione nei mo- 
vimenti , indebolimento , disordine per 
mancanza di forze ; e le malattìe che na 
risultano assai difficilmente si curano. Le 
prime di queste si chiameranno asteniche 
per mancanza di stimolo animalizzato, e le 
seconde asteniche per iin fomite ignoto. 

Le malattie stenìche, o ipersteniche 
per istimolo animalizzato si dividono in 
generali assolute, cd in generali più par- 
ziali ad un sistema che ad un nitro. Ma 
brevissimo c solo nei suoi principìi può es- 
sere il tempo in cui tale parzialità si mostri. 

Quelle per ì stimolo ignoto si divi- 
dono come le prime ; ma dinotano con 
assai più di evidenza il sistema che è più 
colpito, cd alcune volle sembra quasi che 
un solo debba fermare la nostra attenzione. 

Le malattie ipersteniche generali dì- 
consi primarie, o secondarie : primarie, se 

in grande, guardandoti bene che non sieiio 
estesi al grado di produrne un danno, che 
nou amuiella facile correzione. 
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il disordine si estende ad un tratto sa (ulto 
r organismo animale senza aver scoi lo che 
una sola parte sia stala l'agente all' espan- 
sione generale del malore ; secondarie, se 
provengono da aQezione locale, coinè dalla 
infiammazione di un viscere o di una parie 
d'un sistema, ed allora havvi malattia locale 
per causa interna. Se la causa è interna, si 
dicono secondarie per causa interna ; se 
esterna, .secondarie {ler causa esterna. 

Tal suddivisione ha luogo colle stes- 
se regole nelle malattie asteniche. 

Vi sono poi malattie tanto ipcr- 
steniche , quanto asteniche generali se- 
condarie , le quali non hanno origine 
da nn vizio locale, ma bensì dalla dege- 
nerazione più o meno pronta, o più o me- 
no lenta di una malattia opposta o di una 
situazione organica parimente opposta ; e 
queste da Brown dette indirette^ il Poni 
le chiama secondarie contrarie. 

Alcuni però sono d' opinione non 
poter aver luogo malattie secondarie di 
carattere contrario da quelle da cui pro- 
vennero, ma pare al nostro Possi, che es- 
si sieno in errore. Uno stalo iperstenico, 
cioè un moto alterato in più dell' orga- 
nismo animale, ed una malattìa dello stesso 
genere devono in proporzione della loro 
durata e della intensità logorare la macchi- 
na (se il logoramento offende radicalmente 
i suoi pezzi, ne succede la cessazione dei 
movimenti, cioè la morte) ; questa resa in- 
capace, certamente in ragione discendente, 
ad elaborarsi le parti somministratele dagli 
alimenti, onde ristaurare le perdite, deve 
poco a poco infievolirsi, e cadere, scarsa di 
sostegni al suo organismo,in analogo disor- j 
dine. Se lo stato iperstenico è prodotto 
dall' abuso di stimolo assai semplice, più 
facile è la degenerazione in contrario dis- 
ordine ; se poi da aumentante, che leghi con 
accumulazione di materie incongrue (colla j 
pinguedine esuberante),! diversi pezzi del- 
la macchina, quasi impediti, resi inerti nel- 
lo esercizio delle loro funzioni, non sì trova- 
no nel caso di assimilarsi gli aumenti che si 
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fanno, e di cui abbisuguanu, e cadono in- 
ceppati in istato d'iiierzin, in istato contra- 
rio al primo, che <'ol suo eccesso opprimet- 
te le forze, indi colla durata le illanguidì. 

L' abuso dei debilitanti sottraenti 
può produrre in una malattia iperstenìca 
uno stato contrario, cioè la debolezza ; e 
cosi pure 1' abuso degli eccitanti semplici 
può io una malattia astenica inoltrare a 
tanto l'energia dei mo\ imenti, che ne risulti 
uno stato opposto ; il solo caso in cui esso 
può accadere ; e solo può, così sembra, aver 
realtà per forza di stimolo non animalizzato. 

Si pretese non aver luogo la debolezza 
contraria allo stato iperstenico, perchè gli 
uhbriaconi per lo più sono soggetti a ma« 
lattie ipersteniche, e non ad asteniche ; ma 
non si feccia giusta distinzione fi a questi. 
Vi sona ubbrìaconi che conservano organi 
robusti in mezzo al logoramento che conti- 
nuamente vi fanno ; cioè vi recano bastante 
riparo con istimoli aumentanti ; e questi 
per lo più cadono malati per abbondanza 
di stimolo; e vi sono di quelli che in conse- 
guenza della crapola precipitanosCtniticon 
fisionomia squallida, c che annunzia il gene- 
rale deperimento della costituzione : van- 
no soggetti a cardialgie, diarree, a vertigi- 
ni, e ad apoplessie asteniche : questi hanno 
salute usando stimoli, che altrìmente dei 
primi movano i diversi pezzi componenti la 
macchina, ed aumentino la vitalità de'fluidi 
ai da togliere lo irrigidimento delle fibre. 

Per le sopra notate distinzioni, l'apo- 
plessia degli ubbrìaconi alcune volle è 
iperstcnica, ed altre astenica. 

La malattia iperstcnica secondaria 
contraria accade più facilmente per l'abu- 
i so degli stimoli semplici, e si sostiene per 
r abuso degli aumentanti ; però è menor 
facile dell' astenica secondaria contraria. 

Le peripneumonie, ec. di lunga durata,* 
trattate con metodo debilitante troppo ge- 
neroso o troppo continuato, producono <i 
preparanouna malattia di carattereopposto. 

Le osservazioni, che Potù ha isti- 
tuite, e si luftoga con esattezza , lo per- 
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sii.is«i'o nella sua bastantemente rstesajtecipare subito del suo soffrire. Avendo un 
pralina medica, che queste sue opiniuni sislcina un particolare uffìzio, ed esigendosi 
s! reggono su buon appoggio. all'esercizio di questo circostanze, che non 

Anche le malattie generali prore- possono essere le stesse degli altri perchè 
nienti da un solo sistema caduto in ma- altii ne sono i bisogni, mentre o mancano 
laltia dosTebbero essere considerate co- alcune eli queste, o sono alltaate ed incon- 
iiie secondarie: ma nrn manifestandosi sc-'gruc [ cl sussidio onde abbisognano: aven- 
gnì bastanti ad indicarne i limiti , cosi il do ci.'iscun sistema un particolare uffìzio, 
/'ohi lasciò di farne la distinzione. jsuolsi anche soggetto a particolari deria- 
Ncl caso però di loro malattia , che zioiii da quello stalo ciré gli è necessario, 
vada a passi lenti, vi ha una chiarissiina affìm bè le sue funzioni siano in questa mi- 
d'slinzione, c la macchina non è tratta sura, ed in armonia con quelle degli altri 
tutta in consenso che dopo qualche più sistemi. \on accad'- forse più volle di dover 


o men lungo tempo; c perciò possono con- 
siderarsi prima che ne accada la espansio- 
ne d' influenza quasi isolatamente malati. 

I sistemi che manifestano di essere oca 
tutti, ora soltanto alcuni, cd ora un solo ca- 


agire piuttosto diminuendo I' attività dei 
vasi s:inguigni, che quella dei linfatici ; co- 
sì pure di dover agire piuttosto sul sistema 
glandolare che sul nervoso ? 

Dal fio qui detto appare inoltre co- 


duti in disordine, sono il sanguigno, il lin- me possa accadere che un sistema sia in 
fatico, il gbndulare ed il nervoso (i). situazione opposta di un altro. Ma tal si- 
Gli altri sistemi, come il membra- tuazione dev'essere generalmente dì breve 
noso, il mucoso, il dermoide, ec. sono se- duiata, e pare avvenire soltanto, allorcbè 


coudarìi, a più o meno obbligati a segui 
re io stato, o 1* influenza dei primi che 
si spargono in essi, e prossimamente con- 
tribuiscono alla organizzazione loro . E 
d’ uopo però riflettere, che per la stretta 
unione, che un sistema ha con tutti gli 
altri, se la malattia è grave deve spargersi 
su tutti quasi ad un tempo ; s' è leggiera 
od aliiieoo poco grave, può restare qual- 
<'he tempo come isolata nel suo malore ; se 
poi la malattia occupi soltanto una parte, o 
diram::zione , può sotto certe circostanze 
rc^tare semplicemente, e a lungo p uzlale. 

L’ osservazione e la ragione si danno 
a vicenda forza per metter fuor di dubbio 
che un sistema può a preferenza di un altro 
ammalarsi. Il sistema sanguigno però può 
meno degli altri rimanere isolato nei suoi 
mali, massime se è tutto emoltooffcsu. Ri- 
cevendo gli altri sistemi da esso i materiali 


per sostenersi, e per esercitare gli uffìzii a 
cui sono destinati, devono anch' essi par» 

(i) It muscolare segue nccessariameute la 
siluszione dì questi. 


la malattia iperstenira e l' astenica sieno di 
lieve intensità, e non derivino o da sovrab- 
l>ondnnza di umori, u da eccrs.so d'anima- 
lizzazione, trattandosi della prima, o da di- 
fetto dì umori e d'atiimalizz:izioue nella se- 
conda : ma bensì da un agente morboso, 
che non oltrepassi il cerchio del sistema o 
dei sistemi in cui nacque, o fu introdotto; 
esse formano la tvrza e quarta classe delle 
deviazioni organiche. Ma dirassi, come poi 
trovare ritredii,ehe inattivi [ia.ssliio per si- 
stemi che non ne abbisognano, ed operino 
su quelli soltanto che han d’ uopo ? Pare 
putersi ciò appagare con un argomento 
analogico. La luce che nel mentre colpi- 
sce gli occhi inviluppa anche tutto il cor- 
po, oppure non pi odure su questo che 
effetti poco sensibili, ed in modo molto di- 
verso, e vi sroi re senza lasciarsi scorgere, 
e su gli occhi ha il maravìglioso potere di 


j' ©*• ''"''••a li 

jfar distinguere gli oggetti, e di agire nel- 
lo stato di malattia di questi organi ora 
con vantaggio, ed ora con danno, mos- 
tre sugli altri è inerte, o lo è quasi, ne è 
una prova. Così una materia saporosa e 
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i^onsibDe uHa lingua, e passa, e sta m/Iloio secon<lone ; sono piimane se «lirelta- 
slomaco producenHo etlelti che non vi mente risultano cialla Toraliià rhe si n a- 
hanno somiglianza. Ogni forma eli orga- nifesta offesa; secondarie, se Ìl vizio locale 
nizzazionc è capare a mosse sue proprie, è il prodotto di malattia generale, 
come pure ad azioni particolari, al cui Le malattie locali tanto iprrstrniehe, 
sviluppo è necessario che i movimenti quanto asteniche, comprendono le divisio- 
sieno posti in corso piuttosto in un modo ni delle malattie generali. Anc h* esse pro- 
fhe neir altro, e perciò gli agenti che li vengono alcune volte da esuberanza d'u- 
determinano devono essere diversi da mori, dolPessere questi localmente troppo 
cp;elli capaci a dctcrndnare quelli di un animalizzatì, o da un agente morboso che 
t»rgano dilferenle. Ciò vale adunque anche in essi scorra, o dai vìzi! della loro me- 
pei sistemi ; e non è punto contrario alla scolanza o dalla deviazione dei solidi : co- 
1 agìone che anche i rimedli a guisa della me pure può essere in esse asssillto più un 
luce e del suono scorrano per molte parti sistema che un altro, ed avere questo in 
senza produrre effetti sensibili; ed ivi so- sè un fomite morboso, che pa^^sando agli 

10 s'arrestino ad operare ove hanno mng- altri non produca gli stessi effetti. Cosi 
giore affinità. Certi rimedii possono scor- pure ha luogo su di una sola parte una più 
rere molle parti strisciando rasente molli ]o meno notevole mancanza d'umori, 
organi, e non operando sensibilmente su] Per ragione di analogia dovrebbero 
di essi : imperocché un’ azione l’ esercì-, anrhe localmante accadere malattie iper- 
tano pure; ma questa però non è sempre j scenico asteniche, cd aslcnico-ipersleni- 
lìeve : alcune volte può essere rilevante e che ; ma non ìscorgendosì bastanti segni 
rnniraria; se è contraria sta al medico sag^- di distinzione il Povui non ne parla. 

gio r associarvi un rimedio che la elida. E Si vede il Po*%i^ in conseguenza 
vero però trovarci all’ oscuro sui mezzi da delle eniinziate sue opinioni, esposto al 
impiegare io si diflirili circostanze, che [>6- t^Qiprovero , attribuire egli troppo agli 
rò, per buona sorte, son rare : nondimeno umori, ad avricinar.d agli antichi deliiii 
alcuni ne conosciamo ; e molli altri mercè degli Umoristi, come pure con ciò non 
gli sperimenti e le osservazioni ben direi- che cambialo non e al rancido siste- 
le si poliranno forse scoprire. di Temisone^ in cui tutte le malattie 

In appendice alle due prime classi r^‘>nsislevano nello strictum^ ìaxum^ mi- 

11 Possi mette le malattie locali interne, che -rinm. Ma sj lusinga che chi bene esami- 

sono di natura ignota, e non producono de- il suo scritto, vedrà la distanza che 
viazione sensibile nelle funzioni lUlla mac- passa fra le sue teorie, e quelle di Temiso- 
china animale ; per cui non si può slabi- ”^5 degli Umoristi, e verrà forse seco lui in 
lire se appartenenti alla chisse ipersteni- accordo, che nelle malattie sono gcneral- 
cn, u astenica. mente i fluidi quiUi che pei primi deviano 

Le malattie steniche si dividono an- dal buono loro stato ; imperocché i sohMi 
che in locali esterne (1), e tal divisione ha P'ima di agire sui fluidi devono avere da 
pur luogo nelle asteniche. Sono locali quan- questi i materiali e le modifiriazioni omle 
do colpiscono una sola parte, la quale occU' mantenersi solidi in giusta niisurn, ed atti 
pi breve tratto ; possono essere primarie, ®d operare piuttosto in un modo che iu 

un altro. 

^ (.) Po»i co.i chi.m. q„,ll* egli di^e sul- 

ehe pouono curarli c.lrrnameute , c che|‘® “''^>one delle maialile ne risulta d se- 
sono alla lopcrficie del corpo. |guente quadro. 
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APPENDICE 

Ai.u mme di\'i$ioiii della prima 

E SECONDA CLAS&E. 

Malattie locali esterne di natura ignota. 

Itiprodolto cosi la classiGcazinne del- 
le malattie adottata dal Povù , veniamo 
ad altre considerazioni. 

Ora, che tutta la macchina del cor- 
po, che quasi tutti gli organi, quasi tutti 
i tessuti, che lo compongono, sono ben 
conosciuti, si potrebbe tentare un metodo 
fondato sulla distinzione dei diversi appa- 
rati d'organi. Questo è il metodo dal prof. 
Richerand nella sua Nosografia chirurgi- 
ca., e sul suo esemplo il cbiar. Huusrd., 
figlio, dal quale torremo quanto segue, 
si fece a classificare le malattie degli ani- 
mali domestici. 

Anche questo metodo i ben lontano 
dal poter classificare esattamente tutte le 
malattie ; ve ne sono moltissime non ancora 
abbastanza ben conosciute ; sopra la sede 
delle quali le opere d' arte veterinana 
non danno per anco sufficienti spiegazio- 
ni, perchè si possa loro assegnare un po- 
sto fisso fra le malattie di questo o quel 
sistema d' organi •, ve ne sono perfino, 
che anco al presente non sembrano appar- 
tenere a nessun sistema d' organi in par- 
ticolare, ma sembrano invece essere af- 
fezioni generali a tutta la macchina, co- 
me alcune febbri, fra le quali entrano 
certe epizoozie gravi, che devastano di 
tempo in tempo qualche parte del globo. 
Noi crediamo, che queste malattie deb- 
bano pel momento formare una classe 
separata. 

In Francia il cavallo è fra lutti gli ani- 
mali domestici il più caro, e per conse- 
guenza quello , la cui vita individuale 
è più preziosa, ed è quello altresì, che 
si tros a più esposto alle malattie d' ugni 
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I genere, a motivo dei penosi lavori, ai qua- 
I li si assoggetta, c le sue malattie per que- 
ste due ragioni vennero vieppiù studia- 
te,esono meglio cuiiosciutc.Nel descrivere 
adunque le malattie d'un sistema d' orga- 
ni, noi cominceremo dal descrivere le ma- 
lattie del cavallo, passeremo in seguito a 
quelle degli altri animali, che potessero 
essere comprese nella stessa classe : quel- 
la del bue saranno le prime, quelle del 
castrato le seconde, e poscia finalmente 
quelle del cane e del porco, quando si 
tratterà di quelle fra le malattie di questi 
animali, che sono conosciute, e possono 
interessare per qualche titolo. 

Vi sono generi di afleziuni, che pos- 
sono tormentare tutti gli organi, tutti i 
tessuti, e sui quali converrebbe per con- 
seguenza ritornare, parlando delle malat- 
tie di ciascun organo, come l' infiamma- 
zione, le piaghe. Per evitare le ripetizio- 
ni, gioverà il far precedere ella descrizio- 
ne delle malattie di ciascun sistema di 
organi la teorica di queste due affezioni, e 
la descrizione degli accidenti più ordi- 
nari, che esse presentano. Queste all'e- 
zioni formeranno i Prolegomeni f le loro 
differenze, secondo gli organi aggravati, 
verranno in seguito ai rispettivi articoli 
delle malattie di questi organi. 

La classificazione delle malattie degli 
animali domestici è tanto difficile, a mo- 
tivo delle diverse specie d’ animali, a mo- 
tivo delle loro differenti costituzioni, e 
soprattutto poi a motivo della difficoltà 
di bene studiai le, e delle poche cognizio- 
ni, che noi abbiamo sopra parecchie di 
esse, chè i veterinari istrutti non hanno 
ancora usato intraprendere questo lavoro, 
nè noi pretendiamo d' averlo intrapreso. 
Affine di mettere un certo ordine m Ila 
breve descrizione delle malattie, noi ri 
siamo serviti d' un quadro già fatto, nel 
quale abbiamo procurato di fare entrare 
altri oggetti oltre a quelli, per i quali esso 
era destinato, ma coi quali noodimeuo 
hanno analogia. Altri vctcrinarì \edraiiuu 
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i difetti di qiie&lo teotuliru di classifica- 
zi jiie, c pulraunu tiaiae qualche idea {>ei 
una migliore. 

^cl descriiere le malattie d’ un or- 
gano, o d' uu api>arato d' organu, noi 
comiucereuiu, per quanto è possibile, dal- 
le malattie più semplici, e penseremo suc- 
cessivamente alle più complicate. 

Occupandosi d' una scienza, non si 
ha altro scopo che quello di farla pio- 
gredire, ed uno dei migliori mezzi per 
riuscii vi è quello d' iudicare i punti per 
anco dubbiosi, che meritano d' essere ri- 
schiarati. Si riguarda spesso come prova- 
ta una Cosa falsa, perchè non venne mai 
esaminata con attenzione; uu dubbio mos- 
so fissa r attenzione, e si resta sorpresi 
d' csscni ingannati per tanto tempo. Nel- 
la medicina veterinaria molti punti di 
dotti ina si troiano ancora in tal fi-aogeii- 
te, perchè professali furono da maestri, la 
reputazione dei quali ha obbligato di aiii- 
m.'tlerli seuza esame, c sono poi passati, 
I } diremo, in aforismi. Indicamlone 1' in- 
certezza, c qualche volta la mauiera di i i- 
S'chiaiargli, crederemo d’avere reiidulu 
un seriigio iinporlanlc. 

rnOLLGO.MEM 


SEZlO>E PniMA 
Dello stoto infiammatorio. 

Quando una parte esterna del cor- 
po ha ricevuto un colpo, o quando per 
qualche ultra causa 1' aniiiiule ha sentito 
un* impressione dolorosa a quella parte, 
r a.a'idente è spesso seguito da fenomeni 
insoliti ; tali sono, una sensibilità maggio- 
re, anche dolore, un' enfiagione, un' ele- 
vazione di temperatura, e finalmente so- 
pra certe parti anche il rossore. Questa 
serie d’ accidenti costituisce ciò, che si 
chiama lo stalo d' injiaminazione, I" m- 
^immaiione. Tutte le parti del corpo 
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degli animali, «d eccezione dell' epidcr- 
iiiide, dei peli, e del colilo, possono es- 
serne affette, possono iufiammaisi, sec >u- 
do il linguaggio ordinario. 

1 sintomi, che coslituisconu lo stato 
infianimatoi io, sono eguali a quelli, che 
caiatterìzzanu la vita, ma spinti al di la 
dello stato ordinario ; 1 infiammazione 
può adunque essere definita un aumento 
delle proprietà vitali troppo inoltrato; 
è necessario 1' aggiungere quest' ultima 
coiidiziuue, perchè le proprietà della vita 
pussuiiu essere aumentale fino ad un cer- 
to punto, senza che vi abbia perciò in- 
fiammazione; per esempio, una fregagione 
sulla pelle produce un aumento manife- 
sto delle proprietà vitali, determina un 
poco di rossore, una sensibilità più viva, 
un aumento di calure, anche una leggera 
tumefazione, e nondimeno non provoca 
1 infiammazione. 

In tutti i casi d' infiammazione la 
sensibilità è sempre la prima ad esser 
messa ili attività ; questa è quella proprie- 
tà che la natura ha dato a tutti gli ani- 
mali, [ler prevenirli di ciò che loro può 
nuocere, e che sembra nel tempo stesso 
incaricata di mettere in azione le molle 
proprie a combattere gli eOctti di quegli 
agenti nocivi ; essa è quella, che, eccitata, 
suscita nelle parti affette quell' aumento 
di vita, necessariu per bilanciare ed an- 
nullare le cause di distruzione, e produce 
per Conseguenza tutti i fenumeui, che ne 
derivano. 

Di fatto, l'enfiagione, il calure ed 
il rossore non sono che le conseguenze 
della contrattilità, aumentata essa stessa 
in ragione dell'aumento della sensibilità. 
1 fluidi più forleiiienlc spinti nella parte 
in itala, vi si accumulano, e danno luogo 
all' enfiagione ; il calore si aumenta in ra- 
gione dell' aumento della circolazione ; e 
Gnalmeiile il rossore, quando si manife- 
sta, nou è dovuto che al passaggio delle 
molecole russe del sangue in rasi, nei qua- 
li p: ima non passai auu , manifestandovi 
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allora il loro Calore, ee)- anch' esse soqo 
ivi spiote dell’ aumento della circulaziune. 
Ani! se l-'.joliaiiipiaziooe .i assai fur(e, 
l'abbondanza del sangue ni spinta lacera i 
vasi, si sparga nel tessuto stesso ridi' or- 
gano, ed' Zina parla ii^annnàla allura 
aperta presenta una sostahza d' un colore 
simile a quello della milza o ■'del fegato. 
Secondo la natura deli' organo. 

Una parte infiammata i adun^euoa 
parte, nella quale la vita organica st trova 
in eccesso, ed ove -tutte le funzioni, ebe 


rnpidilù cbe nello stato naturale ; perciò 
le lecrezióni si trovanp cangiate, ed olTrur 
nò nuoti pi^otti ; il tessuto cellulare se-, 
pai-a la marcia ; le membrane sierose in- 
vece di sierositli sbeopronu di fili bian- 
chicci \ le membrane mucusè, invece di 
un liquidp trasparenlej danno un fluido 
bianco, opaco, vischioso, del tnllo dilfe- 
rente, £c. 

to'-* 

1 feaoinaiii, che- caratterizzano l' in- 
fiammazioip.-, non si sviluppaBo'’ln tolte 
1 e parti )ier le stesso cause, ed amù «^es- 
so le cause d' un' infiammazione sotto del 
tutto sconosciute ; nòn si sviluppano 
nemmeno con la stessa prontezza in tutti 
gli organi ; laonde la causa, che prodor- 
rà r inQammaziòne della congiun.tiva, 
non produrrà mente sulla mucosa del na- 
so, e quella che produrrà T uiBamma^oile 
della’ mucosa del naso, ndn produ'rrà 
niente sulla congiuntiva & sulla pelle. 
Quanto alla proiiteKa dello sviluppo, an- 
che questui varia : la congiuntiva s'inflam- 
ma in poclii minutile cì vogliono ore c 
giorni, jierchè le membrunc mucose si 
infiamiiiiou allo stesso grado. Finalmeute 
le ossa cd i tendini hanno' bisogno di più 
giorni per iniìauiniarsi, e negli animali 
vecchi r iii/ia:iiiiiazrunc hoo s' impadroni- 
sce alle volte di queste parli che dopo 
due settiumne. 
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Quando questo ftato durò per un 
tempo più o meno lungo, fecondo l' in- 
lensilà" della causi^'secondg l'organiz- 
zazione della parte4Bfermaj spesso anche 
secondo la, cwtituziooe dell' individuo, 
un altra sètte di feoomeoi succedo all' in- 
Gammazione, e la termina j ma questo ter- - 
mine non è sempre lo stesso, e secondo 


, uuii c sempre io stesso, e secondo 

ne dipendono, si eseguiscono con più di • sintomi cbe presenta, si dice, cfie essg 


si eflèttua per rùoUaùme^ pe^ ripercus- 
sione, per suppwroìÀontj per induramele’ 
to e per cangrena. .* 

,’A. Si dice, che vi ha risaluiione, 
quando i siùtomi ipG^matori, {giunti ad 
qn certo punto (TSÌtèqsiUfSdimiùqiscono 
per gradi, e. si astingaono interamente : 
perchè 1# cos» finisca in .tal, gui#a, Jji- 
sogna, che l' ioGamùiaziboa non sia stala 
violenta abbastanza, ^ provocare I' u- 
apila det.saqgue ,44' suoi cattali oj-dinari. 
L'infiammazidbe allonqpcr così dif^ abor- 
tisca Questo è n termine piùTclice, quel- 
lo. al qu^e tender devoiia tutti gli sfiijzi 
del veterinario. ‘ , 

B. Quando' i sintomi, invéce di.spa- 
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lire gradualmegte,s_Tauiscunu d' Improvvi- 
so, il termine si chianijt allora ripercus- 
sione. In quello caso uti'’allra- parte più o 
meno distante, iiop larda ad inOainiuarsi! 
Ciocché as'vioie quando un' irrilazioiie 
più forte venga ad attaccure im’ altra 
parie, e rivolga sopra questa parte Ip rea- 
zione, che cominciava ad ojierarsi* sulla 
priiiiu. Kel caso che l' iniìamuiazione .■•i 
pòrti sopra qualche organo più . impor- 
laiile di quello, chi cssaatlàecava da prin- 
cipio; il vetèrinario deve ioqiiegai e lutti 
i mezzi possibili per deviare la malailia' 
da cosiflàtla direzione t .nel - coso inverso 
Scrè cgK alle volte iavorire il suo traslo- 
camento, aumentando lé cause d' irritar 
zioue sul punto ultimamente aggravaci, 

■ 8 


t. 
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• C..L* i>ropri«l4i ■vitaB d’ una parte 
inrioniiiitita spinlp essendo dall' inCainma- 
lioiic al (li là del loro stalo’ nalortilc, suc- 
cedono, come nblilj^ni detto, alcuni can- 
giamciUi nd|c secreiionì di quelle stesse 
parli': la raaterhi separati), quantunque 
diveVs’a secoudd" i <^crsl ’orgahi affetti, 
pi'oiide il. nome ^di imreia, e questo ter- 
mino, .sì chiama •rtìp/ju/'flikjne. Il mag- 
gior numero delle iidiaóimazioni Ta a fmi- 
‘re in tal guisa, e questo >è, per cosi dire, 
il tcmiiuc naturale della molattia ; quel- 
lo, eh’ è il risiilltiBiento d’ una reazi(jne‘ 
per }/artc della parfe inferma ; ma questa 
terminazi(irte non c sempre* v:intaggìosaJ 
e noi vedremo, chiè in molte circostanze 
convien cereare di prevenirla, come, per 
escnjpio, nel caso, che aggravato fosse mi 
organo deljealo, quale sarebbe o il fegato 
od il polmone, ipeapace di depofre ester- 
namente i prodotti della snppuraziooii, 
.0. L' infiammazione non è alle ^ulte, 
per cosi dire, forte abbastanza da poter 
[irudurre la •sujjjmrazionc, e lo è. poi 
troppo per tàrminiare ebé la risoluzione. 
In questo caso j'irrìtaziane, contmilando 
a sussistere, ifaanlicne nella parie infiam- 
mata un cuiicurso più considerabile di 
fluidi ! la nutrizione dell' organo aumen- 
ta ; il suo tessutp prende più di densità, 
di V(dume; e quando l' trrìtazioiie. cessa, 
1' alferaàoné sussiste : questo è li termi- 
ne pei* induramento. Quando 1’ organo 
noq ha soffeflo rnngianiento nella sua inti- 
ma ooujposizione, (juando non ha fatto che 
auiiieiilar di volume, o quando soltanto 
i fluidi non'lianiio fatto che collocarsi nel 
suo tessuto .senza alterarlo, 1* infiammazio- 
ne allora a hir^ andare talvolta sparisce 
pel mot(i di.coroposi/ione <T di dec(rm- 
posizione al quale lutti gli organi sono 
indistintamente soggetti; ma quando ’ la 
tessitura intima dell’ organo è stala ran- 
gi.il;i, operarsi non può più la ris(Jiizio- 
ne, e la parte, ammalata resta sempre am- 
malata, j)erde essa anche non* di rado 
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latte 1^ proprielàj che là distingnemno ; 
diventa un nuovo tessuto, che ^i Alimenta 
n suo modo; è causa della stessa malattia 
[ler le parti vicine; conduce i lor* tessuti 
nello stejso dcgeneramenlo ; e dà cosi 
Inogcr aMc affezioni oonosciirte' sotto i no- 
mi di scirro, di carcinoma, di cancro. 

E. L’ infiarnniazmne finisce alle 
volle con la morte della parte, è questo 
è 11 ter^iine per eangrepa. Ciò • accado 
nello circostanze Seguenti; quando la 
causa irritante (; ’^lata forte abbastanza 
per- disorganizzare strizitamchta i tessuti 
infei mi ; quapdo l' infiammazione è 
triip|>o rapida eti'oppo fòrte; S.'’^qha”n- 
do le struttura delle {>arll si oppone 
’all’ enfiagione infiammatoria ; 4* quan- 
do la'proprietà vitali dell' individuo non 
sono fiirti abbastanza per isviluppbrc la 
reazione infiammatoria nella parte ir- 
rilata.. ‘ ... 

Nel primo caso, Ja cancrena non i 
la conseguenza dell' infiaminakione, nta 
dell'irritazione, le. parti sono motte pri- 
ma d'aver avuto d tempo d' infiammarsi ; 
nel secondo caso, i' fluidi, condotti con 
troppa forza nell’ organo infiammatu, la- 
cerano i vasi, distruggono la tessitura 
dell' organo, e ' ne cagionano la morte ; 
nel terzo caso, quello in cui 1' organo 
infiammate non può prestarsi alF enfia- 
gione infiammatoria, i fluidi, -condotti 
dall' irrìtagione, cggionàno la compressio- 
ne dei nen’i,^rjie si vlistribuiscono all' or- 
ganò, la sensibilità finisce coll'cstinguersi, 
e coti essa la vilà ; nel <]uarto caso final- 
mente, sopraggiungela càngrcnà per man., 
cahza di reazione vitale. 

Specie '<f injìamnunione. , 

’ L' infiammatone si presenta spesso 
nelle malattie degli aiiimali, o come afle- 
z.Ionc principale, o come affezione seconda- 
ria ; esige essa Irattanionti tanto differoii- 
tì, ed è alle volte tanto utile, il produrla 
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per scnirscne alla'guorìgionc <li altre ma- 
lullìe, che noif si potrebbe mai studiare 
abbastanza la sua natura. Per inegliu 
conseguir questo intento, si soiio. datiate 
le differenti maniere, coni’ essa suole con- 
dursi, eif il metodo di Cumidcrorfa dal 
dottore Richcrand è, pef nostro avviso, 
molto utile , al' pratico veterinario, quello 
che gl' indica- meglio Ip natura della ina- 
lattia,‘e la cura da adottarsi. 

, Questo professori; divide le infiam- 
mazioni in quattro specie ; 

Inriahimazioni.idiu[>atìclie, 

* ■ ■■.— simpatiche, 

— speciali, 

«« V — I cancrenose. 

A. Le primc^ anche le più comuni, 
sono quelle, che si sviluppano sulPorganu 
stesso, ové lia operato la causa : un ca 
vallo, per esempio, Riceve una percossa 
sopra una pvde queluoque. del corpo ; 
questa parte gualche tgmpo dopo diven- 
ta dolorosa, n -gonfia, mostra tutti i sin- 
tomi dell' infiaramaiioDe t i questa uti’ in- 
fiaminazioiie idiopatica. Un cavallo esce 
da urta scuderia calda, e passa in ua' at- 
mosfera assai fredda : l' aria irrita le mem- 
brane da.«ssa colpiti^cd il cavallo vien 
preso da un catarro delle mucose della 
trachea e . del bronchi ; anche questa è 
un' inhammazione idiopatica, perchè la 
causa, z:h' è l' aria, agisce e produce P in- 
fiammazione sullo stesso organo. 

B. 5e in questo cato medesimo le 
pleure sono quelle, che s' idfiamm'ano, 
l' infiammazione non è più idiopatica, me 
simpatica ; la causa ha colpito il sisteipa. 
cutaneo od ^1 sistema mucoso della vie 
aeree, e la pleura, che non ha veruna 
comunicazione con questi organi, è quel- 
la che ne pati P effetto. Un cavallo in su- 
dore, bagnalo nell' acqua fredda, o collo- 
cato in iin'atniosfera fredda, soffre un'an- 
gina in consegyenza della traspirazione 
improvvis.vmegte arrestala : ecco un'altra 

.infiamm'aùone .si/n^<icai La causa del-' 
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|P infiammazione si è manTfcstala sulle par- 
li posteriori della bocca. '• 

[ C. Le infiammazioni speciali dipcn- 
dono'da una Causa ''fiarticolaic, sui gene- 
ris, clic produce quel ;olg .genere d'in- 
iìaminazione ; queste si di^inguòuo «.per 
la loro natui'a contagiosa, o pcichd pos- 
sono essereconibattute [dù cihcucriiiciile 
ila certi rimedi che da alu'i, o perchè non 
si manifestano che una volta, ’^'oli .sono 
le inliammaziom, che 'si sviliip|iano in 
una piaga in conseguenza d' un veleno, o 
d’ una sanie, come, [ler esempio,, sarebbe 
la sanie del buttero. 

D, Finalmente le InCammazIuui can- 
gi enose foriuiino una scric del tuflo scpa- 
-jlrata, e non meno «Gstinta ; rarattcìàzzalc 
esse song da sintomi generali di deliolezza 
nell’ economia, fralligilo che-Porgano.in- 
fern)0 palesa tu)ti i sintomi d' un' infiam- 
ùiazlbne violenta. Laonde, frattanto che il 
cafbone, produce Sopra unaqiarteuna sen- 
sibililà, un calore estremo, spessa il jiolso 
è defxffe, piccolo e -lento, il carbone 

sparge le sue stragi, fintanto che le pru- 
.prictà vitali ravvivate vengono ad' oppor- 
re un circolo infiammatorio di buona na- 
tura intorno- all* infiammazione caiigrcnu- 
sa, ed a porre, pel- così dire, un limite ai 
suoi progressi. ' 

Questa distinzione non ha il solo 
vantaggio d< ben càratterizzare-le* infiam- 
mazioni, ma quello altresì d' indicare tosto 
il genere di cura più conveqiente d’ ado- 
pcrarvisi, . genere alquanto differente per 
queste qiiattroispecie di affezioni ; labndc, 
-i.° nelle infiammazioni idiopatii he , se 
P organo .affetto non supplisce a qualche 
fuifzioiie essenziale, di cui perù P inter- 
ruzione momentanea non possa mettere 
io pericolo la vita dell' animale, le cura si 
limita a farle riprendere, un * andamento 
regolare, a calmarla, a dimimiirla ; se al- 
P opposto essa si sviluppa sopi a un or- 
gano importaote e delioalo, per esempio, 
sul polmone^ e se i sinloufl sono minac- 
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ciani! in (nodo far temere nna termi- 
nazhme funesbt, si adoperano i mezxi pui 
aitivi: si «creo d’ arrestai-ne IJ corso, di 
tarfa aborlirc,;per cosi dire, ed.aorhe di 
traspormi» ia lin. altro luogo. Questo h 
il metbdu'dctló perlut balore. 

■a.® Nelle infiammazioni simpaiiehi, 
se r organo sìli t|uale la causa agisce 
pres<'iite meno pericolo di quello simpa- 
ticamente aggravato, si cerca di .richia- 
mare r infiammazione sull' organo irrita- 
to, e di fissarvela ; quand’ essa al contra- 
rio vsi sviluppa sopra un organo raglio 
iinportaote di qirello, sul ‘quale agisce la 
causa, si bscia rh’ essa percorra i suoi 
periodi, 'contentandosi di calmarla, come 
nelle inCanunazioni idiopatiche. 

5.°'N'elIe infiammazioni speciali si-'è 
.sempre certi ilei mez^i da adopware. 
Isaonde nell' infiamniazionc, che attacca, 
le parti sitpate immediatamente intórno 
ad un cancro, si sa, rjie tutti i mezzi non 
impediranno «ha le parti infiammate .di* 
ventino cancerose, se preventivamente 
non sr tòglie lo stesso utnore ; laonde, 
nelle inftaminazioni loc,ali, che succedono 
•d una ferita' avvelenata, si sa che i) meto- 
do antiflogjstico non è che .accessorio, e 
che anzi alle volte è pericoloso, e che la 
principale prescrizione Eseguirsi è cjuella 
di distruggere il veleno, di rendCl'e nulla 
la sua azione. ‘ ' ' 

Finalmente nelle infiammazioni 
caagrenose, ove la morte delle parti in- 
ferme cammina rei so le parti ancora sane 
per mancanza d' una restzione vitale in 
quelle parti, questa reasiune' i-cpiella, 
che liisogna suscitare: frattanto aihinque, 
che nelle infiammazioui idiopatiche e són- 
paliclig si adopera tutto ciò che [mò di- 
minuire, lé proprietà vitali, nelle infiam- 
mazioni cangrenosc all’ opposto adoperar 
_ conviene lutto ciò, che può eccitarle, ris- 
vegliarle, e qualche volta anche portarle 

oltre Mimiti ordinari. 

• 
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PtiGBB. f^edi questo vòcabolo. 
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Classe prima." 

MaI.ìTTIE oAU.^ Ap|>^nATt) Lucomotore. 

SKXIirt«K-PRIMA. ' 

Malattie dei muscttU. — Legioni Jìtiche, 

; * •• 

♦ 

‘ u4.. Contuiione. Se la contusione è 

leggera, termina per rìsoluzioue; se più 
Iurte, sopraggiunge l' infiammaziong, e 
finisce con uno deglj esiti da noi indi- 
cati ; finalin<4ile, qnando Je sostanza mu- 
scolare è ridotta ad .una ^specie di pa- 
sta per la forA della contusione, questa 
parte mpore, un cerchio infiammatorio 
separa le parti ciilrostvicine, si stabilisce 
la suppurazione, porta via' con la .ibaroia 
tutte le parti morte, e finisce con una d- 
catrice. il vocabolo Pugee coettse. ) 
* B. Se U muscolo è intesamente- ta- 
gliato, la contrattilità èstremaioente finta 
ili quest'organo, eccitala dalla ferità, fen- 
de difiicilissinio il tarvicinamenlpidel due 
Olii del muscolo taglialo, c la- loro riu- 
nione. Si dev e nondimeno in questo caso 
rerc.vró tolti i mezzi d’ acjoperarla, ma 
bene Spesso non si potrà riuscirvi ; se 
f.iccideiilc è accaduto ad uno dei muscoli 
d' un’ estremità, se il muscolo è conside- 
rabile, r animale resterà zoppo, c sarà 
gran furlana per chi potrà ancora in tal 
caso rcndeilo rapace di prestare qualche 
servizio. 

, C.i In certi sforzi violenti, nei quali 
la contrazione dei muscoli giunge ad 
un grado estreme, succede' talvolta, che 
le fibre di qdei muscoli si lacerino ) gl 
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. nccùlaoti, ek« ne ' rballano, sono' astaii^flìcnell prevedere! Snoilovppnil nvni>- 
grari, copie un, (lolore «eccessivo, poi la tassi rinfiaipoviiione, cita si vuoi susrilii- 
suppuratione, la furinntioAc del decubito^ re, ed è stata anche spesso- seguita d»a<v 
e- sempre la becessità d’ interrompere, i cidenti gravissimi, e non di rado ancha 
servigi deir ammaie fina ad intera gitais- dalla morte ìlell'' animale.' I blandi stimo- 
gione. Queste Iweraxioni'miisrularì, quasi- lan,li, e per, lungo tempo coiilinuati, p6i 
do sono. qoDsiderabili, mettono quasi sem- l| bsoco esternamente, ili raro prpdu- 
pre gli animali fuori di serviuu , ma for- ■ ouo tali cure meravigliose, ma il loro 
tunamente sano rat*. Il più delle volte uso è.assai meno pericoloso, e pili co- 
negli sforii violenti i teodini-'ed i lega- stanteroenté elBcace nei casi in Vni V ac- 
inenti articolari sono quelli, che soffrono, .ridente sia di vecòhia data, o nelle claù- 
e quantunquè questi accidenti sieno dan- dicazKwi dette mal vècchi}. 
nosi, lo sono perù ineno dcllb lacérationi -A. l,» slogamento dei muscoli ha 
della fibra mhscolare. , " qualche volta Juogo; e siedume è dilhci- 

. Il 'trattamento è semplice i Is.appli- lissipao il rimediarvi, segùilo è cosi assai 
cazibni emollienti e ndreoticbe, il salasso frequentemente da più gravi inconvr- 
stqsim nel caso che l'accidente fosse gre- nienti etegli. animali, il cui prinrijiale 
ve, ed in tutti i l' apertura delle rac- valore consiste- nell' integrità del sistema 
colte di sangtie effuso e dei depositi di muscolare. 

marcia, appena Iq^ppttata la loro esisten- .Un cavalle grattandosi notte 
xa, devpnp essere posti in uso. *. un piede posteriore s* imbroglia- nella 
■ Ciò poi 'Che più difficile oncora si sfrisda della sua cavexxa, e non può 
rende ddl' ipplicaziooc della cura, si è fl sbrogliarsi ;: nella mattina seguente il pa- 
poter distingiMre F acàdtote. L' animale lafVeniere trova il piede posterióre' nellt 
non può esprimere le’da lui provate sen- striscia della ■ cavezza , cdll’ inroU.-iInra 
sazioni ; l'accidente adunque dev'essere piegata, la testa situala verso la- spalla 
indovinato, dalla sua maniera di, cammi- dallo stesso lato, ed il corpo appoggiato 
nare, dal dolore eh' egli manif«ta nel dall'altro lato contro il muro ; lihcta egli 
sentirsi premere questa o quella pm-te, e ben presto il piede preso nella sUiscia e 
finalmente das* segni commemorativi. ritenuto in quella posizione dal luello 
La divergenza hon è che uno di del ferrar; ma re^ta fnolto sorpreso nel* 
quegli accidenti accaduti al muscóli, che vedere, che dopo aver rimc.sso In testa 
congiungono i membri al tronco. Molte e dèi cavallo nella -sua posizione tia turale, 
diverse cuce sono state vantate ed ado- questa riprende quasi subito, la posi- 
perate successivamente per guarire le zinne presa nella notte . -La, colonna 
daudicaziooi, che'né rìsultopo'; ma tutte vertebrale formava *una p'rotbberaoza al 
queste cure, quando soho bene analizza- lato sinistro, frattanto che i. muscoli delle 
te, si riducono a' due ; fuso degli emol-^facce inferiori e siip.c'riori dell’ incollatura 
lienti, se l'accidente è recènte ed accom- piegate verso il lato dertro, formavano 
pagnato da Infiammazione,, e l’ uso degli|masse ineguali da quel lato. Frotlan- 
eccitanti, degli irritanti, 'ànche'capac? di-to ehe si preparavano le assicelle per 
nprodurre una forte infiammazidne nei rimettere a stecco l’ incollatura in di- 
muscoli affetti; se la malattia è antica :| regione retta, una specie di contrazio- 
quest' nldmo mezzo, al quale sono dotnteine spasmodica s’ impadroni dei. ip««reo- 
lutte le CHj'e Straordinarie d< antiche di-!li slogati, senza che fosse possibile di 
vergenze, o®‘e grandi pericoli, perch’ è far loro riprendere la prima posizione ; 
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ìl'rnilnllu -iliori poco .dopo con paralisio 
parziali, e con tiilli' i «intorni Carattari- 
slirf d’ una compreMìOnc de^ canaio ra- 
chitico. _ . ' 

. Un aItro,caral)o colpito dallo stésso 
accidente, ma ad un grado meno coijsi- 
dcrabile, e di cui eré ignorata la causa, 
dopo aa er-- avuto l’ incollatura ritenuta 
da una Aiscjatura in direzione reità, per 
lungo tempo, si trovo bene- i-istabilitu; 
portava egli però la lesta serapn* utrpoco 
più dall' uno che dòli' altro lato. 

tjcsioni vitali. Tbtaso! edi 

questo vocabolo. . • 

* ./4^.PÀBZi.isrA. f'" editioeslo'vocaboh. 

. s ■* .’ ■ ■ 

’ SEZIONE SECO90A. 

Malattie dei lendini. ., 

* • 

Hi 1 tedini più (orti e più lunghi, 
specialmente quelli delle, estremila, pos- 
soBó essale o rotti àf una contrazione 
troppo .violenta e troppo suUtanéa dei 
muscoli, o tagliati da qualche causa estei^ 
na r questi organi sono dotati di poca vi- 
ta, ed èdinivile di sviliippare un’iofiam-' 
mazionc necessaria per la' riunione delle 
parti; ma di più ancora l'impossibilità 
di far. restare l' animale tranquillo, affin 
‘che le estremità tagliate si- mantengano 
in contatto, rende questi accidanti quasi 
sempre incuràbili, ed ob)iliga a «ervir'si 
degli animali conte si trovane, se pur 
sono ancora in istato di prestare qualche 
servizio, od a disfarsene ' nel caso con- 
trario. 

Alle volte quegli tendini non sodo 
che stirati, e non vi ha che qualche fibra 
dilacerata ; in questo 'caso, il riposo e le 


recente sono i mezzi di trattamento, ed 
il tatto fa scoprire ben, presto, il sito am- 
malato ; ma quando le lacerazioni hanno 
avnto lungo nei tendini delle grosse mas- 
se muscolari ,' non si può riconoscere 
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esalUmcnte il sito -delladeaione, e spesso 
nemmeno la sua natvtit, uè altro più 
resta^ che il solo uso del riposo come 
mezzo di gparigiqne. ' ’ • 

... B. Succeda spesso; che.! tendini, 
senza essere spezzati o iagliatiysono messi 
a nudo da qualche.i>iaga; quasi sempre 
in tal caso la superficie esposta al con- 
tatto dell' aria è 'colpita m morte, ed 
allora rkhiedcsi .la separazione fra essa 
e. le parti .soltogiocen li ; Un'infiamma- 
zione si s vilupiia nei teorlini ; >si manife- 
stano bottoni- carnosi! le lamine - di es- 
si, colpite di morte, staccate, cadono con 
la suppuiuziune, ,e la -piaga divedta una 
piaga suppurante semplice ; .ma ipiesta 
reazione salutare non sì opera spesso 
iiiiinediatamente, ed haluògo alle volte 
soltanto dopo 'varie' successive' esfoglia- 
zioni. • •_ * ’ 

Il trattamento è scnqilicc : ponsisle 
esso nell' impedire,' Che la piaga si chiu- 
da troppo presto, ,c pel mantenere una 
moderata infianmiazione nelle parti, col 
mezzo di stoppa od asciutta, od inzup- 
pata nell* acqua alcooliziatn. * - 

C. Gubds. y edi questo yocabolo. 

D-. Storcimenti, ^oni. — Questi 
sono stiramenti, distensioni più o meno 
forti, «- qualche volta lacerazioni, dei le- 
gamenti, che circondano le articolazioni ; 
passi falsi ne spno le cause più ordi- 
narie ; producono essi dolori sordi sèn- 
za apparenza di lesione, ma che hanno 
alle volle consegueuze dannose, cagio- 
nando la claudicazione dell' animale. Il 
loro trattamento è semplice, e consiste 
nell' applicazione dei risolutivi, quando 
I’ accidente è racetite,; pòi, nell' applica- 
zione degli emollienti per calmare ,il do- 


allenzioni dovute ad un' infianiaiazioneUore, e finalmente degli- stimolanti i più 


energici,,' per ridonare il -tuono e la for- 
za allo parti : ^ualido -la malattia passa 
[allo stato cronico; la cauteriizazionc di- 
venta il migfiore e spesso .r.iutico mezzo 
di guarigione. i , - ■ 
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E. Latsmioni ‘della rÌAeHa.—(iae-- 
rte sono rai^ nei nostri animali domesti- 
ci, malgrado gli sfore! è le fatiche estre- 
me a cui sono frequan temei ite esposti 
il^a vallo perù, quando , è ancòfa giovi- 
ne quando i solidi acquistato nnn han-' 
no ancora, tutta la iorza, •che dà loro^ 
l’.elà matura, esposto sj trova 'alle lus-^ 
sazioiii della rotella'. Quest’ osso si spo- 
sta^ e pende sul lato es}emo^ed al basso 
della parte infertor^ del femuce. Simile 
accidente succede senza' laceraziopq, e 
quasi senza dolore' ; anniftiziato viene da 
principio dalla rimozione d^la 'rotella, 
poi dall' impossibUità in che si troan l'a- 
nimale /li piegare ' il membro ^be resta 
teso, sul qHsde non potendo-appogglarsi, 
è Costretto di trasmnerselo dietro, ^a ri- 
duz'tme.di quésta lussazione ti opera, 
collocando la mane sulla iaacia interna 
dcU'artìcolaziqne alci ilemore e della tibia, 
dando una . scossa alquanto violenta «Ila 
rotella, ^ cosi riesce rimetterla. ^Cihnepte 
al suo posto, ed U mendico’ riprende la 
libertà dei suoi movimenti. L' età e l'e- 
sercizio consolidando i legamenti fanno 
spari re' questo accidente, ed in caso che 
non cessasse ed impedisse I' uso dell’ a- 
uimale,' si deve rlceorere al fuoco, per 
assicurerete consolidare quelle parti. 

>/', Succede non di rado negli eser- 
cizi viqlenti, cha.i movimenti delle arti- 
colazioni sorto spinti al di là della, natu- 
rale loro estensione à tutti .i tessuti, che 
circondano 1' articolazSoue, ^onq stirati, 
•distesi, un' in6ammazione,se ne impadro- 
nisce, e' le dillìcoltà di costiiilgere 1' aai- 
melc a stare in riposo ‘mantiene nelle 
parti ammalate una leggera, infiammazio- 
ne, che Impedisce alla risoluzione di ef- 
fettuarsi compiutamente ; le articolazioni 
resUiio. grosse, ingorgate, eii i movimenti 
meno liberi. Alle volte i legamenti, che 
circondano P ailicolaziooc, sono (|ucUi 
che sollrono di J>iù.; altre volte la piò 
addolorata t la capsub.sinovialc arlkola- 
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ta; r irrìtaiioBc..da e»a sofferta aumenta 
la «ecreziono dqUa sinovia ; Ig capsula si 
gonfia, e nuoce m movimenti dcU'artlcp- 
hizione. . . , 

Nel 'cavallo le capsule sinuv'iali, che 
'circondano i tendini, sono multo soggette 
a queste distensioni, ed a questa sccre- 
zjuoc stitioédinaria della .sinovia, «d allo- 
ra esse ‘formano ciò,- che si chiama le 
mottetli. I ; 

Queste diverse affezioni, col mole- 
stare i irtuviinentì delle ai tlcolazioni, slan- 
(^no 1' anjmale, e diminuiscono di molto 
il suo valore. Quando esse sono leg- 
gere e leceoti, sì 'può tentare di gua- 
rirle, od il Ifiioco è il solo, che possa 
arrivare a questo scopo, quando, si -sa 
•adoperarlo bene.. Si mette il cavallo al 
verde, per un Certo tempo : qucslo qu- 
frimcntu rilassante. ammollisce già tutti i 
solidi ; poi si applica .il fuoco sulle parti 
ammalata ; si eonlinua -n lasciare rimi- 
male-ài verde; l'infiamm'azione allora si 
sviluppa, ^ è spesso 'seguita dalla riso- 
luzione. Là libertà, di che gode ,1' ani- 
male nel pascolo, 1’ esercì zib egli 
prende, a suo piacimento, tuttp favorisce 
la rìsoluzipqe, la quale si effettua molto 
più efficacemente che nella scuderia ‘con 
1’ alimento secco. 

• • » _ * 

SEZIOITE SECOHDÀ. 

Malattie degli ossi. 

A, Gli ossi sono composti, come gli 
allri organi, di tessuto cellulare, di ner- 
vi, e di vasi ; .ma nc differiscono .per la 
diversa loro stcnttiira, e per la sostanza 
salina inerte, che si dep(me nel lord les- 
sutu, e che dà loro Ja solidità, di che go- 
dono. -Questa differenza di stTiitlnra e 
d' cA'ganizzaziouc rende anche assai dif- 
rereijte 1' andamcqto delle loro roulntlie, 
per cui tutte camminano più lèntamente, 
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eiguno ()er la guarigione uito fpoxiu dj'Hirc, <di« l'utso ò-li'attuEato ia-vari pezzi, 


teiupo' più lungo, che no» può^enitneno 
sempre essere aspettaki, sianta il poco 


e vr si U'ovana della schegge ;< [larti 
morii sono contuse, lacerate'; la conaeira- 


volui c dell'- animale. Nello fraltoré degli zione delltfe^trémità articolari in contatto 


A 


ossi deir eslreniilà dd cam allo e del bue,, 
quasi sempre l' animale è sacrificato, 
motivo della lunghezze del tempo neces- 
sario al'VónsoIidamento dèlie fratture, e 
delle attenzióni é precauzioni che esige 
la guarigione. ' 

/>. Le frattiite di tutti gK assi perù 
non .si (fuvano aHo stesso cjiso. Le fraf- 
turo'ilelle ^oste tono spesso seguite dalla 
guarigione, quandi organi polmonari 

lianiiu Conservato la luto integrità spes, 
so'àilche le estremità fratturate^cstano 
separate, e '-1’ animale non- è per questo 
Illeso proprio a rendere i servigi chej 
rendeva prima. Il trattamento consisti; 
nel lasciare agii' la natura, contentohdosi 
rii aprire proiUaincnte i depositi di liqui- 
(fo, od' i decubiti che ppssopo formarsi, 
onde imppdire là loro epectura e diffu- 
sione nel petto. 

C. Le' fratture dell’ osso, dello zoc- 
colo, o deir osso della corona sono facil- 
lissime a ptarirsi, a motivo delia loro 
piosizioiie. Quella dellò zocoolb sopral^ 
tutto, contenuto in un recipiente corneo, 
si consolida assài facilmente, ma l'ani- 
male resta spesso zoppo.* Quando si du- 
bita, che r ó^o della corona o quello 
dello zoceJ^' pe itah o essere fratturati, 
cosa dìfQcile'a» verifiisirsi eoi tatto, so- 
prattqito 1^ osso dello zoccola, quan- 
«ia ma vt-ha piaga esterna, basterà invi- 
lupptfè H piede in un empia^tro i^i pe- 
ci' e iSi resina, applicandovi una legatu- 
"ìBi, che ritenga le parti- immòbili, -poi la- 
sciare il cavallo alla scuderia, o libero in 
un pascolo ; il eonsoUdamenlo si opera 
beti presto, e spesso in nièho di sei setti-; 
mane la Cura è terminala del tutto. 

9. Molto più perioolose-sono le frat- 
ture dégli, ossi delle parti supcriori Vqne- 
rte soSo quj'n sempre complicate, vale a 


durante il tempo necessario- allo svHup^ 
dei bulloni cai'Dosij ed al loro eongiimgi- 
inentu agglutinato 'è quasi inipoSsibile/' e 
perciò -ar<<;itleiiti .simili .hanno - spesso per 
cijuseglieuca la perdita dall' animale. La 
guarigione -ne sat^bbe nondimeno facile, 
se si'avesse quafclie di mantenere 

il me^ibro immobile, e tutte le volte che 
si spera, di riósciitvi, che l' animale ha 
qualché valore, spcciulmenlé sq è giavine, 
bjsogta tentarla, e voà pochi di tali saggi 
ebbefo lelice riuscita. . v . 

J9. La -punta dett' anca è seggetta a 
fratturarsi nelle cadute violenti, olle qbali 
stino esposti gli anjmali' sotto .gli oilor- 
mi pesi, eh# sonh obligati di portare o di 
tirare. Se fratturata è-]a tuia puntm dcl- 
I* anca, l’estremità rimossa per la conlra- 
zibOe-dei muscoli enormi che stanno aw 
taccati ^ questa 'parte, è portata, più al 
basso;- le due pùnte fratturate,' mvece' di 
restare nella-competente situozioDe, si ac- 
cavallano^ .1' infiammazione si sviluppa 
sopra quelle' saperfiqie in contattq^come 
anche sulle punte fratturate, e l' aderenza 
si fa in tutte le parti in contatto. In que- 
sto raso iin' anca resta più bassa dcH' al- 
tra, e si dicè, che il oueallu è scianeatif; 
qi/alcbc'volta, ma di raro, il. cavallo noa 
zoppica, e quantunque esso sia ancora 
spesso capace .di ■ rcqdere i servigi di 
prima, conserva nondimeno un andare 
pKi incosnòdu e ' più difficile, che. lo fa 
stancare di più, . - 

Mori si SonosConp ancora- fasciature 
proprietà mantenere la puntà dell'. anca 
nella sua posizione naturale, e lutte le 
atleiuimii del velèhinarto devono limitarsi 
a mettere 1' animale nel caso dr mnoversi 
il meno passibile ; poi a moderareJa sea- 
zinne' infiammatoria, in mcalo ch'essa non 
sia -uè troppo forte' nòrti'oppb debole,.'ma 


Digitized by Google 


M lì D 

in un giusto mezzo. Questo consolida- 
mento si opera per lo più senza suppu- 
razione, e senza iùrmazione di decubito 
o di deposito. 

t\ Le fratture dell' anca Aon sono 
sempre così semplici; accompagnate van- 
no esse talvolta dalla fenditura o frattura 
dello stesso osso cossale, ed in questo 
caso difficilmente si può salvare l'anima- 
le, perchè quasi sempre (lepositi pro- 
fondi nella grossezza dei muscoli, spar- 
gimenti, infiltrazioni nel bacino mettono 
fine alla sua esistenza, senza che si possa 
portargli veriin efficace soccorso. 

(x. Qiiah-he volta ha luogo la frat- 
tura della rotella; questo accidente è sem- 
pre gravissimo, e inette L' animale, anche 
se guarisce, per lungo tempo fuori di 
servizio. L’ accidente più critico , che 
rende ben sovente assai complicata que- 
sta affezione, *è I' atrofia, nella quale ra- 
dono i musco!! della faccia anteriore del 
femore, ed alla quale è difficilissimo Pup ', 
porsi. 11 dolore, Conseguenza dell' acci- 
dente, cosU'inge r animale a tener sem- 
pre la gamba alta dal suolo, e sia che ,i 
muscoli in questa posizione restino per 
un tempo troppo lungo contratti, sia che 
le loro contrazioni cessino del tutto, c.a- 
dono e.si sempre in una compiuta atrofia. 
Si è Velluto in questo caso, che la fibra 
muscolare resta diminuita di tre quarti 
del suo volume, e diventa bianca. Una 
forte claudicazione è la 'conseguenza ine- 
vitabile d' un tale accidente. 

H. Esostosi. — Noi abbiamo detto 
che le ossa sono composte degli stessi 
tessuti delle altre parti del corpo, e che 
ne diiferiscono soltanto per la presenza 
dei sali a base di calce, che danno loro 
un' altra t^pitiira, e che fanno seguire 
alle loro malattie un andamento differente; 
ed a questa tessitura attribuire si devo- 
no le esostosi, ussiano tumori duri, e del- 
la stessa natura dell' osso, che si osserva- 
no sopra alcune delle loro parti. Esse sono 
Dà. d jigric., i5* 
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alle volte sintomatiche, ma il più delle 
volte idiopatiche, e la conseguenza di 
qualche percossa. I sali calcarei, che for- 
mano la base di questi tumori, impedi- 
scono che la loro risoluzione sia facile, e 
rendono ben sovente inutile 1’ appli- 
cazione dei topici csteiTii. Ordinaria- 
mente questi tumori cessano di crescere, 
quando è passata l' infiammazione, che 
gli ha prod' tti, qualche volta però è 
anche necessario il ricorrere al fuoco : , 

questo agente energico, sviluppando una 
nuova infiammazione nel tessuto dell'osso 
ammalato, cangia il suo modo di nùtri- 
caziorie, resta quella escrescenza contro 
natura, e va qualche volta fino a pro- 
durre la risoluzione del tumore ; sarà 
nondimeno opportuno il tentare prima le 
fregagioni spiritose e vigorose, soprat- 
tutto le fregagioni mercuriali. Fra le eso- 
stosi si annoverano gli ossicelli, i so- 
prosti di tutte le specie, le Jormellc, ed 
, anche le cipolle ; queste sono però ma- 
lattie particolari a motivo della loro se- 
de, e Sulle quali noi parleremo di seguito 
più a lungò all' articolo delle malattie 
dello zoccolo, (f^edi Zoccoi.o.) 

I soprossi, gli ossicelli, e le for- 
melle non sono pericolosi, se non quan- 
do aggravano certe parti essenziali .li 
movimenti, quali sono le articolazioni, 
o quando si trovano situati sotto ten- 
dini o muscoli, impedendone 1' azione. 
Laonde, quanti animali non vediamo 
noi, di cui ess' altro non fanno che di- 
minuire il prezzo senza diminuire il va- 
lore reale, perché con la loro posizione 
ininiinamente non nuoconu ai servizi 
(IcU'animalc ! 

I. Carie. — Noi abbiamo detto, 

< he r esostosi è una conseguenza dure- 
vole ma poco funesta dell' infiammazione 
del tessuto osseo ; ma vi è per disgrazia 
un’ altra eonseguenza molto più perico- 
losa, e questa è la carie, assai frequente 
negli ossi d' un tessuto spungoso. La 
9 
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parte irritata dell' osso si gonfia ; me in- una semplice infiammazione, che si ter-* 
vece d’ indurarsi, come nell'esostosi, di- mina per suppurazione (vedi il vocabolo 
venta molle in un punto, si decompone, Puohe suppuranti ). Due soltanto pre- 
lascia scorrere un liquore d' una naturai sentano alcune particolarità. ^ 

particolare, e ben distinguibile soprat- ud. I dtiriglioni sono altrettanti in- 
tutto aU’odore che esala. Questa decom- durameiiti cronici, prodotti da una com- 
posizione deir osso va sempre più gua-! pressione o da uno strofinamento per 
dagnando, se non si riesce di arrestarla,! lungo tempo replicato, p' edi nei raot-z- 
ed e una specie di terminazione del-loiiHEai la terminazione dell' infiamma- 
]' infiammazione del tessuto osseo per jzione per induramento. Questi si risol- 
cangrcna. Il fuoco applicato col mezzo sono qualche volta spontaneamente, 
d' un ferro rovente, ed introdotto nella .quando si fa cessare per qualche tempo 


carie, disorganizza i tessuti infermi, su-jla causa che li produceva, oppure si 
scita in quelli che sono ancora sani, una' terminano per suppurazione; o final- 


reazione vitale, e lo sviluppo d' un' in- mente, se l'animale è mal governato, o 


fiammazione di buona natura; i but-Uc la sua costituzione è cattiva, finiscono 


toni carnosi s' alzano dal fondo della fe- 
rita, la crosta prodotta dal fuoco è por- 
tata via dalla suppurazione, e la cica- 
trizzazione dbU' osso si opera. In questo 
caso è meglio bruciar più che menu, e 
non temere di rimettere più volte H 
ferro rovente ; ogni qual volta però si 
può avere liguanlo di ado|icrarc il fuo- 
co, bisogna applicarsi all' estirpazione | 
della parte cariala col gammautte o con 
la sgorbia, o finalmente alle polveri cau- 
stiche le più energiche, ed in ultimo 
luogo ai caustici liquidi. 

R. Néchosi. (■'edi questo vocabolo. 

• SEZIONE QUART*. 

MtolaUie dello coccolo e delle sue parli. 

Zoccolo. edi questo vocabolo. 
CLASSE SECONDA. 

Malattie della pelle. 

SEZIONE miMA. 

Quasi tutte le lesioni fisiche della 
pelle, quando non possono terminarsi 
per prima interaione, sono seguite da 


con induramenti scirrusi, e vogliono es- 
sere interamente estirpati, perchè 1’ af- 
fezione sia ricondotta allo stato d' una 
piaga semplice suppurante. 

B. Calli, .r— Si dà s|uesto nome 
ad un' uirezione della pelle, risultante da 
una corujircssione forte, per lungo tempo 
l'unlinuala, e carattcrìzzala da un** in* 
riainiiiaziune dolorosa delle parti che 
cH'condano il sito contuso, frattanto che 
la pelle di quel sito è diventata insensi- 
bile, e priva allatto di vita, e talvolta 
anche senza che vi abbia nemmeno esco- 
riazione. Questi accidenti non possono 
essere prodotti che alle parti della peli* 
situate quasi immediatamente sugli ossi, 
e s inconli*ano perciò soltanto sulle co- 
ste, sotto la sella ed al guidalesco. La 
suppurazione sì stabilisce ben presto in- 
torno alla porzione della polle pri%’a di 
vita ; prima se ne alzano gli orli, indi 
poco a poco se ne stacca tutta la crosta, 
dalla circonferenaa danzandosi al cen- 
tro, cd a misura, per così dire, che si 
avanza la cicatrizzazione del[a tcrita. I 
calli sono generalmente d' iTna lunga 
guarigione, percliè sopra quelle parti 
del corpo la cicatrizzazione è difbcile, 
;e Kj è tanto più, quanto più grande è 
la parie della pelle priva di vita. La 
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«ora è egaal* a quella d'una piaga iup- 
piiraute. 

SEZIONE SECONDA. 

A. EboUitione. — I cavalli giovani, 
qualche volta anche i vecchi, sono espo- 
sti, soprattutto in primavera quando 
mangiano foraggi nuovi, ad una eruzione 
di piccoli bottoni scnsibin, anche 'dolo- 
rosi,. che si manifestano per tutto il cor- 
po, ma soprattutto alle spalle, ai lati'del 
petto ed all’ incollatura . Questo acci- 
dente è poco grave : 1’ animale resta per 
lo più gaio e sano come al solito. ÌN'on- 
dimeno, quando 1’ eruzione è forte, e si 
propaga per quasi tutto il corpo, 1’ ani- 
male è un poco ammalato, e domanda 
qualche attenzione. la questo ca.so si 
riconosce, eh' esso è aggravato da una 
indisposizione generale, che il suo appe- 
tito non è più tanto viro, che la tempe- 
ratura della sua pelle è più alta, che gli 
occhi e le narici sono più russi, che il 
polso è più forte, e che il lavoro stanca 
r animale molto di più : 1' eruzione ha 
luogo nel secondo o terzo giorno. Una 
diminuzione del nutrimento, del riposo, 
ed un governa refrigerante fanno ben 
presto sparire tutti questi sintomi ; un 
piccolo salasso, quando sono un poco 
gravi, determina spesso 1' eruzione, o la 
facilita ; ma se l’eruzione è già comincia- 
ta, uopo è astenersi dal salasso. 

B. Quantunque la rogna sia fra gli 
animali domestici una malattia assai fre- 
quente, e quantunque vi siano sempre 
moltissimi topici per medicarla, essa non 
è per questo una delle più facili a gua- 
rire ; in alcuni casi tutti i rimedi esterni 
sono buoni, amministrati con attenzione ; 
in alcuni altri tutti sono cattivi ; esami- 
niamo adunque queste difierenze, e pro- 
curiamo di ben afferrarle. 
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i.° Nel cavallo noi distinguiamo tre 
specie di rogna : la rogna a <!roste, la 
rogna organica, la rogna sintomatica. 

La rogna a croste è la meno pe- 
ricolosa,, soprattutto nei suol |>riiK'ipìi : 
la nettezza, i bagni, le lozioni, o le fre- 
gagioni con un topieu qualunque, bastano 
per farla sparire. Qui non ci vogliono 
medicamenti ; basta 1’ olio della mano, a 
tutto ben presto svanisce. 

Essa è caratterizzata da pustole 
piccolissime , moltiplicate ed assai fit- 
te ; estremo è il prurito, che le accom- 
pagna, e r animale prova nel grattarsi 
una sensazione piacevolissima ripete 
egli quindi quest’azione lino a scorticare 
la pelle, e qualche volta fino a produrre 
flemmoni nei siti grattati. Le pustole 
della rogna col diseccarsi furni.ano le 
croste, o piuttosto una specie di polvere 
scagliosa, che si può facilmente por- 
tar via con la spazzola ; esaminando 
con somma attenzione questa polvere 
a Aule, od in un locale caldo, vi si di- 
stinguono, anche ad occhio nudo, pic- 
coli corpi lucidi trasparenti, che si muo- 
vono con qualche celerità , e che al- 
tro non sono se. non gli acari della ro- 
gna. Noi abbiamo già detto, che con la 
nettezza ben presto si ammazzano tutti 
quegli animalucci, e si distrugge con essi 
la malattia. 

La maggiore difliruUà consiste nel- 
r impedire all'animale di grattarsi ; quan- 
d'esso può farlo, comincia leggermente, 
e finisce grattandosi con una specie di 
furore, per cui il sito già vicino alla 
guarigione, od anche già guarito, si trova 
di nuovo scorticato e cuutuso. Quando 
r affezione è vecchia, esige spesso più 
che attenzione ; vuol essa allora l’uso 
d’ una cura alquanto metodica ; occorre 
quindi rendere la pelle morbida per al- 
cuni giorni con gli emollienti, poi far- 
vi r applicazione di qualche topico. 1 
topici con base di zolfo sono in gen»- 
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ralc i migliori , e <li maggior eiticacia. 
Qualche leggero purgativo alla fine di- 
verge ì fluidi, chiamati dall' irritazione 
della rogna verso la pelle, e serve ad 
impedire ogni metastasi, ed a rendere la 
guarigione compiuta. 

Rogna organica. — Quando la 
rogna è stata trascurata, quando si è la- 
sciato alla malattia il tempo di radicarsi, 
il tessuto della pcUe cuntinuaincote irrita- 
to, soprattutto il tessuto reticolare, cangia 
la natura ; lo stesso tessuto cellulare sub- 
cutaneo, contuso spesso dai ripetuti stro- 
fliianienti dall' animale provocali, sulTre 
un' alterazione ; una vera malattia orga- 
nica cntanea succede alla primitiva irrita- 
zione, e questa malattia, detta sempre 
rogna, è da me nominata rogna organica. 
Questa affezione s’ incontra specialmente 
sull' incollatura, nella criniera, e sid gui- 
dalesco dei cavalli interi da tiro, che so- 
no mal governati, e prende allora la de- 
nominazione di ragadi. Quando non è 
ancora troppo vecchia, talune altenziAii 
ben dirette, ed una nettezza esUema ne 
trionfano qualche volta ; ma quando il 
tessuto della pelle ha sofferto una vera 
alterazione, non è più il caso di vincerla, 
c bisogna sforzarsi soltanto d' impedire, 
che il male non faccia nuovi progressi. 
A quest' epoca diventa quasi un emunlo- 
rìo abituale, la cui soppressione potrebbe 
essere {rerìculusa. 

Rogna sintomatica. — Sui cavtilli, 
che lavorano molto, che hanno mi nutri- 
mento cattivo, e che sono esposti a tutte 
le intemperie dell' atmosfera, si velie spes- 
so svilupparsi rapidamente una specie di 
rogna, che fa loro cascare il pelo a spazi, 
e che lascia vedere scoperta la cute, tutta 
vestita d' una eruzione scagliosa, farinosa, 
accompagnata da un lieve prurito ; il re- 
sto del pelo è punteggiato, arido ed in 
cattivo stato. Questa specie di rogna è 
alle volte epizootica nei reggimenti, nei 
parchi d’ artiglieria, ed attacca simulta- 
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haemenle moltissimi animali esposti alle 
medesime influenze ; questo stato, in ap-^ 
parenza sì spaventoso, è fortunatamente 
facile a guarire, e basta spesso un miglior 
governo, un diveiso iiutriincnto, una di- 
minuzione di fatica, per vedere gli ani- 
mali ri|irendere la loro energia, le parti 
-Spogliate di pelo ricoprirsi, 1' antico e 
lirullo pelo cascare, per dai' luogo ad un 
nuovo molto più uiorbido e di colore più 
vìvo ; un governo della mano più rego- 
lare è allora il rìiiierlio niìgliore. 

Quest' atfeziunc non e, proprìitmen- 
tc parlando, la rogna, ma è un sintomo 
di una debolezza, d'una prostrazione ge- 
nerale in tutti i sistemi, principalmente 
in quelli della circolazione e della digC' 
stione, c la sua complicazione poi con 
r affezione organica di qualche viscere è 
quella che ne impedisce la guarigione. 
Se i cavalli sonò ancora giovani, la sta- 
gione favorevole, lasciandoli liberi in un 
buon pascolo, basta spesso a guarirli me- 
glio di tutti i trattameuli, che si avessero 
potuto adoperare. 

3." Rogna del bue. La rogna ag- 
grava raramente il bue, e se lo aggrava, 
cede facilmente ai topici ed alla nettezza, 
e sembra essere della prima specie a 
croste. 

Rogna dei montoni. Si distingue, 
che una bestia è attaccata dalla rogna, 
rjuando ha alcuni fili di lana più lunghi 
degli altri, che sì staccano facilmente dal 
corjio ; allora rauimale si gratta contro un 
corpo duro, come sono i sassi, gli albe- 
ri, o si strofina anche coi piedi e coi 
•lenti; ma il segno meno equivoco è 
•juellii, che quando si separano i fiocchi 
dalla lana, nel sito ove ( montoni si grat- 
tano, si trova quella lana come rosicchia- 
ta, e sparsa di croste o di scaglie, che 
resìstono sotto il dito. La rogna viene 
per lo più sulla schiena, sulla groppa, e 
sui fianchi, si trova però anche per tutto 
il corpo, ed i della prima specie. 
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Sembra confermala quesla opÌDÌ«)ue 
dalla circustanxa, che la cura è del tutto 
locale, e che bastano, oltre la uettezui 
per la sua guarigione , alcune applica- 
zioni d' un topico imtante , qualunque 
esso sia , giacché tutti riescono egual- 
mente, quando sono bene adopeiati, e 
questo è il motivo, che se ne sento- 
no vantare tanti contro questa malattìa. 
Quando una greggia trovasi infetta dalla 
rogna, il miglior rimedio è il pecoraio, 
purché sia capace ; la sua attir ità nel 
cercare tutte le bestie ammalate, e nel- 
lo strofinare, i bottoni o siti della ro- 
gna, è r unico pronostico della cessa- 
zione della malattia. L' istbcziome 

SULLE BESTIE LANOSE DEL SIO. TbESSIEE, in I 
8 .° con fig. i8 1 1. 

4.° Rogna .dei cani. La tenacità 
della rogna dei cani é passata io pro- 
verbio, e di fatto in questi animali essa 
resiste più che. negli altri ad ogni tratta- 
mento, sia che quelli adoperati non ba- 
stino, sia che la cattiva loro amministra- 
zione ne impedisca la riuscita. La ro- 
gna curata a tempo si guarisce nondi- 
meno senza gran difGcoltà ; ma delle ro- 
cidive soltanto o dell' antichità della ma- 
lattia si stenta a trionfare. Nella rogna 
del cane si sono troiati gli acari ; ma 
la frequen^ della sua tenacità induce a 
credere, che la pelle di questo animale 
vada facilmente soggetta ad nifaifezione 
organica in conseguenza della rogna con 
gli acari, o che si abbia voluto dare il 
npme di rogna a malattie diderenti. Ciò 
che vd ha intanto di positivo sì é, che 
nella rogna dei cani si possono distìngue- 
re per lo menu due specie, la rogna ros- 
sa., e le ragadi. 

La rogna rossa è caratterizzata da 
una eruzione miliare di piccoli bottoni 
rossicci, che appariscono indistintamen- 
te sopra tutte le partì del corpo, e che 
meglio si distinguono sulle partì prive di 
pelo, pel colore russo-roseo, che danno 
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alle pelle, per cui la malattìa si comincia 
a scoprire nel piatto delle cosce e delle 
zampe anteriori, indi sotto il ventre. Le 
ragadi sì mostrano sulla schiena più par- 
ticolarmente con iscaglie secche, bigic- 
ce, che si osservano fra il pelo, il qua- 
le diviene più ruvido, più grosso, e più 
rado, a misura che più si avanza la ma- 
lattìa. 

Quando la malattìa é recente, alcu- 
ni bagni emollienti, ed alcune fregagioni 
asciutte, avendo prima tosato T animale, 
bastano per guarirla ; ma quando essa è 
più vecchia, esige 1 ' uso d’ un trattamen- 
to più lungo ; si deve perciò tenere il ca- 
ne ad un vitto sciogliente, nutrirlo cioè 
la zuppe poco dense di latte in quantità 
mediocre ; fargli prendere da principio 
i bagni emollìentì , finché la pelle sia 
fatta ben morbida, poi sostituirvi i ba- 
gni di dissoluzione di zolfo, di potassa ; 
dopo il bagno bisogne aver cura d' asciu- 
gar r animale prontamente, e di tencrlh 
in un luogo, ove non possa ralfreddarsi, 
ed il miglior mezzo a tal uopo é quello 
di strofinarlo, finché sia bene asciutto. 
Fra un bagno e f altro si fanno sulla pel- 
le le fregagioni con qualche unguento a 
base di zolfo, c si mette all' animale una 
musarola, perché non si lecchi. Il signor 
Goyer, professore alla scuola veterina- 
ria di Lione, vi adopera le fumigazioni 
d' acido solforico in apparato quasi simi- 
le a quelli inventati per amministrare le 
fumigazioni agli uomini, e ne ottiene i mi- 
gliori rìsultamentì. 

Le malattie cutanee dei cani non 
furono pur anco ben descritte, e forse non 
bene conosciute ; diverse eruzioni riguar- 
date come rogna non sono la stessa ma- 
lattia, e ft'a queste voglionsi annoverar 
le ragadi. 

5 .® La rogna del coniglio è della 
specie della rogna con acari, essendo a.ssai 
contagiosa; trattiene quesla il crescimento 
dei giovani conigU ; li fa divenir magri. 
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li f;i poi cadere nel marasmo, e final- 
mente gli uccide. Se ne separano gli in- 
dividui infermi, e si alimentano col solo 
pattume, coll’ orzo tostato, e con piante 
aromatiche. Il vero preservativo di que- 
sta malattia consiste nella nettezza e salu- 
brità delle dimore. 

G. T^olatiche. — Per riuscire di 
dare una clausslfìcazione abbastanza esatti 
alle diverse malattie degli animali, bisogna 
andarne a raccogliere poco a poco i ma- 
teriali : i veterinari domandano continua- 
mente questa classificazione, continuamen- 
te essi accusano i professori della scienza 
di trascuratezza, di pigrizia a tal proposito, 
ma dovrebbero piuttosto accusare sé stes- 
si. I professori nelle loro scuole non ve- 
dono che certi generi di malattie, non ne 
vedono che le più pericolose, perchè non 
si ricorre ad essi che nei casi più diffici- 
li, eri istrutti essendo talvolta perfetta- 
mente nelle cose più imbarazzate e più 
rare, non hanno veruna o poca cognizio- 
ne delle malattie più comuni ; e perciò i 
veterinari pratici rlovrebbero accusarsi di 
non dar loro i necessari ragguagli. Le vo- 
latiche comuni negli animali domestici 
non sono descritte, e la loro classificazione 
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sarà impossibile, finché non si avranno 
molte e buone osservazioni sulle loro 
specie. 

Le volatiche si distinguono dalle al- 
tre malattie della pelle, perchè lo spazio 
da esse occupato è circoscritto, e separato 
dalle parti ancora sane con una linea di 
separazione visibilissima. 

Finora se ne possono distinguere 
due sole specie ; i .“ le volatiche Jaritio- 
se ; a.° le volatiche ulcerose. 

I .° Le volatiche farinose si ricono- 
scono da una specie di polvere bigiccia, 
che s’ alza dalle parti inferme, quando si 
strofinano ; ed altro non è questa polvere 
se non le lamine dell' epidermide, che si 
rinnovano spessissimo; si osservano nei ca- 
valli, principalmente olla testa, sulle eini- 
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nenze ossee, alle volte sopra altre parli 
del corpo, anche alla coda, e fbnno ca- 
scare il pelo delle parti affette; vi vanno 
più soggetti i cavalli d’un temperamen- 
to ardente , diremo anche bilioso , e 
che non fanno molto esercizio. .4nche t 
cini ne sono afflitti, e soprattutto sulle 
orecchie, intorno agli occhi, sulle punte 
delle articolazioni, agli ischi. Un buon 
governo rinfrescante, in queste due spe- 
cie, ed alcune unzioni dolcificanti sem- 
brano essere i migliori mezzi di guarire 
quest" affezione, che in generale non è 
pericolosa, e che alle volte viene e va 
senza cause .apparenti. 

a.° Con le volatiche ulcerose il ca- 
so è molto diverso. Queste si riconoscono 
alle alterazioni pi ofoude, che formano nel 
tessuto della pelle, ad una specie di cer- 
chio raggiante che formano intorno alla 
parte ulcerata, e che la staccano dalle parti 
sane. Queste volatiche presentano in ge- 
nerale differenti aspetti, secondo i generi 
d' animali, ed anche secondo gli indiviiliii ; 
esse sono molto ostinate molto difficili a 
guarire, e quando invecchiano, divengo- 
no altrettanti émuntori, la soppressione 
dei quali porta alle volte non lievi pe- 
ricoli. 

Qual cura si può fissare, quando 
min si conoscono bene nè la Qatura della 
malattia, nè le sue varietà, nè le sue cau- 
se ? Pericoloso sarebbe 1" assegnarne una, 
che fosse buona in certi casi, ma che dan- 
nosa fosse in certi altri. Il veterinario do- 
vrà adunque studiare attentamente I' aivi- 
male afflitto dalle volatiche, il suo tempe- 
ramento, la sua situazione, il genere dei 
suoi lavori, la maniera come si eseguisco- 
no le sue diverse funzioni ; si dirigerà 
secondo le induzioni, che saprà trarre da 
questo studio, e combinerà saggiamen- 
te un trattamento esterno con uno in- 
terno. 

I cani vi sono esposti più di tutti 
gli altri animali ; lopra essi adunque s« 
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potrebbero meglio studiare le differenti 
Tarielà di questa affezione. Sembra essa 
dovuta ad una virulenza, che aggrava la 
massa totale, e che porta la sua azione più 
particolarmente sulla pelle , rivestendo 
varie forme ; questa virulenza non sem- 
bra però contagiosa. 

Bi'tTEBO. Vedi questo vocabolo. 

CLASSE TERZA 

MàLZTTK DELI.' APPARATO DELLA DIGESTIORE. 

6EZIOHE PRIMA 

Ualattie della bocca, deW esofago, e 
delle parti circonvicine. 

A. La frattura dell' osso della ma- 
scella inferiore ha luogo sovente nel ca- 
vallo in conseguenza d' un calcio ricevuto 
da un altro cavallo sali' estremità di quel- 
la mascella, o d' una caduta, ove questa 
parte percuota sulla terra. Si opera essa 
al sito, ove i due rami del mascellare sono 
più stretti innanzi alla loro riunione. Que- 
sta frattura, che a prima vista sembra 
multo pericolosa, non lo è di fatto; una 
fasciatura basta per guarirla. Questa fa- 
sciatura deve avere per base un'assicella, 
la cui estrcpiità inferiore saia in forma 
di grondaia, per abbracciare il mento ed 
il labbro inferiore ; poi i montanti di 
cuoio per attaccarla al di sopra della testa 
ed intorno al naso, e gli stecchi da cia- 
scun lato della mascella per mantenerla 
Immobile. Il cavallo non può allora muo- 
vere la mascella, ciò che porta la neces- 
sità di nutrirlo coll'acqua bianca zucche- 
rata o melala, che s’ introduce nella boc- 
ca col mezzo d’ una siringa, e con repli- 
cali cristèi della stessa acqua : la forma- 
zione del callo si opera ordinariamente in 
meno d' un mese. 11 cavallo dimagra, suf-j 
fre un poco, ma ben presto dopo lipren- 
da la sua sanità ed il suo primo vigore. 
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Se la frattura ha schegge, agiscono 
queste spesso come corpi eterogenei, dan- 
no luogo a decubiti, a fistole, e ritardano 
la guarigione. Se appena aci:aduta la frat- 
tura, queste schegge si possono lei are, bi- 
sogna farlo subito ; se non si può farlo, 
bisogna aspettare il momento della loro 
caduta, favorendola con le incisioni, ed 
impedendo poi che queste si chiudano. 

B. Anche i denti vanno soggetti a 
fratturarsi in conseguenza di percosse e 
di cadute. Se gli urli della spezzatura so- 
no taglienti, feriscono alle volle le parti 
tenere della bocca ; e ciò si distingue fa- 
cilmente dal dolore, che soffre 1' animale, 
e dalla sua difficoltà di mangiare. In cosi 
simin basta abbattere l' animale, e limargli 
il dente, od anche strapparglielo, se si 
spera di riuscirvi : i denti doppi o denti 
di lupo cagionano gli stessi accidenti, a 
richiedono la stessa cura. 

C. La carie dei denti è rara ; ma 
quand' essa fa soffrire 1' animale, e quan- 
do r odore della bocca diviene sensibile, 
bisogna assicurarsi del dente carialo, ed 
estrarnelo con un cavadenti ben forte. 

D. Lampasio. f^edi questo vocabolo. 

E. La bocca è esposta ad ulceri. 
Queste sono provocale il più delle volte 
da stecchi di foraggi, dalle barbe dei gra- 
ni, eh' entrano nelle aperture dei canali 
salivari, ed in quelle dei follicoli mucosi. 
Esse si distinguono dal dolore che cagio- 
nano all' animate, dal cattivo odore eh’ e- 
sala la bocca, e dal loro aspetto nerogno- 
lo ; cedono poi a gargarismi fortemente 
acidula!!, alla loro cauterizzazione parzia- 
le quando si può adoperare questo mezzo 
senza pericolo, al ripulliiieiitu ilella ferita 
con uno stromento ruvido, alla priiazio- 
ne degli alimenti che potessero trattenersi 
nella ferita ed aggravarla : una buona 
suppurazione non tarda a stabilirvisi cd 
allora le ulceri si cicatrizzano. 

F. Le ferite della lingua si cica- 
trizzano assai presto : può anche esseru* 
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um|m(aUi acciilentalim.-nlc una porzione, 
senza che nc risultino inconvenienti ; 1’ e- 
mumigia si arresta prontamente, e quanto 
rimane ilcll' organo, supplisce alle funzio- 
ni dell" organo intero. 

G. Lesioni salh’ali — Le glandole 
parotidi sono raramente affette d" inGam- 
■nazione primitiva ; cominciano ad esser- 
ne aggradale quasi sempre le parti cir- 
convicine , e soprattutto il tessuto cellu- 
lare molle , che si sostiene . La sup- 
purazione è il termine ordinario di que- 
sta affezione, e I' induramento, che qual- 
che volta si manifesta, resiste raramen- 
te all' applicazione di cataplasmi caldi, 
emollienti, 'maturaUvi, ed anche eccitanti. 
Se questi mezzi non riescono, si adopre- 
ranno sulla glandola le fregagioni spiri- 
tose, poi le fregagioni mercuriali : vi si 
fiossono anche applicare i forti vesci- 
catori ; finalmente, se tutto è inutile, si 
adopererà il cauterio attuale a strisce sul- 
la pelle, in modo da far pienetrare il ca- 
lorico, quanto più profondamente è pos- 
sibile. Gli induramenti resisteranno ben 
di rado a tntU questi mezzi, ma o si ri- 
solveranno ben presto, o suppureranno. 

//. Le Gstole salivali sono rare ; 
pure se ne incontrano di tempo in tem- 
po , e sono piuttosto difficili a guarire. 
Il loro trattamento consiste nel compri- 
mere o legare il canale al di sopra della 
fistola, quanto occorre per impedire lo 
scolo della saliva, o nel produrre sull'aper- 
tura della Gstola una crosta secca che im- 
pedisca r uscita della saliva, o finalmen- 
te nel praticare a questo liquore un'altra 
uscita nell’ interno della bocca. 

Il primo mezzo è difficile negli ani- 
mali domestici, si può nondimeno tentar- 
lo; il secondo è più in uso, e si prafica col 
mezzo della pieti a infernale, o della pol- 
vere di Hoiissenti, o meglio ancora col 
mezzo d’ una punta di fuoco ; che se la 
guarigione non si effettua alla prima ope- 
razione, non bisogna disperare, ma insi- 
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stere con una seconda, con una terza , e 
certi veteiinari vi rinscirono soltanto alla 
quinta ed alla sesta. L' ultimo mezzo di 
guarigione ponsiste nell' introdurre supe- 
riormente nel canale salivale , e per la 
fistola uno sGUetto, al quale si fa fare 
una prominenza nell’ interno della bocca, 
e sopra il quale si pratica un' incisione 
[ler dar passaggio alla saliva da quei lato. 
Perchè quest’ apertura non si chiuda, vi 
si fa passare 1’ estremità d’ un piccolo se- 
tone, di cui si fa uscire 1’ altra estremità 
per I’ apertura del canale natuizle ; v’ ha 
un setone altresì , le due estremità del 
quale escono nella bocca ; si cerca allora 
di cicatrizzare la ferita esterna , e vi si 
riesce facilmente, se la perdila della so- 
stanza non è stata considerabile , Una 
fistola salivale si stabilisce alla faccia in- 
terna della guancia, e diviene una sosli- 
tuzùme all’ apertura naturale del canale. 

Questa operazione dì gniiidlssinia 
pazi<-nza non può effettuarsi, che quando 
la fistola salivale esiste su quella porzio- 
ne del canale, che scorre sotto la guancia ; 
nei casi cuntrarii bisogna ricorrere agli 
altri mezzi. 

I. Alle volte s' incontrano i cal- 
coli salivali ; finché non incomodano , è 
meglio lasciarli ; quando incomodano , se 
ne fa l'estrazione per l’ interno della boc- 
ca, s’ è possibile, altrimenti bisogna farla 
dal lato esterno, e si guarisce la fistola , 
che ne risulta con uno dei mezzi da noi 
superiormente indicati. 

K. yingina. — Questa è !" infiam- 
mazione della mucosa nell’ interno della 
bocca , caratterizzata dalla difficoltà di 
respirare, qualcbe volta d’ inghiottire, da! 
rossore e dal colore della mucosa della 
bocca, dalla tinta più rossa della mucosa 
del naso, dalla densità del canale, e quan- 
do ò estremamente forte , dal rossore e 
lagrimazionc degli occhi, e dall’ enfiagio- 
ne esterna di tutta la regione gutturale. 
Una febbre generale accompagna questi 
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siotomi, «tl è fprte in proporzione alle 
loro gravità. ' 

Quando l'angioa non è troppo vio- 
lenta, il riposo, la dieta, una temperatura 
dolce • ed i gargarismi provocano ben 
prestd la risoluzione ; quando essa si ma- 
nifesta con sintomi più violenti, invilup- 
pata si tiene la testa delPaniinale e soprat- 
tutto la bocca di una pelle di castrato, fa- 
cendogli prendere le fumigazioni emol- 
lienti ; al terzo o quarto giorno l'animale 
comincia a gettare dalle narici, e si opera 
alluia lo sgorgameote delle membrane mu- 
eose. In tal momento non bisogna ritar- 
dare la sostituzione delle fumigazioni sti- 
molanti alle fumigazioni emollienti, aggiun- 
gendovi da prineijiio x\n poco d' aceto ; 
a queste si sostituisezno in seguilo le fu- 
migazioni di piante aromatiche ; anche 
ai gargarismi, succede I' amministrazione 
di alcune bucce di vino melato, oil inzuc- 
cherato'. Alcuni giorni di questa cura ba- 
stano per distruggere ogni avanzo del- 
r aUezione. 

Se la difficoltà di respirare minac- 
ciasse il sofibcamento, si può praticare 
senza il minimo incuiireuieDle l'operazio- 
ne della traclteolòniia. 

I Più pericolosa poi è sempre l'apgi- 
na, quando è epizootica. Complicata essa 
è in tal caso con altre aHieziuni, con feb- 
bri idi cattivo carattere, con malattie di 
petto, ed invece d' essere afiezione prin- 
cipale, non è che malattia accessoria : al- 
lora termina qualche volta in cangrena. 
La debolezza e l' irregolarità dei ' polso , 
r abbattimento delle forze, tutti i sintomi 
d'adinamia, la tinta. smorta della mem- 
brana mucosa della bocca, il fiato d' o- 
dore particolare^ fetido, accompagnano 
ed indicano questo termine. Il vino , i 
liquori spiritosi , le polveri cordiali , la 
china, sono i rimedii finora suggeriti, ed 
anche ì vescicatori applicati intorno alla 
gola, sembra, che abbiano portato qual- 
che vantaggio. '' 

Da. <r./4gric., 1 5* 
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I * • Se, come i medici ora lo pretendo- 
no, queste febbri dette di cattivo caratte- 
re ( adinamiche putride ) sono altrettante 
infiammazioni della mucosa del canale in- 
testinale, dello stomaco, e soprattutto de(- 
lu porzione gastrica dell' intestino tenue , 
comprendere ben si deve quanto il trat- 
tamento qui «opra indicato sia in molli 
casi contrario, e quanto aggravar debba 
la malattia. L' angina non è allora che 
un' afièzione' simpatica , che un sintomo 
della malattia principale, c non deve esse- 
re trattato ebe secondariamente. Le feb- 
bri, come sintomi di aficzioni , o come 
affezioni essenziali, sono ancora poco co- 
nosciute nei nostri animali domestici . 1 
veterinari possono più facilmente rischia- 
rare un punto di medicina ancora dub- 
bioso, - quello della sede della maggior 
parte di queste febbri ; questo sarà un 
servizio renduto alla medicina umana in 
compenso di tutti quelli, che da essa ha 
ricevuto la medicina veterinaria. 

Li. Succede alle volte, ,che gli ali- 
menti solidi si fermino nell' esofago , e 
ne turino il canale : questo accidente ha 
specialmente luogo nei buoi e nelle vac- 
che. Si riconosce facilmente, quando il 
corpo è fermato nella regione cervicale 
dell' esofago, alla grossezza che si vede , 
o che si sente dietro I' aspera-arteria. Ih 
questo caso basta il più ’ delle volle lo 
spingere il corpo con la mano, perchè il 
solo moviménto contrattile dell' esofago 
lo spinga fino nello stomaco. Se non si 
può riuscire con la mano, vi si adopera 
una bacchetta flessibile di giunco ; vi si 
attacca all' estremità una spugna, o qual- 
che altro corpo, che non possa ferire 
l'esofago; s' introduce questa specie di 
tenta per la boccà odia laringe , e si' 
spinge cosi il Corpo fino allò stomaco, o 
s’è un bue, fino al rumine. Cosiffatta ope- 
razione , facilissima nelle grosse bestie 
cornute, è più «Officile nel cavallo , che ' 
si deve alle volte abbattere per eseguirla- ■ 
io 


Digitized by Google 



74 MED . . , 

BUogna arer attenzione,' civa- il corpo 
auìcuralo oli' estremità della bocohet- 
la sia beo liscio, bene staccato , c non 
troppo grosso. Certe tente di cuoio, in- 
ternamente ròte, armate d' un pezzo di 
piombo rotondo , e nelle quali si' può 
introdurre uno stiletto di forte iil di 
ferro, per renderle più dure , sono ec- 
cellenti per questa operazione. 

Quando il corpo fermato nell' eso- 
fago non è tnolto di^, quando è 'situa- 
to nella porzione cervicale e bene appa- 
rente, alcuni pratici prendono un ba^ 
atoncino di legno, col quale spingono il 
corpo da un luto, in modo da fargli pre- 
sentare una forte prominenza tlell'' al- 
tro ; poi ' coir uu maglio di legno stiac- 
ciano il corpo ndl'' esofago stesso , ed 
allora si effettua tosto la deglutizione. 
Questa operazione offre qualche perico- 
lo, e non dev'essere impiegata, che quan- 
do 1' introduzione della tenta non ha 
avuto effetto. 

Si riconosce, che, un corposi è 
fermato nella porzione toracica dell' eso- 
fago, dai movimenti di .deglutizione ri- 
petuti dall'animale, dalla maniera onde 
egli scuote la testa, e da' suoi tremiti , 
qualche volta anche dall' incomodo della 
respirazione, e dai disordinati suoi mo- 
vimenti : si deve aDora tosto ricorrere al- 
r-uso della tenta. 

SEZIOHE 8ECOSDA. 

Malattie delT addomine e del visceri 
digestivi 

A. Quando le ferite fatte alle pa- 
reti dall' addomine* non attaccano i vi- 
sceri contenuti nella cavità, si cicatrizza- 
no ben presto, quando anche ne sia stato 
affetto il peritoneo ; ma esse hanno que- 
sto di particolare , che spesso la pelle- si 
cicatrizza senza che i piani inuscolosi ed 
apottcurotiui sotto giacenti separati possa- 
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no riunirsi, di modo che vi resta un'aper- 
tura chiusa dalla pelle, dal tessuto cellu- 
lare subcutaneo c dal peritoneo. Qual- 
che volta i visceri contenuti nella cavità, 
e soprattutto gl' intestioi , escono- dal- 
r apertura, ed allora vi ha ciò che si 
chiama un' ernia. Molù cavalli, buoi, ca- 
strati , e cani hanno di queste ernie sen- 
za soffrirne, e nuocono ad esSi soltanto , 
quando sono troppo voluminose ; nei 
buoi però da lavoro , e specialmente nei 
cavalli,. sarà ben fatto il .sostenerle con 
una fasciatura, che ne impedisca l'auaien- 
to negli sforzi, che questi animali sono 
costretti di fare. 

Nel Caso d' una tcrìta fatta all' ad- 
domine, senza che i visceri interni sia- 
no stati offesi, bisogna cercare, quant' à 
più possibile, di preveuire 1' ernia. A tal 
effetto si ravvicinano e si tengono gli orli 
della ferita a contatto col mezzo della ma- 
tura incavicchiata, e si applica poi uzza 
fasciatura, che circonda tutto il corpo, e 
che stringendo la' ferita sostenga il peso 
dei visceri da quel lato, e gli impedisca 
<T allargare gli orli dell' apertura. Si de- 
ve avere altresi I' attenzione, nell' opera- 
re la satura incavicchiata, di non far paa- 
sarg, gli aghi nella cavità addomimile *, ol- 
tre all' irritazione , che il passaggio degli 
aghi a travei*so il peritoneo non manche- 
rebbe di produrre sopra questa membrana 
irritabile, potrebbero essi anche ferire e 
danneggiare i. visceri ; basterà adunque, 
che essi penetrino negli strati muscolusi. 

B. Negli animali domestici, che non 
si possono facilmente domare, questa 
operazioni non sono sempre possibili ; 
vode quindi il veterinario perire per 
1' ernia cotali animali, dei quali n sa- 
rebbe assunta la guarigiooe , se aves- 
se potuto con qualche mezzo assicurare 
l'apparato ; quando adunque offesi sono 
i visceri dell' addomine, la ferita'è quasi 
sempre mortale, e ridotto si vede 1' ope- 
ratore ad abbandonare i suoi ammalati. 
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Le attenziom e pruccdure adoperate per 
ferite limili negli uomini, diventano im> 
praticabili pegU anitoali. 

C. L' intestino, e soprattutto il te- 
nue, esposto è uel cavallo intero ad 
uscire per 1' anello inguinale -, questo ac- 
cidente succede con più facilità negli in- 
dividui, che hanno questo anello natu- 
ralmente più largo, ma succede anche io 
conseguenza di sforzi violenti, ai ‘quali 
si spingono pur tròppo, spesso i cavalli 
nel lavoro. Quando T anello è largo, e 
non strangola rintestino, non risente che 
poco dolore, e non vi si distingue Temia 
le non dopo, fatta voluminosa ; ma il più 
delle volte la porzione erniosa dell' inte- 
stino è compressa dallo stringimento del- 
r anello ; il corso delle materie fecali è 
interrotto, e l' animale soffre datori tanto 
più vivi, quanto piò forte è lo stringi- 
mento, Si corica egK, si rialza, s'agita, 
riguarda il suo £anco-; il testicolo do^ 
lato dell' ernia è ritirato in alto, e situa- 
lo verso r anello ; l' altro è in un. movi- 
mento continuo d' abbassamento e di 
elevazione ; se a questi segni si unisce un 
tumore dal lato ove il testicolo è costan- 
temente più alto, .od una semplice into- 
nacatura che impedisca di ben ricono- 
scere la sua forma, si deve essere certi 
dell' esistenza de(l' ernia. Ben presto i 
dolori crescono ; le coliche si fanno più 
violenti ; l'animale si corica più spesso, 
si rivolta a più riprese sulla schienr, col- 
le gambe in aria, e fa sforzi per conser- 
vare questa posizione, dalla quale crede 
ottenere qualche sollievo, rilassando l' a- 
nello. Occorrono in tal caso aiuti efficaci, 
necessario essendo il procedere alla ridu- 
zione dell' ernia. Un forte salasso non 
solo calma l' infiammazione dell' intestino, 
ma indebolendo tutti i tosuti rilassa 
r anello, e rende meno forte la compres- 
sione da esso esercitata sulla porzione 
«noiosa. 1 crìstèi d' acqug tejàda produ- 
«endo lo stesso effetto, concorrono allo 
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stesso scopo, e liberano di più intera- 
mente 1' ultimo iutestino. Poi si corica 
r animali!, facendolo tenere, supino, gli si 
alzano le parli posteriori in modo, che 
tutto il peso degli intestini graviti sul 
petto, e si principia T. operazione. S' in- 
troduce un braccio nel retto, si procura 
a traverso le sue parti di trovare 1' aper- 
tura dell' anello inguinale, e quando si 
sente quella porzione d' iutestino, che vi 
è entrata, si fa il possibile di agguantarla 
fra le pareti stesse del retto. Se vi si rie - 
sce, bisogna tirarla con ' delicatezza, e nd 
tempo stesso con 1' altra mano si tenta, 
lievemente palpando il tumore erniario, 
di .farla rientrare : questa operazione 
ha spesso il suo eUétlu. Ognuno Compren- 
de bene, che nell' eseguirla bisogna aver 
grande attenzione di non tirare con trop- 
pa forza prima i' intestino tenue, e poi 
anche lo stesso retto, le cui pareti sepa- 
rano la mano dell' intestino caduto. 

Se non si riesce a coglierlo a In- 
verso del ntio, nè dtbiasi più Spe- 
ranza di salvare I' animale , convien la- 
sciarlo riposare per qualche tempo, in- 
di si pratica l' operazione seguente. Si 
apre là toniba vaginale col gammautte e 
con precauzione, per non ferire la por- 
zione <r intestino in esso contenuta ; poi 
si prende un gammautte affibbiato a lama 
corta ' e tagliente per di dentro ; si fa 
scorrere delicatamente la sua lama a piat- 
to fra P intestiou e P anello, e quando 
esse è arrivala nell' addomine, si rivolge 
il suo tagHb dal lato dell' anello, per in- 
ciderlo, e cosi aggrandirlo ; P intestino 
allora rientra facilmente. Per impedirne 
P uscita, si pratica la castrazione da quel 
lato a testicolo coperto, e se ne colloca 
il mozzo assai vicino all' addomine. Non 
si lascia rìal.zare il cavallo ,. che quanto 
si può più tardi ; viene poi riportato alla 
scuderìa con la groppa molto più alta 
del. garrese, ed ivi è ritenuto con un 
governo dilaentc per qualche tempo . 


Digitirqd by Google 



ME» 

(^)uando ranimale è beil guarito, ranella ù 
cancellato, né v’è più da temersi la reci- 
iliva. Questa operazione è assai diffiailc, 
richiede molta abilità, e spesso non riesce. 

D. Indigestioni. — I piccoli scon- 
certi delle funzioni dello stomaco nei 
monodattili sono poco apparenti, e non 
rendono sensibile la loro passaggera esi - 
stenza. Con le indigestioni il caso è di- 
verso ; quantunque rare, portano queste 
le conseguenze più gravi. 

11 cavallo, che hà im' indigestione, 
porta la testa basA ; sbadiglia frequente- 
mente ; la sua pelle è sacca, ' la sua tem- 
peratura meno alta che nello stato ordi- 
nario ; 1' animale cerca ben presto di ap- 
poggiare la testa ; spinge talvolta i corpi, 
che gli sono davanti con la fronte, altre 
volte retrocede in tutta la lunghezza della 
sua cavezza, ovvero batte la terra con 
uno dei pigdi anteriori, e rivolge la testa 
verso il ano fianco. 

‘ Le cause delle indigestioni sono, u 
la troppo grande qnantitò d' alimento, 'o 
degli alimenti di cattiva qualità che iiide- 
holiscono lo stomaco, e gf impedi.sconu 
di farcia sne funàooi. La crusca c piin- 
cipàlmenM qneUs, che' produce il piu 
delie volte questo accidente lo stomaco 
i troppo caricato od indebolito da quel 
nutrimento, qualche volta anche si lacera, 
e ciò cagiona rapidamente la perdita del- 
r anàmata. 

E. P’eiUgmc addominale.. — Quan- 

do r indigestione è assai forte, i sintomi 
aumentano d' infeusità, ed assume allora 
il nome di vertigine addominale.^ o sinto- 
matica^ a motiva degli accidenti clic su- 
scita. Prima di tutto i sensi diventano ot- 
tosi, poi si perdono aOatto, c ben presto 
si manifestano m'ovimenli disordinati ; 
P animale spinge in avanti con violenza 
la fronte o la nuca ; batte U testa a do»- 
atra ed a sinistra, e non sembra che sen- 
ta r colpi ; non vede, non intenda, non 
sente la sferza. * j- 
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Due specie di trattamento sona 
state finora proposte per le indigestioni 
del cavallo ; T uno, del tutto empirico, 
lo è ancora giornalmente, ed Huiard lo 
suggerì ipialchc volta ; I' altro, è più ra- 
gionato, più conforme alle leggi della sana 
fisiologia. 11 primo consiste nel dare gli 
eccitanti in un veicolo acquoso, come il 
vino, r acquavite, 1' alcoole allungati nel- 
r acqua, le infusioni di piante aromati- 
che, ec.; e quando l'indigestione é mollo 
avanzata, quaielo vi ha vertigine addomi- 
nale, nel produrre un'evacuazione col 
mezzo d' un purgativo in un veicolo li- 
quido, come l'aloc nel vino, le dissolu- 
zioni nell' acqua di salnitro, di' sale comu- 
ne, gli estratti di genziana allungati nel- 
r acqua. Il secondo consiste in un tratta- 
mento antiflogistico- 

li pratico sarà certamente imbaraz- 
zato nella scelta di questi due mezzi co- 
luto opposti, e finché qualche veterinn- 
rio abbia deciso la quistionuf vedianio 
ciò che vi ha in essa di positivo. Nel- 
■ nell' altro trattamento i medicaitienti 
r uno sono sotto foi-raa liquida, e quan- 
to più allungali, tanto migliori. Quan- 
do r indigestione è leggiera, soprattutto 
s' è prodotta da cattivi alimenti, il vino 
riesce quasi sempre, e P indigestione cesv 
sa prontamente ; questo casa si 'verifica 
specialmente nei cavalli vecchL Quando 
vi ha vertigine addominale, ciò che suc- 
cede quando gli intestini sono ripieni di 
una gran quantità- d' alimenti, l'animale 
soccombe, se non è liberato dalla massa 
d' alimenti in essi intestini contenuta ; 
ed i purgativi, soprattutto P aloe, . sem- 
brano ftaora efficaci ; la sana patolo- 
gia sembra nondimeno indicare, che l'in- 
digestione non è che un' infiammazione 
della membrana mùcosa dello stomaco o 
degli intestini, che per consegu^za il 
metodo antiflogìstico è il solo convenien- 
te, e che ^i eccitanti ed i purgativi de- 
vono essere con grande attenzione ri^t- 
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lati. Qual Teieiinano deciderà il punto 
dubbioso seguente; i' indigeslii;np è una 
gaslrilide od una cnleritide? Vi può esse- 
l e indigestione senza iufiaininatioue d'unn 
porzione deila inenihrnna mucoso del ca- 
nale inlestinille ? Risoluta la quistione, il 
trallamento non rara più dubbioso. 

Il latto seguente sembrerebbe ca- 
pace. di provare che la vertigine addomi- 
nale non è che una gastritide ; e nel tem- 
po stesso che farà conoscere la malattia, 
ser\ irà. anche a mettere il veterinaria in 
guardia contro i primi sintomi apparenti, 
che lo colpiscono, ed in diflidenza contro 
gli ammaestiamenti, che gli vengono dall. 

F. Gastritide. — Uitiard fu ricer- 
cato per esaminare un cavallo da carroz- 
za, d' una struttura forte, dell' età d'anni 
diciassette, ed in buono stato. Portava 
esso la testa alta, ma la teneva appoggiata 
om al muro ilei lato destro, ora fra due 
sbarre detta sua l'astrelliera ; avea i sensi 
della vista, e deir udito alqnimto ottusi ; 
la sensibilità della pelle vivissima ; il solo 
toccarlo lo scuoteva, e gli faceva fare 
violenti ed improvvisi mot! 1 hi tempe- 
ratura del corpo era buona ; la coda avea 
un leggero movimento convulsivo ; il. pol- 
so era forte, celere, ed un poco con- 
fuso ; vi si osservava scuotimento del 
fianco senza acceleramento di rcS|iirazio- 
ne ; batteva finalmente il cavallo di tem- 
po in tempo la terra con una delle sue 
gambe anteriori. 

Il palafreniere diceva, che il cavallo 
erà ammalato già da più giorni ; che il ve- 
terinario curante gli aveva fatto dare nei 
giorni precedenti alcune'dramme d' aloe 
nel mele ; e che mstgrado l' amministra- 
zioue di questa sostanza gli escrementi' 
uscivano in piccola quantità, duri, ed an- 
che questi gtà da qualche tempo QOn eva- 
cuati. Aggiungeva poi, che in anrtecedeoza 
il cavallo avea già avuto qualche indige- 
stione. . ! 

Il usar d pensò, che il cavallo fosse af- 


ttilto da una vertigine addominale,.* che 
i sintomi d' irritazione fossero soIpMo la 
conseguenza dell' amministrazione del- 
1' aloe in troppo piccola qimniità, e non 
abbastanza stemperato per produrre una 
evacuazione. Ordinò quindi di dargli due 
once d' aloe in jiolvere, misto con un li- 
tro d' acqua c vino, e d'aiutare I’ effetto 
purgativo coir amministrazione, dorante 
il resto del giorno, df tre altri litri di 
acqua tepida lievemente melala. Prescrà- 
sc anche due o tre cristèi d' acqua ifitrata. 

Nella mattina seguente l'eloe'mHi 
aveva ancora fatto il suo effetto, àia fl 
cavaUo stava più male, ed era anzi cori- 
calo ; la pelle era più calda. Il fianco più 
agitato, l'animale si contorceva, e cerca- 
va di rialzarsi, senza potervi riuscire ; il 
polso era divenuto più piccolo e pift 
cencenti-ato. ' * 

Htaard non volle far niente, finché 
1" aloe non avesse operato. II veterinario, 
che avete' trattato il cavallo, si' recò da 
lui _ alb metà del giorno, e con esso an- 
dò a veliere l'animale; lo iniormò, che 
av.eva realmente avuto delle piccole indi- 
gestioni, ma che I' aloe da luì amministra- 
logli a piccale dosi aveva già liberato il 
sistema digestivo da nna gran massa d'aK- 
uienti mal digeriti, per cui non credeva,* 
clic le posteriori sue evacuazioni doveué- 
ro essere abliondevoli. Di fatto, quan- 
do' arrivarono aveva già avuto luogo 
un' evacuazione dì materie solide, ma in 
poca Mibondanza. L’animale aveva allora 
sudori freddi parziali, il suo fianco ein 
estremamente agitato ; polso non ve n' era 
più ; r animale si contorceva, voleva rial- 
zarsi, ma non poteva, e sembrava, che 
avesse interamente perduto il senso della 
vista. Siccome il proprietario voleva ùi 
ammazzare il suo cavallo pier liberar- 
sene, cosi si lasciò di prescrivere qual- 
che rimedia ; ma esso mori verso le 
ore cinque della sera, prima che arri- 
vasse lo squadratore. Nel giorno appresso 
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ffuutrci t U palafrcuiere c furono preventi 

aUa sezione dei cadavere. 

Tulli i visceri, ad eccezione dello 
stomaco e degli intesimi, nulla offrivano 
di straordinario. La membrana peritonea- 
lè dello stomaco efa rossa c injettata 5 i 
vasi, che vi si diramano, ingorgati e pie- 
ni di sangue; la sua cavità non conte- 
neva che un poco di liquido denso d'un 
colore bigìccio ; la membrana interna, e 
soprattutto la jmrlc del sacco sinistro, era 
iriitata, infiammata, estremameiite rossa, 
turchiniccia in alcuni punti, in alcuni 
altri d un rosso scarlatto ; si staccava essa 
facilmente dalla membrana carnosa ; il 
princìpio dcir intestino tenue partecipava 
allo stato dello stomaco; finalmente alcu- 
ni altri punti di questo intestino e dei 
grossi, presentavano un certo rossore, ed 
«no ingdrgamenlo sanguigno dei vasi, che 
annunziavano evidentemente uno stato 
infiammatorio. 

Questa sezione fece .chiaramente 
vedere., che il cavallo aveva avuto una 
vera infianimazioDe dello stomaco, o primi- 
tiva o secondaria ad un’ dira affezione, 
c che r amministrazione delle due once 
d alòe era stata contro-indicata e ne ave- 
va dovuto accelerare lagone. 

G. Iruiigestiom àei ruminoHtù — 
Queste sono frequenti, e sì manifestano 
con sintomi comuni, e con sintomi parti- 
colari. I sintomi comuni sono la ceisa- 
BÌone della ruminazione, la gravezza della 
testa, la nieteorizzazione, ed altri segni 
comuni ancora ad altre malattie, come la 
tristezza, la gravezza e la lentezza dcl- 
Tanimale, la siccità del muso, V aderenza 
delta pelle alle coste, cc. 

I segni particolari le hanno fatte 
dividere in varie specie. 

Chabert ne riconosce cinque : 

* 1 . Meteorizzazione mefitica sem- 

plice i 

Meteorizzazione mefitica com- 

plicaU ; 
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3. ® Indigestione putnda semplice ; 

4 . ° Indigestione putrida complicata 
con durezza della pancia * ‘ 

5. ® Indigestione per irritauone del- 
la pancia. 

I .® La prima e la seconda di que* 
ste affezioni non sono sempliceitiente che 
una separazione di gas dalla massa degli 
alimenti contenuti nel rumine, o nella 
panda ; si riconoscono esse alla tensione 
enorme della pancia, più osservabile nel 
fianco sinistro che i>el destro, ed alla 
dilBcoltà che prova 1’ animale nel re=- 
! spirare; il petto è con tanta forza ristret- 
to per la tensione del diaframma, che i^ 
polmoni -Sono -nell’ impossibilità di dila- 
tarsi compiutamente, di modo che 1* ani- 
malo è molto incomodalo nella sna respi- 
razione, e sembra qualche volta sul punto 
d affogarsi. Quando questi sintomi cre- 
scono, r affogamento diventa imminente, 
e 5t annunzia coll’ ingorgamento dei vasi 
j esterni della testa, culi’ imbarazzo e dti- 
retza del fmlso, colTossere della congiun- 
tiva, con la prominenza degli occhi dalla 
loro orbita, colla dilatazione delle Barici, 
col calore della bocca ripiena di bava 
densa, viSchiosa, e di cattivo bdore, con 
rutti sonori e d’ un odore acido. A tutti 
questi sintomi si aggiungono la curvatura 
della spina dorsale in conlr’-alto, e la tn- 
raefuzione della pancia dal lato sinistro ; 
le estremità sono rav vicinate, T animale è 
in uno stalo di tensione estrema-; final- 
ménte, si lagna, si corica, sì contorce, e 
muore, radendo per la bocca una pic- 
cola quantità delle materie contennle 
nella pancia. 

Tutte le lesioni, che si osservano 
alla sezione dei cadaveri, indicano La 
morte per asfissia. 

La meteorizzazione mefitica com- 
plicala non differisce dalla semplice, fe- 
condo Chaberi^ che pei suo andamen- 
to più tardo, e perchè il gas, invece di 
restare nei ronfine, si trova nei quattro 


Digitized by Google 


MED 

Momaclil, « negli intettini, tpesso nel' tes- 
suto cellulare che li circonda, ed anche 
perfino nella cavità dell' addomine. fiTu- 
*ard non ha creduto di fame una ma- 
lattia distinta. 

Il trattamento di questi generi di 
aflexionlà lo stesso ed abbastania sem- 
plice. Quando 1' enfiagione non è estre- 
ma , quando l'animale non minaccia d'af- 
fogare, amministrare fi devono le bibi- 
te alcaline, come sono l' acqua di calce, 
la lissiva di ceneri, 1' acqua di sapone : 
meglio di tutto però è l'ammoniaco liqui- 
do ed allungato .nell' acquò : due o tre 
grossi d'ammoniaco in un litro d' acqua 
per i buoi, e trenta o quaranta gocce per 
i montoni in un bicchiere d'acqua basta- 
no. .L'amministraziune di questa bibita è 
qualche volta seguita dalla diminuzione' 
improvvisa del volume d«dla pancia, qual- 
che volta questa diminuzione non è che 
insensibile ; si ripete la bibita d^ tempo 
in tempo secondo b gravità dei sintomi. 
Quando malgracfo l' amministrazione di 
queste sostanze P enfiagione della pancia 
aumenta, sAerca di far uscire il gas per 
b bocca introducendo in essa una sbarra, 
tenendo il collo della bestia allungato, fa- 
cendovi entrare b mano fino in fondo 
della bocca, scuotendo fortemente . 1' ani- 
male, n finalmente facepdo penetrare nella 
pancia dei tubi di cuoio forte (aveqdone), 
gnemili ad una delle estremità d' un pez- 
zo dlpiombp traforato da vari buchi, che 
danbo passaggio al gas, prima nell'internu 
del tub.o, e poi al di fuori. Questo stru- 
mento semplicissimo, che in Francia si 
conosce appena, fu da Htaard veduto in 
molte aziende rurali dell'Ioghilterra, ov'è 
adoperato per questa aflezione con gran 
vantaggio. 

Se l' uso di questi meszi non può 
essere abbastanza pronto per impedire 
r afibgameoto, si pratica la paracentesi 
col Ire-Quarti, strumento destinato a que- 
sta , operazione. S' incide la pelle sul fian- 
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co sinistro con un gam’raanlle, ti mette la 
cannella del tre-quarti nell' incisione, as- 
sicurandovcla con la mano sinistra ; cOn 
la destra si mette lo strumento nelb 
cannella fino alla metà, 'ed un colpo ap- 
plicato d' appiombo sul manico dello 
strumento lo fa entrare con la cannelb 
fino nella pancia. Vi si lascia la cannelb, 
e. fi ritira il tre-quarti: il gas esce tosto, 
e fa cessare 1' aflugameoto : e la cannella 
si rimane applicata, finché sia uscita b 
maggior quantità possibile di gas. Se al- 
cune parti d'alimento turano il suo cana- 
le, fi cerca di liberamelo con una piccola 
bacchétta,, e con una tenta, che 'vi s' in- 
troduce. 

Nel caso, che non si avesse il tre- 
quarti, si pratieb la paracentesi con un 
gammautte a lama lunga, o con un col- 
tello bene affilato. Nel caso poi che il 
rumine fosse troppo pieno d' alimenti, e 
si temesse , che dall' apertura questi sì 
spargessero per 1' odduniìue, si puià fare 
l'apertura grande abbastanza per potervi 
introdurre una mano, od un cucchiaio, 
ed estpame così una parte di quegli ali- 
menti. Amministrare allora si possono i 
da noifindicati medicamenti per L' aper- 
tura stessa della pancia, con la precauzio- 
ne dì non lasciarli cadere ^leUa-cavità del- 
roddomine. 

Quando non è più da temersi una 
recidiva, si ripulisce bene la ferita di tut- 
ti gli alimenti con una spunga o con istnp- 
pa inzuppata nel vino, nel sidro, o nfila 
birra tepida, anche nell' acquavite •, si ri- 
copre la ferita con un cuscinetto largo 
intonacato dì tremeotina, e fi fa Una su- 
tura incavicchiata alle pareti dell' ad- 
dominc. 

Dopo una operazione si grave, b 
diete è di rigore, per non caricare la pan- 
cia di alimenti ; i liquidi, gran parte dei 
quali passa immediatamente nell' ultimo 
stomaco, sono preferìbili, e devono esse- 
re adoperati qu^si soli nei primi giorni, e 
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si potrà amministrarè qualche poco di 
alimenti solidi soltanto, quando Papertura 
della pancia comincia a chiudersi. Il più 
delle volte la pancia nel sito della ferita 
si attacca alle pareti addominali , e si 
chiude simultaneamente con esse. 

Questa aOcsiuiie si sviluppa alle 
volte iu ■ tutto un gregge di montoni, 
quando è condotto in un pascolo troppo 
abbondante, ove gli animali possono in- 
gorgarsi troppo presto d’ alimenti, come 
sono le praterie arlifiziali, soprattutto di 
erba-medica e di trifoglio ; allora bisogna 
far camminare, anche corret e il .gregge ; 
questo e il solo mezzo, qiiaudo il male 
arriva inaspettato, e quando troppi sono 
gli animali infermi. Quanilo si hanno pa- 
scoli simili do dare ai prdpri animali, per 
prevenire questo accidente, bisogna pri- 
ma condurgli in luoghi, ove il nutrimen- 
to è menu abbomlevule, meno succu- 
lento, e non metterli nei primi, che quan- 
do il' loro appetito è molto dimiiluito, e 
poi non lasciarvcli per lungo tempo. 

Falera. — La malattia conosciuta 
sotto questo nome non si fa ossertarc 
che nei paesi meridionali della Francia, 
nel Ifossiglioue specialmente ; podi! sono 
i mesi deir anno, ne' quali la falera non 
faccia perire alcune bestie. Nel bestiame 
grosso essa pare uguale alla precedente, 
colla sola diflerenza di essere tanto rapida 
da non lasciare il tempo d' adoperare t 
rimedi. L'animale sembra sanissimo, quan- 
do ad un tratto cade in uno stato di stu- 
pidità, porla la testa bassa, vacilla, in- 
ciampa, qualdie volta tenta d' orinare, o 
cade sulle ginocchia, si rialza per cadére 
di nuovo, non sente più,' violente con- 
vulsioni gli agitano gli occhi e la testa, la 
bestia digrigna i denti, la respirazione di- 
venta sempre più incomoda, faticosa, il 
ventre si gonfia, della bava esce dalla 
bocca, dal]' ano escono separazioni liqui- 
de e verderognole, e l' anieoale non tarda 
a spirare , qualche volta in ' tempo di 
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un' ora, il pià delle volte dopo dne ore 
u tra. 

La sezione dei cadaveri non pre- 
senta che gli stomachi e gli intestini ri- 
pieni d' un gas, che arde con fiamma 
bianchiccia e crepitante. Questa proprie- 
tà dei gas di ardere con fiamma, e la 
morte rapida, eh' è la conseguenza della 
malattia, ha Ibtto supporre, che fosse 
gas idrogeno carbonato quèllo, che si se- 
para dagli intestini. La proprietà eminen- 
temente mortifera di questo gaz porge pel 
fatto una ragione forte abbastanza della 
rapidità delia morte dell' animale. 

Siccome'' gli animali, ebe muoiono 
di questa malattia, sono buonissimi da 
mangiare, i pecorai nel Rossigliofie, inve- 
ce di curare l'aoimale, lo ammazzano s^ 
bito, e Io vendono al macello, o lo con- 
sumano ; nonitmeno alcuni proprietari 
hanno già adoperato con vantaggio la pn- 
racentesi del rumine, e l' inlroduziuoc 
nello stomaco di qualche bibita slininlan- 
te. La falera, secondo tutti questi sinto- 
mi. ci sembrò dover essere classificata 
nella sezione delle indigestiofll mefitiche. 

2 .“ Indigestione putrida semplice, 
ed indigestione putrirla con dure%ui del- 
la pancia. — Queste due indigestioni 
non sono che varietà della stessa aOezio- 
ne, e non difleriscono fra loro che per 
r intepsità dei sintomi, e per un sintomo 
di più, quello della durezza della pancia. 

Questo genere d’ aOezione non è 
così rapido come quello da noi descrìtte ; 
si sviluppa esso più lentamente, e per- 
mette sempre 1' uso dei rimedi ; attacca 
nondimeno più profondamente i visceri, 
e domanda maggior attenzione nel tratta- 
mento'. Comincia esso con qualche scon- 
certo nell' appetito, che qualche volta 
cessa, e qualche volta anche è deprava- 
to ; la ruminazione è irregolare ; gli escre- 
menti diventano di colore più oséuro, e 
d' Un odore più forte e più penetrante ; 
i rutti sono più frequedli, e d' odora <S 
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i_ m:ù-ciq‘, U'Uiulu è gli ocohi naineaUinua itc^Qa^o >ini»{ro;'io9egMÌ- 
1- ™u- „j- to,‘quii4dp,la.}ua inlspsflq weivPi «li oo- 

ciii Jirentaqa prvnntieiitì raosi 7 il polio 
é pili rapùk), pijccolO, '.co^entfulo > Jo 
inàKoOe tpno sma(e'vr Oliai, contro F 61 - 
tra f 1e*cstr^ità. ió^ujate ; ’iì ha pco- 
itrazbiM ili • liiczes F auinialc .è inmtu',' 


dtpOfi, il pqHe .$« 1 ^, a^r 

rente alle, o^stCvV lo'aptoa idut;spi|t. pìg 
icntihilc,. -Qii^n4u qitpsftkalTézìone^à {>iii 
gràTC,' la puicia «O^i^ootlzzota ;^le jaiuv- 
razijnfpcr J'^mn'.i^pripse; Fanim^^ è 
(lelH)l«i s> lif na,-' l'rsta '{voftratu, - Ja Mia 


respirtuiocni i inolio aOi^lioata ; Mila Ime bile e .seinbea in»cjisibile ; rarilla, e' co- ' 
vi hi.ipcMo (lurazaa.cc«^i\<qiiUlIa fcm- ile,; »i higna, inuggfc^; Ja' bocca" si ricm- 
cià^ alle tolto tnOsottia parciale tijeiwe- pie-di bava ;\ilt polso ai. perdi* in(e- 
rale, scoile aosietS eaUreorajt' J* aaiiuale ruoiCRte ; lirscpacazJoni,. pb’erano sop- 
nop tarda allora^ a kocqoOibcre. _ ‘ pfCsse .in prfdcipió. della ntilaltia per due- 

II- .^tlamento . di. ipiesta ' ibAlaltia fido a<i nUÒ |;iorid.^ riciwiparbcopo alla 
deve avete per i«ippo liberare- glbsti^ fioe^ sanguinofédll,' fetide, acronipa- 
muchi dagli -alimpiiti,ich! essiOenlólgóiu]^' gnate^^un prùiiili crudeli ; sopeaggiuoge. 
e poi di. Ibi'tiricai'li con ^osUnle a(quputo Ab iVialaientc le cpnvulsipnij e l' abiurale 
stiuialapCi enV^cbbi laonde si ainiuint- muore. * * ' 

streronBO pnQia lé^iasobilqw di nitrato ‘ I'inigliui'F.rìaic<li jiapolal'.<;a>ó sono.! 
<K potassa .e (b muriato. distonia ; tre tx biuéil^ipuss^ cinque osql boccali di latto 
quattro oncia d^' Ulta- •' dell' dira ''di syrifino aòiqiinistrali iininedialainento, e 
qties/e SDsU||i«, s^mper^ in due libbr^ jwi np buscale ili due in due ore, fiiichà 
d ‘aéqu.a, do^'rpnnb .'cq^et^ l|bnupi$tralc c.cssati (iano ijisacrldoi^l]. Se sj prevciie 
trq-ò quatlfa vAllóal.giofna. '^iirqnuo fs^ di non ao'cr latte abtqglJiua, si fa'aoìi^de- 
sc irilercJate tion ahiotidistrajùi.be di euzionc ;li ]>i*g/e Jnuciljggiitose, u lU se- 
lyia furie iuAls'^e-di pranU.amqre, e si mCnjie-di lino 0 di crilsqa, mtlu quale sT 
disporrà FaoianiiIstraaiuneip'.nKjdodjt dar nùsidiia ’oljo d' olirà si dà q'uesta de7 
ro io lutto ull'auluiale sene od otto K^ibre qdziuoq abò.sless* dpso," come quella ilei 
al .fpilmp ; si sop|iFhucfaniiu .le dissola* latte. Quaivip j .sintomi tono assai \}o- 
r.iUi4 di'palg' qiijbdo arrqpno prodotto lenti, Vp ila|a;to sul principio uon pud 
delle cvqcilatntiq^-^ vi |i lostiUiiraundlìe vaittaggioso. 

inljlisiiioi di .piante eroiùyti^ho 'agutuito .Quasi* gènere &' imligcsdoàc è dv- 
colF iierjtiarita^ alimenti di qualità. sc^lo,' tulu il piiV ilollfc volte alta qualità' vete- 
nielà se.rclli e, metà vaedl„ ma ili piixiolp uosa dei foraggì-i.oonvengoiió .qaindr i 
quantità,' dovramiu. .esser dati -ducile il niurila^gittosL par impedire i loro’sioni 
ti-ailliatcUtb, ed nnnhe per ’qtialiplie tempo càlmandn. F irrilazumc; non devpOa poi 
diipof piàma di.rìnaetteré 1' animale' al sl^o' eksblri;. ado^ierali.a dosi troppo' fortrs ubi» 
mctudd ordininlu. Se la mélm^^àuuue solo per produrre niaggiur ellattu, ma 
diventaise per accìdente'luùlo forte d»/ar. anel»«. per tiberilpe più presto il canale 
teraci'Cjl''.allbgamciMo,<s<niv]ai3Kbb|eoicor- intespnale di VUty' ció.chc ti-eoiUieiic in - 
rere ai mbzsi iódicati^er'le ms|eortaza- ossd,' / ; • - ' 

ziont'melilichiL. . ‘ • //. Càliche 6 fùiuif. —■ Qi/^te >es- 

' 3 .°' /m/^r's't/om! pi ndOMu per irrii no.aflisuoni del caneKe inlestinalcs spesso 
hnipne dpllu pancia. — ) togni,]|tlie ilvl^- pe'ncobisere Sempre annuiiuate da muvi- 
cano questo genèré .d' atfézione, fofln la Dienti jtioleotì.a disordinali.. ) riiinin&nti 
trìstezafi,la' |^rifnazn>nct l'ncqclèra^ionc tono pid à^gsti .aUe ìadigesQaoi, ed i' ‘ 
del miivinwnln dei ^ithij-d'.enGagiooe.monuiIattili più «Dà ooliti.' . ; .' 

Dii.'tT j/jfrie., 1 j* ■ l’i" ' ' 
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. Rironoseono «jnMta ■|wre<k:hie cau- 
se,' liapnc^ *®8P' pu™ m(l’eTejil»,'-p-sóno 
tUs'ise in diverse speciaj' eeqpndq le Uffa 
c>u}? ; si riconuscooo iMi le coliche veiit 
tose, in^iinmaio/iei tterromaet, ^tfrm- 
Hbte,' èalcohsei-peK 'istrtngiihtihtnlor^Iót-^ 
t intestino i' e. finaliueuU per> imMsgitip~ 

VlQflé. • • ' •* \ 

.1 Cótiche verUófe. — ■ Qdtsls bpfc- 
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teozione, iiac|iè U caoul iptfatioale aoit 
(a.più le sUe^ jSipfùuqi, e-findè ifn' hidJ^ 
gesliotie .viok-nta^d qudlòVie lebbre gaitri- 
ca ‘Viole nVÓtter fine 4n poco . tempo o 
lentamente'»^ ppnjl 4dT ■nimnlo.i 
; ’dJoOTilo' ■ a(ltiqqi^e ai-psegerè, che 
unamoialc è soflgello a «piestp coliche, 
Jlt alruni ^elerilipli? ^ustainciite. rlltamote 

^ _ cp/iWie’-i/'Wvjeè/mnej hisolnà-ditaliwir- 

cie è péà particolarmente «rarieriirata.ne il lavoro, Àngiane 11 ni»t^<ieuto j; 4 *• 
dall’ enfiagione'e teitf ione' deil' addottinei 'questo' riun è nioito^uouo, dpfne .uno 
•c<^é il prodotto dei gas, che si'foprnàoò^in^glior^, mh' ip. p|ft picTplO qnaotità,' éd 
in una parte qrialuij^iie Jl^lP iii^csliito. agginng.ei»- al.««U)do‘.V amoiinistijiiiooe 
Gli *aiimialali -si ‘ciaitorconi^ si ia^ricgno> <n qnolcba IsoStapra- 'propria, a riscegKare 
si .rotoUrtii, ai riaicono ;• gnardanq dro- lè torta •dig^ivtf. -^Duo^ar iredmtliglre, di 
qmmVcmeiite i loro (Kindii-* -si setue in vino; tiyUjddao f'*t« « ‘di buona Nrrai 
'fssinp gor£«glio 5 il pólso è va’riabilf,1a|<4n» gitinKr^’ j'.apmihlstrtitioiie diqisal- 
rcspirazioAh ai-oi^lpràlaK 'gri occhi ■pronii-]clje-potfeiV'Bmi^,tdhgriRÌip>'.t o d' ohta- 
nenti‘eVos«i.i QuesV;- eoliche sotto 'alle ito^ ln;l Inde duella fanmv. lOoray, iiHa 
volte subilaneej e. iiott provcngo.fttj /che ■* 

da una-sepataaiune di” gas, dosiitn ispessì) 
airindcbìilinìcntn delle fi'rawnnÓ'dignitrce ; 
gli organi infermi o ^er ufi outtieH niilri'' 
niento^ 0 f»*t Ijvop trojipo faVicosi,‘d-p’er 
qualunque altra Causa, non eldbofaiió jd«t 
bene le materie alimentari'.;, rpleste'.'maj 
lene Donneatano , • y separams dir 
stendono' P Intcslinb 
Coliche. 

' Nei iw'incipii dollà malattia 
pohclie-tenoniT presto 5 T aiKiitale si tur* .... 
menta, ’st agita*; !*• gas .oangihiio •di' sito, l|)Wc.uut«ré coi jpiede^ gOacda'-il ino veù- 

rhriea, si fìnliia, si'ciftitnrce ; H 


dOsé iTun •(^yii'tndaio'n.d' utì metta' lltfo 
'jfl^ino, iùoo'fido la ^aldga.deU' indivi- 
duo; ppr setti;. Off ottd'gkjvgii'h) rislahlfi» 
taunti'piitrcVa Jlhoo, e farih^>>essas'^,gli 
uccidenti. •• •'' ^ '• 

'a/ Coìkw ìafiarrtmAiorie^ cf pondi 
tórtf.'Queitlè^còliche SÌ"hnnUotiaoO quasi 

^ ^ _ sempre con. <se^ni impot^Dti t' hanno Ita 

ilinb e producJmo 'lui andamento assai . rapido ; ctt ammanano 
'• , qfialchevollain làoBo dvveiititpijfHtiVve; 

<i'’p'rescu>8Óo poi àlióhet’alP improvriso. 
i h* afiiriiale cèssa 'di niapginiis; ; coieria a 


con istrCpito ; di famin seòtièè le fTp‘-‘ 
tiilentc. c sOno'.Ule 'ioItCt'proèàduté'oA 
accpiap.agirale.«ftiil''uscìla degli cScternen- 
ti,'U bvn presto-’ P biSiinale è-.tranqinAd. 
Nef cu.so,f che t' duftp'i sieno-vhà, tin l«g- 
g«i*o «sercitio, uiiv) strofinahientd pinttb^' 
ito aspro snllif roste, d.snJ fliliicbi IhCili'- 
taiio la uscita diti gas, ed acccicrand la 
gaarìgidas. • ■<' ' r 

’■ ' .Ppaòdtj la malattia i^iù eecebii;,' 
/pie.sle: *«lìciic''‘!d Tnosttaiid 'legg'ef'd; dS 


sépibrafio non avere iVessiin perìcolo] ce^ 

' donp, rHomanO qualche •^arnatdoim,^ ’ ' ' Drtasti- sm^ttmi annnniiano .uh’ i 
rAutLuiianu* tosi,' sia ooit sì presta kiro ap flainnidiioije viofeBt]i degli iniesunh'ed 
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scntriB“.djriviH dolofosty gli' occhi ros- 
si;' là ' rcspiràlióne . t eiere ; • .Joj sCntA-e 
'd^lP m« è «gitalo d.'s tnt moninesti^con- 
\nil«ivd f esse ^ «'«■» cilWo,'ìe .T àrlerìa 
diira! ^pieha .p-' leSh; QnHlè'foiwtuhrioni 
generaci.' ttasuK)^ scaipl'e c^soemfe. 'sentn 
ìfUcrndllkawi ;'si fithhd itafcrrafe coorul- 
'sioiii iiiusColnl’i parziali^; supriiggìiinguno 
Jùchiri ft'crWi ' c • guidi; e P aninialc non 
ti^dà sf perirci!' «(lesso . th»pb 'alcuni mo- 
mend jll'onai'ulkicii'calma. 

' in- 


erì il 


t-, 
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pricifriK4c.rlin(f(|ii< ■ù..i^j!,al#*so f fssij*.' ’ • •J(jue*l< 5 .«g|^li^ soqo' (néttoAu ili^ 
ijuan- ^pjV segHiMr «h. li* sctisiWle Vpi^ -<5(^1} ji 4’]nlf*tiiio •iriitpto ’doUa 

glìpi'amrata; e d^v!,eìsei'e,¥innòvatu ^iV.|>ce8eqza quella ma»sa eUw», ii tende ^ 
volte, quando i fegni-d’hlijwi^iiolir vi- poi si a i^ringa .ia .uyanti in okkIo , che 
cuoipat'ùMha,. ■«r«rg Jf^niihl^ito ui evéa non ptcò^piitFaiigiare di poslu.' •Tute , 
conicguem<i d’.^q>naio,. {tequile «adi- la Uelfc teiideie ii farla evacuare, per fu’ì',' 
che è jnegllo jwa'liejfre diluirsi, salaci leg^sosi crede thg L’ h riiarfqnei prodoMa diil- 
geri,;«d ioter$«lli ffifiirijejv^.cliie' pr^lU la sù? ' pceseBiaUia quella,, che uè iinjVé. 
carne udO .tipppo .foi ^u B 4va«li|iw..|HÙ 'fU5c*4’aj50ilayb<»qgod adoppiare glvemol- 
vollc, cb^ Ì »»li^1vpp'p»*vii^0|M, pqr-Jitbi.tì;4>l l.doU;iCcaoli i.a fópte.dose dl- 
taiirfo ifa c^assaMciMKis'ftndissìmq e .troppo friincnii. s puua^v] «neg^, &!Kdia<L'»‘ 
sui^iteneo.|te^lhtteS|ipi,-'dopua>^ laute' Uici, cqule l'èlqe^la'gOainiii^tta^.che »e‘ 
iatoiste>esahaaionte dille '.p'rapiietà fletlh iJ Uki, gua sHperf)ui^aziope,, < qugsld ai 
vi^te oggìoiteiofio oe8taiipiJe, e pei'i(ii^lu.dpfrkj v' .. .V w •' 

consqgnetaaQ la i^grepa. ^^SBÓJiggi/lJi > .-‘<,1 i^i,.phe Hcébfauoo' mollo osei-r 
■né ripetuti' |d' Orq id lica'.poléuno jicón- cieió soiio cjtposli.a^'questo •genere <fi., 
dqgr 5 P*co.i^)iteteJJ'qwwìm«nÌò- 4 ircofc>- ovhchèii essi div^nUBO wésil, naalmaltT- 
torìol p):iuo'otalo.(i^4il*’r pwldoconp giino ‘piq-; .il, ioiH) Ventre diveaia'dolb-' 
più' .)dcùraq)A)téLÙ^f>terigiqn!d> J^'.'tiéve rbsp,it(n/telàaoi. qualche eòlia pi ìtelpàdo.' 
!TiQiare}a1oi'a,paiLDe3^ tavapu'oifB«qad ai vc^fe 4a.'[iàlòiiwla, •t^ue;ti\aniiba<i si' 
lafftdà 'fulli-add«iihij^.IxMÌ’'Oih|aioiàti'a- caiiòidó,'ai laguauo, c ìuuaioag Iranquilli 
zioae duteOÌl(.*^ilèt, e ofelV^qjtelaliàblth^ vod sì acr^tc^e In 'biro aiuto. Gdl oleosi 
di dei»zàoa»eniMÌlp^IteplwHttprii ì* bih\i% ■èd'dp' (fisici pnidHccipu qUasi 

V iopqEkto -u»*J^ÌukaiueiAÒ-'.lMaggioso, 0^ 

hanbo per xaujte «u9|ie pV^'ja>fN>aqc le 'matèrie ào- 

qiiaptkà .di alimenti ' ^roÀ jil'imq, dèi durate ed a,-Cuiugiate. Fà&eDil^t'eftnuai-' 
sacchi ■' •colpu qbe^ *4Ìì)iTentr.ehieu|are-^ <itÌli*c|ioe^piìt facile T-pscit^ ' •. •• 
mqediiiali in,' masso •du«V ntm .'póiénDo .:^ ... 4f^ CoùWte 'verminoit. — Questo. 
caBgior.pi(t di sifo» arredano* ji 'eotTso .deje. geoorn dlieulicht»- 4 diftlcijissituO a ■de- 
llLjHmerie.'techli,.producoa<).^un'iiifiaii»-. 'f«l;inÌD(l>'»i '•nel. càj iliit ; . i ainteim .sono 
niaamas nuJr puHu, in cbi sono arrostatli taeiu rar-iiibilive , tidlor - cesie {psicggieri 
C'Ilniseond col-oagimare.U cangrenf -di o. tento leggeri, ciiertor-nà dH'tìciin-.il 
quelU parte ^elL* i^tegtfoo.', e'.-l&.merle pònosòciii ; K intliziu. Au^iore . della lo- 
deir aainiale. : ,' ’f .■ fq.imiui'a À.In-stato, in -che si trova 

I / E<t. eolie* stencot'sleea ai' àcanosce r.adinitllc (ojfMeiste. Se si si\, cherHani- 
nei monbdet^ls ^''ai-segni ségiMOti : .Vmà- '(naie ha, Voimi^ sg 'il suo stelo, lo iodica,, 
viménti '4isoi'di]vi^9ano ]^ù leod a sta- 4<|aV(b{|tlM ò;s^ta,e<| aderente! Se. 'h. 
bilicsi (4)e BfHa.cdlioa'4n$anlBÌa|oriil ; So- .4^.,'appeti<6 è idi'riàhjle, V'Cflli lecta.le' 
BO> ilieiso. roteòsi ^ It/onìdale non jneode ntur^i se ama n, strvtìnar«ija coda, e se 
flatn^ièl nè esor^iénd ; gaardmdi té'ro-* la tiene iif ud.'motimetttQ ipqotiuAu' , 'se 
p«.ip tempo'ilóqy fitatiy '; S corica-, si amb ii sténfionrdi spetho- iblabbro iiote- 
riatm';;..! 'snof.occhr’SbNninfos&tbt.naB^ar'n) Bon.vi nacà d.ubbio,. (dif* le gidiche 
osaerea..ciù che ghccéde^a Jùf dlioturoogii|dq Kii-solfi^e v '.^quehdo, non.ipòslrino i 

venUe si nietaorlixxi soproggiitegono atf-rl^alterì delle ^miieià ‘('KeeodentF;' n*n- 
dori parz'adi ' e 'fréddi apiura^e non sìhiu o(>lid)e.ve)ù|oo&e; v 

tarda a.morirè. 'le . . . J ' .' Bisògter cominciare adopérando i 
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<xlmaqtic'4(deificatÌTÌ, 'gfì oleocH S.^Coilècfe ♦afcÀlo#^. *^Qàésfe 

loriotùdi piante mifkjikggiiMxe, 'nelle qoV Bphe atibo ^à.idifflei&.ÒTkenè £)n-at|#ii- 
ei (i metterà <|ub 1(^« teau papar*' tdtei '<I(4lex'ii4fche'Ten{riaoae.t teroMn^lla 
ru, ec. ; ai' deve poi ceroaafeitX espeHei'e dKila dei-calcuì},'P<ii>l toro 

i vermi, o di \icdderli' nel osm^ inteiti- pasqggìó pàlni^V elR àUré*’,^ ò 'colla 
nàie. T«tte le joatanze fùrteniente «mare oefruaiÓBe delcipiale inteillnale^ 0 <><»]* 
ione baool. vccmìAiglii >‘ la 'pólvere delta ^orte dell'aoiinale oct»mpaj;iMln4lài'sqk^' 
radici di felce mascMu,.la polvèfed^ gàn- («mi K' inta- cóKAti'at^eOràeea. 1( trittft- 
ziana, il radrarbaru, ' le .iaCÙiiiimi d( tmw- Witto i trilore lò atesso.' 'Ije*(Mldnn|« 9>' 
cef», <r asseovu, «li ciebria, 1. olio énl|à- pé(,x)ssgi K^glltptl^'^VliVsi'trbéàDO lo- 
reomotico, la fifiggine di cammjpu , ec. pratlatto.ii^ ramini^,' }>j:bdu(;nno' lo' 
Si continua P.amniinisti^aae di: .quatte attm ^letMc f-^e^,'^« V’^nuOci^ 
Bottàn^ .per. itn •certo WmpOj'intfrpelàlé oSòVirK), dobbiqsl (^Wto>'<^feBi, Vte.éi|i 
di teqipu'.in kmpu, coi/. j^urgtlQcrt bea BOozSaptJ- i Additeti ih|«|rt|aaieÌH'(V de^' 
<K rodo i]ueàm U-attamCàto avyedq^xm'' aM'leati rih. Oqgia^at è inter^inen|e ' 
4C' coddo.cu> .non y^e^e nei. moBodatjili. lootosao. ' «.» • ' ..»*> . "• y * ’( '* 

Kei caiuilK giovani «hg tenne qittninllo ' ^ CdMq feé ìftriorgejiainvWi 'dé- 
il decco troppo . presto ; 'od ùn,faraggió J|(i ‘inlbstim. — -’Sdqip pint^to rare^ èdd 
di caiiH'à q^ità ,'ii cangiàoibHto'.d^ no- tovoeìtratuìiK %guàli a,qt^li,*che«ntidii-. 
trimentb"M<^.ibyiotriaieiitui retde-pro. atÌMO 1', ernif vngdmtf e. QViando ai fbds-' 
duca qnalehé valla 'la^diafruziooe «Si qua- te* Ì3 •1to'delló^lEa'i>g<fÌ!ilneiita,'c{>«tf<Ar 
sii' recidi. ;■ «'• _ fàrlii ccssord', pDnpàianttli ( -inezzi ’ pte. 

1 e«ni cono - 'Irà tutti rgll aiguiiali i tcnllr 'uell'iidlietianlné lerepeiUica. . C«ò' 
più atpculi 'alla. 'cvKch'evonmJqusc, ed itile - - jt^^Cohcìit ytr'inyagi^iù^tÈie dét 

adàtluni dr queste' gèn*r« ih génorol^ Jl /^>d(é^ùV)<K.-«-eQàf9i»> j<:oÙch^,/);ke^e>' 
tènia è il verme, bhe 's' iaQpiln dòte ieqbòii iteÙMine'nài.cavallÌ, si pre- 

tv* più spesso' nei loto ipteslipl| e ijpello e^atsaio nObdiuU|pd., pet tftnWo. ovà'iso, 
ebe Ag _ fa perire nielliiiimii .^br*ancq .rón xtjqi^phd -fr^aÌAna^'*id.' /fosdn^he 
giovani) (Mi aoimàis infcnui ' spn'ó'ipcsti'y yidé' tr* eaeniftr-'ip' nieA» ^i' '*!* tflti- 
lijMtno peio-’acnnu,' ruyiJo,- v«a(u<ija( ja tnanAS«rBÌ.i.'{;3d«ver^''cte il- «fepongòiid 
punta <b4 naso ariSa . « «cabla j 'la pule gìorpatuieiùe' airiniaiondazzatir dè'Mìmt- 
[àiHida. Qvo'Bdo questi sfnjnmi crea*».. faucan.'Sano daraltenzzaTe'airincirCì^dp- ' 
no, il, cauiinioere Aon è tibeto ; i ^#tii 'sì gli stostf«lnt'o«ia *b^^!^l•c •‘ojafjàha.» 
agiunfu, si tormentano, geiuoBO, iidaBu.j. torio, g coud'uruno' alla morte «oJi- la-, 
mordano ciq'che incuiitaiiw.- VarsAu \a. sjtdssavapiiljtù.' yi‘i.i adoptii'aWè gli 'stessi 
g.tnJo sepza sropot miggiasia'tetTg, {«*■ viròed?^ ina non' ';^‘-fa ehi* ,^tavda/e. uà 
)^ia, legn«>).e'pensp«)nu <p«a’sl Séiifiii iti poco lalnorteè' -i®.»;. ■ . ' , 

convtilsloid pju u.rueiih violenti, 'che li •• - E4)bo ■# Atrtrtf l'sjjlpnrl«lnità «li camd- 
fanno cnctlcre '.rabbioti, e V:be né* iofiao scera eoo cerlezA 'tuia delle-tÉusa dì qiie— 
ammdztare. gioltissjnii 'coiAe4all. • ile ciu)littfe,nd"j;cca lé sqeqnrulefQqaado. 

(. *^tp«>(ii' «la.àdopcrirq pel i c!^ .i-négozkmli'di' ptrCalli^o di'ojconipi^ao. 
sona : ;U« gOyqmo toigHere- 'più ^ppipJ oà, caraUd" già Oik po’co' attentpAtc ed in 
priatii aU^ loro qalura ; la cwne-av^la caitivo stato, "{ior t4d*nafgl{ 11 '.vigore, ,o 
por aluSMnta; di .teaipp b> tempo f aiày pìUUotl» per dargE oorno etsapàriniara 
mini^azione di pjiigatisìge di docozMfl* l'.«Ttnp,,lQ;.qie\tota^ str^sóf e Senza ^Jrts- 
<1< piatUe amore.' ' .. •* ' .'. •'pararlo al gbreroo «Mia 'oroaèg. ; gli 
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lìanna. venti 9ki'»‘À(|tiesti> ontri)toentpf,e|«db^<>^(tai'tmidai sdiii gli'^iaAjSiStK lum 
‘«{nalrbe Tnka T aainkale’t' Bando a quegli che piante tecclie, e pitie 

'(li.fofte'<»(pfnialar^: tiniqliactu. dì)i«cnii pittato., Le latloghe date in truppa ab-, 
di' una vani^ tlt rendono ia aua la>iM)ttiza ca^énda<r4oro ordinurìanienle 

gdangìòn'e Q<nBphitaVaS^ ÌC<dtc il'fieno è' t]ire5{a tuideMia, a'otetab che poor fi si 
a» fitta pii)' scansa.' 'Ijhi'gobtnuò simile, 'nd 'mistÀihti il pi-eatemolo,. il sèdunu. ed als 
rtnasat^t.MM ^t^ catfivVcym^'da- oro- Ire. piante ,ttuniachiche. " 

s«à,ii<jn.'gA(SÌi/mi ch«’s]yD»re,.^''«he irt-i- i. ' ■ l. -ÒiifiHterìa . — ‘ An\hfe .<(ucsla 
taré'ii f Aiiaiè intAlin^ei ed‘;iwnMalar|t I aSe«toiie’è csraileirisfsiia 'dall' uscita di 
subì «toi-itM^tl piefi^ri^..(ltiiasi tut^ 'r ttsireniénti piò liquidi Che nelKi staiu ili 
cavolK; cV ib »'Wi pwin» deHb'Colka péc salita';' pi efeotiì .essa féfò itneìir 'altri 
iayogmazhN^ eVaao Mg^^ a questo g^t-‘ sinluui. pia 'grevi e (>eA diversi ^ c^ 
veHio. ' ' t- ■ - ' r" , itTa Upà febbre gagHardg^ e là. ihanòdn- 

' •'/ . /TtA' 'il v»cabolo T.a ddrtippetìtòt la 'pelle tnuKre C sèc- 

Iftske M ao^o. "J . .• V r , tà «^ tderènte iille<<!«sle,d 'iiaoch^ s<m<r 
■ ■ sona cavalÉ, ehd infessati',' le-sdpa^aiODÌ''puc<>fdljlbori(le- 

s«i(ia:ieaéerVa1oìl<^aÌìntv^tr, epiacrtuiiT ivuli'^ /phed 'feÀ)Deóli 'inisfe > itflscie 
<|ae'ìienr-i^itelt^.'TeiBdoDo' i iòni edera- di'' $ga'gtse { 'spejgkioaife esse 'sufio- con 
'aMrt\Untonb'( |vh .Uipddi 4 ,'cfaf feru V e Mtàté- a,'4^1rli^ Asttmzq; 

"per tèi'unni'.^eP' òsiitrta «spreadbtfe , c V'oòo è;etu5d^TOs0 V l^rticato ; if^eV- 
' che nondÌBa^6 ]t^^ altro senibl«oq j^'é tot è cai^, é cosso', p.aolKial£' doifioaiil& 
aiAiaall^ì > soste ^bòca.' ''' • *• ■ •*.' * 

fllàlit^èìt^«.aÀMfl^^ v.*«|| irips^fHc^àédpiir^ 'moeilagìjii-; 

fatielie. ^|li4kts^<)(ie' ntJwVff è^pOicnti’ sfisr 

petkollmr,; esige VioadtntéAo'jMiq-difiiiuV «i^iÀ.ldi : -ttqstd e 4» jc'ilVa^nóbrp rime^ 
z|u4k vii (Bvoeóvié'icèba'tP un Suón'Hin- di ’^a^Qoj^érarsi'g iolWetié^aggningcr- 
bvÀcn1o,-e'Ì*àahibalrgiiniicpert|^td^ 4da-<vpudri^ dfi darmi, br dieta •,. il 
tempo' di sostante caparv'dt dm-e -^tutmo; passeg^, •bittgevèf hit 'ddla niaiÀ» ' rego- 
aglt t»r^i ■4ig«»5llvi..Sif.^fà,:Vo Ogni, laiC^feequMtal'Ddpg pasbl(o <ia( c»rto 
giolito’ '^soif tao W^ii.8i-Vlno/'c feftpo jllijtigaf* tt^ftjtìcnfo quendo- i 
birrt»^ o* sidro.il .t^ per ' oùliiHteirto' fd-' sinl«hii'<lidl-itTHg*ionC'‘9ÌSno'’caliiiaiS,,'éa'. 
va, ttreov ef’lseto.frpinerttp I ')pleMa b la rà b'on^ f aggiubgere a «p,c«ie ..'S'iStanie 
su^tictzaj .éhe rjèsc^ la (nèon cal'à,V dre delle allfo' hn {tgeò più sliiioiòiUT ; aH« 
btsa^naqrejjciÀ adoperare. Queste. diSi'rec 'prtijc bibite -^i' fc^lituìl'àtinia' Ve Sndueio- 
si a^sOrvgnu. più .smesso 'nei e avatll unti' ni' di ‘piaOfe ’ardmaiìélieJ ariche 

coltiva costi(nzh>ne, è4 rn.'qwdlt ebe^ so» il yino niehitq ;'si a^izniahno I' pfjstcì 
ntf etay.'.ravriialr dopo .aver imóKi) <óf- coh ' l}n pdriQ* d' acdlo o d’tujjnnritc, •« 
ÌAÌU in*eó|fcegl(«nza ^ gi^l-Atiehg,-osi 'copiinrfei»v d<iie4£ira'ntiJi lac9e(rt- 
4f caMisrO .goVcrttó. r ' ' ', / ■; ' ge$noùe'iirpirCiùlisSiml!>qua(Hi<H, Stimi'iV- 

• f.-M yonigltAitnno-enjg^eiti alle éndr-. Mfidtnnr là dose là itikara eht'’s«i!e Bssei- 
gestioBL; 'dii'’ bpóaa •in. '■«dì 'cessano vcriilil iaiglioftinrrntb.'*' '■ • .'• 

poppare à> iallè n.-doakt'ù(sce ’hsroT* ' '•• Lh disscoteqa c^pisi;e tdlvqUs •'una' 
il nuiyid>entò-dt ''raT.^ ndà^aità^'# ,* àr gtìàn qua^a '4'’'84f«>a]t;Sii^tanean<;nte, 
ùedóimi^pesiKr sdffrii^ » ià cariJIVsio hfestji rbfniile ; essa è Wr- 

«9sa tfrèrit/clle' ■non' .périsnino. 'Kaontf- «otilira, dYftiopbsce* prt>eau*< le^m^eni- 
sciiilo' Ripesa l^^KosiVciiih&M', Ifisògna^pcric dellè stagioni ,, o la cattiro ’qno- 
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lltà d^'.furaggi) S P- <•' " tplica itvIjiiiimslV'i'i»- deL car 

8(iquc4 . , ’. . vDU<t'tMm«.fTÌjic,n\eim;nle Wie Tio,'.elUtw* 

_ _ , , rti^^i U/toUcaafcctooiacea -rUalUfdoK' 

' Osici wnumL critnhc nMi^ division»^ ^ racfUfliQlmjveftk» ii*aJiiù*itÌ 6brq«i ia óda 
traUi/mt/fhs sìeUtx pialatUe ■del ausiate delle fiàrti. d^l' '{fsaeoooftta • f jo- 

digettf^come siesposerojtfo ai^as-a. liammsubne «deK «aik^ 

*■ , •• •• • v«nlosé;' M^p«<lendo «!;5s*; jjwe' sia 

, -Qujfla ^visione detti; inalaUie del dc/suy» adorna 

canaUnligeetivo, eoggiuqgefame cui sijBo-j ìlitijeliaa)*, ei^art' nétta- colica Ttrtn» 

dato. J/iiuir;j^ è cattiva y ma^fu d'.ii^^n nÓM vi b* óg'^'n'WtS • AU* 

oaosenàt'là {ie*(ll)e polche il 'cnUiVMuce quale ^k/ò iuccéd^» rtal.iofianipiaaiaqe 
trovaro'piùfacìhufcnte la maialila eie »a- fcaoilé»U?* 9 .alb»oc«i»do (a 
lesse studijl'c, e travai'la.soUO:i-iiuiui ad Voy clv essa produce,. nòq- si aiWstapo ■ 
està» sia noti. l*éV Éjr eredér* quaotti que- prtgreisi del diale. To|t6; )e»,o^icbe nop • 
ativdi.vMiOQC rfa qncpra lentana da un me- soiv» adunque (Jic aliretlaitó prtetitidli It 
todb vc)^M3ite0lQsuiir.u^ripefleretDi)'(|ui qiiali lìlafjjtng pél ^dq. e -fier fa'^causa^, 
ufla-erTlica j-asiÒruCa .ebu fiet bo-.^vuÌMlu tjie )e pkyiu'i^ ii^ije^ooi.iioir- 

iafo 1! e^tetiyre dà-.Gionuale/uiiiaers/fle »onftclia aki‘éllanta^?fl[rtitì^.-^ii o Qkoo 
delle Sa~iee^sile(tleì}e^ -fyd Tpin. X.VTUv, litt^nse^H <?ui traltàsni^t<r.npii;van> sid" 
86. Ti ti veflrò, <%e alcune '-di in ra^ivbo.^b Itufo- -itt" 

qqeslé dlflerei>jl. p^e^ioni-, tiqmiiuav cl»s Ittil^o ^repinitjprto’i (Wpj^nCiia» U*t*e 
sintomi diversi della sléfea nialattiof'd ck^ vi^Ci *b« ’ jl.’tiypji9. fqfte* slin><^jj< dattcr 
Inlie .cói^^p*'ese/^Ji5L* Vtì»yrel^ei o sotto s|«iiaraco> Qpit ,j)ud.«»cj't factt^nenlftpptt- 

tre 'iole denoyùnaiioui, qjiclle di^astfit!-:: sedtJtone'-^uei'ptincijiif. . T >»•. * 

de, .di i^ip^nteHliKjf, e.i di'^o'^eijtèiij PMi.dijW 

tyle.' Ecco 1 pt'opsj Agnini defqriCQd» ' mettH di Cb^fiart .tWrUn'òefÓie <}dl’ 

. •' <r GUc rilll’"uomo iU-dplfjrcjàbbin gjettiflue «tjélto «olita 
ehiafDatd' specìalniente', 1', a'Uenziofie . fW fooo-direDfc din^u^ ad es.si^ mal'» steter 
medii^e £l( abbia déterqunali ad aiua{et-i nóiurf '.'si, '^e<St^c^^nnà‘ lioSlnléijta,; eb^ 
lene uh 'gehetc di nialattià.soliò' i) npnié poflaqdo jlelli’paTUdojie ^Sslbopiidali gli 
ib' cnlrchcjc fjiriU ]^coi*psenjtérii} tU pri- ranlVttii ^éfroji della |idl<^^ogn uinaiiD, 
ma>leBdép7,a àill»^ spìi;itf .miianés è qtiella r»iuv> titatdaa<>. jm4t«slo- et>9. a.vai>»aBn 
d'arreslarsi.pi-ienoniehi più. sensibili ; ed i ■{Mus;n-S5l.dellA loro eulvtlzS. 
è ai)^i.pet't]n{u^la -ragione^ cbc p'ei'-linigoi , Jl siif. -//iiwiW ebbe torto di'»* 
leiufiu' Ai'làt^ ^aap^,iè di malattia def-J\Tsie ^iìKii m'di mahitlii» dclWcofi^ inl^m-, 
r inJiges Itone'. jHit/ih! pnp dele'rtiiioalle o/vossa.-t! délT enleritixfe. Il male 

velerinafi a seguire questo Vidinee’rwhaii- bosfco.jl^ncsl irltrma non p*eVldao\ps, 

no ? Cbi'slj impediti di stabilii’® la, loro niente ,tF>« una vajiofe dd|’ 
p^tológia ^pi'a fundantetiù tuono jo\*isio-. Vie Ittienaa deg\i lotesiiin) .picotlottA 
si"? f^iéi' dei mèdia «ssi hanno. W» (1*^’ indigestione'. dei gtoynmi gelU di olr- 
rainpii. vérgine da coiUra.ris, e Jla ,*tosÌa JJi;ri,|oJors6 dB4iiidlcb*.so9l«4si«» rwBtìota.' 
dflli •niedirina.uiii^pa . oflVq lorp ,iid qua- 'AI)Oi'(tt>i Ibalgrhilt» i tó 

rlro. Ri lutti ^'er^ii nei qodi .si- è sntfr' ewni’stfng^a^n<,«flttmete4od|oUtitJit,min 
rito Ù gutiio di^l uotqOj’PtìmO'di ftacciatia sup^fjiiioii^ si ^Ifflilili^ac ^^^./lutln In 
u|s^aiiiia!iv), cbe>noq ^ p|CK ìmeb petjfels aupesQcie àb^cllta _dètt'^u^lW*lrÀ>>wfin*«|’* 
lamenle vegofare, . ‘‘r , jmatoi gli esci«ointi, ,dii:« Il »ig. tfhap/'rf* 


’iriiii^ed by CaOOgic 


I 


M ED 

non tono più i rimiBugli degK alioienti ; 
ots^ tono; po(^ abbondm oli^jrstài fptidi, 
colbpusli /^i materie VitrfiiMo,' i^rcioso, 
di specie di peilzi''^ uiOAifirane. Bis^»gda 
beo giiardarsr allqKi'd'ulbpirai'e il salas* 


•»o cd i- mù^dùggii^^i, ^sljtberidavi ^ <erigére il> afTctiune prinpi[>ale ma «eric 
' bibiti}>reg^nnente. ■A^iòUiH^_e<'‘4/a/- di sjatomi timpaUct? ' ' ’ 


gda4o quéste '.attOtuionK'gKitaiftiili sfies 
so saccùi^liono'.' '• ' ■' ••"' 

^Alla tincaltUt. ebfftflìdi, éd arfrfhe 
dcpe ^^trp-cti’tenlidr, ^lanilif PcretTsmo 
, circulaio^io'b nareioo* 6- cessato, quando 
' nnrtA’i- Ib> ^plsbibine^qnando iiiiine tòlti 
gli ui-gaisi sembraov! (juùsi rislabilitr nélV) 
'flato Ivad^isiiDiltTa,' qoanltviqttkv vi sia 
òocorttem^)^ j^tàpleata raeuibrt\|iO, 


if Sorpréode il .sftpéTe^che’i n)ed'ici 
■V-etcrinari n<at abbiano '/attp- tuo dellé 
faiVgaitugbc nelle 'cure cM/e malittié ciégU 
animai ) e*i^igntirare noli possono con 
quii'succevo si aiiopera quatto meiiio, 
per csen^pio, nella perìloiiftc dell’ i^mo, 
'sopraltiiltp- dipo • at'èt praticata un sa- 
làisp,‘èa. ... , ' ' ^ 


_ _ _ ' I jV.'PwiTOuiTi.'f. qpésjo fiptfoMi». 
• quWiifo A. presume!, J5^e «d 'xmi fn^ A. te alFeiiora dàt'priii- 
fiaminaziuoi; vig{,epbi sncc5di|lé siapp ul- A'pàUVseìri,-supr8ttailu'la loro-ùffiàiiiùi^ 

tcfiftiuni,'e J*>Blléiruiò' senett ’ Ébc ’ Vg ri»'’ ^ * >■' 

• Itt-eccoiM^gni Teltiia ligalaglfu ffenunali-; lic 


‘^o»^t»'**P’eBÓ molto a^vo, aarà Canse 
_ utile 1(1 darg<i Ittni^'k, {ódata ,leg^èrì^ pili 
.grodiiìilineii^.'^'a Pni» J If’ infcgiapu^ 
eònsiglidrhv, ri ^opoc^T; 

^c*i‘i .della palle còtnpIVioae. bon-ve* 
runa «nfiaiiiDiarfoDé^ tftt/ìiuitì siwo' veicfiU.' 
i4e gitarnqiqo bani^inin '•coln»90 delli 


Inziuni. Xc penthradc rfKicaae fos Jauia. C^tfc f questo ^itiìiho,' rappetitb 

. no ^iù ijrrfaabflil èxvei'a, ili) ^stillo av'tt- (aùgui^ ; te Boera è .pastosa e calda -. gli 

ri t; 


v ma, bdster^l^'^ py pì'eillnlae Agh 
ricaduta, di Aadian»gli «duiolaBtJ'tii tà- 
■ili 1^1 .più cohj’AniqnS. la' mi a-icoidix 
rbe('n}lla,.oiiiis-alcsr.«nz« d'hna gtwVo-du 


crauo le bil^iti?, nelle . qùall'AiiVai ik* tlòa 
U^ve décotùfae di rldnacfilna; alM quàlé* 
non pbté^'pnma adiAliìrsi Ji.uiiA siolAa-' 
co. • Uftl»no<,. d« de1emiitii«»,S‘ 
qdali rìcdnoaéW'c si'.^Oitaaj tk'a ' laMiriq- 
btana nMtc^sil OÓi\ u|>ÌtViìlHtata, o ch’«eS- 
s^ ‘è gravala da uUèri'. *'• * •*•' 

' .• •«■-Pii (detto, e'/siViiietfr'oii** 

senlorUr' pitildln; i-silueH sbdfiilirr dr 
'febbrit di i>altivo oaralleAe,»* .«he .llll^ 
il tcalutmrnto dj qiiesT airéilfóped Iniioi;- 
d^lntik a'/qu'(!Ìlo. della inalaitia piideipdle. 
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Qaesla asserzione è piirainente speotA- 
livò, nessun lattò la conferttié, ed é urto 
di qocr buacepimeiiti .feoricì, thè non è 
^gimliCcatu dà nulla ‘di positùro. CÌie co- 
sa il pirù ^aere di più stnrVapnte, che 


zhihmacota, àvehdu sintoini cpmnui, dif- 
liclli# si reodd slqùilinò ''il distinguerla ; 
Jterciò l' iótiamniaiiolie del fegato, si «in- 
t^dèjpfesso nèssooT prmrlplì coh* le in- 
fiaiiim^ioaì dèi {léllù (_■'« 'si^diTrnta'cei'ti 
deljp s'na'^iecte s«HunI!u,*<^uan(]o la'malai- 
lia'i'kea JìcliÌBr4ta,"qbainJ<». il dlstiognc 
Ig-linta giallàsVa delle nie^brantl nòiUcse, 
rbe ijbatt (Siùpfe àccòai|legn» questa ina- 


ocebi (òstihSeed'abbiUluU f- U iesià pesan- 
te I ri b<( cosfì^nnjaA ; 'Jei$e'{>aitìioaÌ di- 
renlaàir pii^ qn n> 'jirepdóno un; 'colora 
lùoUo più scurb j premendo t’ Ipocondrio 


teritl^il vuth-nja, cstretnaìnentA 'gnAe* liti -i^eétau,d' animale risale ilulurè le orine 


»o?K) 

'■ o.'IJut'sbfaflewhne :f iyl*atneT>t8 niAr- 
nle ne^^iiiiuaV doàneslii^Y^idind^' non 
dg indl.tò IroA-ivpiq ò'mòUanfallraltàlù ; 
À piii'^Hd volle ienDÌifa>per-risJliiziòiies 
qmflcliu rolla' patiti ,aMù .ataio cconicd, e 
nolV-'ò pècioolAsa, qiiadAr la 
icoosegiienzil della lesione &ica dal'fcga.tu. 
'* ..'•Le cause - più urdipalie di quésta 
‘aflezioÀe tonò la'iAttii-tf ^iialiili degli ali- 
ntentr', éd * '1 pn^ggn> . inpruvVisu da 
nn foltisslnio lavoro ùd un troppo luAgu 


«8 IL« P • 

in 4 ^enie m Sii 

mnnitcìta «$s«. tàimfhr q<te4t 

*Uhi 0 nJoolit.U4W''' 

fora}- jPkìl pom 6 darOf ;p^c«oli>, ‘cuit^ 
cantrtl9»bi(À^ipcoaiiaÈÌar« cpì «al^so^ i' 
ed ia. tutti ì essi, métt%ee T lóiinde.sfls 
dù;laj .di^rglt l' sc<p)b' bianca eub iarì*- 
et] amministnirgli bibite atnare é 
(ermetite .{iurgittiva. Perciti dicUe jkh'^ 
kionl <)' astratto di •gecwaoa aDiiagati>| 
nell' i'emetie*; a', piocóia dòse 
anultò t^ung^tflj ie ìnfusioóii, di sena,' il 
ttvlg'stoqipsi^to néU''Bc<|p8 ptt bevanda 
sona me^zi da .atmoinistrai^rf eombidiif-^ 
tirin ottonerà attacuszioill legge- 

rne t:otat!hsig:; l' alee^' ad purgajbrijl 
non 'dj^ono' essere, adoporalt, sa,'nt)n 
quando qpei pniai tBézH- non- basiopo^ 
per- qttèoere- qiipslc «varuaziom, e sefrt- 
pfa cuq grgn' ju-odenp, {KsOgaa . tOo^'y 


|I»P 

■• ‘ - iiMom tsaza * ■-. ) K* 

, » ■', « * .* ' V'e 

• Ma^itìi'JegitJr^m ormati. • » '• ' * 

'•Staabi-crA'fu^qaai;tnr(ìì4ed><^ Sbn* 

det-n le mjdàuie degli pTgeqr^ribari Ton-' . 
mare ìa-Àsiat-'sexfcBta.diMbE^cDaldttie-dégii 
orgatìi-digesS-vi ; im Ahi lafp )e ntnac- 
rote «anpati^ ,obe,ftUtonu -/ri ^u'eali Or- 
gani^ e dair aitr^ te *foabionÉ d^l.r^i, 
(ihc.iopo destioati«a s<!|)(ii^it>' d*IW massa . 
det'coqid. la (bveit^hi'a qmbjflà dei .flttkfi 
introdottìVè dair'a^dbe' degli .ergici dl- 
gestivirlu ^rp pusiziunp ipfibe'aigfla m^' 
.de^b^egei^MQ'lnsse (A èrtena 

jlei^seglotle.^daiklaUie ti tpàejtò'aj^ 
Amato,. *•' ' 

*^e '«»• . • 0 *^ •* y*. «. 

' ;>/'>^r»iTiinE.#Vc^qaealovocd8<db. 

^ del-. 

Ha yesciqai'mei^pe'rKdotaT^ mr«U9at^ 


as^ (bauBtebtai.^ svinpalicàtnebte,l' iiH;M<iutnle; r^tu-v jlsv %,^uasr pepare tkxtton^ 


Iasione del jist err.* 

..iSe r.epattie* passeue.'oiltrstato <pró^, 
nkQ,;(iv ^ha si licMiofce.Alf,^ jqsisCoozà 


pillata -statF i^fiàntoifeidiab d^ cpV6 dellf 
| Vpson^'i«d bml'dei sip^0«ni| .che’ la finspo 
ricùpaatveaie, ^bspìettet^ dell'or^anA-^è 


dM-sitUtmiifSt^za'arcitgtciiyeMtp-d'iidep- |i dÌ6tÌB^d;beidin)ib,, ,iUtixMhsCe|>do ,J 
siu, alfa parrimienta della .Hn^igtttHk dè^! bircio «bl 'nbCtOr'é palpandolo. .Qn'ésbo 
le. taefnbnine\ naueqsé, ^l\alll>-‘s(avi^ d( aii^tMot^d arxt^pi^isàld adtr --frequgnu 
l,V>ÌÀ<^re, in dìe si Ir'Ova' I’ aiiiinalc, coif. prtjrTtur d^4Iltìtarg,'dili' ^ptjUl^ei<l'tina 
s^-rrcblM! ilcorrtr .agli t|tn|Uicba'i ' apiari pkeoJgrq^atrti^d'.oiìtei'da.llevi.ooliidA^ 
p'ei-;-j(i (« ^pdt.TvI' di genzigbn « dt-equlv; il .pdUqlnoUrc à fraquetU? ■. a.pló- 

.in p^Mtdco’sIaiiiperalepgf'VÌOo oofll'!*!-, «ol.b»% ". •/ -i!. ',■ « *'. 

rnoìe gailtir %4ttnsn, le fo^i Ihftsnohi tji 
piante ^aiaatichp ^xiowk mtmMfìn^e In 
nSO,' ed ' a dosi ■ piutloStA. forti, .per prò.1 
fWri! un.'.edoiiK^casd>ite. L'iHerizia, o 

tinpi-giaAa s^qmetid^tdig 

«pdlrbi^.s-plkrbpclU) iqv» eeesati i seghi' 
ntorbos^j 'gsatiB discreto- éter^itri iiój 

IhIou rdttruBgntO'jtn'iHii^paroig.uo'bùeó 
g<wcrii\||, Ja-dispc»db«if fioco 'a fmeo,' - • 


-J^iraUacbaBto .di qugatb,nat^tlii è 
^C||itiila.‘f 'j|pielJò. tisaìo.plb’ b), pcffbnie : 
dilpj,|ùcgbcar*'-di.'fOili&ix,daa^^ 
cay'nilondncgnd<ibv™s<><>'i>*bret(% c 
’oetidò pM -i^lpent^tessiaoèanA'nrgaao.; 
^a'.p^rrpr^^eata-dptfgzioBe.ii »pbt-- 
^ea(a<«b^ ^ibAoMi un a;ìll$^ 
Mipènto gènc'r^ ììr,dgtb 1- eccèoimà, e 
rarametile'*non.ri sif|^c. '^Ogna ffòl- . 
tantt» mvr'rnra di lgscìarc.ant d’*»- 
jjlna- della i-esciea, gioctAè, la Jtfs'intér» 
espq&itpte raginob <nti rì)assa»cnt9 Urtp- 
po.r^àtlcsdbilnaieUlar^na, o-p^ pcQ- 
dVtrre^.can^ebas'olàpai^id.ìLc bibjt« 
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ilolcificanli, ed i cristèi emuflienti, che 
si devono adoperare, fioche sussiste l' in- 
fiamfnazione,aamentano la secrezione del- 
le orine, e mettono il veteinnario nella 
necessità di praticare 1' evacuazione delle 
orine più volle nel corso della malattia. 

Quando si riconosce, che la pienez- 
za della vescica è dovuta ad un calcolo, 
che irrita il collo dell' organo, u che im- 
pedisce lo scolo delle orine, e quando non 
ai può votarla coll' esercitare una pressio- 
ne sulle sue pareti, bisogna necessaria- 
mente ricorrere all' operazione della lito- 
tomia, o per estrarre il calcolo, o per vo- 
tar la vescica, altrimenti il recipiente trop- 
po pieno finirebbe col lacerarsi, e l' orina, 
sparsa nell' addomine, non tarderebbe a 
produrre una peritonite, e la morte. Nelle 
cavalle e nelle vacche non si pratica ve- 
runa operazione, ma s' introduce invece 
la tenta di gomma elastica pel meato ori- 
nario. 

C. La paralisìa della vescica, raris- 
sima in generale, si mostra nel cavallo in 
una circostanza particolare, cioè nelle lun- 
ghe corse, ove non gli sia permesso di 
fermarsi per orinare ; la vescica caricata 
d' una troppo grande quantità d' orina, 
perde quasi iniprovvisaniente la sua fa- 
coltà contrattile, e porla seco nel tempo 
stesso la poi-alisia degli arti posteriori ; 
l' animale in mezzo al suo corso comincia 
ad essere poco solido sulle sue gambe, 
cade poco dopo, e non può rialzarsi ; le 
sole estremità anteriori fanno il loro ser- 
vizio, e frattanto eh' esse sostengono la 
parte anteriore del corpo, la parte poste- 
riore resta strisciante sul suolo. Questo 
accidente non è estremamente pericolo- 
so ; si deve cercare di vuotare la vescica, 
e vi si riesce facilmente, introducendo il 
braccio nel retto. Si ravviva in seguito la 
sua azione con cristèi e bibite alquanto 
stimol.-inti ; riprende essa allora poco a 
poco le sue funzioni, nel tempo stesso le 
parti posteriori la loro azione ; basterà 

Dia. <T Agric., i5* 
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vótarla nei tre o quattro primi giurai ; in 
seguito comincia a votarsi da sé, l'anima- 
le non tarda ad alzarsi, ed un buon go- 
verno lo listabilisce ben presto. 

CLASSE QUARTA 

MàUTTIE dell' SPriEATO EirBODDTTOBE. 


I SEZIONE PRIKA 

lUalaltie degli organi riproduttori 
maschi. 

A. L' ematocele è uaingoT^amenUi 
, delle borse con diffusione di sangue nel 

tessuto cellulare in conseguenza di qual- 
che percossa. Quando il testicolo non ò 
infermo , e che l' infiammazione delle 
borse non è forte, qualche cataplasma 
astringente, od anche qualche scarifica- 
zione poco profonda bastano per procu- 
rare 1' assorbimento o 1' uscita del sangue 
sparso, e condurvi la guarigione. 

B. L' idrocele consiste in un am- 
masso di sierosità nella cavità della tona- 
ca vaginale, ed è una vera idropisia di 
questa tonaca. 11 cavallo si trova esposto 
a quest' affezione più di tutti gli animali 
domestici. Se essa è semplice, non com- 
plicata con altra malattia del testicolo o 
della tonaca vaginale, si può riconoscerla 
da un tumore molle, indolente, e da un 
ondeggiamento, che si sente innanzi ai 
cordone. Quando l' idrocele è lieve, spes- 
so non si rende nemmeno sensibile, o 
non richiede veruna cura, e questo è 
il caso più frequente ; incomoda poi 
r animale, ed è visibile soltanto allorché 
acquista un volume grande, il miglior 
mezzo di guarirlo è quellcs di pratica- 
re la castrazione. Nel solo caso in cui 
si volesse conservar l' animale per la ri- 
produzione , converrebbe ricorrere ad 
un altro metodo, a quello cioè di eva- « 
cuai e il liquido contenuto, e poi operare 

I a 
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r aderenza di tutta la superficie del sac- 
co, alfine di rendere impossibile una nuo- 
va accumulazione. Si conseguirebbe fa- 
cilmente questo intento schizzettando nel- 
la borsa, dopo 1' evacuazione del liqui- 
do, acquante calda. Questa operazione, 
detta dell' idrocele, eh' è la più vanlag- 
giusa neir uomo, lo sarebbe anche nel 
cavallo. 

C. Le piaghe dei testicoli sono ra- 
rissime, e terminano per lo più in sup- 
purazione. Questo termine, poco gra- 
ve per I' animale adoperato soltanto nei 
lavori, lo diventa estremamente per quel- 
lo, che noi desliniaino alla riproduzio- 
ne. La suppurazione quasi sempre di- 
strugge r organo, lo fa cadere nell' atro- 
fia, e r animale diviene improprio alla 
riproduzione, se intermi sono ambi i te- 
sticoli. 

/). L’ infiammazione di questi or- 
gani in conseguenza di qualche percossa, 

0 di qualunque altra causa, non è meno 
perìculusa. Il tessuto delicatissimo del te- 
sticolo non resiste che difficilmente allo 
ingorgamento infiammatorio, ed il ter- 
mine più ordinario dell' infiammazione è 
nna suppurazione, che distrugge tutto 
r organo, od un induramento che passa 
ben presto allo stato di scirro, e produce 
il sarcncele. Tosto adunque che si scorge 
r infiammazione dell' uno o dell" altro di 
questi organi , bisogna combatterla col 
metodo antiflogistico il più severo, e far 
sostenere i cataplasmi emollienti con una 
fasciatura espressamente fatta, c destinata 
nel tempo stesso a sostenere il peso dei 
testicoli, per impedire lo stiramento dei 
cordoni. 

E. It' induramento del testicolo, co- 
me si è detto, è il termine frequente del- 
r infiammazione dell’ organo. Diviene es- 
so più duro, più grosso, e più sensibile, 
quando è toccato ; i cataplasmi risulu- 

1 vi, e lievemente astrìngenti, e soprat- 
tutto un sospensorio, devono essere ado- 


MED 

perati e per lungo tempo. Qualche voltAc 
l'induramento cessa poco a poco con 
questo mezzo, ed il testicolo riprende b 
sua forma, ed il primo suo stato. 

F. Sarcocele. — Qualche volta an- 
che il testicolo, invece di riprendere il suo 
stato ordinario, aumenta ancora di volu- 
me ; r infiammazione fa cangiare la sua 
organizzazione, e succede una vera ma- 
lattia organica. L' organo diventa fibroso, 
poi si cangia sopra certi punti in una 
pasta bigiccia, omogenea, e spesso passa 
allo stato canceroso. L' andamento di 
quest' aflezione è qualche volta piuttosto 
rapido ; ma più spesso è lento, e dà il 
tempo di usare I' animale. Ma quando il 
sarcocele impedisce i movimenti di loco- 
mozione, o quando si teme che degeneri 
in cancro, e che faccia perire I' animale, 
bisogna ricorrere all' operazione della 
castrazione, essendo questo il solo mezzo 
sicuro di guarigione. Non di rado parte- 
cipa della malattia anche il cordone sper- 
matico, ed allora bisogna tagliarlo al di 
sopra della parte inferma, altrimenti si 
arrischia di vedere la parte del cordone, 
che resta, diventare anch' essa la sedo 
d' uno scirro, o d’ un cancro, che coi 
suoi progressi condurrebbe ben presto 
I' animale alla morte. 

G. Il dartun, ed il tessuto cellularo 
eh' entra nella sua formazione, vanno 
! soggetti in conseguenza d' una infiamma- 
zione a restar duri, e d* un volume assai 
maggior ; non bisogna confondere Io 
sciiTO od il cancro del testicolo con que- 
|st' ultima affezione, che produce al con- 
trario quasi sempre la sua atrofia. La 
rastrazione, provocando la suppurazione 
di tutto questo ingorgamento, basta spes- 
so per risolverlo interamente, e restituire 
il cavallo al suo servizio. Quest' affeziune 
degli inviluppi dei testicoli non s' incuo- 
tra negli altri animali, ma sembra parti- 
colare ai cavalli, ed è stata presa non di 
rado per uno scirro o cancro dei testicoli. 


Digitized by Google 


MED 

B. Nei cavalli cailrati il pèue di-, 
miouisce di volume in grossezza ed iol 
lunghezza, e succede spesso, che non 
esce più dalla vagina, quando I' animale 
orina. L' umore sebaceo, che separa la 
vagina, si accumula nelle pieghe della 
pelle, ed ivi soggiornando acquista qua- 
lità acri ed irritanti ; 1' estremità del pé- 
ne s' inCamma, e succede alle volle, che 
r animale non può più orinare. Il rime- 
dio è di lavare le parli, per liberarle dalle 
malerìe sebacee che le incomodano e le ir- 
ritano, e se ri ha un poco d' infìamma- 
tiune, di umettarle con decozioni di 
piante emollienti ; questo accidente ha 
luogo anche nei cavalli interi, ma più 
di raro. 

/. Nel montone T estremità del pre- 
puzio è soggetta ad ulcerarsi. La lana 
circonvicina inzuppata di orina, lurdaUi 
dal letame, dal fango, ec. irrita l' estre- 
mità dello stesso, che s' ioBamma, sup- 
pura, e la continuazione della causa, im- 
pedendo la cicatrizzazione della piaga, 
aumenta sempre più T ulcera. Questa 
malattia non è fortunatamente pericolosa ; 
cessa quasi sempre allo stabbio, dopo la 
tosatura, e la piaga attacca raramente le 
pareti dell' addomioe. Per facilitare la 
guaiigiune, bisogna tagliare la lana intor- 
no al prepuzio, e rinnovare spesso la let- 
tiera degli ovili. 

K. Parafinosi — H péne è estre- 
mamente sensibile, ed una causa leggera 
basta per produrvi infiammazione. Fra 
tutti gli animali il cavallo intero è più 
soggetto e questo accidente, cagionato il 
più delle volte da colpi di sierza o dij 
bastone sulla verga, quando il cavallo hai 
il pène in erezione, al . momento che ei 
vuole montare una cavalla ■, allora il pè- 
ne si gonfia, il suo proprio peso aumen- 
to, e la sua grossezza gli impedisce di 
rientrare nel prepuzio. Un sospensorio, 
i cataplasmi emollienti , ed il metodo 
dietetico devono essere adoperati per| 
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provocare la risoluzione. .Malgrado questi 
mezzi il pène, invece di diminuire, au- 
menta ancora qualche volta di volume ; 
il tessuto floscio e cavernoso di quest’or- 
gano si presta facilmente all’ eccesso dei 
fluidi, e rende il loro ritorno dilficilissi- 
mo, soprattutto nell' estremità o ghian- 
de. Questa parte si gonfia, ed acquista 
una grossezza considerabile ; per facili- 
tare lo sgorgamento è forza il fare le 
scariCcazioiii sulle parti gonfiate, nè si 
deve temere di farle troppo forti, perchè 
appariscono piccolissime, quando le parti 
sono restituite allo stalo loro naturale. 

Malgrado tutti questi mezzi qual- 
che volta 1' ingorgamento sussiste an- 
cora; il pène pende lucri delb vagina ; 
tentenna fi a le gambe, nuoce ai moti- 
menti, ed è estremamente incomodo : al- 
tro mezzo in tal caso non resta che 1' am- 
putaziuue. Se al di sopra della parte tu- 
mefatta il pène è sano, si può levarne 
con un colpo di gommautte dessa par- 
te, e ciò che resta, rientra nella vagi- 
na ; sopraggiunge remorrag'ia, che du- 
ra due o tre giorni ; vi si stabilisce 
una leggera suppurazione ; poro a po- 
co si opera la cicali izzazione, e 1' animale 
è beo presto guarito. Se 1* emorragia di- 
venta troppo forte, sarà combattuta con 
tutti i mezzi usati in simili casi : i ba- 
gni, c le lozioni d'acqua fredda sulle reni, 
il ghiaccio pesto applicato su quelle par- 
ti, un salasso alla giugulare, ec. Volendo 
sfuggire alle conseguenze dell’ emorra- 
gia, inevitabile in cosiilàtta operazione, 
si pratichi la seguente : s’ introduca una 
cannuccia metallica nel canale dell’ ure- 
tra, e si leghi il pène con uno spago al 
di sopia del sito ammalato ; si stringa la 
legatura ogni giorno di più, e si farcia 
sostenere il pène da un sospensorio, fin- 
ché la parte da mutilarsi si sepera dal 
resto. Questi due generi di operazione 
riuscirono spesso egualmente. 

L. Un’ altra drcostanxa necessitB 
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alle volte ancora 1' amputazione della ver- 
ga, vale a dire, quando I' estremità della 
testa del pene è coperta di bitorzoli o por- 
li, che stirano il membro col loro peso, 
o che lasciano trapelare un umore d' un 
odor disgustoso : 1’ operazione è sempre 
la stessa. 

JÌf. I tori sono esposti per i troppe 
ripetuti accoppiamenti ad acquistare una 
speciedibleunorragia,e questa non si ren- 
de visibile, che quando ha luogo lo scolo 
del muco o della marcia, eh’ esce a goc- 
cia a goccia dal pene, ed è d’ mi colore 
biancastro. Sembra, che questa malattia 
non istanchi motto 1’ animale ; essa c pe- 
rò contagiosa, si comunica facilmente alle 
vacche, alle quali I' attacca 1' animale, 
che vuol montarle, ed in esse si annun- 
zia con lo scolo dalla vulva d' un muco 
biancastro poco abbondante, che si con- 
densa e si rasciuga alla parte inierìore 
dell'apertura, o che alle volte esce a gcx;- 
cia a goccia : questo è un vero catarro 
del canale dell' uretra del maschio, e lid- 
ia membrana mucosa della vagina della 
femmina. Le lavature emollienti e la dieta, 
quando il male è recente, devono essere 
messe in uso ; più tardi qiiand' è passato 
allo stato cronico, sostituire si devono le 
lozioni toniche, e l' amministrazione di 
qualche bibita o piliota diuretica tunica. 

SEZIONE SECONDA. 

ilalatlie degli organi riproduttori della 
Jemmina. 

A. L' abbassamento delle matrice 
neUa vagina succede alle volte nelle ca- 
valle, ma più spesso nelle vacche, e sem- 
pre in conseguenza d’ un parto faticoso. 
La maiH) introdotta nella vulva incontra 
immediatamente 1' oriCzio dell' utero ;j 
questo leggero cangiamento di luogo non 
cagiona spesso verun disordine nella sa- 
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Iute, e non impedisce nemmeno, che ab- 
bia luogo r accoppiamento ed il concepi- 
mento ; il momento del coito rimette gli 
organi nella loro posizione, e la gravidan- 
za, che ne segue, riportando la matrice 
neir addomine, la rimette poco a poco 
nel suo posto. 

Ji. Il caso è diverso, quando vi ha 
sconvolgimento detta vagina, e quando 
r oiifizio della matiice esce al di fuori, 
strascinando seco la vagina, di cui si ve- 
de la membrana mucosa scoperta : que- 
sto accidente, raro nella cavalla, è fre- 
quente nella vacca dopo un parto disa- 
stroso. La bestia |>uò diventare non solo 
impropria alla riproduzione, ma taluni | 
accidenti consecutivi mettono spesso la 
sua vita in pericolo. Bisogna riniedianri 
sul inomentu. Si intinge la mano nel- 
r olio, e con essa si respinge delicata- 
mente l'utero nella cavità pelvica, in- 
troduceudu la mano nella vagina, a mi- 
sura che si respinge 1' organo al suo po- 
sto. Ciò fatto, bisogna conservarlo nella 
sua posizione col mezzo d' un turacciolo, 
che s’introduce nella vagina, lasciando- 
celo per qualche tempo, ed avendo cu- 
ra di rinnovarlo spesso, e di tenerlo al po- 
sto con una fasciatura assicurata alla grop- 
pa della bestia, e servirà a tal uopio un 
fornimento di cavallo. Il turacciolo sarà 
un pezzo di legno liscio, rivestito di stop- 
pa, ed immerso nella cera fusa, perché 
non s' inzuppi delle orine e delle muco- 
sità della vagina. Si avrà cura nel tempo 
■stesso, per rimettere 1' utero più facil- 
mente al suo posto, di collocare le estre- 
mità anteriori più basse delle posteriori, 
perchè la groppa sia più alta del guidale- 
sco, e perchè i visceri dell' addomine si 
portino in avanti. 

C. ScuirvoLGiHEirro obllà MATniCB. 
edi questo vocabolo. 

D. Polipi. Nelle cagne i polipi si 
sviluppano non di rado sopra la mem- 
brana mucosa della vagina, e sopra quella 
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'trir utero ; crescono essi senza che nes- 
suno se n« accorga, finché non escono 
dalla vulva, o finché tra[>elare non lascia- 
no una sanie marciosa, che scula da quel- 
r apertura. Qualche volta si può falli 
sparire , amputandoli ., se mai si può , 
alla loro base, anche con un colpo solo 
di gaminautle, e cauterizzando rapeiiura 
dai vasi, che lasciano scorrere troppo 
sangue. Se non si guadagna la loro base, 
r se non si riesce a tagliarne che una 
parte, quella che resta, vegeta con mag- 
gior forza di prima, e riproduce ben pre- 
sto gli stessi accidenti. 

E. PsETi LABOMOsi. il vocabo- 
lo Piavo. 

F. Furori uterini. — Quando le 
cavalle sono in gran calore, se non ven- 
gono condotte allo stallone, quella specie 
d esaltazione vitale, che provano gli or- 
gani della riproduzione, si cangia alle 
volte in istato morboso. La clitoride è in 
uno stato d’ erezione continua ; la mem- 
brana mucosa della vagina è rossa, segre- 
ga abbondevolmente, e le contrazioni fie- 
tjuenli e forti che sollre, fanno uscire il 
muco a spruzzi (i). La cavalla orioa spesso 
ma in piccola quantità ; diventa straordi- 
nariamente irritabile; spesso non tollera 
la vicinanza di nessuno, ed è eccessiva- 
mente pericolosa. Data al maschio in 
questo stato, in alcuni casi al primo con- 
giungimento essa lo soflre, ma poi Io ri- 
fiuta, si difende con violenza, anche con 
furore, e se non ne venisse separata, sa- 
rebbe capace di ferirlo. 

.àlle volte questo stato è continuo, 
alle volte é interrotto da momenti di. 
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Esercizio, dieta, ed un governo lin- 
frescativo sono i mezzi da adoperarsi ; 
quando poi gli accidenti sono del tutto 
svaniti, si conduce lo bestia allo stallone, 
e le si fa fare un puledro. 

G. Afalattie delle mammelle. — - 
I .° Le vacche lattaiuole, che si destinano 
ad essere vendute, restano spesso per un 
giorno, qualche volta anche di più, senza 
essere liberate dal loro latte, affinchè 
r organo mammario sembri assai svilup- 
pato, ed anzi i loro venditori legano ad 
esse i capezzoli, perchè il latte non possa 
uscire spontaneamente dalle mammeiir, 
come succede spesso, quando sono trop- 
po piene . Questa piatica produce gli 
ingorgamenti delle mammelle, che cedono 
poi il più delle volte, dopo che le vac- 
che sono state munte, ma che pure tal- 
volta continuano a sussistere, e talvolta 
anche terminano coll' infiammazione. Se 
questi ingorgamenti non sono dolorosi, 
la parte della mammella rtsta dura iu- 
gorgata, e non di punto di latte : le 
fregagioni sulla parte ammalata fatte con 
un lenimento volatile, e l' azione di al- 
leggerire spesso la mammella del latte, 
sono i soli mezzi da mettersi in uso, i 
quali alle volte riescono, alle volte per- 
siste nella mammella un punto d' indu- 
ramento senza produrre altro accidente, 
che una diminuzione nella quantità del 
latte. 

a.° In alcune circostanze le parti 
ingorgate $' infiammano, il tumore as- 
sume 1' aspetto d' un tumore infiamma- 
torio, ed il trattamento sarà allora quel- 
lo dei tumori di questa natura ; I' atfe- 


calma, ed Iluzard vide una cavalla, nella 
quale esso si manifestava soltanto di tem- 
po in tempo dopo alcuni giorni. 

(i) Questo stato indica semplicemente 
una bestia in calore moderato; ma spinto^ 
all'eccesso ed accompagnato dai sintomi, 
«he seguono, diventa un segno patologico.' 


zione termina poi il più delle volte per 
suppui azionc. In un caso simile bi.sogna 
attendere, che la marcia si apra un’ usci- 
ta, e non aprire il decubito, che quando 
non vi resta più da pungere se non i 
soli integumenti. Bisogna aver anche sem- 
pre la cura di mungere la vacca, perchè 
questa operazione produce «gnor uno 
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sfogo salutare ed una specie di deriva- 
rione che diminaiKe gii accideoti: il 
latte perù deve essere gettato via. 

5.° Questi ingorgamenti sono nelle 
pecore multo pericolosi ; l' infiammazione 
se ne impossessa, e vi succede la cangre- 
oa con una rapidità, che impedisce spesso 
ai farmaci d' essere efficaci. Le fregagio- 
ni fatte col lenimento volatile sono dup- 
piamente vantaggiose, col facilitare la li- 
soluziune, e coll' opporsi al termine per 
cangrena. 

4 .° Nelle cagne questi ing^trgamenti 
terminano spess*! per induramento, e de- 
generano in scirro ; i tumori aumentano 
poco a poco di volume, senza che 1' ani- 
male mostri di sofinr multo, fuorché 1* in- 
comodo cagionato dal volume del tumo- 
re, e raramente passano alla degenerazio- 
ne cangrenosa. Il mezzo di prevenire l'ac- 
crescimento del tumore o la sua degene- 
razione in cancro è quello di portarlo via 
col gammautte, avendo però prima tenta- 
to tutti i mezzi possibili per ottenerne la 
risoluzione. L' emorragia non è da te- 
mersi , perchè 1' animale leccandosi fre- 
quentemente (a ben presto ócatrizzare la 
ferita. 


CLASSE QUINTA. 
MsijLrriE nzLL'srrsasTO BzsmuToaio. 


SEZIONE PHIMA. 

Poco numerose sono le lesioni fisi- 
che, che colpiscono questo apparata di 
organi. 

Quelle degli orifizi esterni del- 
le fosse nasali, sono poco pericolose , e 
nulla presentano di particolare. 

B. Diverso è il caso io quelle, che 
attaccano il loro interno : una ferita, che 
penetra fino nelle fosse nasali, cagiona 
lesioni nei seni, nei tubi , e questo ac- 
cidente fu veduto spesso seguilo dallo 
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sviluppo d' una malattia più formidabile, 
voglio dire del moccio. Non bisogna sdoa- 
que in casi simili, per quanto sembrino 
leggeri , trascurare d' adoperare i mezzi 
di produrre la guarigione , quanto più 
presto è possibile; e se vi si adoperano le 
lavature ed i topici, evitare si der onu due 
inconvenienti, quello di troppo rilassare 
la membrana mucosa, e quello soprattut- 
to di troppo irritarla. 

C. Le piaghe, che penetrano nd- 
l'aspera-arterìa, risultano poco pericolose, 
quando non sono multo estese ; 1' apez^ 
tura si cicatrizza e si chiude ben presto. 
Il solo accidente, che ne può derivare si 
è, che la sostanza sostituita alla cartila- 
gine non sia troppo grossa, che non for- 
mi prominenza nell' interno della tra- 
chea, e che non cagioni un restringimen- 
to di questo canale. L' animale sente al- 
lora incomodata la respirazione, special- 
mente quando questa funzione ai accele- 
ra. Alcune varietà di corneggio suno do- 
vute nel cavallo a questo accidente. 

D. Le plaghe del petto ùon sono 
in generale gravi , se non in quanto a^ 
gravati ne possono essere i polmoni , ed 
in quest' ultimo caso la malattia non è 
più io potere del veterinario, e la guari- 
gione dipende interamente dalla oalum 
dell' accidente. Nelle piaghe che attaccano 
soltanto la cavità toracica, tutte le cure 
particolari devono tendere ad impedire 
gli spargimenti, sia di sangue, sia di aria, 
sia di marcia, nella cavità dei petto. 

£. La larva d' una mosca, estro, 
prende il suo crescimento nei tubi e nei 
seni ossei delle ossa nasali e frontali dei 
castrati. Gli animali infermi gettano dal 
naso, sbuffano spesso ; se queste larve 
sono numerose, o collocate in qualche 
sito molto sensibile, gli animali sono me- 
sti, portano la testa chinata dal hto am- 
malato, si voltano da quel lato, n<Ai man- 
giano più, dimagrano fino al motbento , 
in cui la larva arrivata alla sua grandezuz 
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Tiene opuUa da qualche forte sbofib. yi 
•ODO cali nei quali le larve morte nel- 
le narici, per non poterne uscire, cagio- 
narono la morte di alcune bestie. 

Per liberare più presto gli animali 
ammalati, si proposero alcuni mezzi chi- 
rurgici, come r uso del trapano ; ma l' in- 
certezza del sito in cui applicarlo, fece ri- 
nunziare ad esso. La sola operazione pra- 
ticabile si è quella, di raccogliere tutti 
gli animali aOetli in una stanza , ed iti 
fare le fumigazioni slarnulatoiie ; que- 
ste liberano sempre un certo numero di 
animali. 

SEZIOHE SECOBDA. 

j 4. Catarri delle vie aeree. — Un 
troppo subiLmeo cangiamento di tempe- 
ratura, sia dal caldo al freddo , sia dal 
freddo al caldo ; una traspirazione ab- 
bondante improrvisamente fermata, pro- 
ducono spesso un' infiammazione della 
membrana mucósa del naso, e delle rie 
aeree ; questo è il catarro nasale o pol- 
monare , secondo che l’ infiammazione 
attacca la mucosa del naso, o la muco- 
sa della trachea e dei bronchi ; il più 
delle volte essa è comune a tutte queste 
parti. 

I.® Catarro nasale. — Questa af- 
fezione è talvolta leggerissima, e manife- 
sta appena la sua esistenza. Il qual modo 
di terminare, si caratterizza per i seguen- 
ti segni : testa più bassa, sbuflamenti fre- 
quenti, rossore della membrana nasale , 
secrezione mucosa dalle narici più ab- 
bondevole e mollo apparente. 

Il più delle volle questa aQeziuiie 
termino per risoluzione, qualche volta 
però per suppurazione . Il qual modo 
di terminare è annunziato dallo scolo 
per le narici d' una materia limpida da 
principio, ma che non tarda a diventa- 
re denta, biancastra , ronchiota. Que- 
sto è quel termine , che alcuni autori 
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nominarono l ' infreddatura del cavallo. 
Si può prevederla, quando tutti i sinto- 
mi tono intensi, ed accompagnati da uno 
stato febbrile più o meno forte. 

Il trattamento di quest' affezione 
deve consistere nel collocare l' animate in 
una temperatura uniforme, nel dargli 
bur'ni alimenti, e qualche bibita dolcifi- 
cante, e nel tempo stesso leggermente sti- 
molante, al qual uopo preferiti esser devo- 
no il vino ed il mele nel vino , lo zuc- 
chero di cassa. Se la malattia è intensa, 
sopprimere si devono quasi tulli gli ali- 
menti, non amministrare che qualche bi- 
bita, e far respirare all' animale fumi- 
gazioni leggermente acidulale che faci- 
libino la suppurazione e lo sgorgamento 
della membrana mucosa. 

Qualche volta il catarro si limita 
alla mucosa nasale : attacca però anche 
qualche volta nel tempo stesso la laringe, 
le borse gutturali, e tutte le parti interna 
della bocca ; allora essa è sempre intensa, 
e termina ordinariamente per suppura- 
zione ; le membrane mucose segregano in 
quantità, e I' animale getta ; le borse gut- 
turali ti riempiono alle volte di marcia , 
che tumefà le glandole parotidi, e che, se 
non le vien data un' uscita con I' opera- 
zione detta ùrvertebrotomia , ti procura 
uno scolo da sè fra gli interstizi separati 
della gianduia. Nei cavalli giovani questa 
malattia è stata spesso confusa col cimur- 
ro. Hutard vide cavalli già attempati 
esserne aggravati, ai quali si erano for- 
mati decubiti sotto la ganascia; in que- 
sto caso, r apparato infiammatorio , che 
si manifesta al principio della malattia, e 
l'andamento dell' affezione verso un pron- 
to termine, la distinguono facilmente dal 
moceio ; ma per questo non ha essa meno 
provocato i processi per cavalli nuova- 
mente acquistati. 

Il trattamento è eguale a quello del 
catarro nasale intenso. 

lì catarro nasale è comune ai didal- 
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tili, e nelle bestie lanose si chiama vol- 
garmente moccio ; queste ultime vi sono 
esposte soprattutto a motivo del calore 
delle stalle, nelle quali sono rinchiuse 
senza aver aria abbastanza, e dulie quali 
si fanno improvvisamente uscire al fred- 
do ed air umidità. Pel bue si adopera 
lo stesso traltamento come pel caval- 
lo ; nessun trattamento è adoperato pel 
castrato. Vi sarebbe nondimeno il mez- 
zo di prevenire la malattia, dando più 
aria agli ovili, per tenere la loro tempe- 
ratura allo stesso grado di quella del- 
l'atmosfera, nè si prevenirebbe cosi il so- 
lo catarro nasale, ma molte altre aOcziuni 
di petto eziandio, che fanno perire tanti 
animali. 

Nel castrato il catarro nasale può 
essere confuso coll'alTezione prodotta dal- 
la presenza degli estri nei tubi, e distin- 
guere soltanto si potranno fra loro, per- 
cliè il catarro nasale attaccca in generale 
tutta una greggia , e gli estri non at- 
taccano comunemente che poche bestie , 
oppure perchè la presenza degli estri 
cagiona mosnmenti disordinati, che non 
sono mai prodotti dal catarro nasale . 
Questa distinzione diventa essenziale per- 
chè il trattamento impiegato per l'espul- 
sione degli estri non converrebbe in nes- 
sun modo al traltamento del catarro na- 
sale. 

a.” Catarrro polmonare. — Que- 
sto si annunzia con sintomi più gravi. 
Non solo la membrana mucosa delle na- 
rici è rossa, ma I' aria espirata è calda ; 
la respirazione è faticosa, il polso pieno 
e duro, la pelle più calda. Ciò che più 
particolarmente distingue quest' affezio- 
ne, è una tosse, che, secca da principio 
e poco frequente , diventa in seguito 
grassa c frequente. Più tardi l' animale 
getta dalle narici un umore denso a fili , 
mescolato <!oU' aria, e più abbondante do- 
po il tossire. 

Il trattamento deve limitarsi da priu- 
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cipio alla dieta ed alle bibite d' acqua 
bianca, in seguito bisogna ricorrere al- 
r amministrazione di elettuari dolcificanti 
di polvere di liquirizia mista col chermes, 
e dopo alcuni giorni, quando i sintomi 
d' irritazione infiammatoria sono calmati 
alquanto, all' amministrazione di bibite , 
o di pillole, o d' elettuari più stimobnti. 
In generale l' infiammazione delle mem- 
brane mucose delle vie aeree non esige 
un lungo uso di contro-stimolanti. 

B. Cimurro. — Prima di passare 
alle affezioni del polmone, parlar convie- 
ne d' una malattia, che quantunque da 
principio generale a tutta I' economia , 
termina il più delle volte con un' affezio - 
ne della membrana mucosa delle narici , 
della laringe, delle borse gutturali, in ge- 
nerale di tutte le parti posteriori della 
bocca, voglio dire del cimorro. 

Il cavallo sembra originario dei paesi 
caldi ed asciutti, ed in questi anche sol- 
tanto si trova esso ancora nello stato di 
libertà, tanto nell' antico che nel nuovo 
contiuente. Dimorano questi animali di 
preferenza nei paesi, ove le erbe sono 
piccole, ma saporite ; e se ivi non acqui- 
stano quelle mazze mnscolari, e quella 
statura enorme, che si trovano in alcune 
delle nostre razze di cavalli domestici, 
non vi prendono nemmeno una costitu- 
zione linfatica, che sembra esser quella 
di tutti i giovani cavalli, e che i nostii 
climi più umidi, e soprattutto il nulri- 
mento poco succulento e rilassante, da 
noi ad essi abbondantemente sommini- 
strato nella prima parte della loro vita, 
contribuiscono tanto a far loro acquistare. 

Ma questo nutrimento non dura 
sempre : all' epoca in cui 1' animale co- 
mincia ad avere forze sufficienti per 
rendere servizi, 1' uomo se ne impadro- 
nisce ; il nutrimento, di rilassante eh' era 
da principio, è cangiato spesso repenti- 
namente con un nutrimento assai stimo- 
lante, qual è r avena : se si aggiunge a 
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questa prima causa di malattia, la rivu[u-| i." Il principio n' t spesso insen- 
rione, che si opera anche a quest' epoca ^sibile : graveiza di testa, nausea, febbre 
nell' economia animale quando i fluidijleggera ; poi rossore della pituitaria e del- 
cessano d' essere predominanti, ed i so-jla congiuntiva, imgumbraiiiento della te- 
lidi acquistano più d' energia, non sarà^sta -, il canale si riempie e si gonifia ; Cus- 
più sorprendente il vedere svilupparsi so immediato dalle narici ; il flusso cre- 
le malattie gravi. Quella nominata il ci- sce, diventa bianco, pastoso, scola a pez- 
murro è la più frequente, e multi dei zi ; questo è il inumentu, in cui I' anima- 
nostri giorani cavalli ne sono per lo più le ricupera l'appetito, e 1' allegria co- 
afflitti dai due fino ai cinque anni, ma mincia a ridestarsi in esso ; diminuisce 
raramente prima u dopo quest' epoca. ^l' ingombramento del canale; diminuisca 
In Ispagna, uve i cavalli per anco giu-^ anche il flusso, il quale va poco a poco 
vanissimi cominciano a mangiare 1' or- Cessando, e dopo una ventina di giurai 
ao e la paglia tritata, ed ove non sono non è più. 

assuggettati a questo repentino cangia-' Altre volte lo scolo dalle narici è 
mento di governo, cotal mabttin è molto poco considerabile, ma il canale Va sem- 
meno comune ; io Africa non esiste pun- pre più crescendo di volume ; sotto la 
to, ed è poi quasi sconosciuta in quelle ganascia si forma un grosso decubito, che 
provincie della Ilussla, nelle quali i cavai- si procura uno scolo a tras ei su gl integu- 
li mangiano quasi sempre erbe, e grani menti, e lascia scorrere una gran quanli- 
non mai. tà di marcia. La suppurazione continua 

^ Tutte le volte che quest' aflerione per più u menu di tempo, poi la fei ita 
percorre i suoi diversi periodi con rego- si chiude poco a poco, e I' animale è 
larità, e termina bene, 1' animale ricupera ben presto guarito ; qualche volta anche 
una robusta salute, e nei paesi di allievi, I' animale getta dalle narici, e nondimeno 
il cavallo, che ha dato uno sfogo felice si forma nel tempo stesso un decubito 
al suo cimurro, acquista un valore più sotto la sua ganascia. Quando l'aifezionc 
consiilerabile ; quando all' opposto I' an- prende questo andamento, ha per cris', 
damentu della malattia è iiTegolare, e come si vede, un' infiammazione delle 
nascono complicazioni, la salute- dell' ani- membrane mucose del naso, della Inrin- 
male stenta a consolidarsi, e succede alle ge, e delle parti posteriori della bocca, ^ 
volte, che si sviluppino più tardi gravi infiammazione che termina per suppura- 
malattie seguite dalla morte. zinne. 

Non senza ragione adunque molti Questo andamento della malattia è 
fra quelli, che studiarono questa malattia, il più vantaggioso, e I' animale, che I' ha 
e che cercar ino di descriverla, le diede- avuta, gode in seguito, della salute più 
ro r epiteto di ileputaroii.i ; non ha per prospera ; una temperatura uniforme, 
verità in essa luogo una dejvurazione di I' amministrazione di alimenti sani, e di 
sangue, ma vi ha una causa comune, che alcune bibite dolcificanti, sono le sole 
agisce sopra tutti gli individui della stessa cure da praticarsi ; questa è quella qua- 
maniera, alt' epoca quasi medesima della lità di cimurro, che si chiama benigno. 
loro vita, e (he quando ha prodottoli a. ° I sintomi infiammatori non sono ‘ 

suo eflett ), ne lascia il più gian numero però sempre cosi semplici t diventano 
in buona salute, frattanto che alcuni in- alle volte molto intensi, per coi si sten- 
divldui male costituiti ne sono gravemeo- ta da principio a distinguere la malattia 
te afletli, ed altri vi soccombono. da un’ alTexione infiammatoria di petto. 

O.i. (T.4grir., 1 .fi* 1 5 
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L' tnimale è abbattuto, ha la testa pa- molle, lento, piccolo, ora forte, accdarato ; 
tante, la temperatura molto alta, la re- per lo stato impedito della respirazione ; 
tpirazione diffìcile, l' aria espirata cal- pel colore poco carico delle membrana 

mucose dell’ occhio e del naso ; per una 
specie d' infiltrazione nella ganascia. I 
segni commemorativi, ed il temperamen- 


da ; i fianchi battono fortemente ; la boc- 
ré i calda , e lascia scolare una ba- 
va vischiosa ; le mucose dell' occhio e 
del naso sono roste ; il polso accelerato 


lo linfatico dell' animale concorrono an- 


e forte ; la pelle calda ; il pelo oscuro e 'ch'etti a far giudicare questa varietà del 
ruvido, ec. L' età dell' individuo, P in- cimurro : questo è il cimurro astenico. 
gorgamento che si manifesta sotto la ga- In quest' ultimo caso il trattamento 
natcia, ed i segni commemorativi sono i deve tendere a ravvivare le proprietà vi- 
soli caratteri, ai quali si riconosce il ci- tali, ed a dare all'economia la forza di sta- 
murro in mezzo a questo apparato infiam- bilire il lavoro locale, che costituisce 'la 
mctorio. La privazione di alimenti solidi, jcrisi. L'animale dev'essere coperto, tc- 
P acqua bianca con farina d'orzo, le bi-jnulo in una buona temperatura; il nu- 
bile melate od inzuccheiate, il passeggio trimento sarà leggero, ma buono ; rice- 
quando il tempo lo permette, una lem-j vere dev' egli inoltre pillole composte di 
pelatura dolce, due seloni al petto, ed il polvere cordiale e di mele, bibite di 
governo della mano sono i mezzi cura- 
tivi, che devono essere adoperati. Quando 
i segni iiiGammatorii sono mollo intensi. 


un piccolo salasso può fare del bene ; è 
questo però un mezzo pericolosissimo , 
da adoperarsi assai di rado ; quando co- 
mincia il flusso, e quando P ingorgamen- 
to sotto la ganascia indica un principio di 
decubito, il salasso dev' essere proscritto. 

Questa varietà di cimurro, che si distin- 
gue dalla precedente per la sola intensità 
dei sintomi, è il cimiirro in^mmatorio, iin’ indicazione di continuare lo stesso 
di alcuni veterinari ; si termina essa per trattamento. 

suppurazione, e qualche volta la quantità | Questa varietà di cimurro è la più 
della materia, eh' esce dalle narici o dal pericolosa ; talvolta essa percorre i suoi 


vino vecchio melato , estratti di gine- 
pro, vino , infusioni di piante aromati- 
che, aguzzale coll' acquatile, le fumiga- 
zioni di piante aromatiche, ec. : bisogna 
con tutti i mezzi possibili sostenere la 
forze generali per metterle in equilibrio _ 
col Livoro locale, che cerca di stabilirsi. 
Si avrà una certezza dell' efficacia del 
trattamento , quando la suppurazione si 
annunzierà col flusso dalle narici, o col 
decubito sotto la ganascia ; questa sarà 


decubito 

enoime, 


al di sotto della ganascia , è periodi imperfettamente, e lascia P ani- 
male in uno stato poco stabile di salute, 
5.” Una terza varietà di cimurro si ^esposto alle malattie dette croniche, i 
manifesta spesso nei cavalli, che hanno cui principii sono spesso nascosti, e con- 
soflerto, per essere stali impiegati trop^mltro i quali la scienza ha finora pochi mez- 
giuvani ai lavori domestici; si annunzia | zi erficaci di guarigione : queste sono la 
essa con sintomi di debolezza molto sen-j flussione periodica, le acque alle gambe, 
sibili, frattanto che le narici e P interno j il moccio, ec. 


della bocca mostrano d' essere la sede 
d' un principio d' infiammazione. Questa 
varietà di cimurro si distìngue per P irre- 
golarità de' suoi principii ; per le sue ìn- 


Quando in queste tre varietà della 
stessa malattia cosa lo scolo dalle narici, 
o quando è arrestata la suppurazione 
della ganascia, succede spesso a questo 


termittenze ; per la natura del polso, ora accidente un' ìnfiaminaiiona polmonare. 
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•he termina per luppurazione ; eoiige- 
stioiii di materia loarciusa, qualche vol- 
ta considerabili, si fanno nell' uno u nel- 
1* altro lobo, e sembra che 1' animale ri- 
cuperi la salute ; ma poco o mollo tempo 
dopo, secondo il governo che avrà avuto, 
nna violenta indammazione di petto lo 
porta vòa rapidamente, ed alla sua sezione 
si trovano i segni d' una peripneumonia 
intensa con uno o più di tali decubiti, 
che hanno disorganizzato la sostanza pol- 
monare ad essi vicina : questa è una va- 
rietà dell' affezione conosciuta sotto il 
nome di vecchia bolsaggine. 

Una cattiva pratica dei negozianti 
di cavalli dà speuo luogo a questo acci- 
dente. Quando essi si accorgono, che un 
cavallo giovane messo in vendita vuol 
gettare , per prevenire il getto, capace 
di rilardare la vendita, e quindi pre- 
giudicare al loro interesse, aprono la ve- 
na all' animale. Il getto cessa, il cavallo 
sembra sano, ma spesso un mese o sei 
settimane dopo mnore ammalato in con- 
seguenza di questo genmre d' affeuone. 

C. PaBirazinoinA. fa’teli questo vo- 
taboìo. 

D. PtEcaisis. questo vocabolo. 

E. PLEDaurzaintaraoHiA. F edi que- 
sto vocabolo. 

F. jdpopUstia polmonare. — Il 
cavallo va soggetto ad una malattia assai 
straordinaria, la quale a motivo della ra- 
pidità del suo andamento non permette 
quasi veruna applicazione di rimedi. 

Un cavallo sano e grasso, soggetto 
ad un buon governo, in una scuderia 
ov' è lasciato per quindici giorni senza 
essere adoperato, è condono finalmente 
fuori dal palafreniere per andare al pas- 
seggio, ma vi è condotto in uno di quei 
giorni della state, quando, la temperatura 
estremamente alta, non i rinfrescala da 
nessun movimento nell' aria, e quando la 
l'espirazione è molto penosa. 

L' animale cnminria a saltare, a ror- 
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V ettare, poi si ferma improvvisamente, ; 
suoi fìauchi si agitano, la respirazione d;. 
venia rumorosa, egli cade c niuoie gef. 
tondo sangue dalle nariri. 

La sezione fa vedere tutti gli organi 
sani ; i soli polmoni sono più pesanti, ed 
ingorgati da una quantità considerabile di 
sangue ; il loro tessuto è quasi simile al 
parenchima della milza. 

In un giorno assolutamente simile, 
una cavalla zuppa, e per questo motivo 
ritenuta nella scuderia, ov' era diventata 
estremamente grossa, è condotta al fiume 
per prendervi un bagno, e per an'ivarvi 
doveva fare dieci minuti di strada. Al ri- 
torno la bestia si ferma, sbuffa per un 
momento, cade e muore. La sezione nop 
offre che lesioui simili a quelle osservate 
nei polmoni dèi cavallo precedente. 

Finalmente in uno di quei giorni 
egualmente caldi un cavallo dell' età di 
sette in otto anni, forte e grasso, lavoran- 
do sul porto di Bercy a tirare del legna- 
me fuori ddl' acque, cadde vicino a Hu- 
zard^erestòmorto;anche questo, come gli 
animali precedenti, versava sangue dalle 
narici. La temperatura del corpo era alta, 
r animale sudava, ,e tutte le vene cutanee 
erano ingorgote e prominenti ; gli oC9hi 
erano lagrimosi, infiltrati , turchinicci ; la 
bocca era bavosa ed egualmente turchi- 
niccia ; il sangue, che usciva dalle narici, 
non gli premise di vedere il colore della 
mucosa, e non potè assistere alla sua se- 
zione. 

Queste morti sembrano al suddetto Hu- 
*ard vere asfissie prodotte da un concorso 
abbondantissimo di sangue venoso nei |jol- 
ffloni, la cui funzione cessa d' improvvisa 
per r ostacolo stesso, che porla la troppo 
grande quantità di sangue, e per le lace- 
razioni, che si fanno nel loro tessuto. Il 
salasso è il solo ed unico rimedio, quan-lo 
alcuni segni fanno prevedere l' invasione 
della malattia ; iodi il metodo dieletieo 
per rìstaUIire 1' animale. , 
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G. Corneggio. — Si chiama cor- 
neggio o Jischio uno strepito, che fanno 
fintile certi animali nel respirare. Que- 
sto vocabolo non caratterizza adunque 
una malattia distinta, ma un segno, un 
sintomo di malattia, ed è spesso quello 
di malattie ben differenti, tutte però ap- 
partenenti specialmente all' apparato re- 
spiratoriu. Classificare esse si possono in 
tre specie. 

i.° Il corneggio è spesso un rlsul- 
tamento immediato dei catarri acuti, na- 
sale o polmonare, e del cimurro; la mem- 
brana mucosa è allora quella, che ingor- 
gata ed ingrossata dal concorso dei fluidi, 
diminuisce la rapacità delle vie aeree, e 
non permette più all'aria d'entrare ad 
un tratto in una quantità sufTiciente ; en- 
tra quindi più presto, e produce un certo 
strepito. Il corneggio non è adunque al- 
lora che un segno di più di queste aSe- 
ziuni, e sparisce spesso con esse. 

3." Ma quando l'inGammazione acu- 
ta, che costitusce questi catarri, passa allo 
stato cronico, termina essa non di rado 
il) alcuni punti per induramenlo, per un 
aumento cioè di volume di questa parte 
della membrana mucosa, f^edi nei Paoi z- 
GOHBai, Termimnloni deW infiammazione. 
L' animale apparisce sano, e resta nondi- 
meno affetto dal corneggio spesso per 
tutto il rimanente di sua vita e questa è 
una seconda specie di corneggio, alla 
([uale, come si vede, è difGcile di ri- 
mediare. 

5.” La terra finalmente proviene o 
da qualche corpo introdotto nelle vie 
aeree, che incomoda meccanicamente la 
ret[)irazione. o da difetti di conformazione 
in quelle stesse parti. Nel primo caso con- 
viene cercare di estrarre, potendo farlo, i 
corpi stninleri, o per le oaiici, o prati- 
cando la tracheotomia ; nel secondo caso 
quest' ultima operazione è la sola che 
possa rimediarvi, quando il difetto di 
conformazione è situato nelle parti tnpe 
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riori delle vie respiratorie. In quest’ ulti- 
mo caso una bella cavalla da carrozza, 
che corneggiava fortemente, in conseguen- 
za d’ una lacci azione in alcuni cei chi del- 
la parte superiore di Ila trachea, e che in- 
capace si era perciò resa di esservi attac- 
cata, ha continuato a presU.re un si rvizìo 
attivo alla scuola d' Alfort piT più d' un 
anno, ed avrebbe anche potuto dare bel- 
lissimi puledri. 11 sig. Barlhe'lemy, pro- 
fessore incaricato degli ospitali, fu qiiidlo, 
che praticò 1' operazione, e rendette così 
all' animale quasi lutto il suo valore, non 
dirò commerciale, ma intrinseco. 

CLASSE SESTA 

Malittie dell' srriaATO ciecolàtorio. 

SEZIU>e PRIMA 

A. Fra tutti gli organi della circo- 
lazione le più esposte ad essere ferite so- 
no le vene ; questo genere d' accidenti 
non è fortunatamente molto pericoloso ; 
la emorragia delle Vene non è da temersi 
quanto quella delle arle.rie ; per primo 
essa non è cosi forte, il fluido poi, che 
ne scorre, è meno prezioso, ed i mezzi 
<1' anestarlu più facili. Basta spesso tfna 
leggera compressione per riuscirvi, e per 
ottenere la cicatrizzazione della ferita del 
raso, senza produrre la sua distruzione. 
Per le sole vene di grosso calibro, ed 
.inehe queste quando sono interamente 
liiglialc, necessario è il ricorrere alla lega- 
tura ; in questo caso iooltre, ed In quel- 
lo, in cui la distruzione del raso avesse 
luogo in conseguenza della compressione, 
le anastomosi tra le vene sono tanto fre- 
quenti, che la circolazione non soffra ve- 
run ritardo ; le vene laterali suppliscano 
invece del roso distrutto, pel ritorno del 
sangue al cuore. 

Quando adunque un sangue nero 
esce in grim copia da una ferita, e lì fa 
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ronoicere la ferita d' una vena, se pel sito Noi non abbiamo ancuia verun segno 
della ferita la sei sicuro non essere qiiellajcerto, cbe indichi positivamente nell' cni- 


•ina vena grossa, per far cessare 1' emor- 
ragia, basta stringere un poco l' apparato, 
che ricopre la ferita, e larameute sarai 
'Ohiigato di cercare il vaso tagliato pei 
farne la legatura. 

B. Trombo. P’edi questo ^peabolo. 

C. Vìbici, f'edi questo vocabolo. 

SEZIONE seconda 


male virente questo genere di lesioni 

C. Si trovano anche alle volte alla 
sesione dei cavalli vecchi porzioni d' ar- 
terie ossificale ; verun segno non indica 
està lesione, la quale del resto è po- 
chissimo pericolosa, giacché non s' incon- 
tra che nei cavalli vecchi, dopo che han- 
no venduto luoghi servigi. 


yd. Le arterie sono come le vene 
esposte ad essere ferite, ed a lasciare sco- 
lare il fluido, di cui sono il veicolo ; ma 
' le loro lesioni souo mollo piò gravi. Il 
sangue arterioso è molto più prezioso del 
sangue venoso, e la sua eflusione riesce 
'mollo più presto mortale; la compressio- 
ne è ancora più diffìcile ad esercitarsi 

• sulle arterie più profonde, di cui il tessu- 
to è più resistente ; l'apertura infine fatta 

• all’ arteria tende continuamente ad in- 
grandirsi, per la contrazione delle fibre 

' eh' entrano nella struttura delle pareti 
del vaso. La legatura delle arterie d' un 
‘ certo calibro è adunque il solo mezzo da 
mettere in uso per arrestare l’emonagia : 
se le arterie sono mollo piccole, l' irrita- 
zione prodotta dalla loro sezione basta 
per produrre la contrazione degli orifizi 
figliati, e la cessazione dell' emorragia : 
tutte le volte però, che nel corso d' una 
operazione o d' una cura il sangue scorre 
da un' arteria, bisogna fame la legatura, 
nel timore d' essere costretti di levare 
1' apparato per farla più tardi, cosa sem- 
pre difficile, e tanto più rischiosa, qnaofo 
è stata più riUirdata la legatura. 

B. Gli aneurismi sono negli anima- 
li domestici piullostu rari, a diifalti se ne 
hanno pochi esempi. Qualche volta non- 
dimeno alla sezione d’ animali morti qua- 
si all' improvviso si trovarono dilatazio- 
ni aneurismatiche deH' aorta, le cui rot- 
tnre erano state la causa della morte. 


SEZIONE T£RZA 

yd. Il cuore, come tutte le altre 
parti del corpo, può essere ferito ; ma 
tutte le sue feiite non sono egualmente 
mortali : lo sono quelle soltanto, che pe- 
netrando in una delle sue cavità, aprono 
al sangue una via per ispandersi, o che 
indeboliscono talmente le sue pareti, che 
la rottura delle cavità si elTettua in segui- 
to pel solo movimento di contrazione o 
dilatazione dell' organo : non poche se- 
zioni di cadaveri hanno fatto vedere «- 
ralrici di vecchie ferite del cuore per- 
fettamente guarite. 

B. Gli aneurismi, sia passivi, sia at- 
tivi del cuore sono come gli aneurismi 
delle arterie, assai rari ; essi esistono non- 
dimeno, e se ne trovano di tempo in tem- 
po ; se ne troverebbero forse di più, te 
si lasciasse percorrere ai nrslri animali 
domestici I' ordinario periodo della loro 
vita ; ma i lavori sforzati, ì cattivi tratta- 
menti, il cattivo nutrimento fanno ben 
presto soccombere quelli , che rendati 
sono da qualche difetto organico impro- 
pri ai servigi ordinari. Si ci mpra I' ani- 
male per farlo lavorare ; tanto pèggio per 
lui, s» non è capace di eseguire il lavoro : 
è forra che lavori , o che muoia. Quello, 
eh' e destinato al macello, si mangia, pri- 
ma che le tue aflezioni abbiano avuto il 
tempo di svilupparsi,- o di lasciare tiac- 
ce apparenti. 

C. In alcuni animali ti trnv:aro«o 
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dei prìndpii di oitificazìone delle valre 
dei cuore •, ma come non abbiamo segni 
per riconoscere gli aneurismi delle arie- 
rie e del cuore, non ne abbiamo nemme- 
no per distinguere queste affezioni sul- 
l' animal i» vivente. L' anatomia patolugi- 
ca, ed osservazioni più esatte ci condur- 
ranno forse poco a poco a risultamenti 
più certi. ' 

SEZtOItE QUARTA 

Eccitamento di tutto V apparato 
circolatorio. 

Attrapperia. — Quest' affezione è 
comune al cavallo, al bue, ed al cane, e 
si manifesta in questi tre animali con ca- 
ratteri quasi consimili. Stanchezza gran- 
de, gravezza di testa, perdita dell' appe- 
tito, temperatura della pelle più alta, ca- 
lore dell' aria espirata maggiore, polso più 
forte, più frequente, più sollecito, pulsa- 
zioni di cuore più furti, più frequenti, 
rossore delle membrane mucose , lacri- 
mazione. Nel cane , anelito ; nel bue , 
secchezza del muso, calore delie orec- 
chie e delle coma. L' attrapperia rico- 
nosce per causa le fatiche troppo forti, 
gli alimeoti troppo stimolanti ; alle volte 
nel cavallo un riposo troppo prolun- 
gato. Questa malattia, da pcincipio ge- 
nerale in tutto r apparato circobtorìo, 
termina spesso per risoluzione, ma dege- 
nera, o si cangia io affezione locale infiam- 
matoria, sia dei polmoni, sia di qualche 
parte muscolare, sia finalmente, ed il più 
delle volte nel cavallo, in infiammazione 
del tessuto reticolare dello zoccolo. In 
quest' ultimo caso si dice in termini vol- 
gari, che r attrapperia è caduta orilo zoc- 
colo ; qualche volta anche si cangia in 
gastro-enterilide. 

Presa nei suoi principi! questa ma- 
lattia cede facilmente ai salassi, alla dieta, 
al riposo, ed ai diluenti, se proviene dal- 
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r eccesso d! fatica, e ad un leggero eser- 
cizio di passo, se proviene da un troppe 
lungo riposo ; ma se si aspetta, che la 
flemmasia generale sia divenuta locale, il 
trattamento diviene meno certo, soprat- 
tutto quando si è fissata sopra il tessuto 
reticolare del piede. (V. il vocabolo Con- 

Ta.ZTTU^.) 

CLASSE SETTIMA. 

Malattie del sesso della vista. 

SEZIORE PRIKA 

Malattie dette parti circondanti il globo 
delT ocMo. 

A. Le palpebre sono esposte, come 
tutte le altre parti del corpo, alle contu- 
sioni ed alle soluzioni di contìnuitA -, il 
trattamento di queste affezioni è eguale a 
quello di tutte le altre parti ; è soltanto 
più difficile I' adattare apparati alle pal- 
pebre,. e r assicurarvi i topid, quando 
se ne vogliono adoperare. Se una divi- 
sione troppo grande è stata operata sopra 
una palpebra, bisogna riunirne col mezzo 
d' una sutura i due orli, che senza questo 
spediente si separano, si cicatrizzano se- 
paratamente , e lasciano una deformità 
sempre disgustosa, e spesso nociva. 

B. L' ulcerazione delle cartilagini 
delle palpebre s' incontra alle volte nei 
cavalli e nei cani, ed è difficile .a guarire. 
Un metodo dietetico , 1' applicazione di 
emollienti nei suoi principii, e più tardi 
d' astrìngenti , deve esservi adoperata : 
qualche volta bisogna anche ricorrere a 
mezzi più energici e toccare le ulcerazio- 
ni con un caustico, che vi determina una 
infiammazione di buona natura. Con que- 
sto mezzo, se si ha l' attenzione di non 
ferire le altre parti dell' occhio, si otterrà 
quasi sempre una lodevole suppurazione, 
indi una cicatrizzazione . U toglimeszio 
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della parte ulcerata col gammaotte, è pra- particolare ai monodattili, comnoissima e 
licabile anch' elio ; ma siccome questo molto più grave, è stata nominata da al- 
toglimeoto lascia una deformità, cosi non cuni flussione lunatica, nell' idea che si 
deve essere operato, se non quando in- manifestasse ai cangiamenti della luna 
sufficienti furono tutti gli altri mezzi. piuttosto che a qualunque altra epoca ; 

C. La terza palpebra, ossia la mem- ma vi si sostituì il vocabolo periodica, per 
brana ammiccante, è suscettibile d'aumen- indicare eh' essa ha diverse accessioni, 
tar di volume, e forma allora un tumore senza fissarle. Quanto più spesso si rin- 
irregolare, talvolta doloroso, più o meno novano queste accessioni, tanto più di- 
duro, che ricopre in parte il globo del- ventano gravi, e tanto più profonde ne 
1' occhio, ed impedisce la vista. Quando lasciano le tracce, fino al momento, in 
gli emollienti, i risolutivi, ed anche gli cui producono finalmente la perdita tota- 


astringenti, adoperati secondo i caratteri 
presentati dall' ingorgamento, sono rima- 
sti senza effetti, e quando l'ingorgamento 
incomoda la vista, per restituire all' ani- 
male 1' esercizio del vedere si è costretti 
di fare I' amputazione della membrana 
ammiccante con lo strumento tagliente. 
Questo gonfiamento, per lo più di natura 
cancrenosa, necessita il toglimento intero 
delle parti ammalate, affinchè le parti re- 
stanti non vegetino come prima. 

D. Optalua. f'’. questo vocabolo. 

SEZIONE SECONDA 
Malattie delf occhio. 

A. V infiammazione generale del 
globo deir occhio è la conseguenza di 
colpì violenti portati sopra quest' organo, 
ed ha sempre eflietti gravissimi ; la sup- 
purazione è il termine più ordinario di 
queste infiammazioni ; esso produce un 
turbamento più o meno grande in tutte 
le parti, e spesso la totale loro distruzio- 
ne. Mettere si devono immediatamente in 
uso tutti i mezzi più propri ad impedire 
lo sviluppo dell' infiammazione ; copiosi 
e replicati salassi, dieta, ec., sono i primi 
mezzi da adoperarsi, e malgrado la pron- 
ta loro amministrazione, I' occhio è quasi 
sempre perduto. 

F. Fhiinione lunatica, o piuttosto 
Jliutione periodka. — Questa malattia. 


le della vista. L'andamento costante e 
quasi regolare di ciascuna accessione, ha 
fatto dividere la sua durata in tre epoche. 

Epoca prima. — Difficile si rende 
allora il distìnguere la flussione periodica 
da un' oftalmia ordinaria alquanto forte. 

Lagrimazione dell' occhio, rossore 
della congiuntiva, tumefazione delle pal- 
pebre, sensibilità e calore più osservabili 
delle parti circondanti l' occhio, che resta 
quasi sempre semi-chiuso, tali sono i sin- 
tomi, che la caratterizzano. 

Epoca- seconda. — • L' infiamma- 
zione sembra diminuire un poco d' inten- 
sità ; i sintomi concomitanti- si dissipano ; 
ma r umore acquoso, eh' era torbido e 
che rendeva la rista ottusa, comincia a 
riprendere la sua trasparenza ; si scorga 
nella stanza anteriore una specie di nube 
biancastia fluttuante, che si precipita e si 
condensa nella sua parte inferiore ; qual- 
che Volta passa attraverso la pupilla, e 
comunica nella stanza posteriore. 

Epoca terza. — L' occhio ritorna 
ammalato, la nube fluttuante sparisce, e 
1' umore acquoso perde di nuovo ed im- 
provvisamente la sua trasparenza ; ma 
dopo questa specie di movimento febbri- 
le, l'umore acquoso riprende poco a po- 
co la sua trasparenza, e l' occhio le sue 
facoltà primitive. 

Nelle prime accessioni l' occhio ri- 
prende la sua trasparenza intera ; ma a 
misura eh' esse si rinnovano, il cristallin« 
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perde alquanto della sua trasparenza, e 
dirieue oscuro, biancastro, e mette final- 
mente ostacolo al passaggio della luce. 
Qualche s’olta afletto è un occhio solo, 
altre volte lo sono tutti e due, 1' uno do- 
po r altro, o r uno più dell* altro, e si 
pfirdioo successivamente. 

I,e cause di quest* afieziune sono 
anco.'a assai poco conosciute, ed in alcu- 
ne contrade della Francia multi puledri 
diventano o guerci o ciechi assai per 
tempo per elletto di questa malattia : 
tocca ai veterinari, che dimorano in quel- 
le cuntrade, lo studio di quest* afl’ezione 
per procurare con ogni cura di scoprir- 
ne le cause. La Società reale e centrale 
d* agricoltura, persuasa che il trovarle 
fosse vantaggiosissimo, ha proposto iu 
una delle sue annue sedute un premio 
di laoo franchi all* autore della memoria 
migliore tulle cause. delta cecità., o della 
perdila della vista nei cavalli, e sui mn- 
%i di prevenirla. Questo premio non è 
stato ancora guadagnato ; ma non essen- 
do stala fis.sata epoca per chiudere il con- 
corso, tosto che uno scritto avrà suppli- 
to alle viste della Società, il premio sarà 
accordalo al suo autore. 

Il trattamento riuscì qualche volta, 
ma raramente ; il più delle volte non ser- 
vì che a ritardare la perdita della vista. 
Consiste questo, nella prima epoca del- 
1* accesso, nel mettere dei setoni alla par- 
te superiore dell* incollatura ; nel tenere 
I* animale a dieta ; anche nel fargli qual- 
che salasso, se i sintomi sono gravi ; nel 
mantenere il corpo libero con cristèi e 
con leggeri purgativi; finalmente nell'ap- 
pliearc sugli occhi ammalati dei cataplas- 
mi emollienti. Sarà soprattutto opportu- 
no il ricorrere alle migoatle, applicando- 
le inforno agli occhi per vari giorni di 
S'gnito. \el!a seconda epoca, dieta meno 
severa, buoni Alimenti di facile mastica- 
zinne. oostitnzione di topici leggermente 
fortife nti ed astringenti ai cataplasmi 
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e.nullienti. Nella terza epoca, continua- , 
zinne di questi stessi mezzi ; moderata e 
regolare fatica, buun governo. 

La ilussìune periodica esercita le 
sue stragi sui cavalli in Inghilterra, come 
in Francia ; ma neppur gl' Inglesi sep- 
pero trovare un mezzo di spiegarla, di 
prevenirla, u di guariila. ■ Avauzati non- 
dimeno sì sono alcun poco ; ciuè, osser- 
varono essi, che quegli animali, i qua- 
li avevano un occhio gravemente in- 
fermo di qnesfa malattìa, il cui globo 
cadeva accidenlaluiente in suppuraziune 
ed era totalmente distrutto, conservava- 
no ordinariamente 1* altru occhio sano ed 
esente per sempre dalla malattia ; da ciò 
trassero la conseguenza, che producendo 
questa terminazione nel primo occhio am- 
malato, si conserverebbe 1* altro ; e sem- 
bra, secondo la testimonianza dì alcu- 
ni dei loro autori, che questo metodo 
i|ualche volta adottato sia riuscito perfet- 
t.ninente. V’ è chi lo pratica, conosciuta 
appena la natura della malattia. Con un 
gammautte multo acuminato, di lama al- 
quanto curva e stretta, si apre la cornea 
lucida, sì penetra Gno al cristallino, que- 
sto -si smuove dal suo posto, e potendo 
.anche sì toglie affatto : questa operazione 
grave fa cadere tutto l* occhio in suppu- 
razione, e qualche volta ne determina 
una fusione generale. L* altro occhio re- 
sta allora sano, anche se fosse stato prima 
leggermente infermo. 

Quest' ardita operazione sta in re- 
lazione perfetta con un'osservazione Gsio- 
logica, fatta già da gran tempo, che in 
ogni organo pari, tutte le volte che se ne 
toglie uno, 1* altro acquista un soprappiù 
di vita e di energia, che lo guarisce spes- 
so di mali, i quali resistito avevano a 
qunliiuque trattamento. Noi dobbiamo 
ippr ^Citare delle sperienze e dell* idea 
degli Inglesi, relativamente alla Gustione 
periodica, e fare dei tentativi. 

C. La catcraUa consiste negli 
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aniuiuli, come nell' uomo, aeH'opacità del 
crìslalliuo, ed in quella della sua capsula : 
r esame deir occhio presenta dietro la 
pupilla, quando la uialallia è avanzata, 
una macchia biancaitra, marmorata, e 
sulla quale gli orli radiati dell' iride ed i 
grani di fìliggìne si disegnano beue. Que- 
sta malattia è spesso una conseguenza 
deUa flussione periodica, ed è quasi sem- 
pre la terminazione di questo malore. II. 
cristallino olTi'e una varietà d'alterazioni,! 
che non hanno potuto fiuora indicare la 
natura della malattia ; sì cercò di rimedia- 
re a quest' accidente coll' operazione del- 
la cateratta, la quale fu praticata da pa- 
recchi veterinari, e segnatamente dal ve- 
teiiuario militare sìg. V alet, ed .è riuscita 
abbastanza bene, o coll' estrazione del cii- 
stall'uo, o coll' abbassamento : sfortuna- 
tamente però quegli anioiali, che ricupe- 
rarono con questo mezzo la rista, non la 
ricupei'arono buoniss'ima, ed un cavallo 
di cattiva vista, diventando pauroso ed 
ombroso, diventa ancora più peticoluso, 
che se tosse dd tutto cieco ; fu for^ 
adunque rinunziare all' opei azione. Da 
lunga pezza ebbesi ad osservare ,• che 
i cavalli ombrosi bauno quasi sempre 
una vista cattiva, e che questo difetto 
sparisce, a misura che essi o direutauo 
del tutto ciechi, o ritoruauo iateramenle 
saui d' occhio. 

D. Un' altra causa produce gli stessi 
vOeltì della cateratta ; questa è 1' opacità 
deU wnore viireo ; que.sto umoi e, limpi- 
do uel suo stato naturale, è suscettibile 
di perdere la sua trasparenza, senza che 
si conoscano le cause di quest' accidente, 
l'uà tinta pallida nel fondo del globo 
dell' uccliio, r indebolimento della vista 
dell' auiuiale, e finalmente la perdita to- 
tale della vista, sono i soli segni che in- 
dicano quest' afleziune, contro la quale 
noi non abbiamo ancora metodo alcuno 
di trattamento, stabilito sopra basi deter- 
minate. 

Dti, là* 
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li. Gotta serena. — lina terza 
causa dà luogo agli stessi accidenti, « 
questa è la diminuzione della sensibilità 
della retina. Questa membrana in alcuni 
casi perde la proprietà d' essere eccitata 
dai raggi luminosi, e la vista è alterata, 
benché I' occhio goda di tutta la sua tra- 
sparenza. Quest' affezione, quando è già 
avanzata, ti annunzia con la dilataziona 
quasi costante della pupilla, la quale espo- 
sta ad una Iurte ed improvvisa luce, non 
si restringe, come in un occhio che gode 
di tutte le sue facoltà. L'afl'ezione aumen- 
ta insensibilmente, e la vista si perde po- 
co a poco, lo principio della malattia bi- 
sogna cercare di risvegliare questa sensi- 
bilità della retina ron fregagioni sulle or- 
bite ed 'mloruo alle palpebre di lenimento 
volatile e di sostanze stimolanti. La tintu- 
ra di cantaridi, larghi .vescicatori sulle 
guance, hanno qualche volta prurlotio 
buoni effetti ; ma sfurtunatameute questi 
mezzi sono il più delle volle già inutili, 
quando la malattia comincia, lo sono poi 
sempre, quando la vista è interamente 
perduta. La paralisi del nervo ottico è 
spessissimo la causa dell' affezione. 

C.ILSSE OTTAVA. 

MtLtTTIE UKI. SZ.ISO UELL* lUlTO. 

Queste malattie sono state lìiioia 
trascurate dai vetjrinarì. Non poteinfo 
i^li animali render conto delle sensazioni 
elle provano, non si conosce la lesione di 
q lesto senso, se non i|uando è qua.si per- 
iluto, e r incertezza della natura della le- 
sione, e più ancora il poco valore dell' a- 
uiinale, impediscono allora di tentare i 
rimedi ; si riconoscuau nondimeno alcune 
ùffezioui del condotlo uditorio esterno. 

La superficie interna della con- 
ca dell' orecchio è soggetta m-i cani e nei 
cavalli a diventare la sede di decubiti di 
qualche impoi tinza; que.ti decubiti si 
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formano ordinariamente fra la pelle, che lato, t s* ioTÌliippa la testa dell'animale io 
copre la cartilagine del lato interno, e fra modo proprio a far restare sull' orecchia 
questa cartilagine ; la pelle della conca di- i cataplasmi emollienti. Dopo alcuni gior- 
venla rossa, sensibile, si soUera, e non si ni, quando il setone ha preso bene, si 
tarda a sentire la fluttuazione : l' incoino- sostituiscono ai cataplasmi emollienti le 
do cagionato dal peso del decubito co- lavature leggermente fortificanti, e final- 
sti'inge r animale, soprattutto il cane, a mente risolutive, assicurate nell’ orecchio 
tenere la testa pendente. Se il centro del- col mezzo della stessa fasciatura. Si deve 
la marcia non viene aperto, si apre da sè nel tempo stesso aiutare il loro efielto 
Stesso, e n' esce una materia rossagnola con un nutrimento poro abbondante, ma 
del tutto consimile alla feccia del vino al- buono e leggermente purgativo ; la roan- 
qiiahlo densa. La pelle allora si cicatrizza, na nel latte , i cristèi , contengano un 
ma si forma un nuovo deposito, e non di poco di sale ordinario, o del solfato di 
rado se ne vedono formare successiva- soda in dissoluzione, sono i mezzi pi& 
mente le tre o le quattro volte di seguito, convenienti. Difficilissimo è però 1' ado- 
Per prevenire questo accidente ed acce- perare questi mezzi con cotale specie 
levare la guarigione, bisogna aprire il de- d' animali, e succede spess4>, che uno si 
cubito, tosto che vi ha fluttuazione, con stanca di mettergli in uso, prima che alv 
una larga incisione, e quando è vòtato, vi biano prodotto il loro eflelto, ed alle volte, 
s' introduce, stoppa o secca, od iuzup- se l'affezione è troppo inveterata, non ne 
pata nell' alcoole acquoso, per renderla producono veruno. Quando il cane si fa 
più dolce. Questa stoppa si rinnova ogni vecchio, f affezione si complica con altre 
giorno, finché bottoni carnosi di buona uialattip, e l'animale reso paralitico in aJ- 
natiira s' alzino dal fondo della ferita, cune parti del corpo , diventa sordo , 
diano una marcia tutta bianca, e facciano cieco, e di rado finisce tranquillamente. 
presumere prossima la cicatrizzazione. Ai C. I cancri alle orecchie dei cani 
cani bisogna inviluppare la testa, affinchè sonoaaltrettante ulcerazioni, o carie della 
scuntendula non inaspriscano la ferit-i, e cartilagine della conca dell' orecchio, de- 
non ritardino la guarigione. terminate ordinariamente da una ferita, 

B. Esposti sono anche i cani ad ed alimentata spesso dall' animale mede- 
imo scolo dalle orecchie d' un umore bi-|simo, che si gratta, si strofina, si lacera 
gio, fetido, che sembra essere dovuto ad|l' orecchio, ed impedisce, che si formi 
un' affezione cronica della membrana mu- ila cicatrizzazione. Alle volte anche vi 
còsa del condotto uditorio esterno. Que- sono mantenute da una atfezione momen- 
sto scolo apparente, poco distinto nei tanea, che si oppone al lavoro locale 
suoi principii, diventa nondimeno assai della cicatrizzazione; succede quindi, 
grave per la difficoltà di farlo cessare,! che i cancri spariscono senza metterci 
ed obbliga a disfarsi di molti cani, renduti cura, laddove altre volte sembrano ina- 
per ciò insopportabili; l’odore disgustoso s[>rirsi anzi a fronte di tutti i rimedi, e 
della matei ia, che scola dalle orecchie, è spariscono poi quando meno si spera, 
quasi sempre P indizio, che fa scoprire la In un animale sano i cancri si tral- 
malattia, ed allora è già troppo tardi per teranno come una ferita semplice, che si 
recarvi rimedio. Tentare nondimeno si vuole far suppurare, avendo cura d'invi- 
devono i mezzi seguenti, che fino ad ora luppare la testa, per impedire che l' ani- 
sembrarono i migliori ; si mette un setone male non si scortichi, e per assicurare 
all' incollatura, o dietro l'orecchio amma- la stoppa, di che sarà coperta la piaga. 
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Se questo trattamento non l>asla, si rav- 
viveranno col gammautte gli orli dell'ul- 
cera, risparmiando quant' i più possibile 
la pelle, che ricopre la cartilagine, ovvero 
si bruceranno quegli urli con un ferro 
caldo, e poi si cureranno come una feri- 
ta di cui l' infiammazione è per impa- 
dronirsi ; questo è un mezzo empirico, 
al quale non si deve ricorrere, che quan- 
do il trattamento antiflogistico, per lun- 
go tempo adoperato, non mostra di riu- 
scire. Quando un animale sarà ammalato, 
si aspetterà, per trattare i cancri, che 
r altra malattia sia terminata. 

CLASSE NONA 
Mslzttie dell' srpsazTO nzavosu. 

SEZIOBE PHIHA 
Lesioni meccaniche. 
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fosse stata forte in mudo, da operare la 
sua intera u parziale sezione ; ed anche 
dò succede nella sola circostanza, die 
non vi sia veruna ramificazione d'un al- 
tro nervo capace di su[>plire alle funzio- 
ni del uerTo tagliato. 

C. Le commozioni del cervello e 
della midolla spinale, a motivo della strut- 
tura delicata di questi organi, ed a moti- 
vo delle funzioni importanti eh' essi eser- 
dtano, sono quasi sempre frrneste ; esse 
sono la conseguenza di cadute o di per- 
cosse ; gli animali non possono sfortuna- 
tamente renderci conto di ciri che sof- 
frono; la diagnosi quindi di queste afie- 
zioni è difficilissima. I segni più costanti 
sono : un torpore ed assopimento gene- 
rale ed immediato dopo l'accidente ; poi, 
se la commozione non è forte, il gradruto 
ritorno allo stato ordinario di salute, e se 
la commozione ha prodotto alcuni ac- 
cidenti , un prolungamento dei sintomi 
stessi. 


Queste lesioni dei nervi sono sem- 
pre pericolose ; tutte però non lo sono 
egualmente. Laouile : 

La compressione lenta non fa 
che portare a lungo il disordine totale 
delle funzioni, che il nervo esercita, e 
quasi sempre si ristabilisce la funzione 
iàcendo cessare la compressione del ner- 
vo, a menu che durato essa non abbia 
per un tempo tanto lungo da poter di- 
struggere, u profondamente aggravare il 
suo tessuto. 

B. Una compressione forte ed im- 
provvisa d' un nervo, assopisce e paraliz- 
za momentaneamente il movimento e le 
funzioni delle parti, alle quali il nervo si 
distribuisce; ma il più delle volte questa 
affezione non è che momentanea come la 
causa, e le funzioni sospese si ristabili- 
scono a misura, che dissipando si vanno 
gli effetti della commozione, e le funzio- 
ni restano o in tutto o in parte perdute 
soltanto nel caso, che la compressione 


In ugni commozione dell* organo 
cerebrale, o ilei prolungamento rachili- 
|cu, bisogna prima di tutto cercare di 
^trarre il sistema nervoso dallo stato di 
I assopimento, in che lo ha immerso lo 
scuotimento, ed adopeit^ esser devono 
a tal uopo gli stimolanti energici, che 
agiscono anche con più di sollecitudine. 
Questa piiiua prescrizione eseguita, resta 
da prei enire l' infiammazione consecuti- 
va di questi organi, o di qualunque altro 
j potesse esserr i secundarìameote iufermo ; 
je perciò si deve ricorrere al salasso ed 
agli e\ iicuauti. E difficile il fissare ligo- 
^ rosauieute i casi, ne' quali convenga usa- 
|re di preferenza o l'uno o l'altro di qui;- 
sti mezzi, o tutti e due uniti ; il veteri- 


nario deve lasciarsi decidere dal suo buo- 
no e sano giudizio, eh' è la guida miglio- 
re vicino all'animale ammalato, e soprat- 
tutto dallo stato particolare e momenta- 
ueo, in cui esso si trova, e dalla sua co- 
stituzione. Malgrado le cure più bene 
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«lirellr, succede spesso, che Porgano cere> rigorosi, assai irritabili, e le espansio- 
brale o le sue membrane s* infiammino, e ni sierose in quelli d' un temperamento 
ehe una serie d** accidenti metta un ter- molle e lìnfaticu, e spessissimo nelle be- 
roìne ai servigi ed alla vita dell' animale, sdc lanose. 

D. Le compressioni del cervello e Le cause di questa malattia sono la 

della midolla allungata sono ancora più pletora, e tutto ciò che può cagionarla, 
pericolose delle commozioni quando non come un lungo riposo, un nutrimento 
vi si può rimediare; apportano queste di- troppo abbondante succulento e riscal- 
versi accidenti, dei quali i più frequenti dante, il calore e la mancanza d'aria nel- 
sono le paralisi parziali, ed ai quali non si le stalle e nelle scuderìe, e finalmente più 
può rimediare se non facendo éc&sarc la che tultociò le troppo forti fatiche nei 
causa, che li produce ; fortunatamente calori eccessivi, e dopo aver mangiato ; 
questi accidenti sono rarissimi. cagionata essa è am be talvolta da percos* 

E. Teutigikb. questo vocabolo, se o da cadute sulla testa, o dalla dimen- 

tiranza degli annui salassi, o di certe pre- 
SEZIOIVE SECONDA cntizioui, che in alcuni paesi si ha ancora 

1 uso di osscr^ a^e con gli animali in prì> 
IVeurosi. mavera. 

l segni, che precedono I' apoplessìa 

A. , Mu.b n rroco. y tdi questo sanguigna , sono i seguenti : gli occhi 

'vocabolo. rossi, infiammati ; i sasi sanguigni ingor- 

B. Apoplessia o colpo di sangue, gali ; la pulsazione del cuore forte e fre- 

Quesla malattia è piuttosto rara nei no- quente ; il pulso pieno e duro ; la respi- 
stri animali domestici ; si fa essa nondi- razione laboriosa e sonora ; le narici dila- 
meno osservare di tempo in tempo ; c tate; rabitiidine del corpo più calda che 
siccome determinata è quasi sempre da nello stalo naturale ; finalmente quando 
cause, che agiscono con forza, è così avviene l'accessione, l'animale perde i 
quasi sempre anche mortale, e lascia po- suoi sensi è cade; i suoi fianchi battono 
chi mezzi a guarirla: cercar adunque con forza e con violenza; i suoi occhi 
contiene piuttosto di prevenirla. diveuluno grossi, prominenti, si riempìo- 

La sezione dei cadaveri degli ani- no di sierosità; egli si contorce, indi spi* 
mali, che ne muoiouo, presenta espansio- ra ; i più spesso attaccati da questa malat- 
ni sanguigne o sierose nelle cavità del tia sono il cavallo ed il bue. L'apoplessia 
cervello, ed i sìntomi, che precedono sierosa è preceduta dallo stordimento, o 
r una o r altra di queste espansioni, sono da una specie di assopimento ; i sensi so- 
alquanto dìfTerenli. Queste ragioni pro\o- no poco eccitabili ; T andamento è pesan- 
carono la distinzione fatta della malnltìa le, irregolare, imbarazzalo ; la bocca ai 
in apoplessia sanguigna., ed in apnpln- riempie di bava ; V animale porla la lesta 
sia sierosa : noi siamo nondimeno ìndi- da un lato ; finalmente cade, ma qualche 
nati a crederla la stessa malattia, c che volta non muore subito ; si trascina per 
r una sia soltanto una modificazione mc-^più giorni sulla lettiera, si rialza dì tempo 
no grave dell' altra, ed una diifcTcnza di- in tempo, e finisce contorcendosi, 
pendente il più delle volle dal tempera- j Gli attacchi di apoplessia non sono 

mento e dall'organizzazione degli animali, tanto subitanei negli animali come nel* 
infermi. Dì fatto, le espansioni sanguigne l’nomo, e si è alle veiltc av vertiti del loro 
SI osservano negli animali assai forti, assai asdeìnarsi dai segni soprindìctiti. BÌK>gi>a 
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mllora inr cetsare lul momento tolte le 
cause, che potessero determinarla (caos; 
determinanti), mettere l'animale alk dieta, 
alle bibite diluenti d'acqua bianca legger- 
mente acciaia, o di decozione di acetosa, 
e<l anche ricorrere ad un salassii : si po- 
tranno anche amministrare i purgatisi in 
bevanila, o<l i cristei ; ì setuni alle nati- 
che non saranno inutili nemmeno essi pel 
ponto d' irritazione e di suppurazione, 
che produrranno in una parte diOerente. 

Non di rado anche 1' accessione si 
manifesta senza essere pres’eduta ; e ben- 
ché sia allora troppo tardi per salvare 
r animale, si cercherà di farlo, praticando 
forti salassi, applicando setoni e rcscicanli 
alle natiche, dando cristèi irritanti e pur- 
gativi, facendo fondere il ghiaccio sulla 
testa dell' animale. Se si riesce con que- 
sto mezzo di salvarlo, bisogna che un ben 
inteso governo, s<jprattuttu in principio, 
prevenga una ricaduta, che non manche- 
rebbe d' essere mortale. 

Quando I' animale presenta soltanto 
i sintomi precursori di un'apoplessia sie- 
rosa, è più facile di salvarlo. Una dinii- 
nuzione di niilrimeiiln, un lavoro mo- 
«leralo, uno o due seloiil , le fregagioni 
cutanee rigorose , e [>iù lardi qualche 
diuretico caldo fliiiiinuiscunu la flussione 
verso il cervello, la portailu sol c anale 
intestinale, sulle reni, verso la pelle, e 
fanno cessare i sintomi morbosi . Se 
sfortunatamente non si potesse prevenire 
l'accessione, adoperar si dovrebbero gli 
stessi mezzi indicali per l'apoplessia san- 
guigna. 


CLASSE ULTIMA. 

MsLsTTtB aOR SIRE COROSCIOTE , LS SEDE 
DILLE QCSLI, SE RE HARRO ORA PVETICO- 
LABB IR VR OB6ARO OD IR l'RA TESSITOtA, 
é AROOEA DA DSTBEIIIRARSI. 

A. Epilessia. — Quest’ affezione é 
curatlerìzzala, come nell' uomo, da acces- 
sioni di convulsioni , che si ripetono ad 
epoche più o meno distanti , e che sono 
tanto più forti e frequenti , quanto piA 
vecchia è la malattia. 

Si distingue questa in quasi tutti gli 
animali ; il cane però vi è |iiù degli altii 
esposto, ma in tutti si dichiara quasi im- 
provvisamente. L' animale è colto da un 
tremilo generale ; non vede più, non sen- 
te più, non inten.Ie ; cade ; ha convul- 
sioni-generali in tutto il corso, o solamente 
parziali ; ha le membra intirizzite ; getta 
bara dalla bocca e spuma ; fa sentire 
lamenti , alle volle urli. L' assalto du- 
ra più o meno di tempo ; poi le con- 
vulsioni cessano ; T animale si rialza, ma 
spossato , ma suflerenle ancora ; poro a 
poco questi sintomi spariscono , e I' ani- 
male non sembra più ammalalo fino ad 
im nuovo assalto. La sezione dei cadaveri 
non ha per anco insegnalo niente : le cau- 
se, eccettuala quella ereditaria, non sono 
ancora conosciute, ed il trattamento è in- 
certissimo, perchè non ha veruna base ; 
ma fortunatamente (piesla malattia è as- 
sai rara. Per curarla nella medicina uma- 
na si amministra prestamente il nitialo 
d' argento ; se ne potrebbero fare espi-- 
rienze anche sugli animali epilelici , e 
soprattutto sui cani. 

B. Immobilità. — Questa è un* af- 
fezione spasmodica, della quale il toln 
cavallo offre qualche esempio ; ha però 
qualche leggera analogia con la malattia 
umana detta caUilessia. 

Questa malattia si fa nrdinariamenla 
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(uiiuicere sullaalu, quando è g ii invec- 
< hiata, e per la diilìcultàche ranimale pro- 
va ad airetiursi dopo aver fallo eserciiio. 
L' animale non riscaldato rincula alle volli 
abbastanza bene; ma dopo un esercizio più 
o meno prolungato e furie, questa dilCcultà 
di rinculare si manifesta; finalmente quan- 
do l'animale è stanco, la dilficultà diven- 
ta estrema ; invece d' arretrarsi ^ alza la 
testa, la volge da un lato ; le sue gambe 
diventano dure, e non si piegano più. Se 
riesce di portarne un:i all' indietro, la por- 
ta dura senza piegarla , e facendola stri- 
sciare in terra ; filialmente se gli s' incro- 
cicchiano le gambe anteriori , egli le la- 
scia nell' attitudine come si trovano , e 
resta cosi senza muuveisi per un tempo 
più o meno lungo. Quando I' accesso è 
giunto a questa intensità, l' animale ha 
un aspetto particolare, gli occhi suoi so- 
no fissi, e la vista ottusa ; le orecchie im- 
mobili , ritte per indietro, e 1' animale è 
sordo ; le percosse non lo fanno muove- 
re quasi afiatlo ; egli resta immobile , e 
con gran dilficultà si può farlo caugiar 
di sito. 

Quando la malattia cresce, i siutu- 
mi sono più gravi, e tramezzati di tem- 
po in tempo da assalti convulsivi, nei quali 
l’ animale ti ema, si contorce, scuote la 
testa con violenza, e spesso si abbatte ; 
passala questa convulsione, ricade nel suo 
primo stato d' immobilità , ed i suoi sin- 
tomi sono sempre più gravi dopo 1' eser- 
cizio. Ariiv a finalmente il mumentu,quan- 
du r animale deperisce , quando i fre- 
quenti assalti lo rendono incapace di ser- 
vizio, ed obbligano a sacrificarlo. 

Niaard non sa dire, se vi siauu esempi 
beo comprovati di guarigione d' immo- 
bilità; ma un governo ben inteso, e l'am- 
minislraùone di tempo in tempo di qual- 
che buon cordiale diminuiscono la fie- 
quenza e l' intensità degli accidenti , e 
mettono I' animale in istato di rendere 
dei servizi più a lungo. 
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C. Aobbùi. — Anche questa è un af* 
fezione spasmodica , ma comune a quasi 
tutti gli animali domestici , e più che a 
tutti gli altri al cane. Essa è talvolta spon- 
tanea in questa specie d' animoU, ma U 
più delle volte è comunicata ; negli erbi- 
vori poi è sempre comunicata. I carnivori 
la propagano facilmente agli altri anim^ 
mordendoli, ma non vi ha esempio , che 
gli erbivori Tabbianu comunicala col mor- 
dere. 

Il cane affetto dalla rabbia è prima 
triste ed abbati ulto , resta accovacciato 
in un cantone, ringhia spesso senza cau- 
sa apparente ; ricusa per lo più gli ali- 
menti, le bibite, u ne prende in piccola 
quantità ; dopo due o tre giorni di que- 
sto stato, i tintomi crescono^ e l' animale 
abbandona la solita sua dimora ; va er- 
rando, ma il suo andare è lento, incerto ; 
il suo pelo è ruvido ; l' occhio incantato, 
fisso ; la testa bassa, la gola spalancala, 
piena d' una bava spumosa ; la lingua 
pendente ; la coda stretta fra le gambe ; 
a quest' epoca egli soffre convulsioni ; 
si getta sugli animali che incontra , li 
morde, e poi continua il suo cammi- 
no. Qualche volta anche soffre convnl- 
siooi all' aspetto dell' acqua , degli altri 
liquidi e dei corpi lisci ; si getta sulle tue 
parti posteriori, le morde con furore, e 
poi le lascia ; ma le forze non tardano ad 
estenuarsi ; l'animale non può più che 
strascinarsi ; gli assalti si moltiplicano e 
si succedono, eil il cane perisce fra le 
convulsioni. 

Il cavallo diventato rabbioso per la 
morsicatura di un cane carnivoro, è tristo, 
abbattuto ; ha poco appetito ; ma nei 
momenti dell'accesso batte cui piedi an- 
teriori ; i suoi occhi diventano roui, ani- 
mati ; si abbandona a movimenti disordi- 
nati ; morde i corpi vicini ; morde spesso 
se medesimo ; getta bara ; ha qualche 
volta i liquidi in avversione, qualche vol,- 
ta beve fino al momento di perire. 
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Nel bue T accesso è Stinto dai se- 
gni seguenti : fa sentire muggiti lameii- 
teroli, sordi ; ha gli occhi rossi, incan- 
tati ; cerca di colpire col coi no ; tenta 
di avventarsi sugli animali e sugli uomini, 
che incontra ; ha movimenti disordinati ; 
qualche volta morde, ma raramente. 

n montone rabbioso, sia maschio o 
femmina, ha anch' esso movimenti con- 
vulsivi, ma d' no altro genere : I' animale 
affetto monta sogli altri, come se fosse 
in calore, e tormenta così il gregge, fin- 
ché lo spossamento delle forie viene a 
mettere un termine alle sue corse, e 1" ob- 
bliga a restare sul posto, ove muore fra 
le l^gere convulsioni. 

n trattamento della rabbia ha per 
lungo tempo avuto le sue ricette, ma le 
tante di queste ricette, e la loro dìscre- 
paou, mostrano evidentemente quanto 
poco vi si debba prestar fede. Il più gran 
numero degli animali afflitti dalla rabbia, 
diventando tali per essere stati morsicati 
da animali rabbiosi , hanno acquistalo la 
malattia per contagio ; bisogna adunque 
impedire questo contagio disiniggendo 
la materia contagiosa. Ecco ciò che si de- 
ve fare ; prima di tutto lavar bene e su- 
bito la ferita, e premerla in tutti i versi, 
per farne uscire il sangue e la bava, che 
può esservisi introdotta ; poi cauterizzare 
rigorosissimamente coi caustici, o meglio 
ancora con un ferro rovente tutte le par- 
li della ferita, in modo da produrre una 
larga crosta. Se la ferita ha seni, biso- 
gna introdurvi i caustici od il ferro, on- 
de non lasciarvi il più piccolo punto in- 
tatto. E necessario, che il virus contagioso 
sia pienamente distrutto, per cui torna me- 
glio cauterizzare troppo che troppo poco. 
A questo trattamento totalmente lucale si 
può aggiungere I* amministrazione inter- 
na di qualche sostanza cordiale stimo- 
lante. 

Per riguardo poi aff animale afflitto 
spontaneamented alla rabbia, ed a quello 
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che con gl* indicati mezzi non ha potuto 
esser guarito dalla rabbia comunicata , 
r interesse pubblico e particolare esigono 
la loro distruzione , a meno che non si 
possa confinargli in un sito, dove non vi 
sia pericolo alcuno, che possano scappare. 

D. Malattia dei cani. — Quest* af- 
fezione, particolare ai cani, e per la gua- 
rigione della quale pubblicate furono tan- 
te ricette, e rimedi tanto differenti e tanto 
discrepanti per la loro composizione e 
proprietà, non è ancora bene descritta, 
ed i suoi caratteri non sono ancora be- 
ne determinati. Essa è un vero Proteo^ 
che si mostra sotto diverse forme, sotto 
alcune delle quali è qualche volta diffi- 
cilissimo il riconoscerla, ed è anzi pro- 
babilissimo che affezioni differenti siano 
state confuse sotto questo nome. Ecco 
i diversi sintomi, che fino ad ora riguar- 
dati furono come caratterizzanti la malat- 
tia dei cani. 

Essa si manifesta il più delle volte 
come un catarro nasale con accessioni di 
febbre; primo perdila d'appetito, tristez- 
za ; poi gravezza di testa, gli occhi rossi, 
gola calda, siccità del naso : finalmente 
scolo dalle narici d'un umore che vi si 
attacca, e ne tura io parte le aperture ; 
altre volle , invece d* un catarro nasale 
essa è un’ oftalmia, che succede ai primi 
sintomi ; gli occhi sono rossi, lagrimosi, 
diventano poi hen presto cisposi ; gli 
umori sono torbidi ; una specie di picco- 
la ulcera si fa vedere in mezzo alla cor- 
nea lucida ; quest* ulcera cresce, la cor- 
nea è traforata, 1* umore acquoso scola 
e 1* occhio si perde. 

Altre volte una specie di coma an- 
nunzia la maluttia ; I* animale è tristo , 
pigro, giace quasi continuamente ; i suoi 
sensi sono ottusi ad intervalli ; di Imito 
in tratto si osservano in e-so brividi, od 
un calore assai forte dell» pelle ; final- 
mente i soprassalti nei tendini e nei mu- 
scoli ; qualche volta in fine i < ani sono 
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agitati <)a movinirnti coiivuUivi irregiilu- 
li ; tono inquieti ; fanno vedere tulli i 
segni d' un dulure acutu ; mandano ge- 
miti ; si mettono a correre senza causa 
apparente ; mordono, per così dire, coii- 
vulsiramenle, ciò che li fa spesso credere 
rabbiosi, ed uccidere come tali. Quasi 
tulle queste specie di rabbie, mal cono- 
sciute, e nominale rabbie mosse, devono 
essere comprese in questa varietà delia 
malattia. 

La durata varia multo secondo i 
diversi indivui ; alcuni periscono solleci- 
laaiente dopo alcuni assalti. Quelli, nei 
quali la malaUia ai annunzia come un ca- 
tarro o come un' oftalmia , vivono più a 
lungo. Languiscono essi, vanno deperen- 
do poco a poco ; movimenti convulsivi 
hanno luogo in alcune parti muscolari, e 
r animale non perisce che dopo un certo 
tempo- altre suite egli si rislabilisce, e 
non conserva che il movimento convulsi- 
vo dei muscoli ; questa è I' affezione co- 
nosciuta sotto il nome di ballo di san 
Vito : la metà degli animati da essa ag- 
gravati perisce. 

Trattamento. — Si fa questo con- 
sistere per lo più in certe droghe accre- 
ditate delle quali I' effetto è di purgare o 
di far vomii ire 1' animale : questo melo- 
du, tota! nenie cnipirìco , riesce qualche 
volta, e si sono veduti dei cani giovani, 
presso i quali la malattia cominciava e 
luaiiilesta: si , guarire così col mezzo di 
supei jiurgazioui e di vomiti ripetuti: que- 
stii è un* affezione guarita da un' altra 
a.Tczioiie. 11 più delle volte all' opposto 
q-ieslo mezzo adoperalo fuori di tempo ha 
venduto gli accidenti più gravi, la malat- 
t a [>iù ribelle, ed ha sollecilato la morte. 
Lungi dall' esigere un trai lamento empi- 
rico, questa malattia domanda le più gran- 
di alicnzioni, e non si ariiva a tiionfare 
di essa, che con una giusta applicazione 
dei mezzi terapeutici ai differenti sintomi 
da lei presentali. Gli cmollieiili , quando 
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essa sì annunzia coll' infiammazione della 
uicnibraiia nasale, o della congiuntiva ; i 
leggeri vomitivi, ed i dolci purgativi, quan- 
do è complicata con sìntumi dì colluvie 
gastrica ; i calmanti, quando è accompa- 
gnata con accessi convulsivi ; gli ecdlanti 
finalmente, ed i cordiali , quando sembra 
prendere un andamento cronico ' tah so- 
no i mezzi, eh' è d' uopo combinare, o 
mettere successivamente in uso. 

E. Febbri. — Le malattie dai ve- 
terinari chiamate febbri , non sono forse 
che sìntomi di malattìe di qualche organo 
interno. Se la sezione dei cadaveri, trop- 
po finora negletta dai medici veterinari, 
fosse stata sempre fatta, e soprattutto ben 
fatta , noi avTemmo dati più certi sopra 
questa malattia , e saremmo forse anzi 
pervenuti a decidere la questione, sì vi- 
vamente ai giorni nostri agitata, quella 
cioè di sapere, se esistano o non esistano 
febbri essenziali. S'applichino adunque i 
veterinari a ben conoscere e notare i sin- 
tomi delle malattie ; facciano lo stesso per 
le lesioni cadaveriche ; confrontino poi 
gli uni con le altre , alfioché vedendo in 
seguito gli stessi sintomi presentarsi di 
nuovo, possano giudicare quali siano gli 
organi affetti , ed arriveranno cosi a non 
più confondere sotto il nome dì febbri 
certe malattie di sede e di natura affat- 
to diversa, perchè hanno alcuni sintomi 
comuni. A forza di ben raccolte osserva- 
zioir, si avranno cosi sufficienti fatti, dai 
quali sì potranno trarre alcune conse- 
guenze. nipurteremu uno di tali fatti, per 
mostrare come devono essere raccolti. Il 
signor Damoiseau, veterinario nella razza 
du-Pin, lo riferisce sotto il nome di feb- 
bre intermittente nel cavallo. Ed ecco 
le sue parole ; 

» Nel 5 dicembre 1807 , a tre ore 
pomeridiane, uno stallone della razza, del- 
r età di cinque anni, ricusò dì mangiare ; 
aveva egli l' occhio alternativamente tristo 
ed animato, sba<ligliava frequentemente. 
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allungava succesivamente le quattro gam- 
be, facendone scricchiolare le articola- 
zioni ; il polso era piccolo , concentrato, 
la bocca calda , e la lingua carica d' un 
sedimento nerognolo : le membrane mu- 
cose erano di un colore giallognolo ; l' ipo- 
condrio destro teso e doloroso, la colon- 
na vertebrale tesa, la respirazione corta e 
penosa. Dopo due ore brivido , freddo 
generale, ravvicinamento ddle gambe sot- 
to il centro di gravità, rifiuto dell’ animale 
di muoversi, pelo scuro , polso quasi in- 
sensibile, occhi molto abbattuti. 

Dopo tre quarti d’ora di questo 
stato le forze si ravvivarono, la pelle di- 
venne ardente, il polso assai celere, bat- 
tente fino a novanta pulsazioni per mi- 
nuto ; la bocca si fece più umida ; 1' ani- 
male cominciò a tossire , a sbufiare , a 
gettare muco dalle narici ; diminuì la 
tinta giallastra delle mucose, e finalmente 
un sudore abbondante copri l' animale, 
passando la coperta ond' era involto, e 
bagnando fino la lettiera, che aveva sotto 
i piedi. D polso ritornò allora quasi allo 
stato suo naturale , e gli si restituì anche 
r appetito. 

Nel 4 a S diluente, ad ammi- 
nistrazione ogni mattina d'un opiato com- 
posto di mezza libbra di mele, nel qude 
erano a grossi d' aloe , ed un' oncia di 
solfato di magnesia. 

Nel 6 alla stessa ora l' accessione 
febbrile ricomparve con gli stessi sintomi. 

Nel 7 e nell' 8 nessuna accessione, 
continuazione della dieta e del trattamen- 
to. L' animale cominciò a purgare senza 
coliche. 

Nel 9 accessione meno grave delle 
due prime. 

Nel la accessione assai violenta. 

Nel i 5 accessione leggera. 

Nel 17 amministrazione d'un' infu- 
sione di polvere di cafli , d' enula e di 
genziana, di ciascun ingrediente un' oncia 
in una bottiglia di vino bianco. L' infu- 

Dh. Sf Àgric.. 13 * 
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Isione era restata per dodici ore sulla ce- 
nere calda ; egli ebbe un sudore abbon- 
dante. 

Nel 18, giorno d’ accessione, ammi- 
nistrazione della stessa infusione. Nessun 
accessione. 

Nel 1 g la stessa infusione ; recessio- 
ne, ma anticipata di tre ore. L' ammini- 
strazione di questa infusione fu continuata 
per otto giorni, a contare dal 1 7. 

Nel 3 3 accessione. 

Nel 3 4 accessione, e poi ogni gior- 
no, ma con sintomi meno violenti. 

A quest' epoca il cafiè e le polveri 
amare, invece d' esser dati in infusione, 

10 furono in sostanza alla dose di due 
once per lo cafiò. Quest' amministrazione 
fu continuata per dieci giorni di seguito, 
nei quali non ebbero luogo che tre ac- 
cessioni di febbre. 

Dui-ante questo trattamento I' ani- 
male dimagrò poco, ma diventò assai de- 
bole, e l' uso della polvere di genziana fu 
continuato ancora per lungo tempo : l'ani- 
male non fu ben rimesso, che nel mese di 
marzo seguente. 

F. Peste del bestiame grosso. Fedi 

11 vocabolo PzsTZ. 

G. cioccio del cavallo. Fedi il tx>- 
cabolo Moccio. 

H. ScsBBU. F edi questo vocabolo. 

I. Acqua alle gambe. — Quest'af- 
fezione comincia il più delle volte olla fac- 
cia posteriore della corona della pastoia 
e della giuntura del tarso ; si estende poi 
molto più alto fino al di sopra del ginoo- 
chio e del garretto, ed è molto più co- 
mune alle estremità posteriori che alle 
estremità anteriori. Si annunzia essa con 
un ingorgamento assai doloroso di queste 
parti, e coll' arrufimento dei peli che le 
ricoprono. Dopo alcuni giorni di questo 
stato vi si stabilisce un trasudamento dì 
un umore sieroso, limpido, ma che in se- 
guito diventa acre, fetido, bigìccio, sanio- 
so ; le ulceri, che cagionano questo trasu- 
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dameato, prima piccole, leggere, si dila- 
taou, preudimo profoodità ; si osservano 
queste soprattutto nelle piaghe della pa- 
stoia , uve formano ciò che chiamare si 
suole crepacce ; il dolore cede allora io 
gran parte ; l' iogurgamenlu diminuisce, 
lua non del tutto ; cuatinua il trasuda- 
mento, ed a poco a poco la malattia pas- 
sa allo stato cronico, se alcune circostan- 
ze particolari non na portano invece la 
guarigione. 

Qualche volta la malattia resta per 
lungo tempo stazionaria in questo stalo, 
senza fir progressi molto sensibili, spesso 
anche ne fa ; si dilata al di sopra dei tarsi 
hiio ginocclii ed ai garretti ; tutta la 
parte inferiore dell' estremità si gooGa. 
s' ingorga , diventa dura e dolorosa ; la 
pelle stessa partecipa di questo ingorga- 
mento ; il suo tessuto diventa più grosso, 
più rosso , più duro ; Gnisce Goalmenle 
col disorganizzarsi, e col produrre ipiellc 
esi rescenze, che portano il nome di Jichi, 
di porri , di rappe. Queste escrescenze 
hanno più particolarmente luogo vicino 
allo zoccolo ; lo zoccolo stesso se ne ri- 
sente assai, e perde le sue forme ; il suo 
corno diventa molle , e dopo un tempo 
più o meno lungo 1’ animale si trova im- 
proprio a tutti i servizi c senza speranza 
di guarigione. 

Le acque alle gambe aggravano ra- 
ramente una gamba sola , ma per lo più 
o le due posteriori, o le due anteriori, 
alle volte anche tutte e quattro. In certi 
animali esse sono ostinate , ribelli a qua- 
lunque cura ; non cedono un movimento 
che per ricomparire ; in alcuni, all' oppo- 
sto, cedono fàcilmente alle pure adopvra-l 
te , e non ricompariscono più ; in altri 
Goalnsente ritornano ugni inverno, c spa- 
riscono al rinnovarsi della bella stagione. 

Quando le acque sono recenti, e 
quando I' animale è giovine , quest' alTe- 
zioue è poco grave, e non resiste all' uso 
priinà degli emollienti , poi alla nettezza 
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ed alle frequenti lozioni , di vino caldo, 
soprattutto se vi si aggiunge nel tempo 
stesso la precauzione di diminuire il nu- 
trimento e di mescolarlo per metà col 
verde ; non di rado il passaggio Iruppu 
improvviso dal nutrimento verde efrescu 
ad un nutrimento secco e troppo stimo- 
lante è quello, che fa nascere questa ma- 
lattia negli animali giovani ; in quelli di 
da più avanzata esige essa ordinariamen- 
le attenzioni maggiori , come 1' applica- 
zione d' uno o due setooi In sostituzione 
alla specie d' emuotorlo formalo fbtHi» 
scolo delle acque \ I' amministrazione in- 
t(una di qualche medicamentu diuretico 
c diaforetico j Gnalmente 1' applicaziooc 
sulle crepacce di sostanze leggermente 
astringenti ed anche ripercussive. Qnazs- 
ilu lo scolo viene a cessare , sarà bene di 
dar all' animale qualche purgativo, e di 
prolungarne gli eflelti quanto è più pos- 
sibile. Si deve sempre temere, die qual- 
che funesta metastasi non si operi iutemo- 
uiente, e cercare con questi mezzi di d»< 
l’iarla sul canale intestinale. Quando le 
piaghe e le crepacce sono ben guarite, 
r applicazione del fuoco sulle estremiUi 
che furono ammalate è ottimo mezzo e 
forse il solo efBcoce per impedire una 
ricaduta. 

Le acque alle gambe inveterate , 
quelle il cui scolo è abbondante ed as- 
sai fetido, devono essere tenute per in- 
curabili. La soppressione del loro scolo c 
difGcilissimn, c provoca d'altronde indubi- 
tatamente altre malattie sempre più peri- 
colose : bisogna allora sersirsi dell' aui- 
iiiale, come si trova, e Gno che gli ulte- 
riori progressi del male lo mettano del 
tutto fuori d' uso. 

Dissccaudu le estremità d'un cavallu 
per lungo tempo aOetto dalle acque alle 
gambe, soprattutto una di quelle,che ren- 
dine sono alle volte dalla malattia d’ un 
l ulumc enorme, vi si trova il tessuto cel- 
lulare subcutaneo, quello che copre i t«n- 
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dini e te arlicolaxioni, <lurn, grocso, stri- 
dente spesso sotto il tagliò dello strumen- 
to, che manda un umore limpido d' un 
bel color giallo ; «i si trova una parte ili 
quel tessuto lardacea , biancastra , giallo- 
gnola ; in altri siti esso è molle, d' una 
tinta bruna o nericcia ; vi si trovano 
finalinente i germi di materia marciosa, 

0 d' una spede di polenta, in meno olla 
quale si vedono delle porzioni di fibre li- 
bere Oli aderenti. Sui fichi o porri non 
v' è più pelle , fuorché qualche avanzo ; 
vi ha un vero cangiamento nella struttura 
intima del tessuto. 

K. BoLSAseim. Vedi questo oo- 
caboh. 

L. PrTasscaifzs. VtM questo i<o- 
cabob. 

JÌf. iVabttla rossa,malattia di san- 
gue , maialila delb Sobgna. — Nelle 
manilre, che hanno il più sofferto dalla 
putrescenza, che sono state più esposte 
alle influenze che producono questa ma- 
lattia, senza però aver perduto per essa 
molti animali, si dichiara improvvisamente 
questa malattia, e fa perire una gran par- 
te di qudli che sono rimasti in vita, e si 
dichiara per lo più nei primi giorni di 
primavera, quando cominciano a spuntar 
r erbe, e quando gli animali cominciano 
a rifarsi del cattivo trattamento del verno. 

Gli animali cessano di mangiare, di 
camminare, abbassano la testa, e cadano ; 

1 loro fiancbi battono con forza ; getta- 
no essi bava ; qualche volta mandano 
sangue dal naso ; si contorcono, e spesso 
muoiono in un breve spazio di tempo, 
qualche volta anche si trasdntno prima 
di morire per parecchi giorni. 

L' andamento ddla malattia è più 
rapido, e più presto mortale in quegli 
animali appunto, che appariscono più sa- 
nt, e che sembrano rìiarsi più presto d^ 
privazioni del verno. Il più gnn numero 
degli animali viene assalito entro lo spa- 
zio di pochi giorni ; qualche volta poi 
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anche la malattia si sviluppa surcessiva- 
mente, e li fa perire poco i poco. Alla 
sezione degli animali morti si trovano 
espansioni sanguigne in alcuni visceri, il 
più delle volte nella milza , poi nel fe- 
gato e nei polmoni, ed alle volte nella 
membrana mucosa degli intestini. Sembra^ 
che questi organi, indeboliti dal cattiva 
nutrimento e da tutte le altte cause che 
producono la putrescenza , non pnss.ino 
più resistere all' affluenza del sangue ed 
alle sue proprietà più stimolanti, quando 
un miglior nutrimento viene a ravvivare 
la circolazione, a rendere ì movimenti del 
cuore più forti, più solleciti, e ad aumen- 
tare per conseguenza I' energia di tutto il 
sistema circolatorio, e particolarmente dei 
capillari. Il tessuto dell' organo non re- 
siste più all' affluenza del sangue, si lace- 
ra, e r animale muore , perchè 1' organò 
ha cessato di supplire alle sue funzioni. 

Alcuni agricoltori hanno trattato co- 
me due malattie differenti la roalallia di 
sangue, e la malattia di Solognn, e fra gli 
altri anche il sig. Therrier ; ma un pas- 
saggio di questo autore all' articolo della 
malattia della Sologna sembra far credere 
eh' egli stesso le sospetti di natura consi- 
mile. Questa mahllitt, die' egli, è /orse 
un' affexione particobre ? Deve r'/erirsi 
al sangue od alb putrescenxa^ oppure è 
una combinatione dì entrambe 7 Egli è 
cerb, che vi sono sintomi e segni per 
farb credere b mabttb del sanlomi e 
sangue, ed altri per farla credere la 
putrescema, ec. 

Qual trattamento si può adoperare 
per questa malattia ? Non ve n' è alcuno. 
L' animale da essa gravato è quasi sem- 
pre perduto, e se una prima caduta non 
lo fa morire, lo fa una seconda. Bisogna 
adunque ricorrere ai mezzi di prevcoii lu, 
non già individualmente, ma per tutta la 
mandra, che si teme di vedere inferma • 
si diminuirà un poco il suo nuiriniento 
ordinario ; sarà lasciala meno a luogo nel 
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pascolo ; se il pascolo è troppo abbon- 
dante, soprattutto troppo sthnolante, non 
s’i si lascierà più andare la mandra ; si avrà 
cura di non condurvela nel gran caldo, 
e nel condurla di non farla troppo cor- 
rere; tutte in somma quelle cause, che 
accelerano la circolazione, sono quelle 
che precipitano l' istante dell' irruzione 
sanguigna, e che si devono evitare. 

Il miglior mezzo di prevenire que- 
sta malattia, sarebbe di tener sempre gli 
animali ad un governo di vita ben re- 
golato, e di non farli passare successiva- 
mente da un nuuimento piuttosto ab- 
bondate, ad un cattivo, e poi da que- 
sto al primo. Un modo di ccdtivazione 
ben inteso procurerebbe ai contadini 
la facilità di supplire a questa condi- 
zione, e risparmierebbe loro molte per- 
dite. Le bestie, che in una mandra affet- 
ta di questa malattia si salvarono dai 
suoi attacchi, devono essere sollecita- 
mente ingrassate, e mandate al macello, 
se non si vuole ariischiare di vederle io 
seguito colpite dalla stessa malattja, o più 
sicuramente dalla putrescenza. 

Non bisogna confondere questa ma- 
lattia con r apoplessia o colpo di sangue, 
che uccide di tempo in tempo alcune be- 
stie nelle mandre le meglio governate. 

L. Lsoasau. Vidi questo vocabolo. 

M. Tisi tubercolosa Questa atìe- 

ziune, quasi comune nei nostri animali 
domestici, è stata sempre confusa con al- 
tre malattie : si chiama con questo nome 
un' affezione particolare, che nella sezio- 
ne dei cadaveri si riconosce alla presenza 
nel tessuto degli organi d’ una materia 
bianchiccia più o meno densa, alle vol- 
te anche piuttosto dura al tatto, il cui 
accumulamento distrugge poco a poco 
r organo, e Gnisce col cagionare l' inter- 
ruzione delle sue funzioni, e la morte 
ddl' individuo. Qual è la causa di questa 
secrezione ? Noi l' ignoriamo, e ne cono- 
sciamo soltanto i funesti effetti. 
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1 cumuli di materia biancastra co- 
stituiscono ciò che si chiama tubercoli. 
Questi sono di varie grandezze, a se ne 
trovano in tutti gli organi, ma special- 
mente nei visceri parenchimatosi. Un or- 
gano è sempre più specialmente infermo 
degli altri; e quando il più infermo è il 
polmone, la malattia prende il nome di 
tisi polmonare : questo è il caso più 
frequente. 

Cosiffatta affezione non è ancora ben 
conosciuta, ed ultimamente essa fu de- 
scritta, come se fosse quella, che nel ca- 
vallo si chiama moccio e scabbia, nel 
montone putrescenza, ladreria nel por- 
co; ma basterà confrontare queste diver- 
se malatde con ciò, che noi conosciamo 
della tisi tubercolosa, per vederne le dif- 
ferenze. 

i.° Nei cavalli la tisi tubercolo^ se- 
gue due strade molto differenti. Negli uni 
sembra provenire ereditariamente; que- 
sti sono sempre ammalali , poco forti, 
non hanno che bre\i intervalli di buona 
salute, spesso anche sono male confor- 
mad; ariivano coti Gno a quattro anni, 
o cinque al più ; gettano male il loro ci- 
morro, e periscono per lo più a quest'e- 
tà, gli uni coi caratteri d' una malattia 
di petto, gli altri coi caratteri d' una 
iifalattia di fegato o dell' addomine, se- 
condo che infermo si trova il primo di 
questi organi, od uno di quelli che sono 
contenuti nel basso-ventre. Alla sezione 
dei cadaveri rinveiigonsi gU orgam in 
parte tubercolosi : indi le tracce d' un' in- 
fiammazione violenta di tutto il retto del- 
r organo spedalmenle infermo. L'affe- 
zione tubercoluta del polmone costituisce 
una di quelle diverse malatùe che nomi- 
nate furono vecchie polmonie. 

In alili cavalU, all' opposto, ma in 
pochi, sembra essa la conseguenza, o la 
degenerazione dell' inGammazione del- 
I' organo '"itilo, un vero termine per 
suppurazione. Laonde un animale, che 
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ha godalo d' una buona ulule fino al sono soggette ai larori stessi dei cnvallì, 
momento in cui venne assalito da una la malattia può cosi percorrere in esse 
peripneumonia, non può più ricupera- tranquillomente i suoi periodi, e si vede- 
re la sna prima ulule ; non è egli nè no questi animali arrivare poco a poco 
positivamente ammalato, nè posilivamen- all' ultimo grado della malattia ; la ma- 
le sano ; si dichiara in esso una nuova grezza generale, ed una piccola tosse sec- 
peripneumonia, egli muore, ed alla sezio- ca, rauca , poco forte , particolare, sono i 
ne si trovano dei tubercoli ne' suoi poi- soli segni caratteristici nell' iocomincia- 
moni. Non è forse presumibile, che que- mento. Ad un' epoca più avanzata la se- 
sti tubercoli sieno punti di suppurazione, erezione del latte diminuisce, e la vacche 
che si sono stabiliti in conseguenza delia si fanno più grasse ; ma qualche tempo 
prima inBammazione del pulmone? dopo il latte cesu, la respirazione diven- 
Che che dire si posu di questa spie- ta più incomoda, sopraggiunge la ma- 
gazione, non è che pur troppo vero, che grezza ; l'animale ha momenti alternativi 
noi non abbiamo verun mezzo di guarire di bene e di male ; la tosse diventa più 
quest' affezione. Esu fa perire l' animale frequente, più piccola ; finalmente la nau- 
tanto più presto, quanto è più negletto, sea , la tristezza , una magrezza estrema, 
e quanto è più essenziale alla vita 1' or- i brividi, la sensibilità del petto, la ces- 
gano specialmente infermo ; fa essa perire sazione della ruminazione e delle con- 
molto più presto l'animale infermo di tisi vnlsioni precedono ed annunziano la mor- 
tnbercolosapolmonare,chequelloinfermo te. Questi sintomi non camminano con 
di tisi tubercolosa del fegato, della milza, rapidità , ma diventano poco a poco 
o del mesenterio. Si cura l' animale, si sempre più gravi , 6no ad estinguere la 
eseguiscono le diverse prescrniom mo- vita degU animali ammalati, 
mentonee che si presentano, ma non ti Gli ingrassatori, che conoscono per 
fa che ritardare d' alquanto la sua morte, esperienza questo andamento della mala!- 
a.° Nelle bestie cornute la tisi tnber- tia, e sanno che quasi tutti i loro animali 
colosa si fissa specialmente sui polmoni, ne hanno il germe dopo qualche tempo 
ed è conosciuta sotto i nomi di perlpneit- «Idi' amministrato governo, e che trove- 
monia cronica, di lisi polmonare, e di rebbero inoltre del discapito ad avere una 
pomeliera. vacca scarsa di latte , colgono 1' istante 

Si mostra essa nei maschi e nelle in cui I' am'male inclina ad ingrassarsi, 
femmine, ma più particolarmente in que- ne favoriscono 1' ingrassamento , e lo 
ste, e soprattutto in quelle che destinate vendono allora al macello, e perdo an- 
sono a dare latte, essa esercita le mag- che le loro perdite sono poco frequenti 
gioii sue stragi. Laonde gl' ingrassatori in confronto del numero degli animali 
dei contorni di Parigi, e quelli dei paesi, infermi. 

Bei quali si allevano molte bestie cornute, Nelle campagne la malattia è molto 
ne soffrono gravi perdite. Le drcostan- meno frequente ; ma siccome quegli abi- 
ze, in che sono collocati questi animali, tanti non ne conoscono tanto bene le con- 
perchè diano il più di latte possibile, seguenze , più spesso così vi arriva al- 
sembrano favorevoli allo sviluppo della l' ultimo grado. Alla sezione degli animali 
malattia. Fortnnatamente ai trae nn par- si trovano i polmoni compatti, pesanti, 
tito più vantaggioso dalle vacche che dai cangiati quasi interamente in una aostan- 
cavalli. za biancbieda, cretacea , eh’ esala ipes- 

Siccome le vacche lattaiuole nonlso un cattivo odore , e che non ha più 
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la minima analogia colla sostanza pol- 
monare. 

Qual rimedio è da adoperarsi con- 
tro questa malattia ? Nt>n ve ne ha altri 
se non quello adoprato dagli ingrassatori 
dei contorni di Parigi. Appena sospettata 
la sua asistenza in un individuo, bisogna 
ingrassarlo. 'Visarebbe benequalcbe mez- 
zo per impedire lo sviluppo dell' afièxio- 
ne, quello cioè di non tenere gli animali 
nelle stalle estremamente calde , e la cui 
aria è sempre carica della traspirazione 
polmonare e cutanea ; quello anche di 
tenere le bestie in esercizio : ma questi 
mezzi, che sarebbero buoni per la loro 
salute, diminuirebbero l'abbondanza della 
secrezione del latte, e nuocerebbero agli 
interessi di chi le nutre a tale oggetto. 
Si preferisce d'ingrassare la bestia, quan- 
do comincia ad essere ammalata, e di 
comprarne una nuova , che abbia recen- 
temente partorito, la quale dà molto latte, 
e non costa spesso più di quella della 
quale vuol disfarsi. 

Quest' aifezione sembra ereditaria, 
per cui bisogna astenerti d' adoperare 
alla riproduzione quegli animali che ne 
hanno il germe. 

La tisi polmonare affligge anche i 
montoni ed i cani, ma più di raro. 

OSSERVAZIONI. 

Nelle malattie, che formano l'ultima 
dasse , si trovano probabilmente afiie- 
zioni, che appartengono al sistema lin- 
fatico ; tali sono forse il moccio, la scab- 
bia, le acque olle gambe , affezioni , nelle 
quali quando I' animale soccombe, si tro- 
vano quasi sempre i gangli linfatici ingor- 
gati, scolorati , più molli che nello stato 
naturale, e qualche volta in suppurazione ; 
ma lo stesso Hu%ard confessa non avere 
osservazioni bastevoli per decidere la que- 
stione, ed esser questo il motivo, che lo 
impedì di formare una dasse ddle midat- 
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de di codesto sistema. Infermiamo quindi 
i veterinari a studiarle bene, giacché co- 
nosciuta una volta la loro sede, più fadie 
ne diverrà il trattamento. Una classifi- 
cazione di malattie, riguardala da alcuni 
pratici come un oggetto inutile, ha sem- 
pre il gran vantaggio d' aiutare 1' uomo^ 
che riflette, e che non si lascia guidare 
dalia semplice abitudine. 

Opportuno egli è del pari il rac- 
comandare ai veterinari il tentativo dei 
salassi locali. I nostri animali ruminan- 
ti hanno questo di particolare, che spes- 
so una flemmasia locale si complica con 
una debolezza, con nna diminuzione ge- 
nerale della proprietà delia vita , per 
cui UD salasso geuerde sembra fare pisi 
male che bene, quantunque mostri d' es- 
sere domandato dalla flemmasia locale. 
Questo sarebbe certamente il caso d' ap- 
plicare i salassi locali , dei qudi i me- 
dici ora si servono con tanto vantag- 
gio ; e si troverebbe forse anche qualche 
volta possibile, anzi conveniente d' ado- 
prare , ed i salassi locali ed i fortificanti 
generali. 

Nel corso di questo terzo Capo, Hu- 
tard parlò sempre delle malattie del 
cavallo, senza occuparsi di quelle del- 
r asino e del mulo , e ciò dappoiché 
quelle di questi due ultimi animali sono 
le stesse , e non oflrono altre dìflèrenze 
che quelle dovute alla costituzione mollo 
più irritabile, quantunque più rustica £ 
questi animali. 

Laonde le malattie in essi più rare, 
si sviluppano con più forza , camminano 
eoo più di celerità verso il loro termine, 
buono o cattivo , e domandano per- 
ciò d’ essere trattate con mtflto più d’ «- 
nergia ; le malattie acute non soffiamo ri- 
tardo ndi' nso dei mazzi attivi di guari- 
gione, ed il più lieve é spesso cagione rii 
termine fonesto. 

Per questa stessa ragione le ope- 
razioni, che praticare si devono sopra 
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i suddelli animali, esigono maggior cura 
ed intelligenxa. Non iutendeti perciò che 
si abbiano a farle grandi e forti, ma sol- 
lanto con soUecitudìne , procurando in- 
oltre di renderle quanto meno dolorose 
è possibile all' animale , perchè la sua 
reazione vitale sarebbe troppo forte, ed 
esso soccomberebbe. I<aonde, frattanto 
che una piaga assai grande si guarirà 
prestissimo, un'altra piaga piccola, po- 
co pericolosa in apfiarenza , che non 
fosse accompagnata da nessun acciden- 
te in un cavallo, avrà le consegueisze 
più gravi in un asino ed in un mulo, 
perchè sarà stata fatta da un corpo , che 
invece di tagliare, avrà segato o laceralo 
le parti , soltanto per aver prodotto vivi 
dolori. In generale, le malattie degli asini 
e dei muli sono più difficili a curare di 
quelle dei cavalli. 

Le malattie dei ruminanti al con- 
trario. hanno la particolarità, che agli oc- 
chi poco esperii le più pericolose pre- 
sentano pochi segni per farsi riconoscere, 
e spesso non si riguardano come tali, se 
non dopo passato il tempo opportuno 
per r applicazione dei rimedi. Converrà 
di più ricordarsi , che questi animali per 
la conformazione dei loro stomachi esi- 
gono sostanze liquide , e che dandole 
sotto forma solida si corre rìschio di 
vederle senza effètto. La ragione n' è 
semplicissima : i medicamenti cosi ammi- 
nistrati cadono per lo più nel rumine ; 
si mescolano cogli alimenti contenuti in 
quel sacco , e vi perdono tanto più sicu- 
ramente le loro proprietà ; e quest' orga- 
no, quando 1' animale è ammalato, non 
esercitando quasi più d' azione sopra di 
essi, vanno soggette alla fermentazione ed 
alta decomposizione. 

MEDIO. 

Nome volgare della campanula me- 
dium. 

MEDIO DELLE NÀTICHE, ^edi 
Suras-coni.ouio-Taocs5TDiiiao. 
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MEDIO ESTENSORE, ^edi Ono- 
uLzucautBo niTEBao. 
MEDIO-FALANGEO. 

Piccolo osso della gamba posto sot- 
to il lungo-fiilangeo, e superiormente al 
quadrilatero. 

MEFITISMO. 

Stato dell' aria in cui essa trovasi 
saturata di elHuvii putridi o di altre so- 
stanze egualmente nocevoli alla economia 
animale, e che svelano quasi sempre la 
propria esistenza al senso dell' odorato, 
od anche a quello del gusto ; consiste 
cioè nella presenza di gas inetti alla respi- 
razione, tanto mescolati in soverchia quan- 
tità con r aria in guisa da non servire 
essa alla respirazione, come esistenti da 
sé soli in qualche luogo. 

Si dà r epiteto di mitica a qua- 
lunque aria alterata che produce la mor- 
te, cagiona l' asfissia, o provoca diverse 
malattia. Non di meno talvolta lo s' im- 
partisce eziandio a quella che possedè 
certo odore dispiacevole. L' acido carbo- 
nico dicevasi pel passato aria mefitica., e 
le sue combinazioni con le basi salificabi- 
li indicavansi col nome di mefiti. 

Attesa la oscurità in cui venne di 
presente ravvolto il problema tanto sem- 
plice della distinzione da fissarsi tra la in- 
fezione ed il contagio, sarebbe al certo 
giovevolissimo sostituire al primo di que- 
sti due vocaboli 1' altro di mefitismo. Si 
porrebbe fine per simil guisa a parecchie 
controversie degne di riso, se non trat- 
tassero di oggetti che toccano cosi davvi- 
cino la salute pubblica. 

MELA. F. Melo. 

MELA D' AMORE. F. Pohodoio. 
MELA DI CANNELLA. 

Nome volgare del frutto dell' anona. 
MELA DI MERAVIGLIA. 

Nome dato dai giardinieri alla mo- 
mordica liscia. 

MELA DI PENO. 

Questo è il frutto del pino coltivale^. 
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MELA SPINOSA. 

Nome volgare del frutto dello $tra- 
monio. 

MELACCIOLA. 

Nome volgare dell'erweron viscosum. 

MELACITOLA. 

Nome volgare della melissa offici- 

rals. 

MELAGRANO ; Panica. (Ortic.) 

Che cosa sia. 

Genere d' arbusti coltivati da lungo 
tempo, sia per l' ornamento, sia pei loro 
frutti. 

Ctassifica%ione. 

Appartiene alla classe XII (icosan- 
dria), ordine I (monogenia) del sistema 
di Linneo., ed alla famiglia delle mirloidi. 

Caratteri generici. 

Calice turbinato, coriaceo, cinque 
o sei-fido e colorato ; stami numerosi ; 
frutto sferico, della grosseria di una me- 
la, coronato dal lembo del calice, rivesti- 
to d' una corteccia coriacea, a nove logge, 
cinque superiori e quattro inferiori, sepa- 
rate da un trameno trasversale ; semen- 
te numerose, angolose, circondate da una 
tonaca polposa. 

Enumeraxione delle specie. 

Questo genere cumprende le due 
seguenti specie. 

M. COMUNE ; Punica granatam. — 
Volg. Granato ,■ Melagranato. 

Caratteri specifici. 

Arboscello molto conosciuto, alto 
da dieci a dodici piedi e più quando si 
sostenga con pali ; rami e ramoscelli mol- 
to numerosi, angolosi, minuti e rossicci ; 
Joglie opposte, lanceolate, piccolissime, 
intere, lisce e sottili ; Jiori di un russo 
scarlattino vivo, due a cinque uniti o so- 
litarii alla sommità del giovani ramoscel- 
li \Jrulto rotondo, bellicato, di un rosso 
bruno, pieno di sugo addo. 

ParieUì. 

Fra le varietà del melagrano giove- 
rà di ricordare le seguenti : 
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Melagrano a frutto acidissimo. 

Melagrano a frutto dolce ed acido 
nel tempo stesso. 

Melagrano a frutto dolce. 

Melagrano a fiori assai grandi 
scempii o doppii. 

Melagrano a fiori semidoppi. 

Melagrano prolifero. 

M. NANO ; P. nana. 

Caratteri specifki. 

Fusto allo da tre a cinque piedi ; 
foglie minori di quelle dell' altra specie, 
allungate, quasi lineari •, fiori meno gros- 
si degli altri ed egualmente rossi. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria dell’ America me- 
dionaie : fiorisce in luglio e settembre. 

Cottivaxione. 

n melagrano coltivasi io piena terra 
in molti paesi anche settentrionali. In 
certi climi però del nord non si può con- 
servarlo se non che cuopreadolo in tem- 
po d' inverno con istuoie, e mettendo- 
vi lo strame sul piede : ed m altri climi 
i più freddi conviene tenerio in vaso 
o in cassa. Quest' arboscello domanda la 
terra più sostanriosa e la esposiaione 
più calda ; e non si speri di vederlo 
fiorire e fruttificare se non in queste terre 
ed in queste situazioni. Si moltiplica mol- 
to facilmente ed in tutti i modi . Se ai 
vuol servirsi per moltipHcarlo del metro 
della semina, questa si fa in primavera in 
una terra ben lavorala e bene esposta, 
ovvero in terrine sopra letamiere sotto 
vetriata ; il piantone, che ne proviene, si 
ripianta al primo, o al secondo inverno 
in un terreno minuto, od in vasi isolati. 
Dopo cinque n sei anni può piantarsi a! 
posto. Siccome poi il melagrano getta 
molti polloni dai suoi piedi, cori quelli 
che hanno delle radici si levano in feb- 
braio, e si piantano separati in piccoli 
vasi, che s' immergono in un letto om- 
breggiato per farli riprendere più presto. 
Da Moni crede che si avrebbero dei 
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mì^liurì melagrani, e più fiondi se in luogo 
(li propagare in tal maniera la specàe sp- 
piattutto a Cori doppi, la s' innestasse 
Sopra un altro individuo della sua specie. 
£ bene che i melagrani all' uscire della 
stufa siano tagliati sopra i due occhi, e 
che io tempo della siate vengano frequen- 
temente troncati i giovani getti 
Usi. 

Nei paesi' ove i melagrani Itorisco- 
no abbondantemente sono essi di una 
grande bellezia e i loro fiori briUanti, che 
spiccano vantaggiosamente tra la verdura 
delle loro foglie , presentano un colpo 
d'occhio assai bello. La scoria della mela- 
graaata è assai astringente ; si adopera 
essa in medicina sotto il nume di mali- 
coriwn j e la scoria della radice e sopra 
tutto quella delle baiboline, serve a dare 
il miglior decotto contio il verme soli- 
tario. La sua polpa è assai rinfrescante, 
e viene frequentemente prescritta nelle 
febbri ed altre malattie infianunatorìe ; 
se ne fabbrica anche uno sciroppo gra- 
devolissimo. I fiori del melagrano sono 
adoperali a.ioh' essi sotto il nome di ba- 
laustri, ed hanno le loro proprietà comu- 
ni con la scoria de! frutto : in generale, 
tutte le parti di quest' aligero sono assai 
ustriugeuli, c servono nei paesi, ov’ esso 
cresce nalurabacnte, a tutte quelle ope- 
razioni, per le quali si adopera la noce di 
galla, la scorza di quercia, vale a ilire, per 
dare la concia al cuojo, per fissare il co- 
lor ueru sulle slollé, ec. Il melagrano a 
J^ruUo acidissinu) può essere impiegalo 
con vautjggio per farne siepi impene- 
trabili. 

MELALEUCA ; .Uelalenca. 

Gencj e di piante che ha multi rap- 
porti col genere inetrosidem, c le cui 
specie originarie della Nuova-Olanda non 
sono coltivale fra noi che nelle grandi 
cuUetioui. 

Viz. tf.-/gric., I j' 
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MELAHPinO; Alelampyrtun. (Econ. 
rur.J 

Che cosa sia. 

Genere di piante tre specie del qua- 
le sono comunissime, ed una di esse uti- 
le e nociva nel tempo stesso all' agricol- 
tura. 

Classificazione. 

Appartiene alla classe XIV (didyna- 
mia), ordine 11 (angiuspermiaj del siste- 
ma di Linneo, ed alla famìglia delle ri- 
nantouii. 

Caratteri generici. 

Calice tubuluso, quadi ifido ; corol- 
la a due labbri e compressa, il labbro 
inferiore a caschetto e ad orli ripiegati, 
r inferiore sirlcato, trifidu quasi eguale ; 
casella bislunga, aguzza, compressa ; se- 
menze bislunghe ; logge monosperme. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere comprende sette ad 
olio spe<;ie ; noi perù non parleremo che 
delle seguenti : 

M. BOSCHERECCIO ; M. syloati- 
cum ; ìli. alpestre. 

Caratteri specifici. 

Caule debole, alquanto prustrato ; 
foglie lanceolate, appuntate, dentale ;^o- 
ri piccolissimi, distanti tra di loro, a due 
a due, unilaterali, interamente gialli cd 
aperti. 

.11. C.\MPESTRE ; M. arvense. — 
Vulg. Erba rossa ; Fianutia ; Coda di 
volpe j Contino, (rrano di vacca. 

Caratteri specifici. 

Caule quadralo, rossiccio, allo un 
piede ; foglie lunghe, lancioliite, sessili, 
appuntate ; le superiori tnollo divise ; 
fiori porporini, a gola gialla, in ìspiga 
lermiuale, coloratissima e conica. 

M. PIAATENSE ; M. vulgabim ; .V. 

sjloaticwn, Hudson. 

Caratteri specifici. 

Caule quadrato, debole, alto un 
piede e mezzo, ramoso, dilatalo ; Jogite 
opposte, lessili, lanciolate, distanti iJiori 

iG 
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gracili, allungati, bianchi, chimi o poco 

aperti. 

TJti e proprietà. 

La più importante a conoacersi fra 
le tre indicate specie è il M. campestre. 
Si trova esso abbondantemente nei cam- 
pi in mezzo ai grani mal governali , 
principalroeute nelle terre di mediocre 
rjnantità ; fiorisce alla metà della state, ed 
i suoi primi semi cadono lungo tempo 
prima, che i fiori dei rami sieno sbucda- 
ti. Quasi sempre esso è ancora in piena 
vegetazione al momento delle messe , a 
meno che il terreno non sia assai umido 
e caldo, ed in tal caso non ha ordinaria- 
mente che due rami. Risulta da questi 
due fatti, eh' esso nuoce alla vegetazione 
dei grani, e che può alterare la paglia, se 
questa non è ben diseccata al momento, 
in cui si ammonticchiano le gregne. 

Ma i due molivi suddetti non sono 
i soli che rendono dannoso il M. dei cam- 
pi : il celebre Thessier, al quale siamo 
debitori di un bellissimo lavoro sopra 
questa pianta, osserva, che la farina nella 
quale entra il seme del melampiro, dà un 
pane nero, di odore acuto, e di sapore 
amaro. Alcuni autori dicono, che il pane 
nel quale entra di questo seme, rende la 
testa pesante ; altri, che non fa verun 
male. Base fa osservare, che avendo vis- 
suto nella sua gioventù in un distretto 
abbondante in melampiri^ ha mangiato 
spesso del paue reso dal loro seme d' un 
nero violaceo, senza essersi accorto dei 
suoi effetti, più che non se ne accorgono 
1 coltivatori più poveri, i quali ne fanno 
un uso abituale, e che essendo ritornato 
nello stesso distretto alcuni anni dopo, 
provò leggere vei tigini, unicamente per 
averne mangiato in una colazione di cac- 
cia. Conchiudere si potrebbe forse da 
questo fatto, che la sola abitudine dimi- 
nuisce le qualità nocive del seme di que- 
sta pianta. 

In alcuni paesi ove il melampiro 
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campestre è assai abbondante, si ta^ 3 
formento al di sopra delie tue tate sìa 
per i motivi sopra ricordali, sia per con- 
servarne il fogliame ai bestiami, da' quali 
e molto appetito, specialmente dalle vac- 
che : il latte ed il burro di quelle che se 
ne nutrono, sono di qualità eccellente. 

Il àf. pratense trovasi alle volle nei 
prati io tanta abbondanza, che vi domina 
sopra tutte le altre piantò. I bestiami, • 
sopprattotto le vacche Io ricercano più 
avidamente ancora del campestre, e dà 
al loro latte ed al loro burro le mede- 
sime qualità. Ciò dovrebbe farlo consi- 
derare come una pianta preziosa , ma 
invece vuoisi tenerlo come nocivo, per- 
chè si oppone al crescìmento delle gra- 
minee cd altre erbe ; perchè perde molto 
nella diseccazione ; perchè portato a que- 
sto stalo si riduce facilmente in polvere ; 
perchè mai non permette un secondo 
taglio, essendo annuo come il campestre. 
Si deve quindi se non distruggerlo, im- 
pedire almeno, sbarbicandolo innanzi alla 
sua fioritura, che si moltiplichi al di U 
d’ un certo termine. In questo caso vico 
doto alle vacche in verde. D Sf. bosche- 
reccio cresce alle volle con eccessiva ab- 
bondanza nei boschi montagnosi : ha le 
stesse qualità del pratense j in alcuni luo- 
ghi si suole raccoglierlo con molta cura 
per la nulricazinne delle vacche, ed anzi 
tìosc raccomanda molto questa pianta alle 
brave donne di governo, specialmente nei 
paesi di vigne, perchè ivi le vacche sof- 
frono alle volte delle privazioni in tempo 
dei forti calori della state, epoca in cui 
essa si trova nel ma.ssimo suo vigore. 

MF.LAMPODIO NANO ; Meìampo- 

diiim humile. 

Pianta annua, originaria della Gia- 
maica, e che fra noi dom.anda la stufa 
calda. 

MELANTIO DOMESTICO.^'Giùrrf^ 

Nome volgare della nigella saliva. 
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MELANTIO SALVATICO. (Giard.) 

Nume volgare della nigtUa danut- 
$cena. 

MELANZANA. fOrticuU.J 

Nome volgare del solanum melan- 

gena. 

MELANZIO ; Melanthium. (Giard.) 

Genere di piante perenni., poco dif- 
fuse nei nostri giardini , e che sono di 
diiBcile moltiplicazione. 

MELASTOMA CIMOSA ; Melastoma 
cymosa. (Giardia.) 

Che cosa sia^ e classificatàone. 

Pianta die appartiene ad un genere 
composto da oltre a cento specie indigene 
ddla zona torrida, che sono tutte di stu- 
fa calda, ed esigono un calure costante. 
Appartiene alle melattomee. 

Caratteri generici. 

Calice dnquefidu o a cinque denti, 
o quasi intero ; petali cinque ; stami die- 
ci ) bacca a dieci logge. 

Caratteri specifici. 

Cauli diritti, sugosi, tctraguui, ra- 
mosi, alti sei decimetri, di un fulvo rossic- 
cio ; rami opposti, alquanto pàtssi-,Jbglie 
opposte, cuoriformi, appuntate, a sette 
nervi, cinque dei quali vanno a termina- 
re alla sommità, sparse di peli, guernite 
negli orli di pìccoli denti rossicci e ciglia- 
te, di un bel verde al di sopra, pallide al 
di sotto -, fiori rosei, ammassati in corim- 
bi o cime terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa, originaria dell' A- 
merica meridionale.: fiorisce in agosto. 

CoUsvasàone ed usi. 

Questa pianta ama una terra so- 
stanziosa : domanda alcnne irrigazioni nel- 
la state, ma nel verno moderatissime, es- 
sendo sugosa per natura. Si moltiplica 
coi rampolli eh' essa getta intorno al suo 
piede, levandoli in primavera con dili- 
genza perchè conservino le loro radici ; 
ti pongono separati in vasi piccoli^ pieni 
di una terra dolce, e ti aQbndano io un 
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letto che abbia multo calore, ed in tal 
modo barbicheranno. La melastome non 
si deve cambiar di vaso se non quando 
ne abbia un assoluto bisogno. I fiorì di 
questa pianta formano dei graziosi corimbi 
terminali, il colore delicato dei quali ti uni- 
sce benissimo culla tinta dtl suo fogliame ; 
essa adorna le stufe sul finire della state. 

MELASTOME (riAara). f'. Mels- 

STOUZB. 

MELASTOMEE (punte). (Boi.) 

Famiglia di piante dicotiledonie po- 
lipetale distinta dai caratteri seguenti : 
calice di un solo pezzo, tuboloso, supero 

0 infero , nudo , ovvero attorniato da 
squame ; corolla con un determinato nu- 
mero di stami inseriti all' estremità del 
calice, e che alternano colle lacinie di 
questo ; stami culla medesima inserzione 
delia corolla, in numero determinato, ma 
però ip doppio numero dei pelali ; fila- 
menti sovente guernili verso la loro som- 
mità di due setole u appendici, e ad essi 
superiormente stanno inserite culla loro 
base delle antere bislunghe terminale in 
una punta ricurva ; ovario supero o in- 
fero munito di un solo stilo e di uno stim- 
ma semplice ; pericarpi consistenti in 
bacche o caselle ora libere, ora ricoperte 
dal calice, ma rinchiuse nei loro apid ; 
questi pericarpi sono aderenti ed adnali 
al calice, divisi internamente in più logge, 
ciascuna delle quali cootieae molti semi 
mancanti di perisperma, ma coll' embrio- 
ne curvato, coi cotUedoni piani, convessi 
e corti, e colla radichetia inferiore. 

Tutte le piante di questa famiglia 
sono d'ordinario legnose, ed i loro rami 
si vestono di foglie opposte, semplici, 
munite di tre o più rami longitudinali : 

1 \oiofiori sempre ermafroditi e compiuti 
stanno sulla pianta in differenti firggie 
disposti. 

Il sig, ff'’entenanl ha formato di 
questa famiglia tre generi, che divide iu 
due sezioni. 
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i. Le melastorwe colf ovario in- 
fero o quasi infero : 

a. Le melastomee colf ovario pu- 
ramente supero. 

Il celebre De CandoUe divìde que- 
sta famiglia in due sotto ordini. In me- 
lastomee , propriamente dette , ed in 
cariantee. Quelle hanno le antere che si 
aprono per uno o due pori, e queste che 
si aprono per una doppia sutiu'a longi- 
tudinale. 

MELATA. 

Materia zuccherosa, più o meno 
solubile iieir acqua, che si avvicina al 
mele, e più ancora alla manna, che tra- 
suda dalle f<»glie, dagli steli, dai fiori, e 
dai frutti della maggior parte delle pian- 
te, principalmente nella state, ed il cui 
scolo nuoce ad esse in due modi, co) 
privarle cioè d'una parte della loro so- 
stanza di già elaborata, e col mettere 
ostacolo alla loro U*aspirazione, non che 
airassorbimento dei gas atmosferici. 

1 punlenjoli, che per nutrirsene 
vanno col uiezzo della loro tromba a 
succhiare la melata del parenchima delle 
fogl ic e ilei polloni, aumenlano consiile- 
rabilmente il suo scolo, o coll’ aprirle 
uno sfogo più ampio, o resliliienilola 
appena alterata per l'ano ; ma non pro- 
viene già esclusivaiiicnte ria essi, come lo 
pretesero alcuni scrittori. Questa, ilice 
finse, è una delle secrezioni naturali del- 
le piante. Le formiche, che la ncercano 
con tanta prcmiiia, come anche le api cd 
altri insetti melivori, non hanno veruna 
influenza sulla sua forma/iune, eonic lo 
ha voluto prurlamare l'ignoranza in 
molli paesi. 

Le piante più deboli, quelle che 
crescono in un terreno secco, vanno più 



medesima specie. Le estate asciutte e 
calde diventano sopraltiUtu una delle 
cause le più influenti sulla sua produ- 
zione, ed in questo caso le piante più 
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vigorose sono quelle, che ne danno di 
più ; da ciò si può adunque conchiudere, 
che la melata è talvidta 1' eSetto d' una 
malattia, talvolta quello d'un eccesso di 
salute, come nell' uomo i sudori ; ma 
nell' uno come nell' altro raso 1’ eccesso 
della sua secrezione nuoce multo alle 
piante ; impedisce questo ai frutti d’ in- 
grossarsi, di acquistare sapore, e li fa 
anche cadere prima del tempo. Gli anni 
abbondanti in melata non sono punto 
favorevoli al crescimento degli alberi 
nelle piantonaie. 

I coltivatori degli orti e delle pian- 
tonaie sono più spesso nel caso di la- 
gnarsi degli efl'etli della melata, che non 
lo sono i coltivatori dei campi ; anche i 
cereali nondimeno ne sono aggravati e 
produce sopra di essi gl' indicati efietti ; 
eflèlti tanto più sensibili a motivo della 
loro natura ; c non di rado succede in 
tal caso di non ottenere del grano che di 
cattivissima qualità, e perfino di per- 
derne interamente le raccolte. 

Moltissimi sono i mezzi, che indi- 
cati furono per guarentire le piante dalla 
melata, ma non ve ne sono d'altri vera- 
mente utili, che dipendano dall’ uomo, 
se non gK annafliameiiti sulle foglie e 
sugli steli. Ora, come amiafiiarc dalla 
loro cima tulli gli altri alberi d' un giar- 
dino, d’ un verziere, d' una piantonaia, 
come tulle le spighe di grano éd oltre 
produzioni? Attendere adunque devono 
i coltivatori lo sgombramento della me- 
lala unicamente dalle piogge. Anche la 
rugiada la scioglie, ma con la sua evapo- 
razione la lascia sulle piante, qualora un 
vento forte non la faccia cadere. L' os- 
servazione fin fatto nascere l' idea, che 
percnoleDdo i grani melati con una bac- 
chetta, o facendo passare per essi delle 
corde per far cadere la rugiada, si po- 
trebbe sgombrarne la melata ; e di fatto 
si ottiene questo risultamento più o meno 
compintamente, nella stessa guisa che si 
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rimedia alla nebbia melume, come vetlre- 
mo a suo luogo. 

Sarebbe necessario, che la melata 
fosse presa specialmente in considera 
lione da un buon osservatore, imper- 
ciocché tutto ciò, che sappiamo di essa, 
è molto incompiuta. Ci manca 1' analisi 
delle diCTereoti sue specie, e nondimeno 
basta gustare quella dell' acero e quella 
della quercia, per giudicare della diver- 
sità dei principii, eh' entrano nella loro 
composiiione : è cosa riconosciuta, che 
qn«lla del frassino purga come la man- 
na. La melata, che passa pel corpo 
dei punteruoli, deve andar soggetta a 
qualche modificazione, nò può quindi 
essere eguale a quella immediatamente 
uscita dai pori della pianta. Ti sono 
d’altronde delle circostanze, che influi- 
scono sulla formazione della melata, giac- 
ché in una stessa piantagione si trovano 
degli alberi che non ne offrono punto, 
quando altri ne sono carichi all" eccesso : 
vi sono poi anche località, nelle qu.ali 
non apparisce giammai ; altre in cui si 
mostra più tardi, od in una quantità 
meno grande, ec. 

.Ma in ultimo risuhainento intanto la 
melata è un male, che i coltivatori ras- 
segnarsi devono a tollerare, perchè re- 
carvi non possono in grande sufficienli 
rimedi. Per buona sorte, gli anni nei quali 
essa cagiona la perdita d' intere raccol- 
- te, si presentano di rado, e generalmente 
poi i danni da essa prodotti si riducono 
soltanto ad una più debole vegetazione, 
e ad una diminuzione nella grossezza e 
nel sapore dei fnitfi. 

MELATA LITAJOLA. 

Nome voig.nre della ctiseula cii- 
ropaca. 

MELATO. {Cavai.) - 

Modificazione del mantello leardo, 
che pnò anche chiamarsi rosso, vinoso, 
sanguigno. I 
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MELATl-RA. 

Nei contorni di Landrecis, dipat ti- 
mento del Nord, si chiama melatura un 
dimagramento dei frnmenti, che restano 
verdi per lungo tempo, e maturano dif- 
ficilmente. Sembra, che questa malattìa 
abbia molta relazione col bàcbitismo (vedi 
questo vocabolo). Gli abitanti del paere 
I* attribuiscono all' uso fra loro invalso 
di adoperare per àcconciamento la torba 
solforosa ; ma nulla prova, che questa sia 
la causa delb melatura. Si assicura, che 
I' uso dì questo acconciamento sia ora in 
quel paese quasi del tutto abbandonato, 
ma non è noto, se dopo questo abbandono 
sia cessata la melatura. (f'’. il vocabolo 
Mei.itz, malattìa di cui la melatura sembi a 
essere I' effetto.) 

MELE o MIELE. 

Materia sciropposa e zuccherosa 
preparata dalle api introducendo nel 
proprio stomaco il succo viscoso e zuc- 
cheroso che raccolsero sui netlarj e sulle 
foglie di certe piante. Non sì sa per 
anco Se sìa esso gin formato dai vegeta- 
bili, oppure se costituisca il prodotto 
dell' azione elaboralrirc dello sluiiiacu 
delle api ; ogni cosa però ne determina 
a credere, che questi insetti non facciano 
altro che raccoglierlo per deporlo quindi 
nelle cellette dei loro alveari, ma questo 
problema fisiologico esige [>cr essere de- 
ciso nuove ossvvrvazioni. 

Non sempre è il mele della mede- 
sima qualità. Le differenze da esso su 
tale riguardo presentate, provengono per 
una parte dalla maniera con cui lo si 
estrae dagli alveari delle api, e per l'altra 
dalle piante sopra cui queste lo racc<J- 
sero. Le lahhiale somministrano un ec- 
cellente mele, mentre il grano saraceno 
ne dà uno di pessima qiialiui. Feco il 
perche i meli di Narbona e del Gatincse 
sono bianchi e graaiellati, mentre quelH 
di Bretagna hanno certo colore rosso, 
il sapore arre, e l'odore dispiacevole che 
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li fa considerare come di ultimo ordine. 
Si pretende che 1' malia pontìca, ed il 
giusquiamo dieno certo mele vdenoso ; 
ma è lecito dubitare intorno alla verità 
di questo fatto, il quale si appoggia sol- 
tanto sopra asserzioni vaghe ed astrat- 
te, e in favore di cui non si allega veruna 
autorità che il naturalista possa avere 
per irrefiagabile. 

Tutti i meli contengono due specie 
di zucchero, che si rassomigliano l'uno 
allo zucchero di uva, l'altro allo zucche- 
ro non cristallizzabile della canna. Dalle 
quali due specie di zucchero, mescolate 
in varia proporzione, ed unite a certa 
materia odorosa, ne avvengono i meli di 
buona qualità. Quelli di poco valore 
contengono inoltre certa copia di cera e 
di acido. Succede talvolta che lo zuc- 
chero cristallizzabile sia molto abbon- 
dante (come si verifica nei meli di Nar- 
bona e del Gatinese), in guisa da farsi 
vedere sotto la forma di piccoli grani 
risplendenti. Si perviene senza gran fa- 
tica ad isolarlo, stemprando il mele in 
poca quantità di olcoole, e ponendo il 
tutto entro un sacco di tela chiuso che 
ti assoggetta ad una forte pressione ; 
l'alcoole porta via quasi tutto lo zucchero 
non cristallizzabile, mentre non si .satura 
che poco dell' altro , il quale rimane 
sotto la forma di massa solida. Il mele si 
scioglie nell'acqua e forma allora l' idro- 
mele, liquore che fermenta con facilità, 
assumendo certo sapore vinoso. Unito 
all'aceto, forma I' essimele. Trattato con 
l'acqua, col carbone animale e colla creta, 
somministra uno sciroppo buono quanto 
quello dello zucchero ( purché il mele 
sìa di buona qualità ), ma che ritiene 
sempre alcun poco del sapore del cara- 
mele. 

Ciascuno conosce gli usi economici 
del mele, non che quelU di cucina. I 
medici pure se ne prevalgono moltissi- 
mo. Ea sua soluzione nell' acqua forma 
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una bevanda emolliente dicevole a quasi 
tutti i malati colpiti da infiammazioni 
interne, in ùpezietà acute, e lo si ado- 
pera di frequente eziandio per edulco- 
rare le bevande mucilagginose -, fa d'uopo 
però scegliere sempre quello di migliore 
qualità altrimenti può irritare lo stomaco 
e produrne spasmi e Dati. 

Entra il mele in molti preparati 
farmaceutici, tanto come correttivo, co- 
me qual eccipiente. Serve eziandio a 
legare alcune polveri con cui voglionsi 
formare parecchi bocconi, o diversi elet- 
tuarj. Gli sciroppi ( di cui esso è l' in- 
termedio conservatore ) hanno il nome 
di melliti, o di meli medicinali. I prin- 
cipali sono il mele rosato o rodamele, 
il mele scitlilico, il mele mercuriale sem- 
plice e composto, il mele violato, il mele 
nem^ar, il mele di rosmarino, e il mele 
di cocomero selvatico. A questa lista 
conviene aggiungere quel mele detto im- 
propriamente unguento egiziaco. 

MELE INSANE. 

Nome volgare del solanum insanum. 

MELEGA. 

Nome volg. del holcus sorghum. 
MELEGHETTA. 

Nome volg. del holcus sorghum. 

MELENA. (Med. vet.) 

Morbo in cui escono materie nere. 

MELIA ; /Velia. (Giard.) 

Che cosa sia. 

Genere d' arboscelli graziosi colti- 
vati per oi iiainento dei giardini. 

Ctassi/icaiione. 

Appartiene alla classe X ( decan- 
dria ), ordine I ( monogenia J del siste- 
ma di Linneo, ed alia famiglia deUe 
meliacee. 

Caratteri generici. 

Calice piccolissimo, a cinque den- 
ti ; petah cinque bislunghi, aperti ; sfa- 
mi dieci, le cui antere sono attaccate ai 
denti di un tubo cilindrico , il quale 
circonda il pistillo stimma capitato ^ 
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bacca o noce globosa, carnosa, a cinque 
logge monosperme. 

Enumerauone delle specie. 

Questo genere comprende le due 
seguenti specie : 

M. BIPENNATA ; M. aiedarach. — 
Volg. Falso sicomoro ; Albero dei Pa- 
ternostri di S. Domenico ; Albero della 
patienta ; Zaccheo. 

Caratteri specifici. 

Caule alto dieci a dodici piedi, 
ramoso alla sommità, coperto di una cor- 
teccia nericcia ; foglie alterne, ammuc- 
chiate alla sommità dei rami, due volte 
alate, a foglietta ovali, appuntate, incise 
e sovente lobate, molto glabre ; fori di 
un bianco azzurrognolo, ed il tubo par- 
ticolare violetto, che nascono all’ estre- 
mità dei rami e dei ramoscelli, in molli 
grappoli dritti. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria dell' Asia: fiorisce 
in luglio. 

M. SEBIPRE VERDE ; M. semper- 
virens ; Lilac delle Indie. 

Caratteri specifici. 

Malgrado ciò che dicono alcuni, 
noi con Du Afoni crediamo di poter 
formare una specie di questa varietà, 
perchè è molto diversa dalla prima. Que- 
sto arboscello non s' innalza quanto il 
primo. I suoi cauli, o il suo caule prin- 
cipale quando non ne ha che uno, il 
che è cosa rara quando invecchia, sono 
quasi sempre semplici o poco ramosi, 
laddove la sommità dell’ altra specie è 
molto ramosa ; le foglie sono alquanto 
minori ; le foglietle piò incise, sovente 
di un verde giallognolo : i grappoli dei 
fiori sono molto più numerosi, e si 
vanno succedendo per sei o sette mesi 
uscendo dal medesimo bottone che gli ha 
prodotti : i fiori sono in maggior quan- 
lihi sopra ciascun grappolo, maggiori, 
più colorati, e più odorosi. 
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Dimora. 

Pianta originaria delie Indie orientali. 

Coltioazione. 

La iiielia bipennata vive in piena 
terra ; 1’ altra è d' aranciera : la prima 
domanda una terra sostanziosa piuttosto 
tenace, 1’ altra la terra che si conviene 
agli aranci. Si propagano per seme met- 
tendolo in terra subito dopo la sua ma- 
turità ; quello della bipennata si metterà 
in un luogo soleggiato e difeso, mentre il 
freddo potrebbe nuocere al giovane pian- 
tone; l’altra specie si semina in vaso met- 
tendovi un solo seme, ed imqaergendo il 
vaso in un letto di calor moderato. Sicco- 
me ordinariamente non nascono se non 
che nella primavera seguente, così è neces- 
sario far entrare questi vasi di seminagio- 
ne nella stufa, ove si trovano solamente 
difesi dai geli, e nel mese di marzo rimet- 
terli in un nuovo letto. Se il seme sia buo- 
no, le giovani melie allorà nasceranno, e 
nel verno seguente potranno essere trat- 
tate come gli alberi adulti. Tutte le melie 
domandano molte irrigazioni nella state 
e poche nel verno. 

Vsi. 

La melia bipennata serve di ador- 
namento nei giardini, sì per i fiori che 
per i frutti, i quali si mantengono sulla 
pianta per lungo tempo. Hanno essi, al 
dire di molli, una polpa velenosa pegli 
uomini, e pegli animali ; ma ciò po- 
trebbe porsi in dubbio, mentre un gran 
numero di uccelli se ne cibano impune- 
mente. La specie Af. sempre verde è 
graziosissima nella state, essendo allora 
coperta di fiori, l’odore de’ quali si av- 
vicina a quello del lilac ( syringa vulga- 
ris), ma è più debole. 

MELIACEE (riA.sTi). (Boi) 

Famiglia naturale di piante dicoti- 
ledonie polipetale, collocala fi a la sapinda- 
cee e le ampelidee, con le quali ha molti 
rapporti : si avvicina pure alle teacee. 


Digitized by Google 

A 



f 


13^ M E* L 

Cti rat Ieri particolari. 

Calice ili un solo peno, ovs ero 
dentato soltanto alla sommità ; corolla 
formata di quattro o cinque petali di- 
latati , c quasi sempre cunniveuti alla 
loro base -, Jilamenti riuniti in un tubo 
cilindrico uuterifeio alla sua sommità, 
<n vei o sopra la sua faccia interna ; ova- 
rio semplice portante un solo stilo mu- 
nito di uno stimma, che rare volte è 
diviso: pericarpio composto di una bacca, 
ovvero più spesso di una casella a una 
<1 più logge, ciascuna delle quali rin- 
chiude uno o più semi, che mancano di 
perisperma, ovvero questo è carnoso : 
embrione diritto e qualche volta curvato 
ad ar co -, e la radichetta quasi sempre 
supera. 

Questa famiglia comprende gli al- 
beri o gli arbusti esotici, i quali ge- 
neralmente interessano non tanto per la 
bellexza delle loro Joglie, quanto per 
r utilità elle da loro si ritrae. Hanno i 
medesimi un tronco diritto c ramoso : 
te loro foglie sbucclunu da bottoni conici 
e squamosi, e sono alterne, semplici o 
anche composte e sprovvedute di stipu- 
le ; i Jiori poi sono generalmente di un 
bciraspctto e stanno dilTcrentementc di- 
sj.usti sopra le piante. 

Dal sig. f'entenant si uniscono a 
questa famiglia otto generi, i quali nel 
suo Tableau du Règne T égétal,ec. ven- 
gono da esso divisi in tre sezioni. 

I Le meliacee a foglie semplici. 

2 .” Le mcliacec a foglie composte. 

5.° Le meliacee che non conven- 
gono compiutamente culle precevlenti, 
ma che hanno soltanto deirallioilà. 

Il celebre De Candolle poi riunì a 
questa famiglia le cedrelee di Roberto 
Rrown. 

MELIANTO ; Meliaiithus ; Fior-dt- 
mcle. 

Che cosa sia. 

Genere di pi-inle che possono ser- 
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Tire d'ornamento nei giardini sì colla vag* 
loro fronda che colla loro bella fioritura. 

Classificavone. 

Appartiene alla classe XIV ( didy- 
namia }, ordine II ( angiospermia J del 
sbtema di Linneo, ed alla famiglia delle 
rutacee. 

Caratteri generici. 

Calice grande, diviso in cinque 
parti eguali, l' inferiore delle quali con- 
vessa per una glandola mellifeta; corolla 
di quattro petali in forma di linguette ; 
capsule di quattro cavità, membranose, 
vescicolari ■, semi rotondi, lucidi. 

Lnumerasione delle specie. 

Fra le poche specie di questo ge- 
nere noteremo le seguenti : 

M. ASCELLARE ; IH. minor. 

Caratteri specifici 

Cauli grigi, ramosi ; foglie alterne, 
alate, a sette fogliette opposte, allungate, 
appuntate, strette, dentate in sega, verdi 
e<l alquanto pelose al di sotto ; Jiori di 
un giallo rossiccio, in grappoli corti, 
pendenti, ascellari ; stipale gcmmelle. 

Dùnora e foritura. 

Pianta fruticosa, originaria del ca- 
po di Buona Speranza : fiorisce in agosto 
cd è sempre verde. 

M. PIRAMIDALE ; M. major. 

Caratteri specifici 

Caule alto sette a otto piedi, al- 
quanto tortuoso e debole in ragione 
della sua altezza, grigio, ramoso ; foglie 
grandi, alterne, avvicinate nella sommità, 
pezìulate, alate con dispari, a cinque a 
sette paia di fogliette opposte, ovali, ses- 
sili, profondamente dentate, glabre, di 
un verde glauco, biancastro Jiori di un 
rosso molto carico, quasi bruno, disposti 
in un lungo grappolo piramidale e ter- 
minale ; stipuie solitarie. 

Dimora e Jioritura. 

Pianta fiuticosa, originaria del Ca- 
po di Buona Speranza: fiorisce in giugno 
c luglio; ed è sempre verde. 
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Collivatione. 

Nei climi temperali i metìantì vi- 
vono all' aperta ; amano una terra dolce 
e consistente. La specie Iff. asctUare è 
più sensibile al freddo, e teme molto 
r umidità : questa si propaga per mez- 
zo dei mar|ptti , non somministrando 
polloni comi la piramidale. Nei climi 
settentrionali domandano I' aranciera, c 
la loro coltivazione non è difGcile, non 
esigendo esse che le sole cure ordinarie 
dell' aranciera. 

Usi. 

I meìianli non sono tanto general- 
mente coltivati nei Cardini, perchè quan- 
do si toccano mandano un odore fetido 
ed insoflrìbile ; ciocché però non succede 
tenendoli distaccati. 

MELICA ; Melica. 

Che cosa sia. 

Genere di piante perenni, alcune 
delle quali sono comuni ed importanti 
abbastanza relativamente alla loro utilità 
per essere qui citate. 

Classijicaiione. 

Appartiene alla classe III ( trian- 
dria J, ordine II f digynia ) del sistema 
di Linneo,ed alla famiglia delle gframinee. 

Caratteri generici. 

Gluma a due valve e due Jiori ; 
calice a due valve ; tra ì fiori trovasi un 
rudimento di un terzo fiore peduncolato. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere comprende circa 
quindici specie : noi però non noteremo 
che le seguenti. 

M. CIGLIATA ; M. ciUaia. 

Caratteri specifici. 

Caule alto un piede e mezzo e più ; 
foglie glauche, striate, cortissime ; pan- 
nocchia ristretta in ispiga ; fiore infero 
della valva esterna carico di peli setacei 
molto lunghi, i quali si raddrizzano nella 
maturazione. 

Dimora e fioritura. 

Cresce sulle colline sassose di nostra 

Dit. éf jigric.y i5* 
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Italia e di alcune parti d' Europa, soprat- 
tutto del mezzogiorno : fiorisce in luglio. 

M. PENDENTE ; .If. nutans. 
Caratteri specifici. 

Non diflerisce quasi affatto della uni- 
fiora ; tuttavolta alcuni la tengono per 
specie diversa assegnandole per caratteri : 

Cauli sottili, deboli, alti uno a due 
piedi sfoglie piane molto lunghe ; pannoc- 
chia poco guemita, pendente, ristretta ; 
glume di color rosso-bruno. 

M. TURCHINA ; M. coerulea. 

Caratteri specifici. 

Cauli alti da tre a quattro piedi, 
sottili ; foglie lunghe, strette ; pannoc- 
chia di un piede, ristretta ; glume pic- 
cole, appuntate, screziate di verde, di 
azzurro e di violaceo. 

Dimora e fioritura. 

Cresce per tutta Europa nei pasco- 
li argillosi che conservano l' acqua nel 
verno : fiorisce in agosto e settembre. 

M. UNIFLORA. 

Caratteri specifici. 

Cauli sottili, deboli, alti uno a due 
piedi -, foglie piane, molto lunghe ; pan- 
nocchia poco guemita, pendente, ristret- 
ta ; glume di un rosso-bruno. 

Dimora. 

Cresce nei boschi di quasi tutta 
r Europa. 

Usi. 

La .V. cigliala si rende osservabile 
io autunno per P eleganza delle sue spi- 
ghe ; essa diventa un foraggio eccellente, 
ricercato da tutti i bestiami, e assai pre- 
zioso per essere precoce, e spesso ab- 
bondante; ma non è adattato per formare 
le praterìe artifiziali, nè dei praticelli 
nei giardini, perchè cresce sempre in 
cesti, i più forti dei quali alfogano i più 
deboli ; utile nondimeno si rende il se- 
minarla qua c là nelle praterie elevate, 
nei pascoli, ed altri luoghi consimili. La 
Melica turchina è mangiala dai bestiami 
fin tanto che è tenera, ma essi la sde- 
•7 
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gn.inu qiianrlo inuiila ia fiore: nelle|teazione del coltivatore, alcune tpede 
" ~ ' ... particolarmente, o perchè gli »om- 


lande dì Bordò, della Bologna ed altri 
luoghi ov' essa si trova eccessivamente 
abbondante, adoperati vengono i suoi 
steli per fare le granate , per intrec- 
ciare le stuoje, le corde, i panieri, per 
coprire le case, per fare lettiera, ec. 
La M. imiflorn poi è un foraggio as- 
sai magro, poiché la sua radice por- 
ta di rado più di due o tre steli. Tutti 
i bestiami però lo ricercano, ed i cavalli 
eil i buoi ne sono ghiottissimi : quindi 
crescemio sotto gli alberi grandi, in siti 
lioc, ove poche graminee possono vege- 
tare essa può addivenire preziosa al col 
ti s ature. Vi sono paesi nei quali in tem- 
po <lei furti calori della state, essa forma 
la base del nutrimento delle bestie cor- 
nute, che si lasciano in tal epoca andarej 
pei boschi. La M. pendente, è più ra- 
ra, ma ha positivamente i vantaggi ddia 
uniflora. 

MELIGA. 

Nome volgare del holcus sor^um. 
MELICERIDE. (Zoe^.) 

Specie d'ascesso o di tumore end- 
stiro, molle, senza rossore, senza colore 
e indolente, contenente una materia gial- 
lastra densa, somigliante al mide od alla 
cera per la sua consistenza. 

MELICERIDO-BLEFARO. (Zooj.) 

Si dà questo nome al meliceride 
quando esso attacca le palpebre, parti- 
colarmente la superiore. 

MELICONA ACCOPPIATA ; MeU- 
rona biyuga. 

Albero elevato, originario della Gia- 
«naica, che domanda fra noi la stufa 
calila ; il frutto viene mangiato nd suo| 
paese nativo, ed ha un sapore legger- 
niente arido ; mangiansi pure le sue se-j 
nienti arrostite come i marroni. 

MELILOTO ; dfelilotus; TrifoUiun, 
Linn. 

Che cosa sia. 

Genere di piante che meritano l'at- 


iiiinistrano un foraggio ricercato dai be- 
stiami, o per servire di adornamento. 
CUusifica%ione. 

Appartiene alla classe XVII ( dìa- 
deìphia ), ordine IV (decandria) dd si- 
stema di Linneo, ed alla famiglia delle 
leguminose. 

Caratteri generici. 

1 caratteri di questo genere sono 
gli stessi di quelli del trifoglio ; guscio 
più lungo del calice, c non coperto da 
questo -, .fiori in ispighe lasse. 

Enwneraxione delie specie. 

Questo genere comprende circa una 
dozzina di specie ; ma noi non ci occu- 
peremo che delle seguenti : 

M. BIANCO ; àf. leuchantha, Linn. 
— Vòlg. df. di Siberia. 

Caratteri specifici. 

Questa specie fu riguardata da Lin- 
neo ed altri botanici, come una varietà 
del JW. <dficinale ; ma il signor Thoiùn 
ha provato esser dessa una specie par- 
ticolare, cogli steli alti sei a otto piedi 
e più, i grappoli più prolungati , ed 
i fiori più piccoli, e bianchi costante- 
mente. 

M. CERULEO ; Trifoliim ; M. eoe- 
rulea. — Volg. Loto salvatico ,- L. odo- 
roso f Balsamiere ; Falso balsamo dei 
Perù ; Trifoglio meschiato. 

Caratteri specifici. 

Caule alto due a tre piedi, diritto, 
fistoloso ; foglie a tre foglietle di un ver- 
de pallido, ovoli, spuntonate, dentale, 
alquanto pelose ; fiori azzurri, in grap- 
poli diritti, ascellari. 

M. OFFICINALE ; M. ojficinalis. — 
Volg. Erba vetturina ; Ghirlandetta di 
campagna ; Loto domestico; Lupinella; 
Seriola campana ; Triboli ; Triforio 
odorato ; Zolfavcio. 

Caratteri specfici. 

Radici a fittone, fibrose ; cauli alti 
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due a tre piedi, ramosi, alquanto ango- 
losi ^JbglieUe odorose, ovaK, bislunghe, 
spuntonate, dentate, di un verde giallo- 
gnolu ijiori gialli, pendenti, in grappoli 
allungati e lineari. 

Dimora. 

Pianta annua o bienne, cresce in 
Europa nei campi, nei boschi e fra le siepi. 

M. LIJPPOLINO ; Trifolium agra- 
rium, Linn. — Volg. Trifoglio luppolo ; 
Piccolo trifoglio giallo. 

Caratteri specifici. 

Questa pianta annua ha i cauli alti 
un piede , assai frondosi ; i fiori gialli, 
disposti in teste ovali, le quali dòpo 
la doritura rassomigliano un poco agli 
amenti del luppolo. 

Coltivazione ed usi. | 

Volendo seminare il Af. officinale^ 
si potrà farlo in qualunque terreno, pur-j 
chè non sia acquatico. Al 9f. bianco poi 
convengono i terreni leggeri ed .umidi. 
Le foglie del M. officinale sono odorose, 
ed adoperate vengono in medicina ; se 
ne estrae ancora nn' acqua distillata odo-| 
rosa, che si suole adoperare per dare 
maggior forza alle altre essenze fragranti. 
Vi sono siti nei quali cresce in tanta 
abbondanza, che nuoce alla raccolta dei 
grani, e ti dura fatica a purgarne i cam- 
pi, perchè una parte de' suoi temi ca- 
dono prima della messe, nè si può com- 
piutamente distruggerlo che con gli av- 
vicendamenti : tutti i bestiami, e spe- 
cialmente i castrati ed i cavalli lo amano 
molto in particolare ronanzi al tuo fio- 
rire ; lo mangiano anche secco, anzi in 
questo stalo è assai proprio ad aroma- 
tizzare il fieno, ed a renderlo più gu- 
stoso. n df. bianco è riputato dal tig. 
Thouin uno de' migliori foraggi, e che 
merita di essere coltivato, mentre tutti i 
bestiami lo amano verde non meno che 
secco ; ofire tre, e spesso anche quattro 
tagli all' anno; è anzi bene di tagliarlo 
piti volte, perché i suoi steli diventano 
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legnosi quando sono vecchi, e per c on- 
seguenza non tono più mangiabili ; e poi 
perchè di biennale eh' egli è, si può 
renderlo con questo mezzo vivace per 
parecchi anni ; somministra ancora una 
quantità di semi, che dare si possono al 
pollame ed ai porci : gli steli di quei 
piedi che riservati vengono per la se- 
menza, sono assai propri a riscaldare il 
forno, ad aumentare la massa dei letami, 
a fare della potassa, ec. Il prclodato sig. 
Thouin osserva ancora, che il Al. bianco 
rende assai di più, quando coltivato 
viene con la veccia di Siberia., avendo 
queste due piante tutte le qualità che 
devono far desiderare la loro riunione : 
in fatti la loro durata è la stessa ; spun- 
tano esse e fioriscono nel tempo stesso ; 
le radici a fittone della prima, e le radici 
I serpeggianti delb seconda non si pre- 
giudicano punto ; r una somministra un 
nutrimento sostanzioso e riscaldante, ed 
t suoi efietti sono corretti dal foraggio 
tenero ed dell'atra. Desidera> 

bilissimo quindi si rende dte questa spe- 
cie entri finalmente negli avcicendamenli 
delia grande agricoltura, e noi invitiam» 
i nostri concittadini a farne degli assaggi. 
Sì questo meldoto, come pure 1' (Officina- 
le eà\\ turchino, sarebbero per ogni ri- 
guardo dì buon avvicendamento dopo il 
frumento ; al qual uopo potrebbersi semi- 
nare alla fine della state, poco dopo le mes- 
si, acciocché spuntando prima del verno 
e gettando di buon ora in primavera, dian- 
no così r opportunità di tagliarle più volte. 
— Tutte le parti, e speciolmcute le cime 
cariche di fiori o di frutti del M. ceruleo,- 
esalano un odore forte e gradevole più che 
quello dell' officinale : le api ricercano i 
fiori di questa più che quelli delle altre 
specie, le quali nondimeno sono da esse 
niolto amate ; le cime di questo melilolo 
vengono riposte nelle stanze, e negli ar- 
madìiper dar loro un buon odore, mentre 
questo odore si conserva anche dopo la 
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diseccazìone deila pianta : questa specie M. OFFICINALE ; SS. oJ(fieinaìu ; 
si preferisce iàpltre alle altre per l'urna- Sf. horlensis; SS. dei giardini. — Volg. 
Dienlu dei giamni. Il fogliame del M. Cedronella ; Erba limonea ; Erba ce- 
luppoUao è un foraggio eccellente, amato drata. 

con passione specialmente dai cavalli ; Caratteri specifici. 

questa è una delle piante meno nocive Cauli numerosi, quadrati, ramosi, 
ai cereali ; nondimeno gli agricoltori, che alti due a tre piedi ; Ji'glie opposte, pe- 
amanu di avere i loro campi ben netti, liolale, ovali, dentate, un poco rugose e 
devono proscriverla come le altre, semi- pelose, di un verde Ibcio ; Jiori piccoli, 
nandola però a parte, quando lo giudi- bianchi, verticillati, ascellari , sovente 
chino a proposito. unilaterale. 

MELISSA ; Melissa. Dimora e sfioritura. 

Che cosa sia. Pianta perenne, crascentc in Eu- 

Genere di piante osservabili tutte ropa nei luoghi incolti, sull' orlo dei bo- 
pel forte odore che esalano dalle foglie schi, delle siepi, e soprattutto nelle parti 
e dai Curi. meridionali; Gorisce in giugno ed ottobre. 

Classificazione. Coltivazione ed usi. 

Appartiene alla classe XIV ^ didy- La M. ofificinale viene in tutti i 
namia ), ordine I ( gymnospermia J del terreni, manda nondimeno più odore in 
sistema di Linneo, ed alla famiglia delle quelli che sono asciutti e caldi ; 1' altra 
labbiale. ama le terre leggere, mediocri ed esposte 

Caratteri generici. al mezzogiorno. Si moltiplicano col sepa- 

Calice arido; la parte superiore rare i loro piedi nell' autunno od in marzo, 
piana ed a tre denti ; l' inferiore biCda ; e coi semi sparsi in aiuole di terra prepa- 
coroUa labbiata ; il labbro superiore un rate a tale oggetto ; la officinale si rise- 
poco a volta, r inferiore a tre lobi, dei mina anche da sè : questa viene coltivata 
quali quello di mezzo è un poco a nei giardini, non per la sua bellezza, in 
cuore. cui molto uon si distingue , ma per il 

Enumerazione delle specie. buon odore delle sue foglie, che si avvi- 

Questo genere comprende da circa cina a quelle del cedro. Questa pianta 
sei o sette specie : noi però non indi- tiene un posto distinto fra i medicamenti 
cheremo che le due seguenti : cefalici, stomaclùci e carminativi : si suo- 

li. CALAMENTO ; M. calamintha. le adoperare in infusione teiforme, e se 
Caratteri specifici. ne fabbrica un' acqua assai celebre sotto 

Radici vivaci ; cauh alti uno o due il nome acqiui de' carmini, ed entra 
p'iedi, diiitli , pelosi ; Jbglie peziolate, anche in quella, che si chiama acqua di 
ovali , dentate , ottuse , meno pelose ; Colonia ; per tutti questi diversi oggetti 
Jiori grandissimi, porporini, portati da le sue foglie si devono raccogliere prima 
peduncoli ramosi, e disposti in grappoli che la pianta Curìsca. La M. colamento 
allungati ed ascellarì. cresce in alcuni luoghi tanto abbondan- 

Dimora e Jioritura. temente, che domina sopra tutte le altre 

Pianta perenne, crescente per tutta piante, e può essere utilmente tagliata 
Europa sull'orlatura dai bos<^, delle per formate lettiera, giacché i bestia- 
siepi, sulle montagne esposte a mezzo- mi non la toccano nemmeno ; le sue 
giorno, fra i sassi e le rupi : Gorisce in foglie hanno un grato odore, un sapore 
giugno e settembre. acre ed alquanto atparo, e vengono usate 
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frequcatemente in medicioa. Questa pian- 
ta poi è abbasUmaa avvenente, quando è 
fiorita, per meritare un posto nei giardini 
paesisti ; collocarla conviene sulle ru[ii, 
all' orlo dei macchioni, sotto i fabbricati 
ove non esige veruna, coltivazione. 

MELISSA DI MOLDAVIA. F. Das- 

COCEFALO. 

MELISSA DELLE MOLL'CCHE. 
V. Mom'Cei.ls. 

MELITTE A FOGLIE DI MELIS- 
SA ; iVelUlis melissophjllum . V. Ba- 

SICCHIA. 

MELO ; Maìus. 

Che cosa sia. 

Albero neturale alle foreste dell'Eu- 
ropa, che Linneo collocò nel genere dei 
peri, ma che può servire di tipo per for- 
marne uno particolare. 

Cìassificttùone. 

Appartiene alla classe XII ( icosan- 
driaj, ordine IV CpentagynUiJ del sistèma 
di Linneo, ed alla famiglia delle rosacee. 

Caratteri generici. 

Radice legnosa, ramosa, che si esten- 
de ancora orìzzontalmente ; tronco dirit- 
to con la scorza liscia nella gioventù, sca- 
bra in seguito, cenerina o rossastra ; J'o- 
glie alterne, picciuolatc, semplici, elittiche, 
seghettate, pelose al di sotto, specialmen- 
te nella gioventù, leggermente scabre al 
di sopra. 

EnumeraìÀone delle specie. 

Questo genere comprende circa una 
dozzina di specie, fra le quali noi indi- 
cheremo le seguenti : 

M. BACCIFERO ; M. boccata ,• Me- 
lo-ciliegio. 

Caratteri specifici. 

Rami glabri e rossi ; foghe dentate 
portate da lunghi pezioli riuniti allo stes- 
so punto rotondi, ed io forma di 

bacca. 

Dimora. 

Pianta IhiticoM, originaria della Si- 
beria. 


MEL 

M. CIIINESE ; Pyrus spectabilis , 

waid. 

Caratteri specifi ci. 

Foglie ovali, bislunghe, dentate, li- 
sce jjiori disposti ad ombrelle vessili, di 
un roseo pallido, grandi e copir>si ; le un- 
ghie dei petali più lunghe del calice, e lo 
stilo lanugginoso alla sua base -, foniti pic- 
coli, ma mangiabili. 

Dimora. 

Pianta originaria della China. 

M. IBRIDO. 

Caratteri specifici. 

Caule allo da dodici in quindici 
piedi ; foglie ovali, acute, dentate, lisce , 
accompagnate da stipole lanceolate, pic- 
ciuolate ; foniti quasi rotondi, estrema- 
mente precoci, e quantunque assai acidi 
suscettibili di essere’ mangiati. 

Dimora. 

Pianta originaria della Siberia. 

M. ODOROSO ; Pyrus coronaria. 
Willd. 

Caratteri specifici. 

Foglie a cuore , dentate ; fiori di- 
sposti a corimbi. 

Dimora. 

Pianta originaria dell' America set- 
tentrionale. 

M. SALVATICO ; M. silvestiis ; Py- 
rus malus, Linn. — Volg. Melagnolo ; 
Meluggine. 

Caratteri specifici. 

..dlbero di mediocre grandezza: tron- 
co diritto, crepolato, grigiastro ; fronde 
diffuse, cenerine, pubescenti, spesso spi- 
nose alle loro estremità .* foghe alterne , 
peduncolate, ovali, dentate, d' un verde 
oscuro per di sopra, biancastre e pelose 
per di sotto ; fori bianchi, e riuniti a 
mazzetti in cima d'un pollone particolare. 

F arietà. 

Il M. salvatico ha prodotto le nu- 
merose varietà che si conoscono, m<jlte 
delle quali ingentilite dalla coltura pro- 
ducono frutti dì ottimo sapore. 
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Alcuni autori dùtinguooo queatera- 
rieti in frutti , o mele mangiabili , o da 
coltelUo, e in Mei.b a sroao f F'edi que- 
sto vocabolo ). Noi intanto accenneremo 
alcune poche mele domestiche , essendo 
assai diIBcile di fame una sinonimia con 
quelle dei vani paesi, ove i nomi cam- 
biano continuamente. 

La maddalena . Fruito rotondo 
con pelle rossa variegata di linee longitu- 
dinali bianche, con polpa poco con^tente, 
fragrante, che diventa stopposa. 

Questa varietà si matura alla metà 
di luglio ; va molto soggetta al verme, ed 
il suo albero i grande e vigoroso. 

La mela-passa bianca, o ruginelta. 
Frutto piccolo, conico, bianco a cinque 
coste colorate di rosso dal Iato del sole, 
a polpa acida poco grata. 

Questa vaiietà si matura alquanto 
più tardi della precedente , alla quale è 
anche in ogni relazione inferiore : il suo 
albero, quantunque piccolo, i vigoroso. 

La mela-passa rossa ; calvilla di 
estate di Duhamel. Frutto del diametro 
minore di due pollici, leggermente coni- 
co, d' un bianco color <h cera, provve- 
duto di coste rilevate, a polpa bianca , 
acida, poco grata al genio. 

Questa varietà merita poco d' oser 
coltivata ; il suo albero è mediocre, ma 
vigoroso. 

La mela-passa auturmo , mela 
generale o di passaoUre. Frutto medio- 
cre, rotondo, a polpa giallastra. 

Questa varietà si matura in ottobre, 
e si conserva poco. 

La mela <T aiident. Frutto bislungo, 
d' un verde rossastro, quasi purpureo al 
sole. 

Questa varietà si matura al princi- 
pio d' agosto. 

La calvilla bianca d" estate, e cal- 
villa rossa (T estate confuse vennero con 
le mele-passe, alle quali molto si avvici- 
nano, diflèriscono da esse però per la 
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loro polpa più £na, più granita, più dol- 
ce, in somma più grata. Queste maturano 
nello stesso tempo. 

La cavilla bianca cT inverno. Frutto 
del diametro maggiore di tre pollici, di 
un giallo di cera, qualche volta un poco 
tinto di rosso dal lato del sole, prov- 
veduto di grosse coste rilevate, a polpa 
bianca, granita, tenera, leggera, fiiu, buo- 
nissima. 

Questa varietà cominda a maturare 
in dicembre, e si conserva alle volte fino 
a marzo. Essa à ima di quelle che meri.'' 
tano più che mai d' essere moltiplicate a 
motivo della sua eccellenza. Il suo albero 
è vigoroso e fertile. 

n sig. Fan-Ufons uBtmseìles, che 
si occupa con tanta buona riuscita nella 
coltivazione degli alberi fruttiferi, ed gl 
quale noi dobbiamo anche un trattato 
sopra la loro coltivazione e nomenclatura, 
ha trovato una sotto-varietà di questa 
calvilla, migliore ancora di essa , eh' egli 
ha poi voluto chiamarla col mio nome. 

Il sig. Provót, ispettore delle fore- 
ste nel dipartimento della Dyle, possedè 
un' altra sotto-varietà, che ha la proprie- 
tà di conservarsi per Ire anni. Egli deve 
spedirne degl' innesti agli stabilimenti na- 
zionali. 

La calvilla rossa cT inverno. Frutto 
del diametro maggiore di tre ptdKci, ah- 
quanto prolungato, d' un rosso scuro dai 
lato del sole, e più pallido dal lato dd- 
r ombra, con coste larghe, ma poco rile- 
vate ; polpa granita , rossa sotto la peBe, 
fina, leggera, gustosa. 

Questa varietà matura in dicembre, 
e si conserva tanto più, quanto è più 
giovine r albero, da cui proviene ; si col- 
tiva meno della precedente, alla quale è 
inferiore in qualità à ancfa' essa nondi- 
meno buonissima. Il suo albero è piutto- 
sto grande e vigoroso. 

La calvilla rossa normanda. Frut- 
to assai grosso, prolungato, d' un rosso 
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nero, polpa roMastra, acidula, gustosa ; 
albero vigoroso e fertile. 

Questa mela si conserva fino all'apri- 
le, e male a proposito è stata confusa col 
cuore di bue. 

La mela cuore di bue. Frutto mez- 
tano, prolungato, d' un rosso scuro quasi 
uniforme, a coste rilevate ; la sua polpa 
è tenera, acquosa, d' un gusto assai me- 
diocre. 

Parecchie varietà, che confondere 
alle volle si sogliono con le calville rosse, 
ma che sono ad esse in bontà di molto 
inferiori, si riuniscono sotto questo no- 
me. Generalmente però durano poco , e 
non si attivano nei nostri giardini. 

11 rambour /ranco , o rambour 
<T estate, rambour rigelo, mela di No- 
stra - Signora. Frutto assai grosso, del 
diametro di tre pollici, piatto all'estremi- 
tà, d' un giallo biancastro rigato di rosso, 
provveduto di coste grosse ; la sua polpa 
è acida, e poco grata, per cui non si man- 
gia che cotta. 

Matura questa mela in principio di 
settembre, e dura sino alla fine d'ottobrei 
quand’ è troppo matura, diventa scipita 
e filaticela; il suo albero è vigoroso e 
fertile. 

n rambour <T inverno. Frutto gros- 
so, piatto, d'un giallo biancastro, picchiet- 
tato e striato di rosso, provveduto di co- 
ste grosse ; la sua polpa è verdastra , 
piuttosto tenera, fragrante, ma laondime- 
no alquanto acre. Questa non si mangia 
che in composta. Il suo albero è vigoroso. 

Questa mela si conserva sino alla 
fine dì marzo. 

La mela a cuore di piccione. Frut- 
to mezzano, bislungo, rossastro, vari^ato 
d' un russo scuro dal lato del sole, e chia- 
ro dal lato deir ombra ; la sua polpa è 
bianca, fina, d' un gusto assai grato. 11 
suo albero sembra debole, ma nondimeno 
è molto fertile. 

Questa mela è assai stimala, avendo 
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però I' ioconvenienle di non conservarsi, 
che fino alla fina d' ottobre. 

La mela di troussel. Frutto assai 
grosso, bislungo, d' un verde giallastro 
all' ombra, e russo vivo al sole ; la sua 
polpa è assai bianca, sugosa, d' un'acqua 
alquanto agretta. 

Questa mela si coglie poco prima 
delle gelate. 

La mela ben-venuta. Frutto assai 
grosso, rotondo, sempre verde, fuorché 
dal lato del sole, ove si colon d' un ru- 
bicondo vivo ; la sua polpa è d' un bianco 
verdastro, disposta a liquefarsi, e grata. 

Questa mela si coglie alTepuca della 
precedente. 

La renetta gialla primaticcia. Frut- 
te mezzano, compresso, giallo, picchiet- 
tato di bruno ; la tua polpa è tenera, su- 
gosa, poco fragrante, ma gustosa. 

' Matura questa mela alla fine di set. 
tembre, e non ti conserva più d' un me- 
te. n suo albero è mediocre ; ma assai 
fertile. 

La renetta rossa, o renetta dei car- 
mini. Frutto assai grosso, rotondo, gial- 
lastro, cosperso d' una gran quantità di 
punti bruni ; la sua polpa è bianca , ab- 
bondante d' acqua , d' una gustosa aci- 
dità. 

Questa mela ti conserva per una 
parte dd verno. 

La renetta di Bretagna. Frutto 
mezzano, d' un rosso scuro, rigato d' un 
rosso più scuro dal lato dd sole, più de- 
bole dal lato ddl' ombra, tutto coperto di 
punti rilevati gialli e grigi ; la sua polpa 
è piuttosto soda, (T un bianco giallastro , 
zuccherosa, fragrante. 

Questa mela è assai buona, ma s' in- 
crespa multo, e ti conserva di rado sino 
alla fine di dicembre. Il suo albero s' d- 
za poco. 

La renetta dorata, o renetta gial- 
la tardiva. Frutto mezzano , compres- 
so , giallo scuro picchiettato di grigio. 
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lievemcnlc ifenatu di rosso dal lato del 
sole ; la sua polpa è bianca, soda, zuc- 
cherosa, fragranle, alquanto acida. 

Questa mela può essere paragona- 
bile in bontà alla renetta franca, ma è 
qussi passata dd tutto, quando comincia 
a comparire 1' altra. 

La mela <t oro, o renetta <T Inghil- 
Urra. Frutto mezzano, d' un giallo tiro 
picchiettato di rosso dal lato del sole ; la 
sua polpa è d' un bianco alquanto giallo, 
zuccherosa e gustosa. 

Questa è una mela eccellente, ma 
non si conserva più in là del novembre , 
e<l è colL'vata in Inghilterra più che in 
Francia. Non ha essa in suo disr.apito che 
la sua debolezza , e la poca sua durata. 
T' è chi mal a proposito le confonde col 
drappo <T oro. 

La renetta grossa (T Inghilterra. 
Frutto assai grosso, del diametro di tre 
pollici e mezzo, di coste rilevate d' un 
giallo chiaro picchiettato di bianco, ed in 
mezzo al bianco di grigio ; la sue polpa 
è abbondante d' acqua, ma poco fragran- 
te, e soggetta a diventare stopposa. 

Questa bella mela matura alla Cnc 
del verno. Il suo albero è grande ed as- 
sai fertile. 

La renetta nana. Frutto mezzano , 
bbluago, biancastro, di coste rilevate, ra- 
ramente picchiettato di grigio ; la sua 
polpa è zuccherosa , lievemente acidula , 
gustosa, e si avvicina molto a quella della 
renetta bianca. 

Questa mela si conserva fino dopo 
Il verno. L' albero non ha la proprietà 
di restar nano, quantunque Innestato so- 
pra salvagglone, u sopra franco ; ed inne- 
stato anche sopra paradiso, sorge appena 
all'altezza di due piedi. 

La renetta bianca. Frutto mezza- 
no, <1 un bianco giallastro, picchiettato di 
piccolissiiiil punti bruni orlati di bian- 
co, rpialche volta lavati leggermente di 
rosso dal lato del sole ; la polpa è bian- 
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co, tenera, molto odorosa , ma stopposa 
e poco fragrante. 

Questa mela è comune, e si con- 
serva fino a marzo. Il suo albero è me- 
diocre, ma multo fertile. 

La renetta grigia. Frutto grosso , 
piatto alle sue due estremità, con pelle 
grossa , ruvida al tatto, gialla verdastra 
dal lato dell' ombra, gialla rossastra dal 
Iato del sole ; la sua polpa è soda, d' un 
bianco giallo, zuccheroso, fragrante, d'un 
acido assai fino ed assai grato. 

Questa mela è riguardata come la 
migliore ; la renetta franca nondimeno le 
disputa la preminenza. Si conserva essa 
molto tempo dopo il verno. B suo' al- 
bero è vigoroso, e sostiene male i suoi 
rami. 

La renetta grìgia di Sciampagna. 
Frutto mezzano, piatto, d' un grìgio ful- 
vo, rigato di rosso dal lato del sole ; la 
sua polpa è fragile, poco odorosa, dolce, 
zuccherosa, molto gustosa. 

Questa mela è assai buona, e si con- 
serva lungo tempo, ed è preferita alle al- 
tre renette da coloro che non amano il 
loro odore e la loro acidità. 

La renetta grigia di Granville dif- 
ferisce poco dalle precedenti, ma sembra 
più robusta, giacché seppe resistere ai 
freddi rìgidbsimi, che perir fecero le al- 
tre renette. 

La renetta rossa. Frutto grosso , 
plcchiiltato di grìgio dal lato del sole , 
bianco giallastro, e picchiettato di bruno 
dal lato delfombra ; la sua polpa c soda, 
d' un bianco alquanto giallastro, agretta 
e fragrante. 

Questa mela non si conserva tanto 
a lungo, quanto la renetta franca, ma s’ in- 
crespa meno. 

La renetta del Canada. Frutto estre- 
mamente grosso, del diametro di quattro 
in cinque pollici, quasi rotondo, d' un 
verde giallastro dal lato dell' ombra, e di 
un rosso chiaro dal lato dd sole ; la sua 
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pulpa è fina, d'un sapore fragrante, c non 
la cede alle migliori renette. 

Questa mela ci i ritornala dall'Ame- 
rica settentrionale, uve il melo era stato 
portalo dai primi Europei, che sono an- 
dati colà a stabilirsi. Sarebbe essa la più 
grande di tutte, se non ve ne fosse un'al- 
tra, recentemente riportataci dallo stesso 
paese dal sig. Duponl di Nemours, sotto il 
nome di renetta tUlF isola lunga , che si 
pretende essere ancora più grossa. 

Non possiamo raccomandare abba- 
stanza la coltivazione di questa varietà , 
che non è ancora diffusa quanto merita 
d' esserlo. 

Al giardino del Museo vi ha una 
sotto-varietà, che si chiama renetta del 
Canada grigia. 

La renetta sema pari. Fruito gros- 
so , compresso , d’ un verde giallastro, 
picchiettato di bruno, qualche volta ros- 
sastro dalla parte del sole , e gr igiastro 
dalla parte dell' ombra ; la sua polpa è 
tenera, giallastra, acidula, fragrante, mol- 
to gustosa. 

Questa mela matura in febbraio n 
marzo, e merita d' essere più coltivata. 

La renetta principessa nobile. Frui- 
to mezzano, bislungo, d' un verde gialla- 
stro, picchiettato di bruno ; la sua polpa 
è acidula e assai gustosa. 

Questa mela si conserva per una 
parte del verno ; il tuo albero è forte e 
vigoroso. 

La renetta franca. Frutto grosso , 
rotondo, con punti bruni, fitti ed irrego- 
lari, qualche volta un poco rossa dal lato 
del sole ; la tua polpa è suda, d' un bian- 
co giallastro, zuccherosa, saporita. 

Questa mela si conserva da un anno 
all' altro, e malgrado l' eccellenza delle 
renette grigia e del Canada, questa è la 
migliore di tutte , van'a però molto in 
bontà, in grossezza ed m durala, secondo 
i terreni, le esposizioni, le annate, ec. 
Domanda del calore. Non si può mai 

/111. tr.dgric., i5* 
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di troppo suggerirne la propagazione , in 
preferenza a tante altre varietà , che le 
sono in tutto inferiori. 

Il suo albero è grande, e fertile. 

La mela-pera. Fruito mediocre, pi- 
ramidale, giallo, lievemente picchiettato , 
alquanto rosso dal lato del sole ; la sua 
polpa ò grossolana, ma fragrante. 

Questa mela ha I' epoca della ma- 
turità comune culla renetta di Bretagna. 

La finocchiella gialla, mal a pro- 
posito chiamata drappo tt oro. Frutto 
mezzano, giallo dorato, ricoperto d' un 
grigio fulvo assai leggero, qualche volta 
tinto di rosso dal lato del sole ; la sua 
polpa è soda, bianca, quasi senza odore , 
ma assai delicata. 

Questa eccellente mela si conserva 
di rado oltre il novembre, e ndla sua 
estrema maturità diventa spugnosa. 

La finocchietta grigia, od anaci , 
Frutto piccolo , ruvido al tatto, d' un 
grìgio fulvo, lievemente coloralo dal lato 
del sole ; la sua polpa è tenera, fina, zuc- 
cherosa, fragrante, d' un sapore d' anaci, 
o di finocchio. 

Questa mela si conserva fino al feb- 
braio; il suo albero è delicato, e di gran- 
dezza mediocre. 

La finocchietta rossa, il eortipen- 
duio di La Quintinie. Frutto mezzano , 
d' un grigio assai carico, sferzato di rosso 
bruno dal lato del sole ; la sua polpa è 
molto soda, zuccherosa, flagrante , mo- 
scata. 

Questa buonissima mela si conserva 
fino a marzo ; domanda un terreno caldo 
e leggero, e non si può mai moltiplicarla 
di troppo. 

Il vero drappo <T oro. Frutto gros- 
so, rotondo, d' un bel giallo, picchiettalo 
di bruno, e macchialo di grìgio ; la sua 
polpa c leggera, un poco granita, d' un 
buon gusto, ma meno saporito di quello 
delle renette. 

Questa bella mela si conserva di dora 
18 
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fino a groDoio. Duhamel ce ne dà la i 
figura ; ma non buugna confonderla, co- i 
me si fa spesso , con la renetta pomo 
fi" oro. 1 

La mela San-Giuliano. Frutto gros- I 
so, bislungo, rossastro, più colorato dal 
lato del sole ; la sua polpa è agretta. 

Questa rarietà si avsicina alla pre- 
cedente ; in bontà è ad essa inferiore, ma 
si conserva più a lungo. 

La mela d acciaia rossa, ossia ros- 
sa dei certosini. Frutto grosso, bislungo, 
a coste , colorato in russo dal lato del 
solo. 

La mela iliacciola bianca traspa- 
rente. Fruito grosso, biancastro o gialla- 
stro, in certi siti come semi-trasparente , 
alle volte un poco rosso dal lato del so- 
le ; la sua polpa è acida, e non si mangia 
urdiuariaiiiente che cotta. 

Queste ilue varietà sono più curio- 
se che utili ; .si inetlunu difllcilmcotc a 
frutto, e durano poco. 

La mela-citriolo sembra dill'eiir po- 
co dalla seconda mela diacciola, quantun- 
que Calori r abbia unita alla prima. 

La mela-dolce. Frutto a coste, qua- 
si conico, verde, con lìnee rosse, princi- 
palmente dal lato del sole j la sua polpa 
c soda, d' un bianco verdastro, lievemen- 
te odorosa, dolce e grata al gusto. 

Questa mela ora è grossa, ora è pic- 
cola, secondo gli alberi, ciù che aveva 
fatto credere, eh’ essa uQerisse due varie-' 
tà. Si conserva sino alla fine di dicembre. 

La mela-piccione, o gran cuore di 
piccione, o mela di Gerusalemme. Frut- 
to meszanu conico, roseo picchiettato di' 
giallo, alle volte turchiniccio, quando vie- 
ne esposto al sole, e guardato di fianco ; 
la sua polpa è soda, granita, bianchissi- 
ma, qualche volta russa sotto la pelle, gu- 
stosamente acida. 

Questa mela non ha spesso che quat- 
li u logge ; matura in grnnajo e febhrajo. 
Essa è una varietà assai bella ed assai buu- 
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na ; in Normandia è molto stimata, spe- 
cialmente per cuocersi. 

La mela-muso di lepre. Frutto gros- 
so, prolungato, d' un russo scuro, con 
linee bianche ; la sua polpa cotta diven- 
ta, per la finezza della carne, c per la 
bontà della sua acqua, preferìbile a tut- 
te le altre. 

Questa varietà, originaria dell’ Alta- 
Garonna, si conserva per lungo tempo. 

La mela di Jerro. Fruito mezzano, 
prolungato, piatto alle due estremità, sem- 
pre verde dal lato dell’ umbra , rosso, o 
soltanto spazzolato di rosso dal lato del 
sole ; la sua polpa è verdastra, dura, po- 
co zuccherosa. 

Questa varietà si conserva fino do- 
po l’ inverno, e può essere collocata fra le 
mele da sidro. 

Il suo albero è vigoroso, e fiorisce 
per quasi due mesi, per cui manca assai di 
rado di dar molti frutti ; questo è il solo 
suo m.erito. 

11 Jaros grande, /"ruf/o grosso, com- 
presso alle sue estremità, provveduto di 
alcune coste, d’ un rosso assai carico, con 
linee d’ un rosso scuro, macchiato spes- 
so di bruno verso la coda ; la sua pol- 
pa è soda, bianca, un poco tinta di rosso 
sotto la pelle, molto sugosa, e d’un gusto 
saporito. 

Questa mela può conservarsi sino 
alla fine di febbrajo, ed è una varietà mol- 
to buona. 

La reale et Inghilterra. Frutto gros- 
! so, quasi rotondo, deforme, giallo, mac- 
chiato di bruno, lievemente tìnto di ros- 
i ‘ so al sole ; la sua polpa è fina ed agretta. 

Questa varietà si conserva per una 
i parte del verno. 

Il faros piccolo. Frutto mezzano, 
bislungo, provveduto di qualche costa ri- 
levata, di colore rosso-ciliegia, cosperso 
di macchie più oscure ; lo sua polpa è 
bianca, giataita, saporita. 

Questa varietà differisce poco dalla 
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precedente ; è buoi»!, e si conserve a lun- 
go ; il suo albero è di vigore mediurrc. 

L' appio, o melo del legno lungo, 
frutto piccolo, lucente, d' un rosso vivu 
dal Iato del sole, biancastro, o giallastro 
dal lato deir ombra ; la sua polpa è assai 
fina, bianca, friabile, fresca, grata, e non 
soggetta ad appassire. 

Questa bella mela si conserva fino a 
maggio ; viene molto propagata, perchè 
serve d' un bell' ornamento ad una men- 
sa. Essa è meno grossa, ma migliore sugli 
alberi ad aria aperta, e nei terreni asciiilli 
e caldi ; e siccome apporla benissimo il 
freddo, colta cosi non viene ordinariamen- 
te che in novembre. • 

Il suo albero non diventa mai gran- 
de, ma getta multi rami, ed è spesso ca- 
rico d' una quantità immensa di frutti. 

L' oppiane, o mela rosa. Frutto 
mezzano, assai compresso alle due estre- 
mità ; io tutto il resto simile al preceden- 
te. La SUB grossezza dovrebbe farlo colti- 
vare di preferenza ; ma il suo albero è 
meno fertile, e ciò compensa un tal van- 
taggio. 

L' appio nero. Frutto piccolo, di 
un bruno scòro tendente al nero ; del re- 
sto poco diverso dei precedenti. 

La mela di gamache. Frutto mez- 
zano, compresso alle sue estremità, d' un 
rosso purpureo dal lato del sole ; la pol- 
pa n' è zuccherosa, assai fragrante, e sa- 
porita. 

Questa varietà, trovata dal sig. Cal- 
vel, è poco distinta dall' appio, e si con- 
serva covi' esso per tutto l' anno senza in- 
cresparsi. 

Si coltiva di rado questa varietà, 
perchè il suo colore è meno brillante, per- 
chè si cooserv'a meno, e perchè va sog- 
getu a diventare sptingusa. 

La mela cestiana, o cor tipendula. 
Frutto piccolo, d' un russe purpureo dal 
lato del sole, e d’ un rosso nei'o dal lato 
dell' ombra, tutto picchiettato di punti 
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gialli ; la sua polpa è piuttosto fina, d' 1111 
agretti', che si avvicina a quello della re- 
netta, alquanto giallastra, fuorché sotto la 
(•elle, ov' è tinta d' un rosso chiaro. 

Questa mela può conservarsi Cuo 
alla fine di marzo. 

La mela suprema. Frutto grosso, 
compresso alle sue estremità, a coste rile- 
vate, d'un verde giallastro lievemente tin- 
to di rosso dal lato del sole ; la sua polpa 
è tenera, delicata, d' un bianco un poco 
verde, odorosa, acidula. 

Questa varietà si conserva fino in 
aprile, ma è meno gustosa della renetta. 

La mela nera. Frutto piccolo, ro- 
tondo, lucente, d' un violaceo bruno, qua- 
si nero dal lato del sole, picchiettato da 
piccolissimi punti gialli ; la sua polpa è 
bianca, un poco tinta di rosso sotto la 
pelle, fresca, dolce, quasi insipida, d' una 
consistenza meno soda di quella dall'appio. 

Questo piccolo frutto si conserva per 
molto tempo. 

I.a grossa nera (T .dmerica, è un 
poco più grossa della precedente, ma io 
tutto il resto dilTerisce da esso pochissimo. 

La castagnola. Frutto mezzano, piat- 
to alle sue estremità, d' un rosso scuro 
dal lato del sole, screziato a lighe rosse e 
bianche dal lato dell' umbra ; la sua pal- 
pa è fi labile, Kevemente zuccherosa, poco- 
fragrante, ma gustosa. 

Questa varietà si conserva tutto il 
verno. 

La violetta, o meta di quattro gu- 
sti. Frutto mezzano, prolungato, d' un 
rosso scuro dal lato del sole, d' un giallo 
sferzato di rosso dal lato dell' ombrarla 
sua polpa è fina, delicata, zuccherosa, con 
un poco di fragranza di viola, russasti^ 
sotto la pelle, verdastra intorno ai granelli. j 

Questa varietà è una delle migliori ; 
il suo albero è vigoroso, ed ha molta 
rassomiglianza con quello della calvilla di 
estate. 

[ La mela stellata. Fruito piccolo a 
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diu|ue coste rilevate, d' un roseo cl' aran- 
cia dal Iato del sole, o giallo dal Iato del- 
r ombra ; la sua polpa è giallastra, un 
pu<;u rossa sotto la pelle, soda, e d' un 
gusto di salvaggione. 

Questa mela non ha altro merito, 
che la sua forma, e la facoltà di cui gode, 
di conservarsi cioè fino a giugno. 

La mela Jico è una mostruosità che 
interessa la sola curiosità : i suoi fiori han- 
no tutte le loro parti corte, polpose, c ri- 
coperte di lanuggine ; il suo frutto è pìc- 
colo, prolungato, ed ha il suo ombellico 
incavato fino ad un quarto della sua lun- 
gheiza ; non ha granelli. 

M. SEMPRE VERDE. 

Caratteri specifici. 

Foglie ovali, lanceolate, intagliate ; 
dentate, con la buse alternata ed intera , 
fiori disposti a colimbo. 

Dimora. 

Pianta originaria dell' Amerìra set- 
tentrionale. 

Coltivazione. 

Il melo è un albero dei paesi tem- 
perati, non alligna nè fra i tropici nè sotto 
il circolo polare. Ama a preferenza il 
terreno profondo, leggiero, fresco ed un 
clima temperato sebbene posto a set- 
tentrione ; ì fondi argillosi ed i cretosi 
gli sono contiarii. Può essere moltiplica- 
to in tutte le maniere conosciute , ma le 
più usitatc sono lo spargimento dei semi, 
i margotti, e l' innesto. Potendo innestare 
le buone varietà del melo sulla pianta sal- 
vatica si avrebbe un soggetto più vigoro- 
so, e di maggior durata ; ma ordinaria- 
mente ciò si fa sopra gli alberi prove- 
nienti dal seme delle mele domestiche , 
specialmente di quelle non molto delica- 
te, e che abbondano di semi giunti alla 
loro perfezione, e tolti quando esse sono 
marcite -, anzi nei contorni delle città gran- 
di, il desiderio da un lato di gorleme sol- 
lecitamente, « di ottenere dei frutti belli, 
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e la difficoltà dall' altro di avere dei piedi 
di salvaggione, fa si, che si praticano gli 
innesti soltanto sopra /ranco., sopra dol- 
cino, sopra paradiso. 

Quest' ultima varietà dà una mela 
al di sotto del mediocre in grossezza ed 
in qualità, ma che matura assai per tem- 
po, vale a dire alla fine di luglio ; essa è 
giallastra, picchiettata di bruno, e spaz- 
zolata di russo dal lato del sole. 

Innestando sopra franco , si ot- 
tengono ottimi albeii di pieno vento, 
che si mettono a frutto prima di quelli 
innestati sopra salvalieo. Fra questi fran- 
chi ve ne sono moltissimi di differenti 
nature, mentre' alcuni sono spinosi, altri 
non lo sono ; questi danno finiti buo- 
ni da mangiare, quelli buoni per fare il 
sidro ; certi finalmente , che sono aspri 
quanto quello del melo cresciuto nei bo- 
schi. Sì riproducono in generale ben di 
rado dai granelli delle varietà migliori, di 
quelle che sì chiaiiiaiiu mele da cultdlo, 
perchè il gran consumo che se ne fa nel- 
1’ economia , costringe a preferire nelle 
grandi piantonaje la sansa del sidro, che 
si può avere in tanta quantità che si vuo- 
le, ed il più delle volte anche per le sole 
spese del trasporto. 

11 dolciuo serve ad innestare i mezzi- 
steli , i cespugli, le spalliere e contro- 
spalliere , le piramidi. Dire nondimeno 
si deve, per dire il vero, che questo non 
si adopera più nelle piantonaje dei con- 
tonii dì Parigi, ove sostituito viene dal 
franco, e senza inconveniente. 

Il paraiiiso è indispensabile per 
innestare i i\aoi e le conocchie. Si lagna- 
no alcuni, che questa varietà non è più 
in certi paesi cosi debole , come lo era 
altre volle ; c ciò accade, perchè collo- 
cate vengono le madri, che ne danno, in 
terreni troppo buoni, e perchè si conci- 
mano troppo le piantonaje, ove si ripian- 
tano i suoi margotti. Converrebbe forse 
cercare nelle semine una nuova varietà 
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per soctituire a questa, o tentar di sup- 
piirri col melo ibrido. 

Gl’ innesti dei meli sopra pero, so- 
pra cotogno, sopra spino, riescono quasi 
semprf, ma non durano ordinariamente 
più di due o tre anni. 

I nostri padri non coitiravano che 
meli in pieno vento. Sotto Luigi XIL' 
si cominciò soltanto a iòrmarue spal- 
liere e contro-spalliere ; sotto Luigi XF 
s’ introdusse la moda delle conocchie e 
dei nani. 

L' osservaiione prova , che vi ha 
un vantaggio ad innestare sopra paradiso 
per accelerare 1’ epoca della produzione 
del frutto, poiché in tal caso parecchie 
varietà ne danno fino dal second’ anno 
dopo 1’ innesto, e tutte poi dopo il terzo 
o dopo il quarto ; laddove le stesse va- 
rietà sopra franco cominciato non avreb- 
bero a darne che dopo dodici o quindici 
anni, e sopra dolcino dopo sei od otto. 

L’ osservaiione prova altresì, che 
le varietà collocate sopra paradiso dan- 
no fruiti molto pili grossi e migliori, a 
tutt’ altre circostanze d’ altronde pari. 

Sembra adunque , che l’ interesse 
dei coltivatori esìga di non innestare più 
che sopra questa varietà ; ma gli alberi, 
che ne risultano, vivono poco tempo, in 
confronto di quelli che innestati sono so- 
pra franco, e più ancora sopra sal\>aticr, 
e non producono ogn’ anno che pochis- 
simi frutti, laddove che quelli a pieno 
vento ne danno mollissimi ; è un danno 
adunque per la società , che io oggi non 
si riproducano tanti di questi ultimi, co- 
me si riproducevano un tempo. Le per- 
sone ricche dovrebbero piantare i meli 
innestati sopra dolcino e sopra paradiso 
nei loro giardini , senza però tralasciare 
di piantare anche i meli innestati sopra 
salvatico o sopra franco nei loro verzieri, 
intorno ai loro campis da per tatto in 
somma, ove il loro accrescimento non 
nuocesse agli altri prodotti dell’ agricol- 
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tura, ed ove speranza ci fosse di poter 
approfittare dei loro flutti. Vedesi sem- 
pre con dispiacere un albero fruttifero a 
pieno vento, perchè è dilCcile il sostituir- 
ne un altro, e quand' anche se ne elletlui 
la sostituzione , bisogna privarsi per do- 
dici o quindici anni dei frulli , eh' esso 
avrebbe potuto ilare. Cotanto cioè, che il 
suo successore sia in istato di dare anche 
taso raccolte. 

Sarebbe difficile il fissare 1’ età, alla 
quale potrà pervenire un tal melo inne- 
stato sopra franco, perchè un' infinità di 
cause può accelerare la sua morte, prin- 
cipalmente la natura della terra , uve si 
trov a, una potatura sconsiderata, una so- 
probbondanza di produzioni -, ma non 
v’ è alcuno che non sia persuaso, ch'osso 
durerà meno d’ un salvatico, impercioc- 
ché non è raro il caso, di vedere dai pie- 
di di quest'ultimo nei paesi di montagna, 
ai quali attribuiti vengono due o Ire se- 
coli d' età, e vi sono molti verzieri , ove 
se uc trovano di quelli, che contano più 
d’ un secolo. Per riguardo poi al para- 
diso, si può esser certi di vedeine ben 
di rado arrivare ai vent’ anni, per quan- 
to anche ben governati ne possano essere 
i loro alberi. 

Tutte le varietà però non si com- 
portano egualmente ; le une vogliono più 
di calore, le altre meno ; le une il pieno 
vento, le altre i ripari ; le une amano la 
potatura, le altre se ne risentono , e ciò 
va senza fine variando, secondo il clima 
e secondo la natnra del suolo. Pochi so- 
no i giardinieri, che in caso si trovino 
di dare indicazioni proprie a servir di 
norma in tutti questi casi , perchè essi 
viaggiano di raro, più di raro ancora 
fanno osservazioni, e perchè la pratica 
del loro giardino, o tutto al più quella 
del loro distretto, è la soia, che disposti 
essi si mostrino d’ approvare. 

Le forme di cespuglio , di vaso, di 
contro-spdliera, di piramide , di conoc- 
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chia, iiDmaginate furono prìncipalinen- 
te per i meli ; d asterremo adunque di 
ripetere ciò, die dicemmo agli articoli di 
questi diversi vocaboli. 

La distanza, alla quale piantare si 
sogliono i meli nei giardini, non è quasi 
mai sufficiente. I piedi si pregiudicano 
promiscuamente con le loro radici, coi 
loro rami, ed il risultamento di tal pre- 
giudizio si è una minore durata, rac- 
colte meno abbondanti , i frutti meno 
belli, e menu buoni. Molt'aria è più uti- 
le ai meli che agli altri alberi fruttiferi , 
ed è perciò, di' essi non riescono tanto 
bene io ispalliera, come la maggior parte 
degli alberi fruttiferi ; ed è perciò, che 
in oggi si riconosce qualmente nelle ter- 
re di qualità mezzana trenta o quaranta 
piedi non sono di troppo pegli alberi a 
pieno vento ; quindid o venti piedi per 
i cespugli e le contro-spalliere ; dodid 
piedi per le piramidi ; sei od otto piedi 
per le conocchie , c tre o quattro per i 
nani. 

Gli agricoltori non vanuo d'accor- 
do sull'età e sull'altezza, alla quale con- 
venga innestare i meli destinati a for- 
mare gli alberi a pieno vento. Si suo- 
le per lo piò assoggettarli a questa ope- 
razione non prima dai sei od otto anni , 
ed ai sei od otto piedi d' altezza. Nelle 
piantonaie se ne innestano nondimeno 
qualche volta a cinque o sei pollici dalla 
terra, che diventano alberi molto bel- 
li. Pare che unv tal pratica provenga 
principalmente dalla drcustanza, che an- 
ticamente non si piantavano, che i sal- 
vaggioni strappati nei boschi, e si pian- 
tavano soltanto nei verzieri , o nei campi 
frequentati dai bestiami, per cui era d'uo- 
po, che questi alberi fossero alti abba- 
stanza, afCnchè la loro testa non potesse 
essere attaccata dagli animali, ed abba- 
stanza forti, perché il loro tronco rove- 
sciato non fosse o spezzato. 

Noi chiameremo skuskzisi qiieime- 
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li fianchi, che ai allevano in piantonaia 
nell' intenzione di non innestarli, se non 
quando sono arrivati all' età ed all' altez- 
za sopra indicata, (^tdi questo, non che 
il vocabolo PusTOKsjs.) 

Per riguardo ai meli innestati sopra 
dolcino: ed ancora meglio sopra paradi- 
so, questi s' innestano sempre a poca di- 
stanza da terra, qualunque sia la desti- 
nazione, che si abbia intenzione di dare 
ad essi. 

Sul paradiso innestare si sogliono 
comunemente soltanto le mele più se,celt 
come sono le calville, le renette , le ap- 
piè, le rambour, ec. , perchè queste so- 
no le piò ricercate all' ornamento delle 
mense, e perchè vi acquistano in gros- 
sezza, ciò che in tal caso diventa un gran 
merito, come fu di già detto. 

Tutte le specie d' innesto conven- 
gono al melo, e sebbene riesca felice- 
mente eseguilo a spacco , si preferisce 
quello a occhio perchè piò sicuro. Ti è 
chi ha provato con vantaggio, dopo aver 
messo al posto la pianta, e che si è bene 
attaccata, di recidere la cima all' altezza 
di circa tre braccia , ed innestare poi a 
occhio tutte le nuove messe che si sono 
sviluppate; generalmente però s'innesta- 
no meli alfetà di sei ad otto anni, e mol- 
to alti da terra, ma l' esperienza dimostra 
che si hanno parimente belle piante, anche 
innestaudoli all' altezza di sei a sette dita 
nel viviijo. 

La potala a dei meli in pieno vento 
si riduce alla soppressione dei rami mor- 
ti, dei rami alterati, e del rigoglio. Utile 
nondimeno diventa alle volle il soppri- 
mere certi rami sani, per dare aria al 
centro della loro testa ; imperocché l'aria 
è essenziale all' abbondanza ed alla buona 
qualità dei loro prodotti. 

n melo è disposto piò di qualunque 
altro albero fruttifero ad arcare i suoi 
rami ; per cui dopo aver portalo alcune 
raccolte, il peso dei suoi frulli li fa 
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preodcrr una forma ricurva, Umlu vati- 
lafjgìou alle vutvegueDti raccolte ; anzi se 
non fossero le circostanze atmosferiche, 
le quali impediscono spesso ai fiori d' al- 
legarsi, vi sarebbe ogn' anno non abbon- 
danza, ma soprabbondanza dì frutti sopra 
tutti i meli io pieno vento. Non è raro il 
vedere fra quelli, che sono in decaden- 
za, o piantali in cattivo terreno, come 
non offrano che borse, polloni cioè gros- 
si e corti, dalla cima dei quali spun- 
tano alcune foglie, ed un mazzetto Hi 
fiori. In tal caso cessa la produzione dei 
rami da legno, l' albero dà ancora per 
alcuni anni un' immensità di fiori , e 
quando il tempo è favorevole, una quan- 
tità grande di frutti, che lo smungono 
e lo fanno finalmente perire. Per rime- 
diarvi, tagliar conviene tutti i grossi rami 
ad uno o due piedi dal tronco, per fargli 
gettare nuovo legno, per farlo, come 
volgarmente si dice, ringiovinire. 

La potatura dei meli a cespuglio, a 
contro-spalliera, a piramide, od a conoc- 
chia è più difficile di quella dei perì, 
che hanno la medesima disposizione , 
quando i piedi sono stati formati secondo 
i veri prìncipii ; ma questa potatura deve 
essere eseguita da un giardiniere istruito. 
Succede spesso anche di troppo, che io 
certi terreni quasi tutte le varietà, ed al- 
cune varietà iu tutti i terreni, non si 
mettono a frutto, specialmente quando 
sono innestate sopra franco, perchè po- 
tate vengono troppo corte, per cui tutto 
lo sforzo della vegetazione si esaurisce 
nel gettare nuo^i rami. Un mezzo sicu- 
ro, per domare i piedi troppo fervidi, 
i quello di differire la potatura fino al 
momento, in cui essi enti-aiiu in fiore, ed 
allora spuntare soltanto l' estremità dei 
rami, ed avvicinarli alla linea orizzontale 
più o meno, secondo le circostanze. Que- 
ste due operazioni, ed anche una sola di 
esse, fanno gettare nell'anno seguente ri- 
aiessiticcii,cbe danno abbondanza di fioii. 
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Il talenta del giardiniere consista 
nel tagliar corto nelle prime annate, per 
formar 1' albero, e nel tagliar lungo dopo 
formato l'albero, per ottenere i rimessi- 
ticcii e le borse, le quali non si taglia- 
no, se non nel caso, che non vi fosse più 
produzione di rami da legno. 

La spampanatura ha luogo per i 
meli, come per i perì ; dev' essere però 
questa meno rigorosa, e ritardata quanto 
è più possibile, vale a dire al mese di 
luglio nel clima di Parigi. ff''edi il voca- 
bolo SrSMPARSTVIIi.) 

Si parlò finora dei cespugli e delle 
contro-spalliere, come di forme general- 
mente adottate per i meli ; la verità non- 
dimeno si è, che se si conservano queste 
sorta d' alberi nei nostri gìard%i, ove si 
trovano, non se ne stabiliscono più di 
nuove, preferendo ad asse, e fors' anche 
con ragione, le conocchie e le piramidi, 
che occupano meno sito, e producono di 
più. In queste due ultime forme, siccome 
non si ha h necessità di temersi ad una 
disposizione di rami tanto regolare, sì può 
cosi più rigorosamente potare nel princi- 
pio, ciò che non è uno dei meno rilevanti 
loro vantaggi, H vocabolo PoTAwas.) 

Per compiere le geueralità relati- 
ve alla potatura dei meli, non ci resta più 
a parlare, che di quella degli alberì nani, 
della più facile cioè dì tutte le potature ; 
imperciocché tutte le volte che non si 
tratta di correggere una deformità, o di 
sostituire i rami da legno ai rimessitic- 
ci, basta il tagliare i polloni fino a dua 
occhi. 

I meli nani vengono ordinariamente 
collocati in lìnea nelle prose delle platee ; 
in iscacchiera nei quadrati vicini alle ca- 
se ; in vosi, che poi si mettono sulle fine- 
stre, ed anche sulle mense in giorni di 
banchetto, e quando sono in fiore, e 
quando sono in frutto, perchè diventano 
una miniatura spesso multo elegante. De- 
formi sono essi, per verità, il più delle 
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^ olle, e amcurre poi anche a dar loro iin 
aspetto poco grato quella nodosità, che 
presentano all' inserxione dell' innesto , 
nodosità prodotta dalla differenza di vigo- 
re fra il soggetto e l' innesto. 

In Germania si coltivano I meli na- 
ni in vasi, che si ricovrano nell'aranciera 
all' avvicinarsi delle gelale . Fioriscono 
essi ivi più presto che all' aria libera, 
evitando le conseguenze delle gelate, e 
delle piogge fredde di primavera, di mo- 
do che si ha la sicurezza di ottenere da 
questi alberi frutti più certi e più pre- 
coci, che da quelli losdati in piena terra. 
Non bisogna però lasciarvi sussistere che 
un numero scarso di frutti, altrimenti 
non potrebbero questi ingrossarsi, e l' al- 
bero noi#tarderebbe molto a perire. 

Conchiudasi poi, che il melo riesce 
meglio abbamlonato a sè stesso che costret- 
to a contraspalliera o a spalliera ; e che nel 
primo caso abbisogna di una discreta po- 
tatura, che consiste nella soppressione dei 
rami morti, dei rami alterati, del rigoglio, e 
finalinenle nel togliere quelli che tendono 
a curvarsi all' ingiù. Educando poi que- 
st' albei'o negli altri due modi, conviene 
risparmiare i rami meno esposti al sole ; 
e sii:conie esso getta eoo vigore, si dee 
lasciare alle sue messe tutta la . loro lun- 
ghezza, mozzandone soltanto la punta, e 
d:sp»nciidi>lc ad angolo semirellu ; in que- 
sto modo o non cunservando che quat- 
tro rami maestri si avranno in quattro 
anni belle s[>alliere ; alcuni danno vo- 
lentieri al melo la forma d' imbuto, che 
licsce meglio che sul pero, ma se ne com- 
promette la durata. 

.Vaiatile ed insetti nocivi. — Quasi 
tutte le malattie proprie degli alberi frut- 
tiferi possono essere comuni al melo , il 
quale però più dogli altri forse è soggetto 
alta coric. Non è ancora sfiiogatalacau.sadi 
im.i malattia irrimediabile por la brevità 
ilei suo corso, la quale consiste nell' ap- 
pasùiiicnto , ucl diseccamenlo , e nella 
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morte assolata , che succedono da «a 
giorno all’ altro, sebbene la pianta sia 
grossa e vigorosa. Periscono i meli an- 
cora per la putrefazione delie radici, ra- 
gionata secondo alcuni da qualche critto- 
gama simile a quella che fo perire i bulbi 
dello zafferano. E per un tal male non vi i 
altro rimedio che il recidere soUecitamen- 
le le parti affette, ed il mutare intera- 
mente la terra all' intorno deUa pianta g 
ma se il male ha gii fatto progresso sari 
irrimediabile, e conviene riserbare quel 
terreno ad altre piante. 

Numerosi sono i nemici dei meli e 
dei loro frutti, ed è spesso dìf6cile il di- 
fenderli dai loro attacchi ; fra i principali 
si trova un piccolissimo bruco verde, che 
sotto al tessuto di certe tele si mette al 
coperto delle ingiurie dell' aria , e delle 
ricerche degli uccelli, che se ne cibano t 
questa è le tignaola padella. Giunge essa 
non di rado a spogliare delle loro foglie 
tutti i meli d' un distretto , per cui di- 
strugge non solo la speranza della racolta 
per queir anno, ma quella dell'anno ven- 
turo, ed anche più ; il miglior rimedio è 
quello di spogliare il melo ai primi di giu- 
gno da quei ramoscciU sui quali in mag- 
giore quantità sono annidati tali insetti , 
come pure, se qualcheduna si asconda lun- 
go il tronco e i rami , specialmente nelle 
simiusità coperte dalla scorza, di strofina- 
re tali parti con forza, o iosiniurvi un 
fil di ferro fino che si giunge ad uccidere 
r animale distruttore : il bombice livrea 
pare che si getti sui meli pitiltuslo che 
sugli altri alberi fruttiferi , c porta loro 
gravissimi danni ; anche il bombice co- 
mune vive assai di frequente a loro cali- 
cò, ma non esclusivamente : la notturnella 
psy, e ìa falena bramata sono spesso an- 
ch' esse la cansa d' una diminuzione del- 
la raccolta delle inde, perchè le loro ci- 
niglie n bruchi mangiano le foglie del 
melo ; la ciniglia della tignuola pomonella 
vive nell interno delle mele ; lo stesso si 
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dica delle larve d' una tipuii, d‘ una mo-' 
tea e d' un punteruolo ; queste larve su- 
no quelle che sotto il nome di vermi fan- 
no cader tante mele. 

11 punteruolo grìgio mangia le gem- 
me dei meli al momento del loro aprirsi, 
ed un solo nuoce spesso più ad una pian- 
tagione, che un migliaio di bruchi nati 
un mese più tardi. Altri insetti, particolar- 
mente quelli che invadono il pero, o i 
suoi frutti, non fanno minor danno in 
certi anni anche sul melo. 

Usi. 

Molte varietà di mele per la pro- 
prietà dì coiucrvarsi lungo tempo posso- 
no servire alla mensa successivamente tut- 
to 1 ' anno ; si mangiano tanto crude che 
cotte, e sono un nutrimento sano, spe- 
cilamente cotte ; i confettieri ne formano 
confetture , composte , pomate , gelati, 
ec. Si usano anche cotte , come emol- 
lienti nelle oltalmie infiammaturìc , e 
per favorire b suppurazione dì qualche 
tumore, e per tener lubrico il ventre : 
come pure in decozione, o sciroppate 
per aiutare l' espettorazione. L'acido ma- 
lico è contenuto ' nelle mele acerbe , ma 
si converte in acido saccarino , allorché 
esse giungono alla maturità ; laonde se ne 
può estrarre uno sciroppo con le proce- 
dure adoperate per ottenere quello del- 
r uva, ma che è perù molto inferiore ad 
esso, n legno del melo diflerisce in l>ontà 
seconilo le varietà del medesimo, ma ge- 
neralmente più che si accosta allo stato 
selvaggio altrettanto è migliore; non è 
paragonabile a quello del pero, poiché si 
fenile, ma pure è ricercalo <bì tornitori 
e dai falegnami : adoprato per combustì- 
bile, fa un fuoco vivo, e sostenuto : la sua 
scorza Gnalmente dà una tinta gialla. 

MELO DA SIDRO. 

Le varietà del melo (pyrus malus) 
destinate a dare il sidro, vennero distin- 
te da Dambournay iu meli a sidro, c noi 
ruiitinuiamu a tener questa distiuzione, 

D.-,. (t./grie., 1 5 ' 


MEL 145 

sendo che ricercano uua paiticolare col- 
tura. 

L' Italia non è paese da sidro, e 
forse essa si appaga di vedere, mercè la 
cure del celebre Magalotti, nella propria 
lingua tradotto 1 ' elegante poema inglese 
scritto dal chbr. Filips. Tuttavnlta è me- 
stieri ben conoscere anche questo argo- 
mento, e noi lo facciamo riportando il 
bell' articolo del dottissimo sig. Bréhisson 
(Dict. rais. iT ./dgricult.) 

E quantunque il bvoro , eh' egli 
presenta qui appresso sulla nomenclatura 
dei meli da sidro, sia il risultamenlo delle 
molte suo corrispondenze coi più istruiti 
coltivatori dei dipartimenti , anche dui 
paesi ove si fabbrica il sidro, ed il fruito 
nel tempo stesso sia della lettura della 
massima parte di quegli autorì, che trat- 
tarono questo soggetto, non che ilcUe pro- 
prie sue osservazioni, teme nondimeno di 
non aver conseguito ancora il proposto 
scopo, inteso a togliere la sinonimia dei 
nomi, ed a dare una nomenclatura esatta 
dì ciascuna specie, senza contrassegnarla 
più volte sotto nomi differenti , come al- 
trettante specie e varietà distinte. 

Quelle segnate con un X, sono d'un 
distintivo sicuro, sopra il quale ognuno 
potrà fidarsi pienamente. 

Quelle segnale con un Y, essendo 
state al sulludato AIréAisson comunicate da 
agronomi ed osservatori istrutti, meritano 
certamente, che si abbia in esse fiducia. 

Quelle finalmente senza segno veruno, 
sono tratte da diversi autori commende- 
voli egualmente per la loro erudizione e 
per le loro osservazioni. 

Meli primaticci, o di prima stagione. 

X. Giasans auabs. Buona specie ; assai 

produttiva. Sidro di buona qualità. 

Y. Lesti ai. grosso. Due specie, dolci e 

buone. Sidio |nuttosto chiaro. 

Y, Li’viesE AMARA. Cattiva specie, poco 

produttiva. Siilro di poca dur.ita. 

"J 
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X. Di Relit. Dua ipecie, dolci e buone, 

assai fertili. Sidro leggero e buono. 

Y. CssToais Doi£S. Cattiva specie. Sidro 

chiaro, e di poca durata. 

Y. Di CocBEBiE-rLSGEUJiTÀ. Dolce, di 
buona specie, assai fertile. Sidro leg- 
gero e buono. 

Y. Gsis, DOLcE-AitsBA. Frutto piccolo, sec- 
co, fertile. Sidro buono soltanto al 
second' anno ; ti conserva per tre o 
quattro anni. 

X. DoLCE-TEaBias,i>ot.CB.6oomssiniasi>e- 

cie, ed assai feconda. Sidro di buo- 
no qualità. 

GiiiLLOTTA-RoGaEBs , Dot.cE. Buona e 
fertilissima specie. Sidro delicato. 

Y. Di Si!i-Gn.LEs, dolce. Assai produtti- 

va. Sidro leggero. 

X. BuECs-Doi.cE, DOLCE. Buonissima spe- 
cie. Sidro dento, che ti rischiara e 
diventa dolce. 

X. Di Hsee, dolce. Buonissima specie. 
Sidro eccellente. 

X. RmovsTELLs-DOLCE. piccois, ma buo- 
nissima, e fertìlissima specie. Sidro 
ccceHente. 

X. Pefsts-dolce. Buona specie, ma poco 

produttiva. Buon sidro. 

Y. Le valsa Y'eeei, axaea. Buona specie. 
Y. L' OaroLiEA gialla, doixe. Buona 

specie, buon sidro. 

y. Ieeesto di Moesiede , DOLCE. Buona 
specie. Sidro chiaro e leggero. 

La Coeta-d'Aleacme, akaba. Poco pro- 
duttiva, fiorisce tardi. Sidro buono 
e ben colorato. 

X. AnaBA - DOLCE -EIAECt, DOLCE - AUABA. 
Specie buonissima, e produttiva. Si- 
dro buono e durevole. 
CoanccHiETTA-DuLCE. Poco produttiva. 
Fruito piccolo. Sidro chiaroebuono. 
y. Biaeca-holls,dolcb-aiiaiu. Buona spe- 
cie, essai produttiva e durevole. Si- 
dro buono che si conserva molto. 
Giallbita - poLCE. Buona specie, pro- 
duttiva. Sidro buono c durevole. 
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GaotcLAEiA DOLCE. Buona specie, assai 
sottile. Sidro chiaro e durevole. 
Dolce ageella, dolce. Specie buona a 
fertile. Sidro chiaro, gustoso, ma di 
poca durata. 

Meli meuuini, o di teconda ttagione. 

X. Di Fbeqdie, ababa. Una delle specie 
I migliori e più produttive. Sidro ec- 
cellente e durevole. 

X. PiccoLA-coBVA, DOLCI. Specie buona 
e fertile. Sidro ben colorato, gusto- 
so e di lunga durata. 

X. Yescuto-dolcb, dolce. Buona specie. 

Sidro chiaro, leggero, gustoso, ma 
di poca dorata. 

Y, Pabadisa-dolcb. Specie mediocre e di 

poca durata. Sidro poco stimato. 

Y. Vabiella-dolce. Cattiva specie. 

Y. D' Hebofet-dolce. Specie buona e fer- 
tile. Sidro eccellente e nutritivo, 

I Di LE6MO-GBOSSO,bDOLCI. BuoDe spe- 
Y. < Di Mocboeeet, > eie, ma conosciu- 
f D’ AVVOCATO, * te poco. 

X. Dolce-ahaba, ahaea. Specie buonis- 

sima ed assai produttiva. Sidro for- 
te e durevole. 

Y. Di Sae-Filibebto, dolce. Specie buo- 

na, ausi fertile. Sidro forte, assai co- 
lorato, e di lunga durata. 

Y. Iesesto-dolci, DOLCE. Specie mediocre, 
mediocremente produttiva . Sidro 
leggero, poco durevole. 

Y. Di Cbabgiot-doia:e. Cattiva specie. 

X. PoHO-Lraco, dolce. Buona specie, fei^ 

tile. Sidro delicato. 

Y. CiEiTEBA DOLCE. Specie buona, assai 

produttiva. Sidro assai colorato e 
durevole. 

X. D' Aveva dolce. Specie buona, molto 
produttiva . Sidro ambrato , assai 
buono, ed assai durevole. 

X. Ozaeea-dou:b. Buonissima specie ed 
assai fertile. Sidro eccellente, ed as- 
sai colorato. 


Digitìzed by Google 


M E L 

)C. Ghoss4-dolce, dolci. Specie buona e 
fertile. Sidro buono e grato. 

X. PaoeaoLa-Aiuu. Specie buona, axsai^ 
produttiva. Sidro buono e durevole. 

T. Di Ci’ssBT-aiuaA. Specie conosciuta 
poco. 

1f. Dolce-reale. Idem. 

X. Galloeea-dolce. Piccola ma buona 
specie, assai fertile. Sidro ambrato, 
gustoso, ma di poca durata. 

X. Di eaAEELLo-BccATo,o dorato, o heio, 
DOLCE. Specie molto produttiva. Si- 
dro leggero, buono, poco durevole. 

X. D' Ahelot-dolcb. Buona specie. Buon 
sidro, leggero, ma durevole. 

X. Rossetta dolce. Specie assai produt- 

tiva. Sidro gustoso, ma poco colo- 
rato, e di corta durata. 

Y. CoLO-AiTEODATO, AMARA. Buona Specie, 

molto produttiva. Sidro eccellente, 
e di lunga durata. 

PiccASTELLA-AMARA. Specie mediocre. 
Sidro pallido e poco durevole. 

Miedtita dolce. Specie poco fertile. 
Sidro di buona qualità. 

Y. Pelle di vacca (varietà precoce), dol- 
ce. Buona specie. Sidro buono e 
gustoso. 

Scsst-DOLCE. Buona ma piccola specie, 
frutto abbondante. Sidro buono e 
durevole. 

Cavauera-dolce. Buona specie. Sidro 
grato all' occhio ed al palato. 

V. BiAifcaETTA-DOLCE . Specie buona e 
fertile. Sidro eccellente. 

Giovarri-Almì, dolce. Specie, che dà 
buon sidro. 

Y. Di Tdrbet-dolce . Specie buona e 
produttiva. Sidro essai spiritoso. 
Turbai caput. 

Beccatella-dolce. Specie buona ed 
assai fertile. Sidro eccellente, di bel 
colore, e di lunga durata. 

Y. CArPA-DoLCE. Specie buona, ma poco 
produttiva . Sidro buono e du- 
rev ole. 
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Palloìie-dolce , Buona specie. ,Buon 
sidro. 

X. Pepata-dolce. Buona specie. Buopit- 

simo sidro. 

Dagoria-dolce . Specie poco stimata 
per la sua qualità, del pari, che pel 
suo prodotto. 

Fogliata-dolce-asurl. Specie medio- 
cre. Sidro denso, che però va col 
tempo chiarificandosi. 

Y. Di Riviera-dolce. Buona specie. Si- 

dro delicato, ambrato. 

Y. Di Pread-dolce. Buona ma piccola 
specie, assai fertile. Sidro chiaro, 
ambrato e durevole. 

'. Di Goieoor-dolcb. Specie poco cono- 
sciuta, ma il cui sidro vien molto 
vantato. 

Di Taraville-dolcr. Specie buona e 
fertile. Sidro colorato. 

Y. Collis-Antoihe, dolce. Specie medio- 
cre. Sidro .poco stimato. 

Y. Di Homméb-oolcb. Grossa e buona 
specie, assai produttiva. Sidro leg- 
gero, poco durevole. 

X. Di costa-dolce. Grassa e buona spe- 
cie, assai produttiva. Sidro buono. 

MeU tardivi, o di lena stagione. 

X. Germasa-dolce. Buona specie, assai 
produttiva. Sidro eccellente, beo 
colorato e durevole. 

X. Di Reeoi-dolce. Specie buona e fer- 
tile. Sidro buono e durevole. 

X. Marie - Oreroi - dolce. Specie buo- 
nissima e fertilissima . Sidro ec- 
cellente. 

X. Salvia-aiura. Buona specie, ina poco 
produttiva. Sidro chiaro e gustoso. 

X. Barbaria-dolce. Specie assai fertile. 
Sidro di colore carico, che si chia- 
rifica al secondo anno. 

X. Pelle di vacca dolce. Specie buona 
e feconda. Sidro eccellente e dure- 
vole. 
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Y. MissER-GucuPo-iUAKA. Spccic buona, 
ma poco fertile. Sidro chiaro, deli- 
cato e poco durevole. 

X . Di Bedi!) dolce. Specie buona, molto 
produttiva. Sidro assai buono, tmi 
un poco chiaro. 

X. Bottiglu-dolce (due varietà). Buona 

specie, assai fertile (da pestarsi pri- 
ma della stia maturità). Sidro gu- 
stoso e colorato. 

Y'. Il rtccoLo-ntEEsTO-Doi.cE. Specie assai 
tardiva. Sidro buono, assai colorato. 

Y. Ddeetts-dolce. Specie assai vantata 

pel suo sidro chiaro e spiritoso. 

Y. Occhi di bue-amses. Specie mediocre, 
ma fertile. Sidro debole, e poco du- 
revole. 

Y. ScPEEHA-AUAEA. Specie buona e fer- 
tile. Sidro delicato, ben colorato, 
ma di poca durata. 

X. Di Chenevieee asiaea. Specie assai pro- 
duttiva. Sidro chiaro, e di qualitii 
mediocre. 

X. Di Mazza-dolce. Specie buona e fe- 

conda. Sidro assai forte e ilurevole. 

Y. Di Ceeeei-ahaea. Specie buona e fer- 

tile. Sidro ambrato, ed assai gustoso. 
Y. D’ Aufeiche-dolce. Specie buona, ma 
poco fertile. Sidro eccellente, am- 
brato e di durata. 

X. Fossetta-dolce. Specie buona efertile. 

y (Rosa-dolce. ) Specie stima- 

IDi Pbépetit-ahaba. ( te. 

Y. ABaAHPicAETE-Ai.TA-.tMAEA. Specie po- 

co produttiva. Albero di statura 
alta. Sidro gustoso e durevole. 

Di Sape-dolce-ahaba. Specie buona, 
ma poco fertile. Sidro eccellente e 
durevole. 

Y'. Di Petas-ahaba. Specie conosciuta e 
stimata. 

Dolce-bell' oba-doi.ce. Specie buona 
e fertile. Sidm chiaro c durevole. 

' Di Camiebe - DOLCE. Specie buona e 
grossa. Sidro buonissimo e durevole. 
SzLvAGGiA-Doi.cE. Specie buona e gros- 
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sa, assai fertile. Sidro assai colernlo, 
eccellente, di lunga durata. 

X. Geossa-dolce-dolce. Specie buona e 

bella. Sidro buono e gustoso. 
Abete-dolce. Specie bella e buona. Si- 
dro di bel colore c durevole. 

Y. Dolce-Mabtieo-dolce. Specie buona. 

Sidro eccellente, ambrato e durevole. 
Y. H0SCATEL1.A-DOLCE. Buona ma piccola 
specie, assai feconda. Sidro buono 
e durevole. 

Di Boclemobt-dolce. Specie mediocre 
Sidro chiaro e poco durevole. 

Y. Tabda-fiobita-dolce. Due varietà buo- 
ne e fertili. Sidro buono, e vaga- 
mente colorato. 

Aoaho-dolce. Specie buona, ma poco 
fertile. Sidro ben colorato, forte e 
durevole. 

Y'. Di Fiuggiee-ahaba. Specie mediocre, 
poco produttiva. Sidro forte, den- 
so, che si chiarifica nel terzo anno. 
Il Gbosso-Cabi.o-dolce. Specie poco 
stimata, quantunque fertile. Sidro 
chiaro e poco durevole. 

Y’. Dei. soeaglio dolce. Specie mediocre. 
Sidro senza qualità. 

Di GiovAEai-IlACBi-Doi.cE. Specie as- 
sai vantata, ma conosciuta poco. E 
tenuta per buonissima, fertilissima, 
che dà un sidio eccellente. 

Collivauone delle mela a sidro 

Il mezzo di coltivare (è pur sempre il 
ciLito Brébisson che parla) con successo il 
melo da sidro si è quello di formare delle 
piantonaie, e di collocai le in un suolo vi- 
cino od analogo a quello , ove si è divi- 
sato di fame la piantagione. Se si avrà la 
scelta fra un teireno assai grasso ed assai 
ricco cd un terreno mediocre, giove- 
rà sempre di dare la preferenza all' ulti- 
mo. I soggetti tratti da una piantonaia, 
il cui suolo non sarà né assai buono né 
assai € attivo , liusciranno da per tutto ; 
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cliTenamente sarebbe di quelli usciti da 
un terreno di qualità molto superiore 
a quella del terreno ore devono di- 
morare. 

Fatta una volta la scelta del conve- 
niente terreno, sarà d' uopo intraprende- 
re una o due rivoltature, onde ben ripu- 
lirlo da tutte r erbe cattive, che nuocere 
potessero alla divisata piantagione. Il ter- 
reno si riduce a tavole della largheiza 
siagli otto decimetri fino ad un metro (da 
due o tre piedi ). I grandii scelti si se- 
minano a mano volante prima o dopo 
del verno, ma meglio prima ; dico scelti, 
perchè si usa in vece comunemente di 
trarre questi granelli dalia sansa o resi- 
duo delle mele peate ; da che risulta, che 
una parte di granelli , fortemente strofi- 
nati ed anche stiacciati, spuntano male 
assai, o non ispnntano nemmeno. Sarà 
adunque assai meglio lo scegliere all'epoca 
della maturità delle mele sugli alberi, o 
nel monte delle mele colte i più bei frutti, 
e le migliori specie conosciute, sia rdati- 
vamente alla loro fecondità, e conservarle 
finché cominciano a marcire. Allora se 
ne levano i granelli, che si seminano im- 
mediatamente, o che si ritengono freschi 
nella sabbia, se si vuol seminarli in pri- 
mavera. A questo modo si avrà una semi- 
na scelta , che contribuirà efficacemente 
al successo dell' operazione. 

Siccome spesso succede , che per 
questa via delle semine si ottengono va- 
rietà ed anche specie nuove, cosi aven- 
do in vista un tal progetto, opportu- 
no sarà il fare una scelta di granelli nel 
modo da noi indicato, e converrà poi an- 
che, che il terreno, ove s'intende di pian- 
tarli, sia assai migliorato , ed anzi sia di 
più ancora ridotto in terrìccio. Le core 
da darsi alla semina non consistono che 
nel sarchiarla, nell' annaffiarla leggermen- 
te in tempo della gran siccità, e nel di- 
radar un poco i piantoni, se fossero trop- 
po filli : prudenza insegna anche di ripa- 
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rarla dai freddi rigidi, coprendola con un 
poco di paglia lunga. 

TJn anno dopo, vale a dire nella sus- 
seguente primavera, si sbarbica il giova- 
vine piantone, prendendo le precauzioni 
necessarie per conservarne le radici quan- 
to più intere è possibile, eccettuata quella 
conosciuta sotto il nome dj fittone, che 
noi riguardiamo come essenziale a sop- 
prìmersi. Quando il giovane albero, in 
forza dell' amputazione di questa radice, 
è costretto a traire i sughi nutritivi, onde 
ha bisogno, dalle radici laterali, queste si 
moltiplicano, si fortificano , e cominciano 
anticipatamente a prendere quella dire- 
zione, che esse avranno nell'albero adulto. 

Nel fare la scelta del conveniente 
terreno, per collocare il piantone già 
sbarbicato , fissarsi naturalmente si deve 
sopra quello, che ha analogia col verzie- 
re , ove dovrà essere rìpiantato. Preferi- 
bile sarà in tal caso un terreno nuovo; 
e se necessario sarà il miglioiàrlo, vi si 
adopererà un tèrriccio vegetale , compo- 
sto cioè di rimasugli di vegetabili, di pre- 
ferenza a qualunque altro ingrasso tratto 
dagli animali ; e se finalmente per rendere 
questo ingrasso più sostanzioso, si fosse 
costretti di ricorrere al letame, quello di 
vacca ne sarebbe il più conveniente. Con- 
vien però esser estremamente economi di 
quest' ultimo spediente, riguardato essen- 
do il letame come una delle cause prin- 
cipali dei cancri che attaccano spesso i 
meli. 

Le preparazioni necessarie da dorsi 
al terreno consistono nel rivoltarlo il più 
profondamente possibile , per bene smi- 
nuzzolare la terra, e ripulirla da tutte 
quelle erbe cattive, che potesse contene- 
re. Se si tratta d' una piantonaia, ove 
s' intenda d’ ottenere varietà o specie 
nuove, aumentare si dovranno allora e 
gl' ingrassi ed i miglioramenti da darsi 
al terreno. Poi si procederà alla pianta- 
gione dei giovani meli: si apriranno' a 
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tal uopo ingagnoU , di una largheaia 
proporzionata alle loro radici ; ivi aa- 
raono essi collocati, avendo cura di te- 
nerli ad una rispettiva distanza di sette 
ad otto decimetri per lo meno in tutti i 
versi (due piedi). Terminato questo la- 
voro, tutte le altre attenzioni si limiteran- 
no ad una piccola rivoltatura in prima- 
vera, che sarà opportuno il rinnovarla io 
autunno , iodi si coprirà il terreno con la 
stoppia, con felce, con scope, o sempli- 
cemente anche con foglie. Questa pre- 
cauzione mette le radici ed il piede degli 
alberi al coperto delle forti gelate, e som- 
ministra un ingrasso , che poi viene sot- 
terrato nel dare la rivoltatura di pri- 
mavera. 

Due anni dopo 1' ultima piantagio- 
ne ti potano in primavera dai piede 
tutti i giovani alberi. Questa operazione, 
che si fo con la ronchctta a becco ih flauto, 
ha per iscopo di fortificare le radici, e 
di dare ai nuovi getti uno stelo più slan- 
ciato, più netto, più sano e più vigoroso. 
Alcuni coltivatori sono contrari ad una 
tal pratica, ma ami la riguardiamo come 
assai vantaggiosa. 

Nel susseguente mete di luglio, si 
sopprimono lutti i getti, eccettuato il più 
forte, il più vigoroso, e la cui direzio- 
ne più dritta porge le sperante migliori. 
Essendo quest' ultimo quello , sopra il 
quale si arresta l' attenzione del coltiva- 
tore, dovrà essere anche quella eh’ esi- 
gerà tutte le sue premure ; ed a quelle 
che furono da noi già ricordate , potrà 
egli unire ornai anche l' altra interessan- 
titsima della potatura , al qual uopo 1’ e- 
poca più favorevole si è la primavera : 
imperdocchè più abbondante essendo il 
sugo in questa stagione, ricoprirà meglio 
di scorza le piaghe piuttosto significanti, 
che ne verranno fatte. Siccome poi lo 
scopo principale è quello di procurarsi 
alberi dritti e vigorosi, cosi a carico degli 
altri converrà conservare lo stelo, che 
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avrà la direzione più perpendicolare; 
nondUneno , se malgrado tutte le cure 
eserdtate, un ramo laterale di quelli che 
si chiamano rigoglio , sarà riconosdulo 
molto più forte e vigoroso dello stelo 
principale , ad esso dovrà essere sacrifi» 
calo quest' ultimo, per far prendere al 
ramo preferito la diredone a cui deve 
essere destinato ; lo stesso si farà, se l’al- 
beru formasse forche prima di pervenire 
all' altezza di due metri almeno ( sei pie- 
di ) ; di ogni forca poi ti dovrà sopprì- 
mere il ramo più debole. Le piaghe ri- 
sultanti da queste diverse amputazioni 
devono sempre esser fette con altrettanta 
economia che prudenza, onde evitare gli 
inconvenienti che ne potrebbero deriva- 
re, o col rendere 1* albero più debole, 
qualche volta anche deforme , o col ca- 
gionargli dei cancri. Questa malattìa è ' 
una specie di cancrena , che va sempre 
crescendo, se non si taglia fino al vivo 
tutta la parte ammalata dell' albero, rico- 
prendola con un miscuglio d' argilla e di 
fieno. Fra le cause di questa malattia, le 
più comuni risultano da piaghe troppo 
grandi fette all'albero, dallo strofinamento 
d' un albero coll' nitro , da una legatura 
troppo stretta , ed il più delle volte an- 
cora dalla cattiva qualità d' un terrmio 
troppo pesante e troppo umido , ed i 
cui umori sono diventati troppo acri c 
grossolani per la cattiva scélta fetta dei 
letami adoperati per l’ ingrasso. 

Quando il soggetto è pervenuto alia 
Competente altezza di due metri cinque 
centrimetri ( da sei in otto piedi ), biso- 
gna arrestarlo scappezzandolo. Egli forma 
allora una testa, ed il sugo, attratto con 
più forza dai nuovi rami , fortifica e fe 
ingrossare la parte supcriore del tronco. 
Quando esso è d' una grossezza propria 
a ricevere l' innesto, si termina di sop- 
primere tutti i rami che sì trovano sotto 
al sito, ove ti pensa d' innestare. Queste 
piaghe si ricoprono nel corto dell' anno. 
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« r ioneslo poi si esegmsce nella saste- 
guente prìmaTcra. 

L' innesto a fenditura , conosciuto 
da tutti, è il migliore. Alcuni coltivatori 
preferiscono l' uso di mettere il soggetto 
al posto , ed innestarlo uno o due anni 
dopo. Noi erediamo, al contrario, che sia 
più vantaggioso l' innestare nella pianto- 
naia, e mettere al posto due anni dopo : 
preferibile quindi ci sembra questo a 
r altro mezzo ; imperciocché non avendo 
sofferto il soggetto colla trapiantagione, 
dev' essere meglio disposto a ricevere ed 
a trasmettere all’innesto gli umori neces- 
sari per farlo riprendere ; la situazione 
poi sempre migliore della piantonaia , 
metterà anche il giovine innesto al co- 
perto da molti di quegli accidenti, che 
esso temer dovrebbe io pieno campo. 

Dopo sei o sette anni di cure, spes- 
so anche prima , ricevere il coltivatore 
quel compenso, che ha luogo di promet- 
tersi da una piantonaia, che sia stata ben 
governata ; e questa è l' età, in cui i sog- 
getti sono buoni da innestarsi. Un dilet- 
tante di varietà o di specie nuove atten- 
derà, che i suoi soggetti abbiano prodot- 
to, e non si deciderà ad innestarli , se 
non dopo d' essersi auicurato dell' im- 
perfezione dei suoi tentativi ; sarà egli di 
più anche in tal guisa abilitato a saper 
con maggior sicurezza quali di quegli 
stessi soggetti sono primaticci , mezzani, 
o tardivi, e ad adattare a ciascuno di essi 
queir innesto, col quale vi ha natural- 
mente più (T analogia ; non dimenticherà 
egli nemmeno, che gl'innesti devono essere 
scelti sugli alberi più sani, più vigorosi, e 
presi di preferenza dal lato esposto a mez- 
zogiorno ; spingerà egli la sua attenzione 
fino ad osservare la situazione del soggetto 
nella piantonaia ; ’e quando lo collocherà 
al posto, avrà cura di rivolgere al mezzo- 
giorno quel lato dell' albero, che anche 
nella piantonaia ei a rivolto al mezzogiorno. 

or innesti si fanno in marzo, ed una 
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temperatura dolce nè secca nè umida è 
la più conveniente ; e siccome i venti di 
ponente e di mezzogiorno sono quelli, 
che contribuiscono a darci questa tempe- 
ratura, cosi non è fuori di proposito l' in- 
dicarli come influenti sulla riuscita d'una 
tale operazione. 

E cosa appien conosciuta, che l'inne- 
sto serve non solo a conservare le specie, 
ma eziandio a perfezionarle tanto, che un 
albero innestato più volte con la medesi- 
ma specie, va sempre più migliorando, 
in ragione del numero delle volte che 
sarà stato innestato. 

L' esperienza insegna del pari, che 
il melo di renetta franca, i cui rami si 
coprono frequentemente di cancri , non 
va che assai di rado soggetto a questo 
inconveniente, quando il suo innesto è 
collocato sopra un albero precedente- 
mente di già innestato, e si assicura, ebe 
il melo di vescovo-dolce offre più d'ogni 
altro questo felice preservativo. 

Al mezzo di moltiplicare il melo per 
via di semina , qualche autore aggiunge 
quello di fare i margotti e le barba- 
te di specie innestate. Queste due pro- 
cedure, della cui riuscita io sono ben 
lungi dal dubitare, sarebbero assai pre- 
feribili , se non avessero inconvenienti 
ben conosciuti ; di fatto , senza darsi la 
briga ed esporsi agli accidenti dubbiosi 
di iàr riprendere un innesto, col margot- 
tare si otterrebbe assai più presto e più 
sicuramente la specie desiderata ; ma ciò 
non potrebbe andare esente d' alterazio- 
ne, essendo cosa riconosciuta, che gli al- 
beri provenienti dai margotti, e soprattut- 
to dalle barbate, perdono della loro qua- 
lità e più ancora della loro fecondità, 
suscettibili non sono di crescere tanto, e 
le loro radici, sempre più deboli di queP;9 
provenienti dalla semina , sono meno ca- 
paci di farli resistere all' impeto dei venti, 
del quale una gran quantità di meli sono 
annualmente le vittime. 
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I meli riescuno, cuiuc fu di già d«t- 
U), a tulle le e^pusiziuni ; nui crediamo 
iioiidiuienu, che le espu:>izIoiii inclinale 
a mezzogiorno - leranlc, a mezzogiorno, 
u<l a mezzogiorno - ponente, saramm le 
più vantaggiose. Il loro aspetto uflie sem- 
pre una temperatura più dolce, una mag- 
gior combinazione di momenti favorevoli 
alla vegetazione , e mette gli alberi al 
coperto dei venti di tramoutana, di tra- 
montana-levante e di levante, la cui siccità 
ed aridità cotanto danneggiano i meli Ge- 
riti o vicini a Gerire. 

Se il suolo della proposta piantagio- 
ne è un terreno piano , o se ha una in- 
clinazione contraria a quella da noi indi- 
cata, converrà dargli le specie tardive, 
che Gerendo più tordi non avranno da 
temere gli effetti' micidiali dei venG di 
primavera, dei quali potranno impune- 
mente affrontare gli insulG. 

Una fila di peri, il cui prodotto è 
generalmente valutato meno di quello dei 
meli, piantala a tramontana ed a levante, 
offrirà anch' essa gli stessi vantaggi , e 
conseguirà tanto megGo il proposto in- 
tento, che diventando questi alberi più 
grandi dei meli, e sviluppando prima di 
essi le loro foglie, sen’iranno loro più si- 
curamente ancora di ripuro •mntro l'azio 
ne dei venti. 

Sarà egualmente vantaggioso , spe- 
cialmente in un suolo piano, di piantgre 
a tramontana le specie grandi, quelle cioè 
che sono le prime ad- alzarsi di più, e 
gradualmente quelle che s' alzano menu , 
avanzandosi verso mczzoggiorno. Questa 
distribuzione, che diventa anche amena 
alla vista, contribuirà anch' essa alla ma- 
turità dei frutd. 

Se si ha l' intenzione di formare un 
verziere , convien piantare a scacchiera ; 
nelle terre arabili piantare si deve a linee 
incrocicchiate, perchè questa disposizione 
si accomoda meglio col movimento del- 
r aratro. La dlslanz.v poi da tenersi fra 






uu albero < 
ella al terre 
lesta e »’ -V 
vuoto eguaj»«.<(2i'i^. 
di quelle 
edm 

campo, bj^T- «n.^t 

rispettiva 

loro rami non vadano WT incrocicchiarsi 
fra loro. 

Le fosse destinale a riceverli devo- 
no esser fatte alcuni mesi prima, e pro- 
porzionate saranno qneste e relative al 
suolo della piantagione ; in un suolo leg- 
gero saranno esse profonde, alGnchè tro- 
vino e conservino più di freschezza : non 
cosi se il suolo inferiore è argilloso; per- 
chè scavando in questo al di sotto del 
terreno colGvato, ne risulterà, una specie 
di cisterna, nella quale le radici si putre- 
faranno. In un buon terreno la fossa ha 
ordinariamente due piedi di profondità 
( da sette in otto decimetri ), e quattro 
piedi di diametro ( un metro, tre o quat- 
tro decimetri ). 

Nello scavarla si forma un monte di 
tutte le piote, che ne coprivano la super- 
Gcie; se ne fa un altro della terra vegetale, 
ed un terzo della terra che si estrae dal 
fondo della fossa. 

L' albero dev'essere tolto dalla pian- 
tonaia in modo, da conservargli tutte le 
sue radici , e da lasciargliele più intere 
che sia possibile. 

Nei terreni asciutU si pianteranno in 
autunno; nei terreni freschi ed umidi 
sarà meglio piantare in primavera. Si co- 
mincierà col gettare in fondu alla fossa 
le piote, avendole però prima spezzate ; 
queste piote verranno coper te d' uno 
strato leggero di terra vegetale, srqira la 
quale si collocherà il melo , di cui dili- 
gentemente distese verranno le radici , 
avendo sempre in vista di tenerle più di- 
stanti fra loro, die sarà possibile ; p<à 
A spargeranno sopra i resti della lena 
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▼egetale,chc sarà stala [jrimabcDCSuimux- 
zolata ; A vi esisterà nn secondo piano 
di radici, converrà prendere con esso le 
precauuuui medesime , che data furo- 
no al primo . L' operaio incaricato di 
tenere 1' albero diritlo, lo scuote un po- 
co, per meglio far penetrare la terra ne- 
gli interstizi delle radici ; quello poi 
incaricato di ben disporle, comprìme in- 
torno ad esse lievemente b terra ; il ter- 
zo termina di riempire la fossa con la 
terra, che fu scavata dal fondu , avendo 
cura di comprimerla di tratto io tratto 
intorno allo stelo. Se il terreno, nel quale 
fu fatta la piantagione, è secco, si forme- 
rà una piccub cuncavàtà al piede dell' al- 
bero, per disporlo ad approfittar meglio 
delle piogge o degli annafliaincnti, che 
torneranno forse indispensabili durante 
la state del primo anno ; in un terreno 
fresco si darà all' opposto una forma con- 
vessa alla terra intorno all* albero. i 

Dopo pbntati gli alberi, conveiTà 
invilupparne lo stelo con rovi od altre 
piante spinose, che li riparino dal dente 
delle lepri e dui montoni, per i quali que- 
sta scorza tenera e fresca ha molta attrat- 
tiva. Insegna la prudenza eziandio, che si 
piantino tre pìuali ad eguale distanza, ed 
assicurati fra loro , lontani dal soggetto 
cinque o sei de^-iinetri (quindici o diciot- 
tn pollici) per difenderlo dai cavalli ed 
altri bestiami grossi, che volemlosi struG- 
nare, non àrancherebbero di scomporlo. 

Il giovine piantone non sarà libera- 
to da quésti impedimenti, se non quando 
b sua scorza ed esso pure preso avranno 
una consistenza snfGciente per resister ai 
loro nemici. Per alcuni anni tutte le cure 
da dedicare all' albero, si limiteranno a 
tagliare i giovani getti, che si trovassero 
al di sotto dell' innesto, e ad amputare 
quelli fra i rami, che prendessero una dl- 
rciioue troppo bassa. Negli anni favore- 
voli, in cui le mele sono abbondanti, gli 
alburì ne sono tanto carichi, che se non 
D '.i. tf ,/g'rs»., 1 5* 
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si avesse cura di appor loro furti e nu- 
merosi sostegni, si avrebbe il dispiacere di 
vederli soccombere sotto il proprio peso. 

Arrivato all' età, in cui comincia a 
produrre, domanda il melo ancora qual- 
che attenzione, come sarebbe, di dare 
le rivoltature a quelli che, piantati in 
un verziere o<l in un praticello, non han- 
no il mezzo degl' ingrassi, come 1' hanno 
quelli, che si trovano io un campo arati- 
vo, Un buon agronomo non lascia scor- 
rere tre anni senza levare le piote , che 
circondano i suoi alberi in un raggio del 
diametro di due metri ( cin^e o sei pie- 
di ). Quest' operazione , che si fa prìma 
del verno, ha per iscopo di far pervenire 
più direttamente alle radici i prìncipii 
provenienti dalle nevi ed altre meteora 
del verno ; diventa questo anche un mez- 
zo di distruggere le crisalidi dei bru- 
chi, che sotterrar si sogliono al piede del- 
r albero. 

Nei terreni freschi si raccomanda 
r uso della marna , di già evaporata al- 
r aria per tutto un inverno, che si sparge 
sul silo scoperto ; nei terreni secchi so- 
stituito verrà alla marna con vantaggio un 
terriccio vegetale, e questo anzi composto 
di parti eguali del residuo o sansa di me- 
le marce e di terra vegetale. In primave- 
ra si avrà la cura di rimettere le piote le- 
vale prima del verno, coprendo con esse 
gl' ingrassi, che posti furono ai piedi del- 
r albero. 

Il tronco ed i rami prìncipii si co- 
prono, invecchiando, d' una grossa scorza 
secco, ruvida, piena di crepaccc, che dà 
ri<:overo ai bruchi ed altri insetti maleG- 
ci, c contribuisce a moltiplicare ! mu- 
schi, i licheni, ec. , e<l altre piante paras- 
site quali unite a questa scorza medesima, 
riguardate esser possono come una ma- 
lattìa delb pianta, perchè ne turano i po- 
ri, li privano delle beneGche emanazioni 
deir atmosfera, e rendono la sua vegeta- 
zione più meschina e più difficile. 

IO 
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Il sig. Bois-Jugan iodica a quuti derli, e di loaeiare gli alberi tirando cod- 
ini linicdio. Egli afsicura aver liberato tinuamente quei nmii. 
i siu'i meli dai imuchi e (bilie scorze af- Quantunijuc vi sieno inullc specie 
feltc di cancro, struGnandoli al principio di meli, come si vedrà dal seguente cata- 
di priniavcia con un grosso pennello in- logo, e fra queste vi si trovino ^lle spe- 
tidlo in un latte di calce piuttosto denso, eie , i cui fruiti sono costantemente di 
Con altrettanta fiducia cita Bri-bis- una qualità superiore , crediamo nundi- 
son un mezzo, che i ide adoperato con meno, come vico detto anche al i-ocabolo 
niolla riuscita da alcuni proprietari nel Smao, che la differenza del suolo influisca 
paese d' Auge, e segnatamente dal sig. di più efficacemente ancora sul sidro, che la 
BciiimiI , li cui meli freschi c vigorosi differenza delle mele. Il grado di maturità 
sembi uuo ai er accjuistato grossezza e fur- dei frutti, la temperatura delf annata, la 
za senza iuvccchiarsi. Questo mezzo con- maggior o minore quantità di frutti, nude 
si:te nel far levare tutte le vecchie scur- carichi sono gli alberi, rendunsi anche que- 
zc ripiene di crcpacce con uno stromen- sic altrettante cause secondarie della quo- 
to cimosi luto dai carpentieri sotto il no- lità superiore od inferiore dei sidro, 
me di pialla, molto meno aguzzata pe- Rigettar nondimeno si devono dal- 
lo della pialla oidiiiaiia. Questo lavoro , la formazione d' un verziere di meli da 
che può sembrar lungo e spai entev ole ai sidro, torneremo a ripeterlo, tutte quelle 
coitivaloii negligenti, si eseguisce sollcei- specie, il cui sapore è acido. Qualunque 
taiiiente, e dà i risultamenti più vantag- sia il suolo, queste specie daranno sempre 
giusi. un liquore d' una qualità assai inferiore 

Gli alberi, ai quali prestate vengono a quello delle altre. Noi abbiamo adope- 
tuli attenzioni, in vece di depeiire , van-Irato la massima diligenza, e speriamo 
no anzi prosperando. Non si ha cosi l'ub-iquindi d' avere scartato dal nostro cata- 
hligo di sbarazzarli annualmente di quellallogo dei meli da sidro tutte quelle spe- 
quaulità di rami secchi, onde ripieni si | eie, che da noi riconosciute furono per 
vedono i meli dei coltivatori poco allenti ; avere questo sapore, 
non si coprono uemioeno con tanta faci- MELOCllI.b. 

lità di vischio, arbusto parassito, che sem- Genere di piante esotiche, coltivate 
bra tnislurmarli in albei i sempre verdi , soltanto nelle scuole di botanica, 
quando i suoi semi attaccati nei muschi j MELODINO RAMPICANTE ; iUe- 

c nelle crcpac<;e delle scorze trovano iì ^lodiniis scaruiens. 

mezzo di Cssarvisì, e di moltiplicarvisi Arboscello originario della Nuova- 
iiclla maniera più dannosa, se non si pen- Caledouia, e che fra noi domanda la stu- 
sa a lilicrarneli sollecilauiente. fa calda. 

R prodotto di questo lavoro , ese- MELO.VE, MELLONE; C’iiciimù me/o. 
guilo sul li uucu e sui rami più grossi , è Che cosa sia. 

nu monte di scorac, di muschi, ec. , che Pianta che [iroduce uno dei miglio- 
bruciato da multe e buonissime ceneri . ri frutti che 1' Asia abbia dato all' Euro- 
Cuntinuare si deve anche a soppri- pa, ricercato per il gusto e per la sua 
mere i rami troppo abbassali ; perchè qualità : un frutto che fissò 1' attenzione 
questi porterebbero incomodo airagric«il- dei giardinieri, che ne variano la col- 
lui-a, icuderebbero nulle o per lo meno tiyazione secondo le temperature, secon- 
di poco valore le produzioni del suolo, e do i tempi in cui bramano di raccuglier- 
dar ebbero ai bestiami la facilita di corro- lo c secondo la varietà. 
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Ctassificauone. 

Appartiene alla classe XXI ( iiio- 
noeciaj, ordine Vili ^ monadeìfìhio) del 
sistema di Linneo, ed alla famiglia delle 
cucurbitacet. 

Caratteri generici. 

Fiore maschio; calice di cinque den- 
ti ; corolla divisa in cinque parti ; Jila- 
menti Ire. Fiore Jemmina ; calice di cin- 
que denti; corolla divisa in cinque parli; 
pistillo trìGdo ; pomo di Ire cavità ; semi 
numerosi, ovali, compressi , con il margi- 
ne tagliente. 

Caratteri specifici. 

Stelo sarmentoso, disteso, scabro ; 
foglie alterne, picciuolate, rotonde, un po- 
co angolate, dentellate, scabre \fiori gial- 
li, piccoli, ascellari, appena peduncolati ; 
frutti ovoidi, o rolonrii , un poro pelosi 
nella gioventù, con la buccia dura, gi'*i$- 
sa, giallastra, comunemente reticolala. 

Specie giardiniere o oarietà. 

Tanto considerabile è in oggi il lur- 
mero dei meloni conosciuti e coltivali , 
tanto poco conosciute ne sono le varietà 
nei loro caratteri in generale, e talmente 
Confusa ed incoerente si è la loro nomen- 
clatura, che impossibile quasi si rende il 
pretendere di descriverle e determinarle 
con esattezza. Per facilitare un lavoro si- 
mile, interessante sarebbe il conoscere, se 
questa immense serie appartiene ad una 
sola od a più specie primitive, ma una 
tale quistionenon è facile a risolversi. Per 
riuscirvi necessaria sarebbe una lunga 
serie di osservazioni botaniche, le quali 
poi anche non è certo, se dar potessero 
risulta/nenti positivi . Senza soffermarsi 
dunque su questo punto,ma anche senza 
determinarlo, stabilire nondimeno si pos- 
sono alcune divisioni generali, e ripartire 
in grappi o famiglie tutte le nostre spe- 
cie giardiniere, secondo le differenze o le 
approssimazioni, ch'essi ofliuno fra loro. 
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Noi pure ammettiamo tre di queste fami- 
glie o razze principali, cioè : i qiiellla 
dei meloni comunio reticolati ; -t.° quella 
dei cantalupi ; 5.° quella dei meloni a 
scorta liscia e sottile, ed a sememe groS‘ 
se. Ed ecco in proposito il bell' articolo di 
Fébitricr (Dici. rais, d' j^gricult.) 

I.° Mzloni coHcai o atTicoLsri. 

Il loro carattere è quello d’ ar ere 
la superficie della scorza tutta coperta 
d' una specie di r ete. Le varietà, che 
appartengono a questa razza , offrono 
Imiti di tutte le giaudezze e forme, con 
e senza coste, a polpa rossa, gialla, bian- 
ca e verde . In generale questi r..elov 
Ili hanno la polpa zimclierosa e molto 
acquosa, ma alquanto pastosa e stop*- 
pacea ; la scorza meno grossa di quella 
dei cantalupi ; essi sono più pieni, di 
forme più regolari, ed a coste menu pi u- 
fondamenie impresse : questa è nei nostri 
climi la razza di meloni la più volgare <i 
la meno difficile. Fruttifica essa fncilmen-i 
le, abbondantemente, comporla tulli t 
mudi di coltivazione, e ad essa apparten- 
gono quasi tutti i meloni dei campi. 

VaaiETÀ pntacipsi.i. 

Melone da ot to. 

Questo è tutto reticolato, rulundu , 
alle volle compresso alquanto dall'oinbel- 
lico al peduncolo, senza coste, e di gran- 
dezza mezzana. La sua pul{ia è niolttr 
densa, piuttosto grossolana, ma abbon- 
dante d' acqua ; sarebbe però di buona 
qualità se fiose ben coltivata. A Parigi , 
ov' esso è molto comune , e dui e per 
lungo tempo fu quasi il solo melone, che 
si vedesse nei mercati , è generalnien- 
le cattivo, perchè gli ortolani lo pian- 
tano troppo follo, lo alimentano di solo 
terriccio ed acqua • e lo colgono spessir 
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primii del suo vero punto di maturila : 
lutti metri eccellenti per ottenere dalla 
miglior ratta possibile i frutti più dete- 
stabili. Da dodici a quindici anni a que- 
sta parte però molti giardinieri abbando- 
narono questa specie , e le sostituirono i 
cantalupi, che sono da essi coltivati mol- 
to meglio. 

Melone zuccherino di Tours. 

Questo melone si avvicina a quello 
da orto per la sua grossetta e per la sua 
scorta, ma è menu costante nella sua for- 
ma, ed ha ordinariamente le coste po- 
co profonde . Esso è buono , ed assai 
dolce. 

Di questo vi ha una varietà più 
piccola. 

Melone di Lagcais. 

Alquanto meno grosso dei preceden- 
ti, di forma ordinariamente orale, a scor- 
ta poco reticolata, d' un verde pallido o 
biancastro, a coste pochissimo rilevate , 
alle volte nulle. La tua polpa è menu 
rosta e meno grossa di quella dell' orto- 
lano. Questo melone gode nel suo paese 
di molta riputationc, e se ne spediscono 
a carri nelle diverse parti della Turena. 

Zuccherino a polpa bianca. 

Questo piccolo melone, poco reti- 
colato, d' un fondo pallido, di forma ora- 
le, a coste poco sprofondate, ed a scorta 
sottile, ha la polpa molto liquefattiva, e 
di buonissima qualità ; essa è qualche rol- 
la verde. Questo è uno dei meloni meno 
soggetti a sofinre 1' eccesso di matmìtà, 
ma se viene lasciato cosi troppo tem- 
po, h taa polpa va a liquefarti tutta in 
acqua. 


Melone rotondo, reticolalo a polpa 
verde. 

Nella sua forma e nella sua retico- 
latura, piuttosto grossolana, ha questo tut- 
ta r apparenta d' un melone ortolano ^ è 
perù di esso più piccolo per lo meno di 
un terzo. La sua polpa è verde, dento, c 
liquefattiva. Fra tutti i meloni a polpa 
verde, da Féburier coltivali linoro, questo 
è quello, che si è mantenuto più franco, 
quantunque non sempre e.sente ili qual- 
che allcrazlone in bianco od in russo; ma 
siOfatta qualità è una delle più variabili 
e delle più incostanti , che ofij a il me- 
lone. 

Melone di Honfhur. 

Questo è un superbo melone, as- 
sai grosso, ben fatto, ordinariamente pro- 
lungato, con larghe coste regolari, poco ri- 
levate, bene reticolate. La sua polpa non 
è Gnissima, ma piena d' acqua, e di qua- 
lità assai buona. 

Melone di Coulomiers. 

Anche questo à'tétsai grosso, ed ha 
relazioni col precedente , ma il suo fondo 
è ordinariamente più verde, e la sua forma 
meno bella e meno regolare. Quantunque 
goda di multa riputazione, Féburier 1' ha 
trovato sempre inferiore di multo al me- 
lone di Honfleur, ciò che dipende forse 
più dalla coltivazione, che dalla qu^tà 
intriuseca ddia specie. 

Ti ha un certo numero d' altre va- 
rietà di meloni comuui, come quelle dette 
dei Carmini, di San-Nicolò , parec^ic 
zuccherine, oc., fra le quali trovar se ne 
posstmo alcune assai buone, meno difiuse 
però, e meno note di quelle Gnor* ac- 
cennate. 
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IL MstrOJii oiTrurvi. 

Questa razza oOre per caratteri una 
teoria senza rete, o lieremeote reticolala 
per degeneraziuue, bruna,- nerastra, o di 
un verde scuro innanzi alla maturità del 
frutto, alle volte anche argentata, o mac- 
chiala di bianco, o di verde pallido, il 
cui parenchima però è sempre più fitto, 
e la superficie più lucente, che nei melo- 
ni comuni ; coperta spesso di protube- 
ranze o galle , ed ordinariamente a coste 
assai rilevate. La polpa nella maggior 
parte di questi meloni è fina, zucchero- 
sa, spesso alquanto friabile, quantunque 
sugosa nel tempo stesso ; d' un gusto mol- 
to più fragrante che nelle altre ^ecie , 
ma è anche meno grossa , all' opposto 
delle coste che sono più rilevate. Questa 
famiglia va soggetta a cangiamenti in tutti 
i suoi caratteri, ed uffire per tal motivo 
un' infinità di varietà. Dà essa frutti di 
tutte le grandezze, di tutte le forme , 
di tutte la scuiTe, con u senza coste , 
provvisti e sprovvisti di protuberanze : 
se ne vedono di quelli che prendono 
rete, altri che s'avsicinano multo alla 
specie reticolata, in modo che non si sa 
positivamente a quale delle due specie 
appartengano, fra un cantalupo nondime- 
no, ed un melone comune, franco cia- 
scuno nel rispettivo genere, vi ha una 
difiérenza sensibile abbastanza , per non 
poter sconoscere la diyisiooe ammessa 
fra queste due razze. 

Da quanto finora ho detto, facile si 
i il comprendere la difficoltà di ben dc- 
teroainare le varietà ed i loro caratteri , 
e dò fa, che la nomenclatura di parecdu 
caotalupi oflra una confusione, dalla quale 
è molto malagevole il disimpegnarsi. 

Parlerò qui, segue il sullodato Fébu- 
rter,di quei mdoni di questo genere, che 
sono i più cokivati in oggi a Parigi, o che mi 
sembrano osservabili per qualche qualità 


MEL tS; 

o carattere un poco staccato , ma senza 
guarentirne altrimenti i nomi, che posso- 
no essere difiereoti in altri luoghi, e ad 
un' altra epoca. Io collocherò prima e 
tosto i meloni prìmaticii, proprii ad alle- 
varsi sotto vetriata, avvertendo , che so- 
no tutti suscettibili d' essere iiUresi colti- 
vati sotto campane, e che reciprocamen- 
te anche i meloni da campana coltivali 
esser possono sotto vetriata. 

Cantalupo arancino. 

Questo è piccolo, assai sollecito, ro- 
tondo, a coste, fondo verde o bruno, con 
galle lisce e grigiastre. La sua polpa è ros- 
sissima, piuttosto Suda e friabile, e d' un 
gusto assai saporito, ed è anzi per questa 
sua ultima qualità uno dei migliori fra 
tutti i cantalopi : esso è particolarmente 
destinato per le veti late come piimaticcio. 

Melone scottalo primatìccio. 

Questo rantidupo , più piccolo an- 
cora del precedente, è multo stimalo come 
primaticcio. Si avvicina esso mollo al pre- 
cedente , è un poco piatto, la sua costa 
poco rilevata, alquanto reticolato alle due 
estremità, alle volte anche alla superficie, 
poco o punto Liturzidato : alle volle à 
più bonoi'ivo del melone arancino : non 
lo eguaglia però del tutto io qualità, ma 
Io avvicina. 

Nell' Inghilterra coltivasi un' altra 
varietà sotto il nome di melone Jino pri- 
maticcio, che non differisce qua.si punto 
dal cantalupo arancino, e che ha dato 
per accidente fruiti a polpa veide. 

Melone primaticcio di ventotto giorni. 

Questo piccolo cantalupo cosi si chia- 
ma m Germania. Eguaglia esso i precer 
denti in precocità, e li sorpassa un poco 
in grossezza ; la sua forma è rotonda, b 
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costa poco profonda, la scorza di un rerde 
chiaro, alle volte giallastra, quasi liscia. 
Spesso assai è buono, ma non tanto co- 
stantamente come I' arancino. ! 

Fra molti meloni da Féburier pro- 
curatisi da diversi paesi, per avere frutti 
i più precoci possibili , queste sono le 
varietà, che trovò le migliori, e conven- 
gono per meloni di vetriata di prima 
stagione. 

Prescotto piccolo. 

Fondo nero o bruno, rotondo, al- 
quanto piatto alle due estremità, coronato 
con un piccolo punto prominente nel 
centro della corona, a coste bitorzolate. 
Questo cantalupo, più grosso dei prece- 
denti, e assai sollecito, ed uno dei mi- 
gliori per le vetriate ; egli è ordinaria- 
mente assai pieno, a polpa ben rossa, e 
di qualità eccellente. 

Prescotto grosso. 

Due varietà, fondo nero e fondo 
bianco : quest' ultima è più coltivata. La 
sua forma è eguale a quella del prescotto 
piccolo, con la corona , ma un poco più 
piatto alle sue estremità. Questi due me- 
loni, più grossi del precedente, sono sol- 
leciti quasi com' esso, convengono egual- 
mente per le vetriate, e sono assai buoni. 

Hanno ricevuto questi il loro nome 
dal sig. Prescott, abile giardiniere inglese, 
che gli ha introdotti in Francia. 

Palla di Siam. 

La forma molto compressa di que- 
sto cantalupo gli ha fatto dare il nome di 
palla di Siam ; la sua grossezza è mez- 
zana ; è di fondo assai nero, a coste lar- 
ghe e rilevate, a protuberanze grosse, 
con una corona ordinariamente larga , 
ma non prominente. Dà mollo più legno 
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dei prescotti, ma si allega con la medesi- 
ma loro facilità. La sua polpa è un poco 
meno (ina, e la sua precocità minore di 
otto giorni circa. 

Questi tre cantalupi sono le specie 
più coltivate dai giardinieri di Parigi, che 
sogliono allevare i meloni fini e primalio 
cii. I due primi servono quasi esclusiva- 
mente per le vetriate, quantunque buoni 
anche per le campane. La palla di Siam 
si coltiva nell' un modo e nell' altro. 

Cantalupo argenteo coronato. 

Questo melone, grande all' incirca 
quanto il precedente, si avvicina al pre- 
scotto grande fondo bianco. Ha esso la 
costa e la corona più larghe ed è un po- 
co meno bilorzolato. Questo è un frutto 
assai bello, ed ordinariamente di buona 
qualità : è proprio alla vetriata, e sta be- 
nissimo anche sotto campana. 

Gran cantalupo nero <T Olanda. 

Fondo nero, forma bislunga e re- 
golare, coste larghe^riche di forti galle, 
frullo assai grosso, potendo pesare lino a 
quindici chilogrammi (5o libbi e) e più. La 
sna polpa è rossa, bella ed assai buona. 
Questo è uno dei migliori , e forse il mi- 
gliore fra i meloni della massima dimen- 
sione, e conviene più alla campana che 
alla vetiiata. 

Grosso Portogallo. 

Fondo bruno, coste grosse conves- 
se, cariche dì forti protuberanze assai 
fitte. La sua forma è bislunga, ma più 
alta e meno regolare che quella del gros- 
so nero d' Olanda. Questo cantalupo è 
d' una apparenza assai osservabile, e quasi 
mostruosa a motivo delle forti e nume- 
rose sue galle, ma il suo interno non vale 
il suo esterno. Va un poco soggetto a 
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ratar vuoto, ed a prendere un cattivo gu- 
sto di polpa ; la sua costa è grossissima ; 
•ttenere nondimeno se ne (>ossooo dei 
buoni, quando si sa coltiv arli bene, e 
quando i primi ad allegarsi non s' in- 
durano. 

Melone mogollo, o del gran Mogol 

Fondo nero , forma assai prolun- 
gata, talvolta alquanto affilata dal lato del 
picciuolo, coste assai biturzolate. La polpa 
di questo grosso cantalupo, piuttosto co- 
mune, è nondimeno d* una qualità abba- 
stanza buona. Ha esso una varietà roton- 
da ; anche questo è un melone da cam- 
pana, come il precedente. 

Cantalupi a polpa verde ed a polpa 
bianca. 

Generalmente questi meloni di qua- 
lunque scorza e forma essi sieno, hanno 
la polpa dolce e molto liquefattiva, ma 
sono multo soggetti a degenerare, spe- 
cialmente quelli a polpa verde. 

Questo piccolo numero di specie ci 
sembra più che sufficiente per oifrìre ad 
un dilettante una buona scelta per cia- 
scuna stagione. Ve ne possono essere delle 
altre egualmente buone, ma qui non si 
offerse, che il quadro d' una collezione 
locale, ridotto alle più distinte sue specie. 

III. MaLoai A SCORZA liscia e sottile, 

ED A SEHERZE GROSSE. 

Siccome questi meloni non sì colti- 
vano nei contorni di Parigi, cosi il sig. 
f^ilmorin non ha potuto dare la no- 
menclatura delle loro migliori specie. Co- 
stretti quindi ci troviamo di conservare 
quella di Roller, aggiungendovi i carat- 
teri, che li distinguono dai cantalupi e 
.dai meloni comuni, ossia reticolati. 

, Questi meloni hanno la scorza sut- 
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tile e liscia, le semenze più grandi che 
quelle delle due prime divisioni, sono 
più piatti, ed offrono del vuoto nel loro 
interno. La loro polpa è molto liquefat- 
tiva, e da ciò prendono il nome di melo- 
ni et acqua non hanno odore, almeno 
la più gran parte, ed i giovani loro frutti 
non sono pelosi ; il loro sapore è dolce, 
ma poco saporito. Le loro specie più 
coltivate in Francia hanno il fondo d'un 
verde chiaro o biancastro ; sono essi pro- 
lungati, e senza coste, ma questi ultimi 
caratteri possono variare io Ispagna, in 
Italia e nel Levante. E possibile , che ve 
ne sieno anche d' odorosi, quantunque il 
sig. Olivier non ne abbia veduto nel suo 
viaggio. Il sig. Vilmorin , a cui appar- 
tengono alcune delle precedenti osserva- 
zioni, crede, che le principali distinzioni 
da stabilirsi tra le varietà cousistaoo nella 
stagione della loro maturità , e nel colore 
della polpa, e forse anche nel sapore del 
frutto. 

Questa divisione è la più diffusa 
nel mezzogiorno dell' Europa e nel Le- 
vante : in Francia quelli di Cavaillon so- 
no i più f.«.nosi. 

Melone di Malta a polpa bianca. 

Questo è assai sollecito nel mezzo- 
giorno della Francia , di mezzana gran- 
dezza, di forma prolungata alle due estre- 
mità, piuttosto grosso , di carne liquefat- 
tiva e zuccherosa. 

Melone di Malia a polpa rossa. 

Più sollecito del primo, della stessa 
forma, di sapore zuccheroso ed aroma- 
tico ; la scorza spesso reticolata ; ma ciò 
si può attribuire al suo confondersi con 
quelli della prima divisione. 
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Melone di Morea^ di Canàio, di Malia 

<r inverno. 

Questo è il solo coltivato nei diper- 
dmeoti del punente, ove diventa nn og- 
getto piuttosto di curìusità che di utilità, 
perchè riesce generalmente male , e non 
ha mai il sapore, che ne forma le deliue 
dei popoli meridionali ; la sua forma è 
prolungata, qualche volta rotonda o pro- 
lungata in una sola delle sue estremità ; 
la scorza è lisma, la sua polpa verdastra, 
liquefattiva e flagrante, la sua grossezza 
mezzana ; la sua proprietà di cousei Tarsi 
fino ai mesi di lebbrajo g di marzo lo 
rende prezioso ; ma sciaguratamente ac- 
cade assai di rado, che i calori sieno furti 
abbastanza nei dipartimenti di ponente e 
di settentrione, per fargli acquistare in 
parte soltanto quel sapore che ha altrove. 

Collitauone. 

Le diflerenti coltivazioni del melo- 
ne possono ridursi a due principali, l'una 
di piena terra , e 1' altra sopra letamie- 
re, ciascuna delle qualà si suddividono io 
due, alle quali riferire si possono tutti i 
melodi di coltivare questo prezioso frutto. 
Noi riporteremo il hell'articolo del signor 
Fèburier (Dici. rais. cT A gric.) come 
quello che d sembra più compiuto di 
ogni altro. 

CoUivaiÀane naturale. 

La prima cura dev' essere diretta , 
per ottenere buona semenza, a sceglie- 
re il più bel frutto di ciascuna specie, 
e nei climi caldi, a lasciarlo diseccare sul 
piede ; in una temperatura più dolce at- 
tendere soltanto, che il frullo sia [>cr- 
venuto alla sua massima matuiilà. Non 
sembra, che il melone debba essere la- 
sciato putrefarsi sul piede ; sebbene que- 
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sto sia suggerimento di parecchii autori ; 
ma seguendo il loro consiglio, è facile 'A 
giudicare, che indotti furono essi in er- 
rore dal desiderio di avere semenze be- 
ne ngostate. Le semenze di non pochi 
meloni marciti comincieranno a guastarsr 
anch' esse, e quelle, che si saranno con- 
servale, acquisteranno un sapore disgu- 
stoso, figlio della putrefazione del frutto. 

Basterà adunque cogliere i meloni 
nella massima loro maturità, e versarne 
le semenze con tutti i fili, ■^he le ravvoL 
gono, ed il loro liquore in un piatto lai^ 
gn, ove si lasceranno per due u tre gior- 
ni ; vei ranno quindi separate da quel li- 
quore e da quei fili, e filile diseccare al- 
r ombi a. 

Non pochi giardinieri hanno T uso 
di lavare le loro semenze ; altri al con- 
trario le fanno asciugare senza lavarle , 
contentandosi di separarle dal parenchi- 
ma, c di metterle all' ombra. Quest' ul- 
timo mezzo è preferibile , quando si 
spargono semenze di tre anni e più , 
perche l ullavaile si spogliano d' una mu- 
cilaggiue, che contribuisce alla loro con- 
servazione, opponendosi agli efietti del- 
l' aria ambiente, la quale tende alla disec- 
cazione dei cotiledoni e del germe ; ma 
quando sparse vengono semenze dell' an- 
no precedente, il lavarle o non lavarle è 
Cosa alTatto indifferente. 

Tutte le semenze, che si trovano in 
nn melone, non sono egualmente buone ; 
sceglierle conviene per seminarle ; le une 
sjno abuiUte, molle altie lo sono io par- 
te, c non hanno che un debolissimo ger- 
me ; ma 1' occhio esercitato le distingue 
facilmente, e la differenza del peso basta 
per separarle. Le semenze che contengo- 
no più di albumine o di parti nutritive , 
sono più pesanti , e se si gettano nell’ a- 
cqua, vanno al fondo, laddove le altra 
discendono lentamente, o restano a galla. 
Conservare bisogna soltanto le ultime , 
separandole dalle altre coll' incliinare il 
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roKi, p«r farti aculure l' acqua, quando 
1« «emeoie li trovano già nel fondo ; 
r acqua poi scorrendo dal vaso porta se- 
co le semenze cattive. 

Non è per anco stabilito, se garga- 
re si debliaoo la semenze nuove, o eon- 
servai le per alcuni anni prima di confidarle 
alla terra. Ciascuna opinione cita fatti io 
suo favore, e pretende, che il suo metodo 
sia il migliore. Una discussione tale non 
potrà mai essere decisa, finché non si stu- 
dierà la natura ed i princìpii, secondo i 
quali essa agisce, e finché si vorrà trarre 
le conclusioni da alcuni fatti isolati, che 
non provano quasi mai niente, perché di- 
pendono da un gran numero di ciraos lonze, 
le quali ne modificano gli efietti, e li fan- 
no variare da un grado all' altro. 

L' esperienza ha dimostrato, che le 
semenze nuove hanno una vegetazione più 
sollecita e più vigorosa di quelle, che si 
conservano per varii anni, e dò deve es- 
sere , perché perdettero meno d' olio 
e d' acqua vegetativa. Sfocome il sugo vi 
di'cola con facilità , cosi formare deve 
questo sugo rami forti e lunghi, e la 
pianta deve acquistare in un dato tempo 
uno sviluppo maggiore di quella prove- 
niente da una semenza vecchia. La dif- 
ferenza di germinazione è tale, che si è 
veduto delle scineuze vecchie , le quali 
meltevano il doppio di tempo per ispun- 
tare dalla terra. 

Ma se una semenza vecchia vuole 
un tempo più lungo per germinare, se il 
sugo vi circola più lungamente , se la 
pianta, che ne risulta, non acquista le di- 
menzioni medesime, olire essa però altri 
effètti, che paragonati esser possono a 
quelli deir innesto, o d' un ramo curvalo. 
11 sugo, soggiornando più a lungo nei ca- 
nali, vi è più elaborato ; nutre esso gli 
occhi, si concenti-a nei frutti, i fiori Tan- 
no aleno soggetti dia colatura, i frutti 
sono più zuccherosi) ec. Volendo esami- 
nare le semenze sopra questi dati , focile 
Tilt,. (T /igric.^ 1 5* 
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sarà il giudicare quelle , che convengono 
a ciascun giardiniere, secondo il dima da 
lui abitato, secondo la qualità della terra 
da lui adoperata, e secondo il progetto 
da lui contemplato, o di seguire il cono 
della natura per la maturità del frutto, o 
di accelerarlo. 

Laonde nd paesi caldi, ove il me- 
lone si coltiva in piena terra, per cui esso 
non esige che un' intraversatura ed u|] 
poco <f acqua, se si desidera di diminuire 
odia pianta la forza di vegetazione, e di 
portare il sugo nei frutti, converrà con- 
servare le semenze per lungo tempo, e dò 
tanto meglio, quanto più sostanzÌQsa sa- 
rà la terra. Le piante , che ne risidleran- 
no, avranno una forza attrattiva nngliore, 
il loro sugo circolerà meno rapidamente, e 
producendo meuo legno si porterà più nd 
frutti. Questo prìndpio dev'essere osserva- 
to più esattamente nei distretti, nd quali 
non si vuol fare deviare il sugo con la 
palatura. 

Ma se poi la temperatura non é fo- 
vurevule ai meloni, in modo che aggiun- 
gere CUOI euga 1' ai te alla natura per far 
vegetare la [lianta fino al moment i, in cni 
il calure del sole potrà bastarle per for- 
mare, e maturare i suoi frutti ; se a que- 
sto piiniu inconveniente si unisce quello 
d" ima terra povein in parli nutritive, co- 
me quel lei iiccio già usato, adoperalo da- 
gli ortolani di Parigi ; se finalmente sfor- 
zar si iziole la natura per ottenere i 
prìmaticcii, iutendeodo di produrre con 
l' aiuto dei letamai e delle vetriate uno 
snluppo di cdore , che possa equivalerti 
a queUu ddl' atmosfera, allora si dovrà 
cunseri are alla pianta un rigore propor- 
zionato agli ostaeidi du sormontare , e 
q tanto più grandi saranno questi ostacoli, 
tanto più convei rà che la semenza sia 
nuota e bene scelta , salva sempre I' ai- 
lenzione di moderare il movimento del 
sugo con la potatura , se questo movi- 
mento fosse troppo lot te. 

31 
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Ciò che succede nei contumi di Pa- 
ligi, tende a giustificare questa opiiiiune. 
di ortolani osservarono , che spargen- 
do le scnieuse uuore , il più delle vol- 
te anche lavate, avevano tanto profitto, 
quanto adoperando semenze vecchie. Si 
rifletta quindi , che lavando le senien- 
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emessi ; 1' esperienze loro reiterate gii 
abiliteranno a decìdere , se la quistione 
relativa all' ctu delle semenze sia stata 
qui deci.su. 

Fatta una buona scelta di semenze, 
non si tratta più che di confidarle alla 
terra. Vi sono dei giardinieri, che le in- 


ze, essi le spogliano ili quella mucilag-|fundono prima nell'acqua, a fine di pre- 
gine, che op[)osta si sarebbe agli efletti cipitame la germinazione. Quest' opefa- 
^dell' aria ambiente, e che nel momento zinne è ottima per le semenze vecchie , 
della semina questa estrazione può equi-jsparse sopra letamaio, perchè la loro ger- 
valere ad un amio dì conservazione delle iiiinazionc è più lenta; utile sarà adun^ 
semenze- eseguirla nei climi temperati , ove 

^on danno essi a queste piante che il tempo è prezioso per questo genere di 
un terreno magro e poco sostanzioso , e 'coltivazione, ed ove perdere non si pos- 
compensano poi questo difetto con fre-|soau due u tre giorni di calore senza pe- 
quenlissinii aimaffiamenti , resi necessarii oiculo. > 

a motivo della friabilità della terra, e del- Vi sono anzi dei casi, nei quali farla si 

la potatura quasi continua di queste pian-|deve anche con le semenze nuove, quan- 
te, che in forza dì questa operazione per-|do è stata ritardata la fabbricazione dei 
dono quasi ugni giuruo una parte delle |lelamai, u quando nel momento di semi- 
foglie, che sarebbero ad esse essenziali, per nare il calore del letamaio porta alla 
aspirare i sughi nutritivi nell' uria, nuu-jscmiaa un ritardo di ventiquatlr' ore. Ma 
no essi quindi bisogno di semenze vigo- per eflcttuare questa infusione delle se- 
rose, provvedute di tutta la loro forza menze, si dovrà forse all' acqua preferire 
attrattiva, per ìsviluppare il germe, c re- 1' acquavite, il vino, ovvero un'acqua cOn 
siatele ad un tal trallamentu. Ae si può entro lo sterco in polvere, la colombina 
già disapprovare la condotta degli crto -|0 qualunque altro letame? Questa è una 
lani di Parigi ; perehe ad essi non preme quisfione per anco indecisa. Gli uni ci- 
di aven; i frutti d' uu sapore squisito ,'tauu fatti in favore dell' acqua saturala 
mg ioiporla loro essenzialmente di utle-|di tali materie; gli altri oppongono loro 
nere i meloni primaticcii e grossi, e se dell' esperienze , che sembrano provare 
riescono a cooseguire con questo mezzo,!' inutilità di simili pratiche ; |«iie che non 
il loro ioteulo, poco s interessano nel, si abbiano esperienze bastanti, per darne 
procurare ai loro fruiti anche la bonlvlun giudizio inappellabile, ed anzi pare, 
unita alle altre qualità, purché vendere li|Che le nostre cognizioni fisiologiche este- 
po.ssano ad alto prezzo. Questo è il pun- se non siano sufficientemente, per melr 


lo capitale per quei coltivatoli, che han,- 
Uo ili vista soltanto il loro interesse, eclie 
Ciiìi.iuou Culi' adottal e un metodo mi- 


lerci al caso di darne una decisione. 
Evidente si rende da un lato, che la na- 
tura ha preparato in antecedenza il nu- 


gliure, quando 1' espeiieiiza avrà ad essi |lrimeuto destinato all' cmbri.me nell’ al- 
pruvatu, che il metodo nuovo piu van-^homiue depostu nei cotiledoni, e si può 
taggì<isu div enta per essi del vecchio. Pei'iSuppoi re, che basti un poco d’ acqua per 
riguardo poi ai dilettanti ed ai giai'dioic- j istempi'arlo, e mettere il germe in ìstaio 
ri, ukussi da lina dive: sa speculazione, si|di aspirare gii umori necessarìi al suo svi- 
iiiuiauo a riflclteiy sui prlncìpii da noi loppo ; inqiossibilc non è dall'altro lato. 
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«h« le parli eterogenee niescoUte con 
l'acqua facilitino ad essa i mezzi di pene- 
trare nei cotiledoni , e vi penetrino con 
essa dopo nuove combinazioni ; credere 
si può eziandio, die queste parli, o cornei 
aumentanti la massa del calorico ; o cooiej 
precipitanti il suo uioviiueuto , diventino 
uno stimolante, che riiil'orzi le facoltà at- 
trattive del germe, ed acceleri la sua ve- 
gelazione. Che che ne sia, adoperare si 
devono queste materie con molta riserva, 
perché il loro eccesso potrebbe rendere 
corneo il germe, o corroderlo, e la pru- 
denza deve determinare i coltivatori a non 
lar. uso di tali ricette, che dopo replicate 
prove. 

La coltivazione del melone è sem- 
plicissima nei luoghi favorevoli alla sua 
produzione. Vi si adoperano ordinaria- 
mente le terre destinate ai maggesi ; e 
dopo nna o due rivoltature per disi>or- 
re quelle terre a ricevere le semenze 
d' autunno, vi si formano piccole fosse 
d' un piede in tutti i versi , a dodici , 
quindici ed anche venti piedi di rispet- 
tiva distanza ; queste fosse si riempiono 
di terra franca ben sostanziosa, mescolata 
cioè con molto letame ben consumalo, e 
le rimondature dei fossi possono servire 
a tal uso. Alle fosse riempile formar con- 
viene un piccolo rialto con la lena scava- 
ta da esse. 

Quando la stagione delle gelale é 
passala, vi si mettono sei semenze di me- 
lone alla profondità d' un jiollice. Se la 
terra è troppo diseccata , vi si pratica un 
annaffiamenlo. Per conservare la freschez- 
za delle fosse, cd impedirne 1* evapora- 
zione , si ricoprono con letame lungo, 
con paglia, con loppe di grano, o con 
altre materie, che produr possano lo stes- 
so eficllo. 

Non si mettono già sei semenze nel- 
la medesima fossa per ottenerne sei piedi 
di melone, ma pel che la semenza ed il 
giovine piantone hanno varii nemici , per 
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cui alcune scmeuze pussouo essere dirir- 
rale , o sommioisliare soggetti deboli } 
ond' è , che la quantità delle sparse se- 
menze dà il mezzo di riparare a questo 
doppio iuconveniente. Se gl" iosetli poi 
intaccalo non hanno i giovani piantoni, e 
se essi sono tutti vigorosi, se ne distrug- 
gono gl' inutili. I rami non ne vengono 
potati, ma quando n frutto comincia ad al- 
legarsi, basterà dispor quelli, come anche 
i rami secondarli, in mudo di non lasciarli 
incrocicchiare ; e quando essi hanno da 
due finn n sci piedi di lunghezza, si sot- 
terrano le loro estremità, coprendole eoo 
tre o quattro pollici di terra, in maniera 
però, che la punta dei rami sia libcia 
perchè continui a sviluppai-si. 

1 rami prendono radice , c qui ste 
nuove radici aumentano il vigoie ddla 
piauta. I punii, d' onde e.vcuoo i capreo- 
li, possono servire d' indizio per la parte 
dei rami, che si deve suttcriarc. Le esUc- 
mità dei rami ne formano dei nuovi, che 
crescono rapidamentc.Se ne rinnova l'ope- 
razione una seconda volta , di modo che 
un sol piede trae suo uutrimcntu dalle 
radici sparse sopra cinque o sci punti 
dilTcrenti. Questi piedi producono molti 
fruiti, de! quali i più belli e più maturi 
servono al nutrimento dell' uomo : gli al- 
tri sono destinali a quello degli animali , 
e diventano un mezzo prezioso nei cli- 
mi , u\ e i foraggi a quell' cpiKu sono 
rati. 

Questa facilità dei meloni di pret>- 
dere radice prova , che io maucauza di 
una quantità sufficiente di semi, moltipli- 
carii si potrebbero dai margotti . Questo 
mezzo assicurerebbe la cooscrvazione del 
le specie ; ma i piedi proveniciili d:< un 
tal modo di moltiplicazioue non haiiuo 
mai il vigore di quelli provenieuli dai se- 
mi, e souo più tardivi. Non poli ebbe eoo 
per conseguenza adoperor.'-i che nel mes- 
zogiiimo, giacche a sctlentiiuue ed an- 
che a Riunente non si può làr maturale if 
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mrlone, M noD pracipitandu la laa re- 
gelaiiooc con meni arti6xiali . E ben 
rridente, che quei margotti , i quali non 
potrebbero eascr fatti ae non nel corao 
della state, non avrebbero il tempo ne- 
cessario per la formazione c per la ma- 
turazione dei luro frutti prima della ces- 
sazione dei calori. Per i meloni prima- 
ticci! sono più vantaggiose le bai bate, le 
quali somminislranu un mezzo di sosti- 
tuzione a quei piedi di melone , che pe- 
rirono nelle stnfe o sotto le veliiate. Que- 
ste barbate riprendono presto, si stendo- 
no poco, si mettono speditamente in bo- 
re, e l'epoca della maturità dei loro frutti 
diflìeritee poco da queUa degli altri frutti. 

Questo metodo non è favorevole nei 
paesi temperati ; il calore nuu è ivi forte 
abbastanza, perchè sperare si possa di ve- 
der maturare i frutti secondarli delle parti 
dei rami sotterrati. Ivi si moltiplicano in 
generale i meloni sopra letamaio ; per 
I' adozione quindi di questo metodo cun- 
rei rebbe duplicare o triplicare la distanza 
dai piedi di melone sopra i letamai , non 
si avrebbe adunque che la metà od il 
teno delle piante solite a colli icarvisi, 
esponendosi così a perdere la m< tè od i 
due terzi della propria raccolta, eri a sa- 
crificare il cello per r incerlo. Facile tiel 
resto si rende il tentare questa esperienza 
senza spesa. Succede talvolta, che qual- 
che piede di melone vegeta male, o viene 
anche a (lerire sul lelamaiu ; ijiicllo è il 
momento di verificare, se un tal metodo 
può essere adoperalo con riuscita, trat- 
tandosi soltanto d' allung.ire un rumo di 
melone vicino al sito vuoto , e di sotter- 
rarlo per sostituirlo al piede mancante. 

Queste melonaje non domandano 
in seguilo altro lavoro che quello della 
sarchiatura , intraversatura , e raccolta 
dei frutti, che ha luogo fino alla me- 
tà d' ottobre, epoca, in cui intrapren- 
dere si devono le rivoltatare pei grani 
del vento. I frulli si colgono al mattino, 
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e se conservare ti vogliono per vaiii gior- 
ni, si taglia la coda a due o tre pollici 
del fratto. 

E probabile, ehe alcune poche cure 
prestate a queste melonaje , come sareb- 
bero la soppressione di alcimi rami alte- 
rati e contorti, e quella di Blenni fruiti, 
quando sono soverchiamente moltiplicati, 
contribuire potessero ad accrescere la 
bellezza e boolà dei fratti ; ma nei climi, 
ove la natura è prodiga dei suoi doni, il 
cdtiratore di i^do si occupa nel perfe- 
zionarli, perchè la sola necessità è quella 
che lo delermiiiB alla fatica. 

In alcune parti della Francia meri- 
dionale, come nei contorni di Tolosa, 
Perpignano, di Fosenas, ec. à scorge non- 
dimeno alquanto più diligente la coltiva- 
zione dei meloni, o perchè ivi la tempe- 
ratura sia più variabile all' ii^resso della 
primaveia, o perchè le specie ivi coltivata 
sieno più delicate, e domandmo più tem- 
po per giungere alla perfetta laro maturi- 
tà, o perchè i coltivatori sieno ivi eflfet- 
tivamente più induitriosi. Si prepara in 
quei paesi nel mese di marao una por- 
zione di terra ad nn' esposizione bei> ri- 
parata, e vi si sparge la quantità di se- 
menze necessaria per il terreno destinato 
a formare una melouaja , ovt'cro sì met- 
tono sul letame del cortile due o tre pol- 
lici ( da sei a nove centimetri ) di ferra 
preparata, e sopra questa si spargono le 
semenze. Collocare si sogliono talvolta 
sopra questo letamaio dei piccoli vasi 
dell'apertura di Ire pollici ( nove centi- 
metri ), e questi si riempiono di terriccio, 
o di terra leggera e sostanziosa, {Cantan- 
do una o due semenze in ciascun vaso. 
La dolcezza della temperatora al ponente 
della Francia dispensa i coltivatori delle 
cure più ricercate, e le vetriate e le cam- 
pane non ri si adoperano quasi mai. 

Quando le giovani {Conte sono forts 
abbastanza per essere trapiantate, quando 
hanno cioè quattro ib|^e, si tras{>oi tana 
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«111 terreno dettioB^> per la melooaia, gii 
preparata, come fu dj giù detto, e ù pian- 
tano a sei piedi di rispettira'diatanaa. Vi 
si prcsinnii |ioi le atteiiiioui iiirrlcsiiiir, 
SI per r aimafGameiilu, si per cuiuei va- 
ie U frescliexia <leila terra diuiiniienduiir 
r era|>oi'aznine. 

Ci vuole diligenza per levare quel- 
le giovani piante con tutta la gleba , 
onde facilitarne la ripresa ; cd i coltiva- 
tori, che seminano nei tasi , hanno un 
gran vootaggio sopra quelli die seminano 
sul letamaio , perchè le loro [>ianle si 
trasportano nei rasi Giio alle fosse , ove 
tratta rivoltare il vaso, e scuoterlo legger- 
mente, per farne uscir e la gleba. 

Per riuscire in questa operazione, 
si mettono le dita della mano sinistra sulla 
parte superiore del vaso, in mudo che lo 
stelo .si trovi fra due dita, e la pianta al 
di sotto della mano , onde evitarne la 
(iressione. Si capovolge allora il raso so- 
steooto dalla mano destra, a la pianta e la 
glidm restano nello mano sinitli-a ; imii si 
posa la destra sulla gleba, per rimelleita 
nella sua positiorie naturale senza disdir- 
la, e si colloca così nella fossa. Questo 
metodo impedisce, che le l'adioi restino 
esposte all' ari.a, e che la terra vi si strie 
chi, ciò che freqiienlenicnie succede per 
le piante, che seminale fiii-nno so[>ta le- 
tamaio od in piena leira; un legge: o 
annaffiaraeiito poi basta per riunire la 
terra della fossa cun quella della gleba. 
Queste piante non si lisentuno in tal 
guisa d' aver cangiato di posto, e non ne 
solTroiio punto , laddove le altre vanno 
soggette ad un tale mconvenienle fino 
alla i-ipreso, c provano un ritardo nella 
loro segciazione. 

Quando la pianta ha gettato una o 
•Ine foglie, se oa spunta l' estremità, per 
determinare la uscita di due o tre rami 
laterali. Pare, che /tesser condanni que- 
tsa operazione, eppure si crede utile, per- 
ché facendo deviare il sugo (1311.-1 linea 
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verticale, che segue lo stelo, fintanto die 
la sua prolung-dzione ed il suo peso lo 
costringono ad iadiilarsi , ralleiilato ne 
( iene il movimenlu ed accelerata P epoca 
della fioritura. 

Questa operazione diventa più es- 
senziale ancora nei climi tenqieiati. ove 
necessario si rende non solo d’ accelerare 
il morhneiitu della fruttificazione per ap- 
profittare del calore delP atmosfera , ma 
di gnareotire eziandio le giovani piante 
dalle freschezze delle notti, ove coprirle 
non di rado si devono anche di giorno. 
Col rallentare il movimento del sugo, non 
si ottiene un ramo solo assai vigoroso, 
che non potrebbe essere contenuto sotto 
la campana, e per conseguenza difeso es- 
sere non potrebbe dal freddo e dall' umi- 
dità, ma se ne acquistano due o tre, che 
danno la facoltà di coprire b pianta per> 
dieci o dodici giorni di più, come lo ve- 
rificò lo stesso Fiburier, sllorchè ne fere 
r esperienza. 

Quando questi nuovi rami si sono 
un poco allungali , conviene potorli, per 
ottenerne degli altri. Questa potatura, pe- 
ricolosa nelle temperature miti, può ea- 
scie utile nei climi più caldi, uve il su- 
go è assai cattivo, eif ha bisogno d' essere 
frenato nel suo corso con tali dcvbzioni. 
Giusta tal principio appunto si pota- 
no gli alberi a spalliera sotto P angolu 
•lì quarantacinque gradi, per otteii(u-ne gli 
stessi risuhameiiti. Quei coltivatori d' al- 
Itronde avranno probabilmente osservato 
•lei due frutti esistenti sullo stesso ramo, 
uno di essi impadrunirsi sempre d'una 
maggiore qu&ntità di sugo. Per evitare 
questo inconveniente , dividono essi con 
ipiesta seconda potalnra i primi rami in 
ahrettanti rami secondàri!, quanti deside- 
rano d'aver fratti, e sopprimono il di piò. 
Questa probabilità sembra tanto piò f«a- 
•lata, che quando il frotto è allegato, zi 
va a visitare la melonaja, e non si lascia 
sopra ciascuna pianta che un nnmero. 
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di Dieluni relalivo al tuo rigore, nume- 
ro, l'he varia dai quattro agli otto, uno 
cioè per ogni rauio : i frutti soppressi si 
icetlono neir acelo , e servono all' uso 
stesso dei cotiioli. 

Conviene in quest' operaiione la- 
sc'iare sugli steli quando più di foglie è 
possibile ; imperciocché la piccola quan- 
tità delle radici dei meloni, e la grandez- 
za, il numero, e la grossezza delle loro 
foglie indicano , eh' essi vivono più del- 
r aria che della terra. Quanti giardinieri 
hanno veduto i loro meloni perdere la 
più bella apparenza, lasciar cadere i frut- 
ti, perire anche io conseguenza d' una 
potatura troppo vigorosa, o praticata in 
un' epoca inconveniente ! 

Questa potatura è I* ultima, e le 
sarchiature poi, e le intraversature mol- 
tiplicate vengono in proporzione ai biso- 
gni, Gno al momento della raccolta. L’ a- 
cqua non è da darsi, se la siccità non la 
domanda assolutamente, ed anche questi 
scarsi annalBamanti replicati essere non 
devono, se non sono indispensabili, aven- 
do insegnato l' esperienza, che quanta più 
sono i meloni annaffiati, tanto meno zuc- 
cherosi sono i loro frutti. 

Questa osservazione sugli annaffia- 
menti è una regola generale per tutte le 
coltivazioni dei meloni ; determinare essa 
deve in somma i colGvatori ad essere più 
economi d' acqua, eri a studiare le specie, 
eh' essi coltivano, perchè tutte non ne 
esigono la medesima quanfità. Le specie 
di pelle grossa, come i canlalupi, ne do- 
mandano più di quelle di pelle fina. 

Quando i coltivatori hanno supplito 
a tutti questi lavori, e collocalo hanno dei 
mattoni sotto i frutti, perchè non tocchi- 
no la terra, che potrebbe far loro pren- 
dere un cattivo gusto, non rimane più ad 
esM che la cura di assicurarsi della loro 
matnrità per cogliere i frutti. 

Alcuni coltivatori dei dipartimenti 
occidentali tentarono di coltivare i meloni 
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in piena terra, e non pochi fra essi vi riu- 
scirono, specialmente nei contorni d'Hou- 
fleur, come si può giudicare dai bei frutti, 
che ugn' aiiou vengono di là trasportati a 
Parigi. Due anni fa, passando per il Pa- 
lazzo-Reale , si vide sopra un melone di 
Honfleur scritte queste parole ; /o peso 
56 libbre^ e costo 56 J'ranchi ; nell' anno 
slesso, presso il sig. f'ilmorin, si vide 
recare sulla mensa due melnoi di Hon- 
fleur, falli da lui venire per Iranie le se- 
menze, ed assicurarsi della specie : cia- 
scuno dì essi pesava 5o libbre circa (i). 

E tile sarà il conoscere il metodo, 
con cui i cuUivalori di Hoofleur ottengo- 
no frutti tanto belli. Ecco 1' estratto di 
una lettera d' un dilettante d' Honfleur, 
inserita nell' opera del sig. Calvel sopra 
i meloni , uno dei migliori trattali sulla 
coltivazione di questa pianta. 

« Si sceglie un terreno ben riparato, 
esposto al sole dalla mattina alla sera, il 
cui strato di terra sia sostanzioso e pro- 
fondo. In mancanza di ripari naturali 
se ne formani degli artifiziali. Alla 6ue di 
marzo si scavano delle fosse da sessaolasei 
a setUmtaciuque centimetri in tutti i versi 
( da due piedi a due piedi sei pollici ), 
dlstaoti fra loro di due metri e mezzo 
(sette piedi e mezzo). Si riempiono que- 
ste di letame lungo bene ammoaficbialo, 
o di ventiquattro cenliraetrì (otto pollid) 
di buona terra ben sostanziosa, mescolata 
con un poco dì sterco sminuzzato, eoo 
della sabbia , e eoo terriccio delle buche 
dell' anuo precedente. 

(i) Questo pregevole celtivalore, de- 
gno allievo d'un padre, che importanti 
servigli rese all' agricoltura, geloso di con- 
servare la riputazione d' un nome da lui 
ereditato, non risparmia nè spesa, nè cure, 
per conseguire l' intento di avere in Pa- 
rigi il migliore assortlmenlo di semenze e 
di piante. Ad esso sì deve la nonirnclaliita 
dei meloni, posta sul principio di quest» 
articolo. 
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>■ Venti giurai dupu, u più presto 
se la stagione lo permette, si coprono 
queste buche con campane a quadrelli 
di Tetro riuuiti con piombo laminato 
per favorire la fermentazione. Quando il 
calore s' alza sul termometi o di Rcaumur 
dai trentasei ai quaranta gradi, si ripon- 
gono sotto la campana parecchie semenze 
alla rispettiva distanza di dieci centimetri 
( quattro pollici circa ). 

« Quando le piante hanno tre o 
quattro foglie, si scelgono due piedi, i 
più vigorosi, e si distruggono gli altri. Si 
scapezza P estremità di queste piante per 
arrestarne il getto diretto ; ne spuntano 
allora dei rami, che vengono scapezzati 
anch' essi a dieci pollici, e si continua a 
fare lo stesso con gli altri rami. 

Il Si conservano le campane sopra 
le piante, finché non possono più conte- 
nerle. Se il tempo non è caldo, princi- 
palmente alla notte, oppure se il tempo 
i piovoso, coprirle conviene con pe- 
gliaccj ; vi si praticano le sarchiature ed 
intraversature conforme al bisogno. Quan- 
do le piante si stendono, si alzano le cam- 
pane, sostenendole con piuoli, e copren- 
dole con pagliacci, se la stagione è fred- 
'da e piovosa. Non vi si lasciano che 
due o tre frutti, e si distruggono, collo- 
cando sotto ogni frutto un mattone ; si 
raccolgono finalmente i frutti, che hanno 
bisogno di due mesi circa per conseguire 
la piena loro maturità, relativo essendo 
sempre questo spazio di tempo al mag- 
giore o minor c-More, ed al volume del 
melone. Se si desidera di maiigiaili sul 
luogo, coglitirli bisogna alcune ore prima 
per rinfrescarli; coglierli bisogna tre o 
quattro giorni prima, se si vuole spedirli 
lontano. » 

I coltivatori d' llonfleiir attribuisco- 
no la loro riuscita in parte alle pioggìc, 
ed ai vapori, che loro vengono diretta- 
anente dal mare, e che contengono delle 
par ti saline. Nan si potrebbe forse tentare 
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di produrre lo stesso elTettu, salendo un 
poco le acque destinate all' annaffiamen- 
to? Ne risulterebbe sempre un vantaggio : 
quello di conservare più a lungo la fre- 
schezza della terra, e d’ accrescere il vi- 
gore della pianta, con l' avvertenza di 
adoperare pochissimo sale, perchè 1’ ec- 
cesso nuocerebbe corrodendo le radici. 
Questa coltivazione si avvicina molto a 
quella, che venne più sopra descritta ; 
giacché le cure più assidue, le campane ed 
i pagliacci non sono differenze nella col- 
tivazione, ma precauzioni contro il freddo. 

Dalla coltivazione di quei paesi, ove 
si riesce meglio, senza procurarsi i miglio- 
ri meloni, sembra ragionevole dedurre la 
runseguenza, che la potatura è un' ope- 
razione necessaria , per ottenere favo- 
revoli risultamenti, ma eh' essa deve va- 
riare secondo le temperature, ed il vigore 
delle piante , per cui la negligenza di 
questa operazione nociva esser poirebbe 
quanto il suo eccesso. Qnest' è quell' ec- 
cesso, che fece dire ad àlcuni scrittori, 
eh' era meglio l' abbandonarli a loro stes- 
si ; questo è quell' eccesso, che nel go- 
verno degli alberi indusse il signor Cadel 
dt V 3 tuc a rinunziare alla loro potatura ; 
ma se quelli e questi veduto avessero 
meloni e alberi ben potati, tratto avreb- 
bero essi una conseguenza contraria . 
Quale può essere lo scopo della potatura 
del melone ? Quello di accelerarne la 
fioritura, e d' ottenere frutti più belli. 
Si accelera I' epoca della fioritura roo la 
firima potatura, facendo deviare il sugo, 
e rallentando il suo movimento si conser- 
va questo sugo pei fruiti, arrestando lo 
sviluppo da' rami, e dislruggeodo una 
parte dei frutti ; è cosa ben certa che le 
foglie di quelle parti di rami, di cui s' im- 
pedisce lo sviluppo, darebbero alla pianta 
tutto ciò che potessero da essa ricevere ; 
ma fintaiito che continuasse il calure , 
an< he la pianta continuerebbe ad esten- 
deisi, ed n dare fiori, ec., c cousuma- 
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iet>Ue tua questi auoieati più sugo, chelvegelaiiuae. la quest'ultimo caso sarà 
priKlurre uuii uè potrebbe I' aumento meglio il praticare una nuova semina, di 
ilelle foglie ; si dere d'altronde osserrare. quello che continuare la cohirazione di 


nei climi temperati, che approGttare con- 
viene del momento favorevole per la ma- 
turità dd frutto, e che passata questa 
•poca, inutile diventa l'avere delle piante 
superbe, e cariche 'd* un gran numero di 
frutti, i quali proprii allora più non sa- 
rebbero, che a fare il letame. Essenziale 
si rende di far maturare i frutti, e se la 
potatura ne somniiiiistia i mezzi, neces- 
sario si è il praticarla ; toglie essa alla 


piante di dubbiosissima riuscita ; c sic- 
come seminare si suole nei vasi, cosi fl 
tempo si ha di assicurarsi, durante la 
gei minazione della nuova semina, se la 
semina antica si ristabilisce, e di deci- 
dersi a conservarla, od a sostituirvi una 
nuova. 

Si deve anche fare una scdta dei 
semi proprii a questa colUvazkme ; indi- 
spensabile si rende di procurarsene dd 


pianta alcune parti sugose, ma accdera nuovi, e di quelle spede di vegetaiio- 
la maturità dd frutto, e questa perdita è- 
compensata, poiché lasciati ad essa non 
vengono che due o tre fruiti invece dei 
tanti, eh' essa era destinata a produrre. 

CoUivatione artifiuale. 

Passiamo ora alla coltivazione dei 


ne più sollecita ; questo è un punto es- 
senziale, quando si vogliono dd prima- 
titei ; ma tutte le specie non poosouu 
essere coltivate a tale oggetto, e conside- 
rare si deve la loro vegeUzione non solo, 
ma il volume ancora dei frutti, e la gros- 
sezza della loro pdle. Tutti sanno, che le 
superfìcie non aumentano se non come i 
meloni sopra letamaio. Questa può esse-jqividrali,eehe i solidi seguono le propor- 
re divisa io due: quella che tende a zioni dei cubi ; vale a dire, che se si rap- 
proenrare i primaticci, e quella il cui'presontu la superficie d' un melone come 
oggetto consiste nell' opporsi per qualche quattro, e la quantità di materia come 
tempo olle iiiQuenze dd dima. joltu, qiidla d' un mdune rappresentata 

come oove, avrebbe una quantità di ma- 
teria come ventisette ; od primo caso la 
massa dd melone non sarà che il doppio 
della sua superficie ; nd secondo, essa 
sarà tripla, od aumenterà sempre nella 
medesima proporzione ; laonde è neces- 
sario un calore ben più forte per un 
grande che per un piccolo fruito. 

Questa osservazione deve determi- 


La coltivazione artifiziale o di lusso, 
il cui scopo è qudio di produrre i frut- 
ti primaticci, quasi sempre senza, odo-] 
re e senza sapore, è senza dubbio la più 
cumpliaila. Per poter procurarsi odia 
tcmpeiatui-a di Parigi meloni all’epo- 
ca, in cui col calore naturale seminare 
non si potrebbe in piena terra senza leta- 
me e senza campane, concentrare convie- 
ne un calore artifiziale, che si può avere [ nere i cultivatorì dei dipartimenti, la cui 
e conservare soltanto con stufe, con ve-' temperatura non à favorevole alla culti- 


Irìite, con letamai e con riscaldi. 


I vntiona dd mdone, a dedicarsi a qudia 


Il punto essenziale si è d' avere nn|ddle specie di frutti piccoli, o tutto al 
calure quasi sempre eguale, perchè se più a quella di frutti mezzani, perclic i 


questo calore giunge a diminuirti per al 
cuoi giorni, la vegeitziooc si arresta, le 
piante soflronu, s' indeboliscono, per cui 
diffioìlissiinu, e qualche volta anche im- 
possibile si tende di ristabilire una buona 


primi polranoo conseguire la loro matu- 
rità cun un calore insufficiente pei frutti 
grandi. 

Anche la grossezza della pdle è 
una consideraziuue importante , avendo 
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Himostralo^ Tesiicrienza, ch'éssa ritarda la 
maturità tiri tVutti, e che quelli, i quali 
hautio la pelle più fina, maturano i pri- 
mi, a tutt'altre circostanze'd'altronde pari. 

Fèbiiricr crede, che dare si deb- 
ba la preferenza alle semenze di quelle 
specie, che si coltivano già da qualche 
auuo' nelle temperature miti ; perchè le 
piante vi si avvezzano insensibiliucule al 
clima, sono meno delicate di quelle del 
mezzogiorno, e sofirono meno dalia va- 
riazione del calore. 

Scelte le semenze, si fermano i leta- 
mai, sia nelle stuOe, sia ad aria aperta 
cui mezzo delle vetriate. Si sceglie un ter- 
reno ben riparato, ed esposto ai raggi del 
sole dal suo levare fino al suo tramonta- 
re. Per riuscirvi e guarentirsi dai ven- 
ti , Aosiè/-, che diede eccellenti precetti 
sui letamai e sulla loro composizione, 
propone un mezzo, assai giudizioso. Vnol 
egli, che il terreno destiuato ai letamisi 
sia circondato da muri t quello di mezzo- 
giorno più alto, perchè rifletta un nume- 
ro maggiore di raggi solari, e ne concentri 
il' Calore; i due muri laterali, dalla loro 
riunione a quello di mezzogforno fino al- 
r opposta loro estremjtà, andar devono 
descresceodo d'altezza, perchè i raggi del 
sole- colpir possano i letamai dalla mat- 
tina alla sera. Aggiungasi, cbé se vi so- 
no nei terreno zeccaruole, bisogna dare 
profondità ai fondamenti dei muri , ' e 
sarà bene il fondare un muro sul da- 
vanti , quand' anche non avesse ad es- 
sere più alto di sei in otto pollici. Se 
i fondamenti sono bene costruiti, le zec- 
caruole non potranno attraversarli , ed 
un' elevazione <]> cinque in sei pollici ba- 
sterà per impedire loro l' ingresso nella 
meluu.ija. Vero è, che la femmina di que- 
sto animale ha le ale, ma di queste essa 
si serve ben di vailo per sollevarsi, e sem- 
bra anzi clié le adoperi sultautu per an- 
dare in traccia del maschio. 

Sciulira ancora, ben fatto I into- 

Vii. <r là* 
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nacare questi muri, perchè quanto sa- 
ranno più lisci e bianchi, produrranno 
tanto più d' effetto. Ro%ier vuole di più, 
che il terreno sla* in pendio dolce verso 
mezzogiorno, e che il suolo s|a in una 
terra dura, ben battuta, per lo scolo.delle 
acque, on je prevenire l' umidità ; propo- 
ne in oltre di far quadreilare il terréno so 
si temono le talpe e le zzccsacoi.z. 
f V tdi questi vocaboli. ) 

• Preparato il terreno, si-passa alla for- 
mazione del letamaio ; ma siccome i ai- 
scALoi ( vedi questo vocabolo ) non sareb- 
bero sullìcienti per dargli un calure d'una 
durata eguale al tempo necessario per la 
vegetazione del melone fino alla maturità 
del frutto, cosi formare si suole prima un 
letamaio provvisorio , laigo soltanto tre 
piedi, e tutto al più* quattro, secondo la 
.dimensione della vetriata, e d' una lun- 
ghezza determinata sulla quantità delle 
piante necessarie per guernire il letamaio 
principale. Gli viene data un’altezza dai 
sette ai dieci decimetri ( due piedi o due 
piedi e mezzo ) per conservare più a lun- 
go il calore,, e ricoperto poi \iene d' uuu 
strato di terriccio, relativo olla profondità 
dei vasi, che vi si devono sotterrare, suf- 
ficiente essendo una densit-'i discreta |>cr 
concentrarvi il calure ; sì ripongono final- 
meule le casse e le vetriate, e queste si 
ricoprono di pagliacci per accelerare le 
feriAentazioiie. 

Questo strato è composto con le- 
tame lungo, o lettiera di cavalli, e muli, 
che non abbia soggiornato lungo teiiipu 
nelle scuderie : i giardinieri ne prelci isco- 
iio ordinariamente il più caldo ; ma ùó 
torse a torto, mentre il letamaio actpiista 
un grado di calore tale, che aspettare 
conviene sempre la sua diminuzione per 
lare la semina. Mtscolisi invece questi 
letami caldi con concino e foglie, e cosi 
coir opporsi allo sviluppo rapido del ca- 
lore, avremo la làcilitù rii seminare, tosto 
che il leriiiomeiro di K-anumr segna 
il 
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venticiaque o trenta gradi, senza temeraìpiii spazio alle radici. La dimensioni di 
iin' intensità di calore capace di distrug- questi vasi sono assai favorevoli per trarre 
gere i germi ; e siccome la fermentaziune|partito dal letamaio, e collocarvi un gran 
si sviluppa )>ià lentEfmeote, cosi il leta- numero di piaiUe ; essi però non sono 
maio ha silura una durata doppia del- buoni, che quando le piante vi restano 
l'ordinaria. ' ■ lungo tempo, e convengono meglio ai le- 

I giardinieri circondano qyesto leta- tamieri tardivi, che a quelli dei primatic- 
Hiaio ron un riscaldo, che lo sopravanza ci. In questi ultimi le piante vi devono 
di sei pollici. Se adoperano un - letame restare lino all' epoca calcolata dal giardi- 
assai caldo, va bene I' aspettare per far- nierc per il loro collocamento ;ul léta- 
lo, che sia paSsiito il gran foco del leta* maio principale, che deve servire fino 
maio, perché alti imcnti aumenterebbero alla maluiità del frutto. Il tempo taKivo 
essi il calore del letamaio con quello deb puq d'altronde mettere ostacolo alla tra- 
liscaMo, c ritarderebbero cosi P epoca piantagione del frutto. I piedi di melone 
della semina, e perderebbero poi Inutil- soggiornano in questi piccoli vasi ; le loro 
mente il calore del riscaldo, il quale se radici si allungano, arrivano alla parete, 
vien fatto al contrario soltanto, quando il girano intorno, c ritornano spesso al cen- 
IcUiinaiu è in istalu d'essere seminato, c tro della gleba, ciò che mette nell'impos- 
comincia a [lerdcre il suo calore, gli co- .sibilità di svilupparle, e costringe a ta- 
innnica quello, eh' egli acquista con la, gliarne una parte per determinare la na- 
fermentazione, e iie lunlunga la durata, scita di nuove radici, le quali si fonpano 
Se poi il letamaio è composto sol- più difficilmente, quando le prime spro- 
tanto di materie, che non dannò se non fondale si sono nel centro della gleba, da 
un calore dolce, si può fare allora il riscal- dove estrarre non si possono senza dis- 
do nel tempo stesso che si fa il letamaio, farla. Dei vasi larghi dai tredici ai dicias- 
In tutti i casi legare non si deve il riscaldo sette centimetri ( cinque o sei pollici ) a 
col letamaio ; si fanno essi separatamente profondi dieci u dodici ( quattro pollici ), 
per avere la facilità di distruggere il riscal- prevenire potrebbero questi inconvenien- 
do, e di costruirne un nuovo senza attac- ti. Se si tratta di prìnialiccj non si deve 
care, lo strato, qualora lo esigesse la dimi- fare attenzione » questo aumento- di spesa 
nozione del calore ; ed allora per questi per assicurarue la riuscita, 
nuovi riscaldi adoperare conviene il leta- ^ower suggerisce l'uso di vasi qpa- 
me piò caldo. ' drali ; ma questi vasi atti non sono a 

Quando il calore è al punto suo com- lasciare sul letamalo quel risparmio di 
petente, sì- copre il letamaio con vasi spazio, eh' è necessario per frapporvi la 
«lellj larghezza interna di otto in nove terra, che concentri il calore intorno ai 
centimetri ( Ire pollici). Questi vengono vasi, altrimenli.non ne riceverebbero che 
iotteiTati, riempiendone gl' intervalli con dal fondo, giacche collocandoli 1' uno vi- 
lerriccio, per impedire la' perdita del ca- cino all' altro non si polnebbero guemirli 
lorico ; si |>iautanu in riascun vaso due di terra, e siccome sono fabbricati grot- 
semenze di melone alla distanza rispettiva solaoamente, vi resterebbero sempre fra 
di Ire o r|ualtro cenlhnetri ( un pollice ), essi dei vacui , che non si potrebbero 
e non nello stesso buco, onde poterle se- riempire.- 

parare, o distruggerne una, senza nuocere Le semenze sono sollecite a germi- 
all altra. Queste semenze non sono spro- naie, e non abbisognano d'acqiu, per- 
loudate piò d’ un mezzo pollice, per dare.chè I' umidità del letamaio loro bv'sia. I 
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nitiledoni non tariLjiio a rarii*recler<;, e<l il 
giardiniere allora raddoppia le Mie cure. 
Scegliere egli Jevc il momento più calilo 
della giornata per rinnovare un poco 
r aria ilei letamaio ; lo faccia egli spedi- 
taniente, senza però trop|>o alzare la sua 
vetriata ; l^vi i suoi pagliaecj, per dare 
della luce, qualora il tempo lo permette, 
e lo faccia gradatamente , per avvezzani 
le sue piante; non manchi Gnaimcnic di 
vdsitarle spesso per distruggere gl’ insetti, 
e specialnientè i ragni nella stagione avan- 
zata, i quali nuucono con le loro tele allo 
sviluppo delle foglie , e le intaccano per- 
Gno, se si vuol prestar fede a diversi col- 
Gvatori. 

X. queste attenzioni aggiungere de- 
v’ egli quella di veriGcare il calore del 
suo letamaio, per cangiare il riscaldo, se 
il calore non fosse siilTiciente. Senza que- 
ste attenzioni giornaliere le giovani piante 
sarebbero ben presto attaccate dalla rug- 
gine, dalla colatura, o divorate verrebbe- 
ro dagl' insetG , o non avrebbero final- 
mente che una vegetazione languente. 

Quando il melone ha tre u quattro 
foglje, se ne scapezza 4’ estremità per de- 
terminare il getto di due o tre rami ; ,e 
se si hanno diversi piedi nel vaso, si con- 
serva il pii) forte, e si distruggono gli'al-| 
ta ; ciò che fare non si potrebbe senza 
pericolo, se le semenze si collocassero nella { 
stessa buca, (lercliè converrebbe tagliarli,! 
e le lorif radici marcirebbero allora nella 
gleba. j 

Alcuni giardinieri nq mutilano anche' 
i cotiledoni: questa soppressione- disap- 
provata viene da tutti gli autori. £ vero 
che i cotiledoni sono ripieni di quell' al- 
bumine , che serve allo sviluppo della 
pianGcella , che contribuisce ad aumen- 
tare il suo vigore, e che la pianta attrae 
dii sugo delle sue radici e delle sue foglie : 
vigore che è qualche volta nocivo, per 
cui dopo il piiuiu sviluppo la pianta teude 
a dilatarsi ; da essa multi rami ; e rilar- 
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ilala è cosi 1' epoca della liurit.ira.'e per 
conseguenza quella della matui ita del li ot- 
to. Quindi la caduta dei cotiledoni, quuudo 
la pianta ha tre o quattro foglie, può, col 
modellile la forza ^del suo sugo, modiU- 
carne la vegetazione, ed acceleiare la sua 
fioritura. L'. accidente ne avrà dato la 
prova ad un giardiniere, egli ne avrà fatto 
r applicazione a tutte le sue piante, ed i 
suoi vicini lo avranno imitato. .Ma se in 
tale riguardo utile può essere questo me- 
todo, la sua applicazione è assai delicata, 
ed esige un abile operaio : sembra ragìu- 
iieiole, che si dgva Usarla soltanto, quan- 
do mancano le specie huonorive, e quan- 
do si coltivano le specie a frutto grosso. 
La mutilazione dei cotiledoni adultera la 
specie, e se precipita l'epoca della ma- 
turità del frutto, ue diminuisce il volu- 
me : ne abbiamo la prov a in molG fagioli, 
e piselli da rama , che furono resi nani 
con la soppressione dei coùledoui, e che 
sono più buonòriri dopo questa opera- 
zione. 

Alcuni coltivatori truucauo i coGle- 
doiii per un altro motivo, e sostengono, 
che resperieoza ne abbia loro iiiostratu la 
necessità. Quando i ^otiledoni sono con- 
servati, il vigore della pianta determina 
Io sviluppo dei sott’ occhii ; da ciò deri- 
vano i rami deboli, che si dev ono sop- 
primere ; eprest' operazione contro lu ste- 
lo imistiife o vetriate, di cui l'aria è spesso 
umida, espone le piante alla malattia del 
cancro, ed essi pretendono d'evitarla tron- 
cando i coGledoni. 

Arriva iinalmente l'epoca della tra- 
piaatagione dei meloni. Si formano leta- 
mai, come, fu di già detto : ad eccezione 
della densità del terriccio u della ' tei ra 
mescolata , che si mette sul letamaio, il 
letamaio stesso deve essere tale , che le 
radici del melone penetrare non dchha- 
nu nel letame , uve suochierehheiu gli 
umori non per anco baslanlemente cum- 
bioati nella prima fermentazione dèi letame, 
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r iiciit nella pianta una siif- 

liciente elalM>riiziune , nuocerebboeu alla 
(pialità ilei friillu. Le liimeiisiuni adunque 
(Ielle I adi(à sono quelle , che devono ser- 
vire (li base alla dei^ità dello stalo (]i 
lena. Venticinque ceulimelri ( nove pol- 
lici ) bastano per i meloni t igorosi nella 
stagùinc , in cui queste piante vegetano 
iiaturaliiienle. Da ci(>si deduce, che dicias- 
sette centimetri ( sei pollici ) bastano per 
queste .specie medesime , nella coltivazio- 
ile dei prinialiccii , ed undici o quattor- 
dici centimetri al più (quattro o (cinque 
pfdiici ) per le mezzaue, e per le piccole 
specie. • 

Per riguardo alla qualità della terra, 
essa (lev’ èssere più leggera, più friabile, 
quantunque sostanziosa, di quella che 
serve per 1' altra coltivazione. Conviene 
che ' le radici, non tanto vigorose come 
lidia bella stagione, peuetrare vi jiossanoj 
fucilniente, e che non v’ incontrimi più 
d' ostacolo nè il calori nè I' acijua ; un 
poco di sterco in polvere sparso sul leta- 
maio, ed un poco di sale nell' acqua de- 
gli annafliameati aumenterebbe il vigor 
delle piante , ed il sapore e I' udore dei 
frutti. In generale, .il terriccio adoperato 
per questi letamai non è punto proprio 
a dare buoni frutti ; ' esso è composto 
quasi di solo tritume di paglia, ed è cer- 
to, che se non è mescolato, non può ave- 
re le qualità competenti,.per nutrire una 
pianta tanto vorace , qual è quella del 
melone. 

Stabilito una volta il letamoio -prin- 
cipale, oolloc^te le casse e portata la fer- 
mentazione del letame al punto di ftro- 
durre il calore che si desidera, -si mettono 
due piedi di melone per ogni vetriata, la 
quale ha ordinariamente sessantasei cen- 
timetri (quattro piedi) in tulli i versi. Si 
sa bene , che non’ pochi giardinieri nc 
mettono (juattro, ma si' sa anche, che nem 
riescono quasi mai, e eh’ essi sono ob- 
bligali d'aver sempre la ronchctla alla 
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mano [>cr inulilare le loro piante, delle 
(juali concentrano il sugo a segno da far 
loro gettare continuamente' nuovi rami, 
finché per troppa estenuazione peiiscot- 
iio.’Per la piantagione si osservano quelle 
precauzioni, che da noi indicate furono 
per levare le piatile dai vasi. 'Siccome: la 
semenza sprofondata non viene nella ter- 
iVi, che un mezzo pollice tutto al più, 
(Osi sopra il lelaninio sprofondarla si 
suole alquanto di più, ciòcche si rende 
d’ altronde necessario jicrchè .sotto la 
vetriata lo stelo si allunga più che alP a- 
riu aperta, e ij.illa |>ai1e poi sprofondata 
dello stelo .spuntano nuove radici, gjie 
fot tilicano la piiinla. Poco d’ aria vien 
dato a queste piante nei primi giorni, e 
se il tempo è freddo -ed umido non ne 
vien dato punto ; si continuano poi in 
seguito a governarle con quelle attenzio- 
ni , clic furono ’da noi sopraccennate, 
rhiando i due rami spuntati dalle ascelle 
delle foglie si sono allungati , devono es- 
sere distesi, per impedir loro di seguire 
la linea verticale , che porterebbe il sugo 
all' estr emità dei rami ; bisogna far loro 
descriver* delle curve in lutti i Versi per 
allentare il raoiimento del sugo, nutrire 
i rami, e farvi spuntare i fiori. Ne par- 
tono allora, rami secondarii ’o braccia , 
che djsposli vengono nella veiraia in mo- 
do, da farli restare separati, e da farli 
godere qucH’-oria e quella luce, la cui 
piivBzionc.è loro sempre nocivi. I rami 
prin<!Ìpali si coprono di fiori maschi e 
femmine, ^i deve a.speltare , (die i frutti 
sieiio allegati, prima di toccare le piante, o 
se queste si allungano di troppo senza che 
vi appariscano fruiti^ cniilenlorsi bisogna 
di scapezzare I’ estremità di alcuni rami. 

Quando I frutti sono allegali, si ar- 
I restano i rumi principali ad una lunghez- 
za |iruporzioiiala al vigore della pianta 
ed alle dhneasioni della vetriata ; e dopo 
questa potàtura attendere oimviene qual- 
che giorno per la sopprt'ssione dei rami 
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seconilarii, >e questi sono troppo molti- 
plicati. L'oa potatura generale latta nello 
stesso giorno farebbe spuntare un'infinità 
ili piccoli rami , ovvero ùn rigoglio, che 
uscendo direttamente dallo stelo, ed of- 
frendo .in forza della sua rostitiiziunc una 
facilità maggiore allo scolo del sugo, ne 
azsonbirebbe la massima parte. 

Se con una potatura troppo corta 
si ha dato luogo alla formazione d' un ri- 
goglio, bisogna distl^lggerlo , e lasciarsi 
gli altri getti ,*afrmchè essi attraggano il 
sugo, ed Impediscano la produzione di 
un nuovo rigoglio. 

Queste operazioni dimandano un 
ofieraio intelligente, il quale non confon- 
da la potatura d' una pianta, il cui su- 
go è- in movimento, con quella d' una' 
pianta, il cui sugo riposa. Nel primo caso 
si pota Soltanto per far deviare- il sugo, 
concentrarlo nei .frutti, ed accelerarne la 
fioritura ; nel secondo caso all' opposto 
tutto deve tendere alla formazione del- 
r albero, a dargli una forma, a procurar- 
gli quel vigisre, che deve avere, ed a sa- 
crificare sul principio perfino i frutti a 
tutte queste considerazioni. Siccome poi 
il melone non vive che pochi mesi, cosi 
riflessioni tali possono diventare anche 
estranee a questa pianta, e tutte le cure 
del giardiniere altro motivo non hanno, 
che la produzione più sollecita di belli e 
buoni frutti. 

Non pochi sono i giardinieri, che 
potano i rami principali ad un occhio 
sopra il frutto, sopprimendo nel tempo 
stesso tutti i rami secondarii, e distrug- 
gono poi anche lutti i fiori maschi, nomi- 
nati da essi fiori falsi , di mano iuT mano 
che spuntano, tagliano essi altresì ì ca- 
preoli o mani della pianta. Queste Ope- 
razioui male intese gli espongono a per- 
dere il fruito dei loro lavori. Una pota- 
tura, che sopyirìuie tutto ad un tratto tre 
quarti della pianta, ymò disorganizzare 
ciò clic resta ; le molle piaghe fitte nello 
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stesso tempo cagionano una perdila di 
sugo considerabile, e quando ipieste non 
danno più passaggio al sugo, se la pianta 
non- . è-, estenuata , produce del rigoglio 
ovvero dei piccoli rami , che consumano 
il sugo, e ché'dcVono essere nuoiaineiilc 
amputali. • • " ' 

La soppressione dei fioii maschi 
cagiona la colatura dei frutti, o rende por 

10 meno le nuove semenze infeconde, se' 

11 frutto si forma senza che il fiure sia 
stato fecondalo, giacché si so, che il fior 
maschio porta, la [lolvere fecondante, os- 
sia il polline. Non sì deve adunque toc- 
carli ; raderanno essi già da furo stessi 
b(n presto , dopo aicr ubbidito alle 
intenzioui della natura ; che se restassero 
attaccati alla pianta anche dopo aver 
supplito alle loro fubziuni, fino al punto 
di -putrefarsi , allora sì dovrà staccameli, 
onde impedire, che la putrefazione sì ci>- 
muQÌchì al ramo. 

1 capredli, o mani, sono inutili al 
melone sotto vetritata, e qualche volta 
nocivi, perché stringono follemente quei 
rami intorno ai quali si attortigliano. In 
questo caso si devono suppnmere, ma si 
può schivare anche questo inconveniente, 
piantandoli in terra prima, che abbiano 
pródutlu un tale effetto , giacché si pre- 
tende , eh' essi gettino radici , le quali 
diventano utili alla pianta. Ciò per- albo 
non si dice per prova ; e credesi yiiutlo- 
sto, che dallo flesso punto nascano radici, 
e queste radici poi si confondano con i 
cappeoli. 

• Per ciò che riguarda i frutti, non 
bisogna avere troppa premura per farne 
la scelta. Sembra cosa provala dall' espe- 
rienza, che tutti quelli i quali hanno 
difetti, non siano buoni ; conviene adun- 
que aspettare, che abbiano un pollice al- 
meno di diaaaetro, prima di ridurli al nu- 
mero, che si vuol conservare? Bisogna 
anche ritardare il U^lio delle foglie, che 
gli ombreggiano, finché acquiitato abbiano 
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le loro (ìimensioni , iiienlre tagliandole frutto più o meno precoce, così eseguire 
prima non si farebbe eh' esporre i frutti si suole la semina in marxo ; e quando le 
ad un colpo di sole. Questo taglio non è giovani piante si trovano in istato d' es- 
utile che nei dipartimenti oraàdcntiih e sere trapiantali, allora si fonila il leta- 
settenlrionali, ove necessario si rende ansi maio principale. A questo vien data P al- 
talrolta di mettere le campane sui fruiti tcua soltanto di due piedi di letame, ma 
grossi,*per aumentare il calore. se coltivare si vogliono meloni grossi. 

Di mano in mano che le piante il letamaio si ricopre, con nove pollici di 
premlono forza, e che il sole s' aita sul- terra, preparata come per i meloni di 
P orizzonte, si rinnova Paria delle vetriate, Iloiilleur : per i meloni mezzani e piccoli 
si dà loro più luce, si procura alle piante possono bastare sei pollici di terra. Non 
P iniluenza diretta dei raggii solari ; poco | si fa che una fila sola di piante sopra il 
però devono essere annaffiate, .principal-jletamaio, e le piante si mettono nella fila 
mente le specie classificato nella divisione alla rispettiva distanza dai due ai cinque 


dei meloni comuni o da orto. I cantalupi piedi, secondo lo spazio ; si forma intorno 
domandano più d' acqua, come lo abbia- ai piedi un piccolo bacino per ritener^ 
mo di già osservato. Con tutti questi I acqua, e la pianta si ricopre con un 
complicati mezzi si arriva a raccogliere poco di minuta paglia, 
meloni assai mediocri nel setteiiti'ione Se si fanno più letamai , sarà utile 

dell’ Europa,, e sulle mense di Parigi se il Ibrmare un massiccio solo, affinchè il 
ne vedono di già al principio d’ aprile, calore vi si conservi più a lungo : questo 
se la stagione è stata favorevole. Da un metodo d’ altronde fa risparmiare il leta- 
mezzo secolo a questa pari» è stato per- me per i riscaldi. Se'si ha piantato trop- 
fezionato .in Francia questo genere di po per tempo, o se il tempo non è favo- 
coltivazioiie. U gusto di Zuigd per i res ole, e sia necessario di rinnovare i le- 
primaticcii d’ ogni specie, e spedalmente tamai, basterà il fare in lunghezza qual- 
per i meloni, eccitò r emulazione dei giar- tro riscaldi per tre letamai , cinque per 
dinieri e dei dilettanti, i quali piemurosi quattro, ec. 

erano di presentargliene nel giovedì san- Il letamaio provvisorio dev esse- 
to. Il sig. CaUtl dice, che questa emula- re sorvegliato relativamente a| suo ina- 
zione si è perpetuata a Livry, presso Pa-* do di calore, perchè, se le giovani pian- 
rigi, per cui ogn' anno vi si suole aduna-|tc soffrono il freddo, e ritardata si trova 
re un tribunale di giardinieri inteso a la loro vegetazione, sarà meglio semina- 
destinare un premio al melone più bello re sul letamaio principale, che esporsi 
e più buono. Ci siamo tanto diffusi in a perdere la propria raccolta, od a non 
questo genere di coltivazione, perchè si averne che una cattiva ; e quand’ anche 
tratta dei primaticcii : d’altronde la mag- supporre si volesse, che queste piante ri- 
gior parte dei principii ora enunciati, ap- prendere potessero del vigore , ciò eh’ è 
plicabili sono aUa coltivazione seguente, molto dubbioso, i semi sparsi sul letamaio 
Il secondo metodo di coltivazione principale sarebbero egualmente solleciti 

sopra il letamaio, esigo le stesse cure per nella produzione.' Di più, mettendo dei 

il letamaio provvisorio. Per la semina vi semi sul letamaio principale con le piante 
si adoperano semenze di due o tre anni ; del letamaio provvisorio , si ha maggiore 
e siccom#si tratta soltanto di supplire alla|facUità di giudicare ciò , che si deve di- 
mancanzo di calore neH’ atmosfera per struggere. 

due mesi circa, secondo che si desidera ili Quando il letamaio per la semina 
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vien fatto tardi, e loltaato per guadagna 
re un puoo di' tempo sulla stagione, i 
vasi di tre pollici bastano. Anzi alcuni 
giardinieri sanno trar partito di due pian- 
te, che si trovavano nello stesso vaso, 
separando con la falcelta la gleba in 
due ; ma siccome questa operazione esi- 
ge destrezza per. non toccare le radi- 
ci, e disfare là glaba, cosi i più pru- 
dente distruggere un piede senza toc- 
care 'la gleba. Sembra, che sia meglio 
strappare quello, che non si vuole più 
conservare, di quello che tagliarlo a li- 
vello della terra , per non lasciare, come 
con quest' ultima operazione, che'IeTa- 
diei si putrefacciano nella gleba.-Lo strap- 
parlo è facile, posando la mano sinistra 
sulla terra intorno al piede, e tirando con 
la mano destra : Cosi operando non si 
scompone la terra. 

Collocati così i meloni , circondati 
esser devono da un pìccolo bacino co- 
perto con un poco dì paglia, o di letame, 
per conservarvi la freschezza, ed impedi- 
re, che la terra, la quale dev’essere più 
fortcr di quella dei letamai primaticcii , 
piombata .non venga dagli annafCamenti : 
questa -paglia serve anche per impedire , 
che con tale operauone scoperte non re- 
stino le radici. Dopo tutto ciò si mettono 
sopra i meloni le campane ; ma siccome 
quelle d' un sol pezzo sono rotonde alla 
loro estremità superiore, e concentrano 
quindi il calure più delle vetriate a qua- 
drelli, così bisogna aver 1 ' attenzione di 
cellooarc Sopta la loro cupola Un poco di 
p’aglia corta^ o qualunque al,tra materia 
capace di arrestare ì raggi del sole, quan- 
d’ esso è nella sua massima forza , finché 
si arriva a dar aria alle piante , col- 
r alzare la campana da un lato, o col te- 
nerla sospesa sopra sostegni : senza que- 
sta precauzione le piante sarebbero espo- 
ste alla scottaturiv Le cambiane devono 
essere coperte di pagliaccii , allorché il 
tempo è freddo cd umido, a nelle uotti , 
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che tono tempre fresche in primavera , ti 
conservano poi le campane, finché la fre- 
chezze delle notti nuocere più non possa 
alle piante. 

Quando il frutto è allegato, ed ha un 
pollice di diametro , te ne tcelgono i due 
più belli e meglio fatti , se la specie è 
grcAsa ; sa ne conservano tre o quattro 
sulle specie mezzane, e cinque o sei sulle 
piccole. Questa è una regola generale , 
che nondimeno é suscettibile di modifi- 
cazioni in proporzione del vigore della 
pianta ; sì distrugge poi tutto il resto, a 
.qualche giorno dopo si scappezzano le 
estremità dei rami. 

Si fa in seguito una nuova visita, e 
se i rami secondarìi sono troppo molti- 
plicati, se ne sopprimono alcuni , dando 
spazio agli altri, in modo che non si tro- 
vino ammonticchiati, nemmeno imbaraz- 
zati fra loro. Se in vece di lasciar cresce- 
re verticalmente ì rami verticali, si ebbe 
r attenzione di curvare i rami princi- 
pali per due o tre versi, si riuscirà ad 
avere dei rami secondarii di meno , e ciò 
potrà risparmiare nfolto lavoro ; i fiori si 
annunzieranno più presto, ed il frutto si 
allegherà più facilmente. Si daranno le 
sarchiature e intraversatgre competenti 
al bisogno. 

Per riguardo agli annaffiamenti , i 
giardinieri li faranno sul princìpio senza 
bagnare i fiori e le foglie ; ma quando le 
piante diventate vigorose copriranno il 
letamaio,. ed il frutto sarà i>ene allegato , 
non vi sarà nessun pericolo di ammini- 
strar I' acqua'sopra tutto il-letamaio col- 
l'annaffiatojo a podio. Simili annaffiamenti 
ililfonciono la freschezza da per tutto, la- 
vano le foglié ed ì frutti, e tolgono loiu 
quella polvere, onde copcrti’rcstano nei 
tempi asciutti c ventosi ; bisogna avere 
però la precauzicgie, che l’ acqua sia per 
lo meno allo stessb grado di calore del- 
I' atmosfera. 

I Quando ì frutti, che hanno dovut > 
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isolani ilalUi terra col meno d’ un mat- 
tane, o di qualunque altro corpo, si av- 
vicinano alla loro maturità , ' si può to- 
pricli con una campana per accelerarla, e 
se i rami sccondarii hanno ancora una 
fol le vejtéUiziune, bisogna arrestarli. 

Quei dilettanti che fossero meno 
premurosi di godere dei loro frutti, po- 
trebbero dispensarsi della formazione d'un 
letamaio preparatorio, ritardando 1' epo- 
ca della semina, fintanto che la stagione 
fosse avanzata abbastanza, perché il ca- 
lore del letimaio principale bastar potes- 
se Una al ritorno di quello dell' atmosfe-_ 
ra. Si semina allora sul letamaio medesi- 
mo, ove la pianta percorrere deve tutte 
le fasi della sua vegetazione ; e se la sta- 
gione è favorevole si può anche pr.uinct- 
tersi dei frutti di buona qualit.i, restando 
soltanto il timdre, che non abbia a man- 
care il calore all' epoca ilella maturità. 

• Lo due prime divisioni di meloni 
non pussonu cunservarsi per lungo tem- 
po. L' epiK;a della loro maturità , e gli 
elementi che le compungono , determina- 
no beo presto la fermentazione, o la pu- 
Irefaziune. I dilettanti s^dno adoperare 
nondimeno diversi mezzi per prolungar- 
ne la durata. uni ripongono questi 
meloni nella loro stanza da frutti sopra 
tavolette, oppure li sospendono; gli altri 
non ve li ripongono,' se non hanno prinUs 
coperto l' incisione della loro coda col- 
la cera , od altre materie grasse ; altri 
ancora li chiudono in botti ripiene di Ge- 
no, disponendoli a strati. Tutti qu»»G 
mezzi ritardar possono di qualche giorno 
I' epoca della loro maturità, specialmente 
se il locale della loro custodia è asciutto, 
fresco, e ad una temperatura sempre u 
quasi sempre eguale. Le cantine, i sot- 
terr.'iuei,.cbe riuniscono queste qualità ; 
meritano la preferenza sopra i granaj c 
sopra le stanze dei legumi, anche per la 
mancanza della luce. - ’ 

Ma se questi mezzi producono po- 
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co eOetlo so(ira queste due divisioni , ef- 
Gcaci sono per la terza , che si può con- 
servare Gno ai mesi di Cebbiaiu e marzo, 
e che per questo motivo fa dare a tali 
meloni il nume di meloni d' inverno. Ci 
vuole nondimeno sorveglianza , per pro- 
lungare in tal guisa la loro durata ; un 
solo melone guasto basterebbe per cor- 
rompere prontamente tutti gli. altri. 

Si abbia cura d' allontanare dalle 
luelonaie i cocoineVi, i cetriuoli, le zuc- 
che, sd altre cucurbitacee, per timore , 
che il polviscolo fecondante di queste 
piante' non fecondi il inelune. Questa fe- 
condazione prcKlurrebbe gl' ibridi , i cui 
frutti, superiori in sapore a quello del- 
le zucche , infciiori però sarebbero a 
quello del melone ; v' è anzi chi assieura, 
chei frutti risultanti . da Una tale fecon- 
dazione, sono speuo alterati a segno, <la 
non poter essere mangiabili ; alui poi ri- 
guardano questa ossmrazione come dub- 
biosa. 

Ma si deve rigorosamente nun met- 
tere sul letamaio che una specie sola di 
melone, se si vuole consei varla pura, al- 
trimenti i pulvìscoG fecondanti di tutte le 
specie s' alzano nell' aria, vi si confon- 
dono, c si portano a fecondare indistinta- 
mente tutti i pistilli, ciò die fa variale ■ 
meloni all' inGnito , e cangiare il gusto, 
il colore, e Gno la forma del melone fe- 
condato in tal guisa. Da ciò provengoivi 
in seguito le ditferenze dei frutti nutiiti 
perGnu sul medesimo piede. 

La pratica assai frequentemente usa- 
ta di mettere diverse specie sullo stesJu 
letamaio, le ha' talmente contuse, che im- 
possibile si rende in oggi il ricunuscerle, 
c darne un' esalta uumeuclatura. Il solo 
mezzo di rendersi in tal riguardo utili ai 
(blelUmti, si è quello di presentar loro fé 
tre divisioni principali dì melone, e di far 
loro conoscere le migliori varietà e lu 
loro qualità. Una tale numeiu^lalura ter- 
minerà questo arili olo. 
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Inselli nocivi. 

I meloni hanno nella loro gioven- 
tù, Tome li è già detto, diversi insetti , 
che gli attaccano, come tono la zeccikuo- 
Li, il vEBHa BUSCO , ossia Lievi dello 
tcieiFicGio, le i.caicBE,ec. (I^cdi questi 
vocaboli.) Nel formare il letamaio impor- 
tantissimo si rende il ricercare questi in- 
setti nel letame e nel terriccio. Se vi si 
trovano le larve di scarafaggio , e si te- 
me d’ averne lasinato scappare alcune , 
sarà bene seminare sul letamaio qual- 
che poco di lattuga; imperciocché queste 
larve preferiranno d' attaccar la lattuga , 
di che si potrà accorgersi facilmente, d .l 
vedere le lattughe appassite ; ed al piede 
poi della pianta appassita si ti'overà l' in- 
setto. Non bisogna però confondere que- 
sta larva con quella dei rinoceronti , u 
monoceronti, che rassomiglia ad essa, ma 
eh' è più grossa, e d' un colore più scu- 
ro. Le lumache poi si scoprono da quelle 
strisce argentee , che lasdano dietro a 
se. Per evitare le loro devastazioni sul 
letamaio, se fossero numerose, sarà ne- 
cessario di fare una visita esatta sotto le 
campane, e di collocar queste iu modo, 
che le lumache non vi possano penetrare. 
Si collocheruniio quindi in diversi siti 
dei leUimuio manciate di foglie di lattuga, 
di poi ri, od anche di cavoli ; le lumache 
V i si racxoglieranno, quando il sole s' al- 
zerà sull' orizzonte , e facile sarà allora 
il distruggerle. 

lilililà Jet /rullo. 

Tutti conoscono il frutto di cui 
parliamo ; lutti sanno, che la sua polpa 
è acquosa, mucilagginosa, d' un sapore 
grato, zuccheroso, alle volte muscliiato . 
ed assai rinfrescante. Roùer crede que- 
sta polpa di una digestione assai lenta ; 
ma 1' uso frequentemente eccessivo, che 
ne fallilo persone di stomaco delicato, 

Dii. it.-tf^ric , i5* 
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provano che questa lentezza di digestione 
era stata da alcuni esagerata ; per facili- 
tarla, mangiarla si suole con un poco di 
sale, evitando cosi anche quelle febbri e 
coliche, alle quali espone il melone se- 
condo 1' avviso dei medici : anche 1' uso 
del vino tende ad impedire questi cattivi 
elTetti. 

Nel sostenere, che il melone è buo- 
no , intcndesi parlare dei meloni bene 
agostati , principalmente nelle due ul- 
time divisioni. Non si dà esecqiio , che i 
cantahipi abbiano prodotto cattivi efletti ; 
ma il melone reticolato è malsano, quan- 
do non c maturo, ed allora bisogna aste- 
nersene. 

Si riconosce la maturità dei frutti 
dal loro odore, il quale si fa sentire sol- 
tanto a quell' epoca ; al loro colore, che 
cangia, e rischiarato viene alquanto dal 
miscuglio d' una tinta gialla con quella 
del frutto ; alla parte della coda o del 
peduncolo, che al punto aderente al li ul- 
to se ne stacca più o meno nelle diverse 
specie, e cangia egualmente di colore ; 
lìnalmente al peso. Questi iiidizii sono 
comuni ai meloni delle due [>riiiie divi- 
sioni ; ma quelli della terza divisione, es- 
sendo tutti o quasi tutti senza odore, 
mancanti si trovano del contrassegno più 
certo della maturità ; ha supplito perù la 
natura in essi a questa mancanza, prov- 
vedendoli a queir epoca d' una o più 
macchie bianche , che apparendo sulla 
loro scorza, indicano il momento di co- 
glierli. Queste iiiacchie annunziano un 
ajjpassimento, che seguito sarebbe ben 
presto dalla putrefazione , se si tardasse 
di muugiare i meloni. 

MELONE D' ACQL A. r. Pvstkcc*. 

MELONIDE. F. Pomo. 

MELOTE. 

Pelle pccoriua col velo. 

.MELOTIlIA ; .Melolhria fenduta. 

Pianta che si coltiva soltanto nsi 
giardini liotanici. . 

-s3 ^ 
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nella tua superficie, si mostra intersecata 
a lulla la sua lungliezza da un maggiorsr 
(I minor numero di solchi o incavature 
lireite tiasvcrsalmente alia ^olta palatina, 
ed iuteiroltc di distanza in distanza dalle 
prominenze che le formano : f|uesle c 
]uelle spariscono nelle alti e espansioni di 
letta niembionn, e non sono prop.rle che 
*ella volta palatina. Onesta medesima fac- 
ia libera è ncopei la da una membrana 
•pidermoidale più o meno rinlorzata, la 
quale, propagaridosl sopra tutte le e‘^paii- 
ioni della membrana principale c della 
lingua, serve ad attutare il grado di scusi- 
bilìlù propria di queste due parti. 
MEMBHANATO. (Boi) 

Si dic e del dei rami, piccina- 
//, peduncoli^ e di qualunque altra parte 
dì un vegetabile, che sia appianala e sot- 
tile a soniigiiunza di una membrana. 

MEMBRANE. (Zooj.) 

Diedesi, riguardo all’ organizzazione 
uiiiinnle, la denominazione di membrane 
ad alcune espansioni formale da un tes- 
suto di fibre ìnlialcìate sopra un piano 
jliscio costituito a foggia di tela, colla quale 
le membrane bamio in genere inoltH ras- 
somiglianza. 

Fra tutte le parli componenti la 
macchina animale ne.ssuna, dire Le Boy 
(/stitu-Joni di .Anatomia comparala ; vo- 
iiiiiic I, pag. Ci), più delle membranose 
L'Spanstoiii risconti asi così generalmen- 
te sparsa, mentre, oltreché le membra- 
ne formano gP iux olucrì particolari di 
ciascun sistema, e quegli altri generali 
c r altra superiore glossale: la prima sij<lelle varie superficie esterne ed interne 
attacca fortemente d* intorno al lembo in-jdei corpi, costituiscono ancora le raede- 
cislvo interno delle frazioni mascellari j siine una niullitudiiie di organi destinati 
iiìiouri. e la seconda d’ intorno al leiiiboia divei'se funzioni vitali, c servono d* ìn- 
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MK>i!mA. r. r.AMB». ' 

MEMBRANA. /". Mehuratir. 

MEMBRANACEA, o MKMBRANO 
SA (fogua). (Btif.) 

Così sì • hiama quella che è 

Sottile, c Ira Piina e Pallia pagina manca 
quasi di polpa o sugosità. 

Dia si poi ilei Ji^lo quando è ap 
pianato come si è dello della foglia, <»p 
pure lungitudinulinente iiiunilo ili ale i 
iiiemhrane. 

DIccsì inoltre del pericarpio Se le 
Alle valvole sono della ua lui a di una mem- 
btana, vale a dire prille, sottili, e rii 
si lasiìano distendere senza rompersi. 

Questo epiteto poi si dà ad allic 
pai lì come ai calici^ picciuoli^ peduncoli^ 
ec. quando la loro natura si avvicini : 
quella di una membrana. 

MEMBRANA PALATINA. 

Questa riveste tutta la faccia palali 
na delle due fi azioni masceilari maggiori, 
e coslilusce quella parte distinta col nome 
proprio di palato : si estende sopra le 
gengive ed il velo palatino non che sopra 
tutte le pareti interne della cavità glosso- 
palalina c della lingua, essendo più o 
ineuo rinforzala nelle sue diverse situa- 
zioni ed espansioni. E di una tessitura 
compatta.sodaedi una natura particolare, 
quantunque però la sua composizione si 
possa dire cellulo-vascolosa, ed in puite 
tnucosa : il suo colore è di un rosso pal- 
lido, e la sua sostanza non prc.senta in 
genere un sommo grado di sensibilità. Ha 
due estremità^ V una inferiore i/irwiVu,i 


de! grande forame jialnlino. Ha due Jac- 
eie ; V una inleinn, mascelhre^ e P altra 
esterna pedalina : la prima più .spugnosa^ 


volucro particolare ad altri <H una com- 
posizione diversa , penetrando nella so- 
stanza propria dei nicdcsinii. Sebbene le 
c meno compatta s* inserisce nella jiropri.ij membrane presentino all'occhio una sirut- 
Aoslanzn delle ossa che ricopre; mcnlrcj tura e tessitura quasi consimili, ciò non 
la seconda libera, quantunque più ItscJa perUmlo gli usi diversi ai quali vengono 
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<ìestinate nell' organizzazione ilei corpi, 
ztahilisrono fra eise iiolahilissime ilill'e- 
renzp sotto vari rapporti ; [)crlo<'liè 
«leiioniinazioni loro vennero fledolte non 
solo rlallc varie situazioni, ma molto più 
parlicolarmcnte ancora dalle rispettive 
funzioni ed usi loro. 

Cliiamaronsi membrane epidermoi- 
iUili le espansioni membranose di un tes- 
suto finissimo, precipuamente destinate 
a difendere le parti a<l esse sottoposte 
dalle troppo vive impressioni degli agenti 
esterni, e da quelle ancora prodotte da 
varie sostanze risultanti da alcune funzioni 
secretorie, e destinate ad essere trasferite 
fuori dei cor|ii per ciò che non sono più 
omogenee alla natura dei medesimi. 

Denominaronsi membrane cellulose, 
o tessuto cellulare le espansioni speci- 
ficamente intralciate a maglie, dall’ ordi- 
tura delle quali risultano intervalli più 
u menu spaziosi , ossia numerosissime 
cellulette particolarmente destinate a ser- 
vire di serbatojo a sostanze di una na- 
tura particolare ed abbondante ili mo- 
lecole essenzialmente nutrienti . Siffatte 
membrane sono le più generalmente spar- 
se ; sono pochissime le parti organiche 
\iscerali nella cui sostanza desse non pe- 
netrino ; e nel tempo stesso che il tessuto 
cellulare riunisce insieme i sistemi dit ersi 
foriiiati dai solidi molli, serve ancora a 
■ tabilirc fra questi stessi e fra le parti loro 
costituenti le necessarie divisioni e i limiti: 
cosicclic siffatto sistema ccllulo-membra- 
iioso può considerarsi come particolare e 
diverso dogli altri , e destinato a fun- 
zioni estesissime nell' organizzazione dei 
corpi. 

Furono contraddistinte colla deno- 
minazione di membrane sierose le espan- 
sioni particolari , le quali sfiarse sopra 
varie superficie esterne eil interne dei 
corpi, come pure sopra quelle esterne di 
tutti gli appaiati organici, sono formate 
ib un ristrettissimo e fino tessuto di fibre. 
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presentano un piano liscio e lucido, e ser- 
vono a susteneie le estremità esalanti ed 
assoibcnti di due sistemi vascolosi estesis- 
simi sopra tutte le accennate supcrfieie. 
Il primo ili questi sistemi dà uscita a 
lluidi sierosi, ed alla traspirazione insen- 
sibile ; per la qual cosa furono ancora tali 
membrane denominate perspiraturie. 

Diedesi il nome di membrane mu- 
cose ad altre espansioni di un tessuto 
meno fino che quello delle precedenti, o 
di una superfìcie alquanto ruvida. Sono 
queste destinate a sostenere un sistema 
vasculo.su secretorio dal quale viene som- 
ministrato un liquido particolare di una 
consistenza o maggiore o minore secondo 
la natura degli usi ai quali deve servire. 
Cuteste membrane presentano aneli' essa 
differenze analoghe alla natura delle parti 
dalle medesime ricoperte u avvolte. 

Finalmente, denominaronsi mem- 
brane carnose le espansioni mebranose 
di un tessuto [liù grosso e menu liscio 
di quello delle sierose e di una natura 
molto diversa. SpeciGcamciite composte 
di fibre muscolari, le membrane camuse 
formano il maggior numero delle parti 
componenti il sistema muscolare organico, 
ed ufli'ooo un colore rossiccio più o meno 
chiaro, meni re le altre membranose espan- 
sioni sono in generale di un colut e più o 
meno bianco tendente al grigio. 

Le fisiche proprietà delle membra- 
ne in genere sono 1' estcìidibilità e f ela- 
stirità portate ad un grado maggiore o 
minore secondo l.t loro tessitura ; mentre 
le loro proprietà vitali corrispondono 
nello stato naturale agli usi ai quali sono 
destinate. Le cpideriiioidali non offrono 
nessuna sensibilità apparente, e nelle cel- 
lulose questa stessa propi ieti riesce oscu' 
rissima. Le pro[u ieb sensibili delle mem 
brane sierose e mucose sono rebtive e 
derivanti dalla natura delle loro funzio- 
ni c delle situazioni rispettive •, ma, ge- 
nerulmcritc pa: laudo, sembrano però le 
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|iiiiiir (lutate <1i un grado di !iciisiliilila 
mollo maggiore che quello delle >ei onde. 
In (juaiilu alle iiiembrane carnose sono 
firovvcdute di tutte le proprietà vitali 
attinenti al sistema niuscolare, con quelle 
differenze però risultanti dalle dir ersilà 
di tessuto e di funzioni. 

Varie furono ancora le dononiina- 
zioni date alle membrane a norma delle 
rispettive loro situazioni e configurazioni. 
Quelle rinchiuse nella carità meningea 
rhiamaronsi meningi, le quali ricevettero 
anticamente i nomi di dura-madre, o di 
pia-madre, forse perei<x;chè nei primi 
tempi opinatasi che tutte le membrane 
dei corpi animali traessero da queste la 
loro origine. Le meningi servono d' in- 
volucro paiiicolare alla massa encefalica,! 
alla midolla spinale, ed a tutte le prudu-| 
zioni di ambedue questi oigani centrali 
della sensibilità e del molo. 

L'espansione membranosa che rive- 
ste tutta la superficie interna della cavità 
del torace fu distinta col nome di pleura 
subdit isa in mediastino ed in pericardio ; 
mentre f altra la quale fa lo stesso uffizio 
rispetto alla cavità addominale venne con- 
traddistinta col nome di peritoneo. Amen- 
due queste membranose espansioni sono 
della natura delle sierose o ficrspiralorie. 
e somininislrano inoltre un particolare 
mvilup|io esterno a lutti gli apparati or- 
ganici contenuti in queste due cavità 
viscerali. 

Oltre le precitate espansioni mem- 
branose, se ne liscon trailo ancora delle 
altre particolarmente destinale a rivestire 
1 tre sistemi dei solidi duri, e le denomi- 
nazioni di queste sono relative a ciascuno 
di siffatti rispettivi sistemi. Itcnominaronsi 
quindi periusto o periostio quelle che 
rivestono le ossa eslcrnameute ; midollari. 
quelle riscontrate nelle cavila delle ossa 
lunghe ; pericondro, quelle delle cartila- 
gini, e peridermide, quelle dei legamenti. 
Chiamaroiisi pure membrane legamentosc. 
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aponciirotiche quelle che presentano una 
qualche analogia di configurazione e di usi 
coi legamenti e le aponeurosi ; come an- 
cora furono denominate membrane capsu- 
lari, o sinoviali, o reticolari, (]uei parti- 
colari inviluppi, i quali a guisa di capsula 
attorniano e cbiudono le articolazioni 
delle OSS.I, avvolgono alcune parli lendi- 
nose sottoposte all' esecuzione di fortissi- 
sinii movimenti, e servono a sostenere 
(]iicl sistema mucoso particolare destinato 
a versare nelle articolazioni, e nell' interno 
delle guaine lendinose la così detta sino- 
via . Sebbene le accennate espansioni 
mcmbi anosc p)io[>rie dei solidi duri sem- 
brino a[ipartcnere più particolarmente 
alla classe delle menibi ane sierose, pre- 
sentano nondimeno alcune differenze re- 
lative alle loro inopriclà vitali, ed alla 
natura del sistema vascoloso secretorio 
dalle medesime sostenuto. Generalmente 
parlando offrono un grado di sensibilità 
maggiore, ed i fluidi somministraU da 
(juesto stesso sistema non corrispondono, 
per quanto apparisce , alla natura di 
<|uclli i quali esalano dalle membrane 
sierose. 

Trattandosi poi di membranosa 
espansioni della classe delle mucose, dc- 
stiiiate a rivestire alcune parti esterne dei 
Corpi animali, furono a (preste assegna- 
te dcnouiinazioni parlicoiari dedotte dai 
loro usi, e dalle cavità dalle medesime 
ricoperte. Diedesi il nome di membrana 
pituitaria a quella che riveste le superfi- 
<ùe interne delle due cavità olfatto pitui- 
tarie, e chiamossi membrana palatina 
quella che nella cavità gusto-palatina fa il 
med^imo uffizio che la precedente. In 
generale, tanto le membrane sierose quan- 
to le mucose diversamente comfvoste e 
configuiate si adattano all’ organizzazione 
ed al meccariisino degli apparali inser- 
vienti ai sensi esterni. 

Gli usi più generali delle membrane 
considerate comples.sivamcnte sono adun- 
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qiic <]i (lifemlei'e tutte le parli dotate di 
una maggiore o minore sensibilità rootro le 
impressioni troppo t ive degli agenti ester- 
ni circostanti, e contro quelle prodotte 
da sostanze non ancora animalizzate. e da 
altre già segregate per iis( ire dai corpi ai 
quali cessarono di essere omogenee. Que- 
ste medesime membrane servono ancora 
di emuntorio alle esalazioni perspiratorìe 
insensibili, ed all' assorbimento che hanno 
luogo sopra tutte le superficie si esterne 
che interne di questi medesimi corpi ani- 
mali, e sopra tutte quelle ancora dei di- 
versi apparati organici proprii e adattati 
ai modi della loto esisteoza. Ma oltre que- 
sti usi, ed altri ancora particolarmente 
alBdati a ciascuna specie di membrane in 
conformità della propria o rispettiva orga- 
nizzazione , le membranose espansioni 
insieme connesse costituiscono ancora una 
moltitudine di parti inservienti alla forma- 
zione di alcuni particolari sistemi della 
vita, e di parecchi ajiparati organici vi- 
scerali. 

Sovrapposte le une alle altre sopra 
un piano più o meno esteso, più o meno 
grosso proporzionatamente al volume ed 
all’ estensione dei corpi animali, le mem- 
brane costituiscono gli integumenti gene- 
rali. Ruotolate le ime sopra le altre, oltre- 
ché ne risultano parecchi condotti pai ti- 
colari destinati a varie funzioni, le mem- 
brane formano ancora quella moltitudine 
di tubi divci'samentc costituiti ed orga- 
nizzati, i quali, ramificandosi quasi all' in- 
finito si distribuiscono sopra tutti i punti 
della iiiacchina animale, recando alle sue 
parti costilutive i rispettivi materiali del 
loro nutrimento ed accrescimento , e 
quelli ancora delle diverse secrezioni. In 
somma riunite paiimentc le une alle altre 
per soprapposizione, le membrane costi- 
tuiscono parecchi organi viscerali cavi, i 
quali uuitamenle ad altre viscere di natura 
c di composizione diverse sono rìnchiusi 
m cavità più o menu spaziose, ma adattate 
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alle funzioni rispettile di questi niedesimi 
organi, alia l aro natura ed organizz.azl .iie, 
ed alla loro maggiore u minore importan- 
za per la conservazione della vita. 

MEMBR A NO-KA R 1 N C.EO, I SOFÀ- 
GEO. (Zonj.) 

Muscolo considerato come il princi- 
pio della membrana carnosa dell' e.snfago, 
e che serve a inautcuere nella sua natu- 
rale spaziosità r imboccatura del condotto 
alimentare. 

MEMBRANOSO. T’’. MeManasscet. 
MEMBRO. (Zooj.) 

S’ intende assolutamente il membro 
virile, detto anche membro di naturn o 
membro genitale. (V. Pese.) 

MEMBRO VIRILE. V. Pese. 

MENIANTE ; Menianthet. 

Che cosa sia. 

Genere di piante acquatiche conte- 
nente alcune specie care ai fiunsti. 

Classifiemione. 

Appartiene alla classe V (pentan- 
driaj, ordine I (monoginia) del sistema 
di Limteo, ed alla famiglia delle gemiane. 

Caratteri generici. 

Calice a cinque parti, persistente o 
caduco ; coro//a monopetala, infuiidibii- 
liforme, o rotata, irsuta ; stimma rotondo, 
solcato ; casella orale, ad una loggia, 
guemita sulle pareti di due oppure tre 
placente seminifere. 

Emunerazione delle specie. 

Le specie di questo genere che più 
meritano d’ essere conosciute sono le se- 
guenti : 

M. G A LLEGGIANTE ; M. n^mphoi- 
des ,• f'illarsia nymphoides, Vent. 

Caratteri specifici. 

Foglie rotondale, cuoriformi, inte- 
rissime, galleggianti sopra I' acqua ',Jioi i 
gialli, cigliati negli orli, peduncolati, dis- 
posti in una specie di ombrella che sta a 
galla dell' acqua. 
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Dimora e Jwritura. 

Pianta nostrale, perenna , iìurenta 
in luglio. 

M. INDIANA ; AI. indica, Willd. — 
f'iìlarsia indica, Vent. 

Caratteri specijici. 

Foglie simili a quelle della M. tri- 
Jogliata, cioè rotondale, cuorirormi, gal- 
leggianti, ondose negli orli, portate da 
lunghi pczioli, quasi beìlicate ;_/iori bian- 
chi, aperti in istella, pelosi internamente, 
^disposti in fascetio orizzontale, composto 
di molli peduncoli nniflori, i quali na- 
scono dalla porte laterale del peziolo. 

Dimora. 

Pianta perenne, originaria delle In- 
die orientali. 

M. OVATA; Henealmia capensis , 
Houttuyn. — Fillartia ovaia, Vent. 

Caratteri specifici. 

Foglie radicali, ovali, ellltiche, inte- 
rissime, un poco sugose ed incavate in 
doccia, segnate ili nervi leggeri e diver- 
genU, mollo glabre e portate da pezioli 
scanalati ; caule cilindrico, che s' innalza 
dal centro delle foglie, glabro, quasi nudo, 
che si ramifica alla sommità in una pan- 
nocchia corimbiforme: sovente si Veggono 
una o due piccole pannocchie nella lun- 
ghezza del caule ',Jiori di un bel giallo- 
giunchiglia, di un pollice di diametro, che 
si vanno successivamente aprendo, ma per 
un sol giorno, dappoiché si chiu.lono alla] 
sera per non riaprirsi più. 

M. TRIFOGLIATA ; M. trifoliata. 
— Volg. Trifoglio acquatico. 

Caratteri specijici. 

Foglie radicali, diritte, a tre fogliet- 
to molto grandi, portate da lunghi pezioli ; 
caule alto un piede, semplice, terminato 
da una spiga di Jiori bianchi, grandissi- 
mi ; corolla graziosamente cigliala. 

Coltivazione ed usi. 

La specie Jlf. ovata è di aranciera, 
la indiana da stufa, le altre poi son na- 
turali ; ma i cosa rara il poteri* collo- 
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cara in un bardino, quando in quell» 
non si trovino siti acquatici e paludosi. 
Nelle scuole di botanica si coltivano in 
luoghi preparali appositamente per ric*- 
vere le piante acquatiche : la ovata do- 
manda una lena leggierissima o terric- 
cio di eriche ed annaffinmenti nella state, 
egualmente che 1' ombra ; si moltiplica 
separando il suo piede in primavera ; la 
specie M. iiulica, rarissima ancora, si 
coltiva come la ninfea a fiori azzurri in 
vasche piene di acqua, nel fondo delle 
quali siasi posta terra paludosa. Le specie 
Af. tr fogliata c galleggiante sono in cre- 
dito di antiscorbutiche. 

MENINGEA (civixi). (Zooj.) 

Interamente ossea,robiistissima, con- 
tinua e chiusa in tutta la estensione, ma 
pervia mcrliaote vani furami c loretli 
di comunicazione diversamente disposti, 
configurati e situati secondo le posizioni 
e forme delle frazioni ossee che lo com- 
pongono, costituisce la sommità ilella por- 
zione encefalico-roasccllare, ed ollfe nei 
monofolangi una figura ovale (i), non che 
varie superficie interne anfralte, irrego- 
lari, tuberose ed ineguali 

Si divide in tre regioni : la prima 
(temporo-occipitale) ne (orma le parti 
superiore e laterale ; potrebbe anche dirsi 
occipilo-vertebraìe atteso che corrisponde 
al forame ed al condotto dello stesso no- 
me. La seconda (fenoido- parietale e 
fronto-parietale) ne costituisce le parli 
anteriore ed inferiore ; e la terza occipito- 
fenoidalc ne stabilisce le parti posteriore 


(i) Nei tliLlangi è più rol'iiidii che 
male, e inaggiorroente appianata nella fac- 
cia anteriore corrispondente al tronlale e 
non al [larielale, come nei monofalangi. 

Le spaziosità di (jiicsta cavità negli 
animali maggiori corrisponde a poco più 
del terzo di quella del cranio umano , e 
nei tetrafalangi in genere è pro^torzionaio 
in qualche modo alla mole del loro coipo. 
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e laterale (i), corrisponda più parlicolar- 
nientc all' uscila dei ncrri encefalici, e 
comprende l' estensione maggiore della 
faccia lutei ua dello sfenuide e dell' apolisi 
cuneiforme dell' occipitale. 

MENINGI. (Zooj.) 

Cosi denuminaronsi due membra- 
nose espansioni di natura e tessitura di- 
verse, e che gli antichi credettero poter 
esser l' origine di tutte le membrane dei 
corpi (a). 

Queste membrane, dice Le Roy 
(Istitiaioni di anatomia comparata), so- 
no proprie dell' encefalo , della midolla 
vertebrale e dei nervi, giacché forma- 
no gl' involucri generali e particolari di 
questi organi diversi , e che rapporto 
agli ultimi , costituiscono un immenso 
numero di tuboletti (neariìemmi), i quali, 
distaccandosi successivamente gli uni da- 
gli altri, si distribuiscono, in cotal guisa 
ramificati, nel maggior numero delle parti 
dei corpi animali recando nelle medesime 
i materiali della sensibilità e del muto, 
cioè la sostama midollare in essi conte- 
nuta. Le meningi sono due, la meninge 
cioè, e la meningina. 

La meninge, generalmente distinta 
colla denominazione di dura madre, in- 
teqiusta tra le pareti della cavità menin- 
gea e la faccia esterna della meningina, 
offre un colore bianchiccio, una compo- 
sizione fibrosa bllaminusa, ed un tessuto 
compatto, ristretto, grosso, robustissimo 
e suuimanicnte resistente. 

Offre due faccie, 1' una esterna e 
r alb a interna. La prima si costituisce 
ilalla lamina esterna, la quale, più grossa 
e lilaiiientusa , somministra parecchie 

(i) Questa divisione è stabilita sopra 
la direzione verticale della lesta. 

(a) Sembra però che in varie situazio- 
ni possa cuslìluire, o almeno eotioorrere alla 
toriuazioiie del (leriuslio. SitlalU parlicula- 
rilà riesce appaicnlissinia nel fi ’.o. 
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bbrille impiantale nella propria sostanza 
delle ossa componenti la cavità meningea. 
Le connessioni particolari e più robuste 
della faccia esterna della meninge hanno 
luogo nelle ajiofisi e nelle suture delle 
frazioni ossee del cranlu'. Notisi però che le 
aderenze risconti-ansi più moltiplicate nel 
feto già compiuto e negli animali giovani, 
mentre parecchie spariscono successiva- 
mente col progredire della ossificazione e 
della età. 

La seconda lamina più tenue e più 
vascolosa, di natura sierosa perspirabile 
ed assorbente, stabilisce la faccia interna 
corrispondente a quella esterna della me- 
ningina, alla quale la meninge è soltanto 
aderente mediante tenuissime reticelle ples- 
siformi costituite dall' intralciamento delle 
numerosissime ramificazioni venose, le 
quali s' innalzano dalle superficie dell'en- 
cejalo per confluire nei seni formati tlalla 
divisione delle lamine della meninge. Que- 
sta ripiegata e prolungata sopra direzioni 
diverse costituisce due tramezzi o setti 
membranosi destinati alla separazione del- 
ie varie parti componenti lo stesso en- 
cefalo. 

Tramn%i meningei. — L’ uno ce- 
rebrale e I' altro cerebro-cerebelloso. Il 
primo, longitudinale, falciforme, si dirige 
verticalmente dall' alto al basso ; si a|>- 
profomla framezzo ni due lobi del cerebro 
e li divfde 1' uno dall’ altro. Le sue in- 
serzioni o connessioni sono tre, continue 
in tutta la loro estensione : la prima su- 
periore ha luogo iielLn cresta sottoposta 
all' apofisi falciforme del paiietale . la 
seconda anteriore, più debole, si effettua 
lungo i lati della doccia media loogitudi- 
ii.de dello stesso parietale ; e la terza 
infeiiure si eseguisce nel lembo della pro- 
minenza centrale sporgente sull'estremità 
siqreriure del corpo dello rfcnrnde, la 
quale separa l'una dall'altra le due fosse 
etmoidali. 

II secondo tramnu). b'iaugolare e 
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diieilu liMiivt'i salmeiile alla cavila iiienin- 
gea, vi upiiroluiida tra l'etlremilà supe- 
lioie dei due lobi cerebrali e la l'accia 
inferiore ilei cerebello, dividendo queste 
parti le unc dalle altr e. Dalla di lui dire- 
rione, la ijuale d'allrunde riesce ubbliqua 
dair alto al basso e dall' iiidietru in avanti 
anterioniieule ai l'orauii sotto-occipitali, 
risultano due estieniit.i laterali lueiiu 
larghe e terminale l' ima alla destra e 
r altra alla sinistra della base della J'nssa 
pituiluria dello sjenuide. Le inserzioni 
di silTattu Irauieizo sono superiormente 
comuni a quella del primo o longitudina- 
le, ed hanno luogo nei lembi dell' apoCsi 
l'alcifornie del parietale ; mentre inlerior- 
ineiitc alla cav ita meningea si elTettuaDo 
|ier ogni lato dello sl'cnuide uel luogo 
del teriniiie delle due estremità laterali 
dello stesso tramezzo. 

E q li notisi, 1 ." cimi lembi appro- 
fondati e pervii sono in qualche modo 
liberi tanto rapporto al primo quanto al 
secondo di detti tramezzi ; giacché nelle 
loro rispettive situazioni, non contraggu- 
iio culla meningina altre aderenze fuor- 
ché quelle debolissime stabilite mediante 
la finissima reticella plessij'orme venosa 
teste accennata, la quale stabilisce le co- 
municazioni vascolose c circolatorie tra 
le due meningi ; a.” che dalla divisio- 
ne delle lamine della meninge si costi- 
tuiscono varii seni venosi diversifican- 
ti nelle forme, nelle dimensioni e nel- 
le situazioni, e nei quali vanno a con- 
fluire le ramificazioni di detta reticella 
venata. 

Semi venati meningei. — Così chia- 
maronsi i rami più u meno spaziosi ri- 
sultanti dalla divisione delle lamine dei 
tramezzi della meninge ; ed attese le loro 
rispettive situazioni c direzioni corrispon- 
denti a quelle degli stessi tramezzi e dei 
loro pruluiigameiitì, ricevettero le se- 
guenti denominazioni cioè, l’ inter-cere- 
bmlc ,■ i due li avcno-lalcrali, 1' occipi- 
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tale tape riore, i due occipitali laterali } 
i due topra^enoidali. 

Seno inter-cerebrale. — Siegue la 
forma e la direzione del tramezzo longi- 
tudinale che io costituisce : il suo dia- 
uietro ristretto inferiormente cresce a 
misura che progredisce superiormente ; 
c giunto verso il tramezzo cerebro-cere- 
belloso comunica cui due seni trasverso- 
laterali c con quello occipitale superiore. 

Seni tratverto-lalerali. — Sieguo- 
no la direzione c la posizione dei pro- 
lungamenti laterali del tramezzo cerebro- 
ccrebelloto, ed inferiormente vanno a 
camminare, uno per ciascun lato, cui due 
seni topra-tjenoidali. 

Seno occipitale superiore o coroi- 
deo. — Ila principio nel confluente del 
seno intur-rerebiale coi due precedenti; 
si dirige anteriormente e superiurinente 
al cerebello verso il forame maggiore 
dell' occipitale, là dove comunica cui due 

Seni topra-sjenoidali. — Inferiori, 
risultano dallo slargamento delle lamine 
dei prolungamenti laterali del tramezzo 
ti usv ersale anteriormente ed ioferìurmeii- 
te ai furami suttu-uccipitali ; comunicano 
cui due seni trasverso-laterali, e concor- 
rono, uno per ciascun lato, alla forma- 
zione del principio delle vene celiiliclie 
o jugulari ne]\u quali confluiscono. 

E qui notisi, i.° che nelle parti più 
spaziose di questi seni s' incontrano del'e 
fibrille trasversali (corde di ff'illis nel- 
r uomo) inserite nelle loro pareli e pro- 
prie ad impedirne la soverchia dilata- 
zione ; a.° che nel seno occipitale supe- 
riore confluisce più particolarmente il 
sangue venoso proveniente dal plesso 
vascoloso coroideo ; 3.“ che i due seni 
sopra sfenoidoli sono insieme comunican- 
ti, e che nel loro diametro si eseguisce 
l' anastomosi del ramo arterioso prove- 
niente dal tronco arterioso- cefblico-ma- 
scellare con un altro del tronco cefalico- 
n'.eningeo e dell' occipito- meningeo : cd 
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in tomiuu che la figura e slrultura di 
questi seni sunu proprie, per una parte, 
a rallentare il corso <Iel sangue venoso, 
mentre per l' altra le loro rispettive co- 
mnnicazioni uQrunu a questo medesimo 
sangue rie diverse per nsrire dalla cavità 
meningea. 

MENIXGINA. fZoo/.J 

Ifembrana tenuissima, trasparente, 
sierosa, perspirabile, assorbente, e più 
comunemente conosciuta sotto il nome 
di pia-madre. Bilaminosa, in gran parte 
vasccdosa, rimane situata tra la menin- 
ge e \& sostanza dell' encefalo., u s' in- 
contra costantemente la sua superficie 
esterna inumidita da ou'abbondante sie- 
rosità. 

Dessa ha due faccie, 1' una esterna 
e 1' altra interna: la prima costituita dalla 
lamina esterna ourris|>onde a quella in- 
terna della meninge nel modo già indicato. 
La seconda è formata dalla lamina interna, 
la quale finissima, rclicularc, vascolosa, 
esalante, aderisce strettissimamente alla 
sostanza dell' encefalo ; ne penetra e ne 
siegne le circonruluzioni, ne riveste le 
parti interne ilelle quali sostiene la ilistri- 
buzione e la posizione ; mentre ora fles- 
suosa ed ora fluttuante contribuisce in 
varii mudi alla particolare organizzazione 
delle stesso encefalo. 

Vasi: arterie, vene. — Le prime 
vengono somministrate dai rami delle ar- 
terie vertebro-cervicali, laterali, ocdpito- 
meningea, cefalico - mascellari, cefalicu- 
menìngee ; mentre le seconde riconoscono 
il loro principio dalla reticella plessiforme 
venosa interposta tra la meninge e la 
meningina, non che dtù seni venosi me- 
ningei. Detti vau sono anche comuni alla 
sostanza dell* enc^aio. 

In quanta ai nervi, Bourgelat am- 
mette nella sostanza della meninge alcuni 
esilissimi filamenti distaccati dal quinto 
e nono pajo encefalico ; ma altri anato- 
mici ne negano l'esistenza, la quale perù 
Dà,. {Agri*., i5* 
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non è costante, ma è più comune negli 
animali giovani che nei vecchi. 

Usi. — Furono esposti nella de- 
scrizione particolare delle due meningi. 
MEMiVGOGASTRlCA. (Zooj.) 

Yale febbre biliosa. 

MENISPERMI. V tdi MEsisreauoiai 
riASTE. • • 

MENISPERMO ; Menispermum. 

Che cosa sia. 

Genera di piante esotiche, alcune 
specie del quale somministrano medica- 
menti all' arte del sanare. 

Classificaùone. 

Appartiene alla classe XXll (dioe- 
cia), ordine X (dodecandria) del sistema 
di Linneo, ed alla famiglia delle meni- 
spermoidi. ' 

Caratteri generici. 

Calice a sei foglioline ed a due 
brattee esterne, che vaiianp in numero ; 
petali sci , ingrossati alla sommità ; stami 
sei ; ovarj da tre a sei, con altrettanti 
stdi e stimmi e<l altrettante bacche com- 
presse e reniformi^ delle quali sovente 
non ne resta che una sola. 

Enumcraùone delie specie. 

Questo genere comprende circa niu 
dozzina di specie ; noi perù non notere- 
mo che le seguenti. 

H. CANADENSE. 

Caratteri specifici. 

Cauli rampicanti, deboli, flessibili e 
glabri, e che si attortigliano intorno ai 
primi sostegni che incontiano, oppure 
serpeggiano; foglie alterne, peziulate, 
bellicate, cuoriformi, rotonde, angolose, 
di un verde carico ; Jiori piccoli, ver- 
dicci, in grappoli peduncolati, ascellari. 

Dimora e forilura. 

Pianta fruticosa, origiuaria della 
Virginia e del Canada : iiorisce iu giugno 
e luglio. 
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M. CAROLIXIANO ; M. carolinum; 
Cocculus carolinus, Decand. 

Caratteri specifici. 

Rns^oiniglia mollo ul precedente, e 
non si dislingiie che per le faglie minori, 
cuorirormi e pelose al di sotto. 

Dimora. 

■ Pianta fruticosa, originaria della Ca- 
rolina. 

M. PELtlSO ; M. hirsutum ,• .>/. vil- 
losum, Lam. — Cocculus villosus, De- 
caoU. 

Caule rampicante •f w^lie ovalo-bis- 
lunglic, ottuse, spuntonate, pelose sopra 
le due supei licie, intere, alterne, petiolalc, 
di un pollice e mezio di lunghezza 
solitari , gemelli o ternati , portati da 
peduncoli ramosi che formano piccoli 
corimbi ascellari ; frutti quasi globosi, 
striati e rugosi. 

Dimora. 

Pianta fruticosa, oiiginaiia delle In- 
die Orientali. ' 

M. PALMATO. 

Sinonimia. 

ili. palmatiun. Wild. — Calumila 
(fficinarum. — Volg. Calwnbo, Calum- 
ba. Colombo. 

Caratteri specifici. 

Peloso-ispido sfoglie cuoriformi, di 
cinque lobi (o palmate} pur cuoriformi ; 
lobi acuminati. 

Dimora. 

Originaria delle Indie. 

Coltivatone ed ui. 

Le specie M. canadense e caroli- 
niano vivono in piena terra; 1’ altra spe- 
cie, cioè il peloso, domanda la stufa. Si 
possono multiplicare tanto dai semi che 
dai polloni, ma vengono poco coltivate 
perchè non molto interessanti. Il M. ca- 
nadense s’ impiega talora a formare per- 
gole e cupole, vivendo bene all’ ombra. 
1 fruiti del M. peloso sono ricercati sotto 
il nume di coccole di levante, e servono 
per avvelenare i lupi, inebbriare i pesci, 
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a far morire i pidocchi. Il M. palmato 
dà la radice di colombo, che viene util- 
mente proposta nelle aficzioni del ven- 
tricolo, contro il vomito, la diarrea, ec. 

MEMSPERMOIDI (nsaxE). fBot.J 

Famiglia di piante dicotiledoni po-^ 
lipetalc, ipoginie, appartenente alle ipo- 
pclalie di Jussieu, ed alla prima coorte 
delle esogene talamiflnre di De Candolle. 

Caratteri jiarticolari. 

Calice di più pezzi , ma in nu- 
mero determinalo ; corolbi che parimenti 
risulta da un determinato nnmero di pe- 
tali opposti alle fogliette del calice ; sta- 
mi opposti ai petali e ordinariamente del- 
lo stesso numero tli questi , quantunque 
qualche rara volta sienu in numero dop- 
pio ; jUamenti liberi o anche rìnniti in 
forma di perno ; ovari in numero deter- 
minato ; stili o sfammi dello stesso nu- 
mero degli ovari •, frutti drupacei od an- 
olic baccH’ormi, ed in numero eguale a 
quello degli ovari | sono multìlocvlari , 
polispermi, o anche uniloculari o mono- 
spermi, alcuni dei quali vanno soggetti 
ad abortire, per cui un solo viene a ma- 
turazione ; semi reniformi, coll’ embrione 
diritto posto all’estreftiità di un perisper- 
ma cargoso e biloculare e la radichetta 
superìore. 

Questa famiglia non comprende che 
piante esotiche a fusti legnosi per lo più 
sarmentosi volubili da destra a sinistra, 
cioè in un senso contrario al moto diur- 
no dai sole ; le loro foglie sono alter- 
ne, ordinariamente semplici, raramente 
composte , mucronate alla sommità , e 
sprovvedute di sliptde ; i fiori picco- 
lissimi, di poco bell’ aspetto , e per lo 
più declini per 1’ aborto di uno degli or- 
gani sessuali, nascono tra le ascelle delle 
foglie od anche all’ estremità dei rami ; 
la loro, disposizione è d’ordinario a spi- 
ga o a grappolo, e rare volte essi son<i 
solitari. 

De CandoUe, odi I.” voi. del suo 
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Prodromo, divise questa tàmiglia la tre 
tribù. 

MENSTRUO , DISSOLVENTE. 

Il fluido in cui viene disciolto un 
corpo solido dai chimici -vicnq chiamato 
col nome di menstruo. Cosi 1 ’ acqua è il 
menslruo pei sali, pelle gomme, cc. , e lo 
spirito di vino per le resine. 

MENTA ; Mentlm. 

Che cosa sia. 

Genere di piante ollremodo odo- 
rose, alcnne specie del quale assai comu- 
ni Tengono adoperate in medicina. 

Classificaùone. 

Appartiene alla classe XIV ( didy- 
namia ), ordine I ( gj miiospci mia ) del 
sistema di Linneo, ed alla famiglia delle 
labbiate. ^ 

Caratteri generici. 

Corolla un poco più Innga del co- 
lite, a quattro lobi quasi eguali ; il supe- 
riore un poco più largo c smarginato ; 
starni distanti. 

Enumeratone delle specie. 

Questo genere comprende da circa 
trenta specie, delle quali però noi indi- 
cheremo soltanto le seguenti. 

M. ACQUATICA ; M. aquatica. 
Caratteri specifici. 

Cauli alti un piede e mexzo, diritti 
quadrati, pelosi \ foglie pcilolàte, ovali , 
dentate, pelose, di un verde pallido o gri- 
gio \ fiori violetti, in un verticillo termi- 
nale, in forma di testa rotonda ; molte 
volte avvi un secondo verticillo al di sotto; 
florisce in luglio ed è pianta perenne. 

M. COLTIVATA; M. saliva. — Vplg. 
Balsamo dei giardini. 

Caratteri specifici. 

Cauli quadrali, diritti, ramosi, ros- 
sicci, un poco pelosi, alti uno a due pie- 
di •, foglie un poco pcziolate, grandissi- 
me,. ovali, alquanto appuntate, dentate in 
sega, di un verde oscuro •, fiori di un 
azzurro pallido ; stami più lunghi della 
corolla. 
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Dimora. 

Pianta perenne, originaria dell' In- 
ghilterra. 

• «.GENTILE; M.genlilis; .V. dei 
giardini. 

Caratteri specifici. 

Cauli dintti, quadrati, raniosi.ssimi, 
bruni •, foglie peziolate , ovali , appunta- 
te, dentate in sega, verdi dalle due parti, 
pochissimo pelose ; fiori porporini , in 
verticilli, i .quali gucrniscuno la metà 
della lunghezza del cauli ; stomi più 
corti della corolla, di' è pelosa alla som- 
mità. 

M. PEPERINA; .V. piperito.— Voìg. 
iV. viperina. 

Caratteri specifici. 

Caii/i quadrali, iliiitli, leggermente 
pelosi, alti un piede e mezzo, glabri alla 
base ; foglie peziolate, oiato-bisliinghe, 
appuntate, dentate in sega -. fiori rossicci, 
in ispiglie piuttosto corte, cilindriche, ot- 
tuse alla sommità, interrotte alla base. 
f'arictà. 

Ne ha una a spighe allungate e quasi 
capitate. 

M. POLEGGIA ; M. pulegium. 

Caratteri specifici. 

Cauli numerosi, gracili , distesi in 
terra, talora anche raddrizzati;yog/ie pic- 
cole, ovali, rotondate, leggermente den- 
tate sfiori rosei, in verticelli situati quasi 
sopra tutta la pianta, senza brattee. 

M. ROTONDIFOGLIA ; M. rotun- 
d folio. — Volg. Mentastro ,• Mentono. 

Caratteri specifici. 

Caule alto due piedi, diritto, ramo- 
so, tomentoso sfoglie sessili, ovali, roton- 
date, sugose, raggrinzate, leggermente 
déntate, morbide al tatto, bianche e to- 
mentose al di sotto ; fiori carnicini, in 
ispighe gracili, lunghe ed appuntate. 

M. SALVATICA ; .V. sylvestris. — 
Volg. Balsamo salvùtico ; Mentastro. 

Caratteri specifici. 

. Caule, alto due piedi, diritto, qna- 
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Jralo, biani astro -, figlie opposte, .«essili, 
os’atO'bislttnKho. appuntale, dentale, bian- 
che e tomentose al di sotto ; Jlori rossic- 
ci, in ispighe allungate ; stami multo più 
lunghi delia corolla. 

M. VERDE ; .V. viridis. — Volg. M. 
romana. 

Caratteri specifici. 

Caule alto un piede e mezzo, dirit- 
to, quadrato, ramoso, glabro ; foglie lan- 
ciolale, sessili, appuntate, dentate in se- 
ga ; fiori rossicci, in ispighe gracili, al- 
lungate e ristrette in punta ; stami più 
luoghi della corolla. 

Coltivazione. 

Le mente sono rustiche e s-engono 
in tutti i terreni. Si moltiplicano coi getti, 
spesso incomodissimi ; la piantagione di 
i|uesti si fa in autunno, ma meglio in 
marzo cui nuori germogli ; questa ope- 
razione, con cui si ottengono nnoTi in- 
dividui, è necessaria se si vogliono con- 
sers’are le specie di questo genere ; la 
esperienza ha insegnalo ( come dice Du 
Moni ) che lasciandole serpeggiare a se- 
conda della loro iialr ra, non solamente 
muoiono i vecchi piedi, ma ancora i nuo- 
vi, quando non sieno stati da quelli sepa- 
rali ; ciò succede specialmente nelle ter- 
re forti, le quali alle mente convengono 
meglio dei terreni concimali degli orti e 
delle terre nere e s.ihbiose. 

Usi. 

Le mente hanno tutte presso a po- 
co le medesime virtù medicinali , sono 
cioè stomatiche, toniche, vulnerane, anti- 
emetiche, astringenti i le più usale in 
medicina però sono la peperino, la col- 
tivata, la verdi e la gentile ; la salvatira 
che si trova nei hoscliì, nei pascoli , sugli 
orti delle vie pubbliche ha un odore as- 
sai forte ; la peperino che Ira un odore 
forte ed un sapore più piccante di quel- 
lo di tulle le altre, è usata nella fabbrica- 
zione di quei dolci, chiamati jtastiglie di 
menta. Le mente si possono collocare nei 
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giardini {>aesisti, che saranno da esse im- 
balsamati per tutto r unno , ed abbelliti 
per Ini In il tempo del loro fiorire, dalla 
fine della state cioè fino al principiare 
deir autunno . Quando si colgono per 
P uso della medicina , coglierle bisogna 
innanzi olio sviluppo compiuto dei loro 
fiori , perchè allora posseduno la massi- 
ma loro virtù. 

MENTO. fZooj.J 

Superficie gibbosa, che si riscontra 
posteriormente all' estremità libera del 
labl)ro posteriore. Un bel cavallo deve 
avere il mento tondeggiante, non troppo 
lungo, non troppo grasso, nè troppo flo- 
scio, ma al contrario consistente. 
WENTULAGRA. (Med. vet.J 

Malattia della verga cagionata dalla 
ronirazione n convulsione dei muscoli 
erettori. 

MENTZELIA RUVIDA; Menlietia 
aspera, — Cav. M. hispida, Willd. 

Che cosa sia, e classificazione. 
Pianta perenne, originaria del Mes- 
sico, I cui fiori grandi e di un bel colore 
la rendono degna d’ essere coltivata : ap- 
partiene alla famiglia delle enotere. 

Caratteri genr.ricL 
Calice supero, cilindrico, col lem- 
bo a quattro divisioni ; petali grandi, in 
numero di cinque, inseriti alla sommità 
del calice ; stami trenta in circa insgriti 
egualmente, dieci dei quali esleitii han- 
no dei filamenti più larghi ; antere ro- 
tonde ; ovario infero , casella infera, ci- 
lindrica , bislunga , od una loggia, a sei 
sementi circa, c a tre valve alla sua som- 
mità. 

Caratteri specifici. 

Questa pianta forma un cespuglio 
di tic piedi circa di altezza : cauli uume- 
rosi, cilindrici, diritti, ramosi -. foglie al- 
terne, ovaio-bislunghe, alquanto intacca- 
te alla base, appuntale, incgn.-Imenle den- 
tate, di un verde scuro : fiori in numero 
di due, tre e cinque insieme : corolla dì 
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im giallo raDoato, apertissima ^ di- quat- 
tro centimetri di diametro ; petali termi- 
nati da una punta particolare. Tutte le 
parli di questa pianta, soprattutto le fo- 
glie, sono .di tale asprezza, che si attac- 
cano alle dita quando si toccano ; e fa- 
cendo uso di un guanto , vi si appigliano 
tanto strettamente, che non si possono 
staccarle senza stracciarle in pezzi ; que- 
st' asprezza proviene da un gran numero 
di peli glutinosi, dei quali sono eoperle 
le loro superficie , specialmente l’ infe- 
riore. 

Coltivatone. 

La menttelia domanda fra noi l'aran- 
ciera, si moltiplica Cfii semi, i quali so- 
vente si spargono natnr.ilnieute da sè nel 
vaso che contiene la pianta, oppure si 
seminano sopra un letto caldo nella pri- 
mavera. Fiorisce I' anno stesso in cui si 
semina. 

MENZIEZIA ; Jtfeminìa, 

Che cosa sìa, e cìassifica%ione. 

Cenere di piante che adornano i 
giardini coi loro fiori di un elegante co- 
lore ; appartiene alla famiglia delle ro- 
doracce. 

Carotieri generici. 

Calice monofìllo ; corolla monope- 
tala, ovale ; JUamenii inseriti nel ricet- 
tacolo ; casella a quattro logge ad un 
gran nnraeru di .temenze attaccate alle 
pieghe degli orli delle valve. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere comprende alcune 
poche specie, fra cui le }irinci|>aii sono 
le seguenti. 

M. GLOBOSA ; !W. globularis. 

Caratteri specifici. 

Cauli cilindrici, giallognoli e pelo- 
si •, foglie alterne, peziolate , ovali , inte- 
rissime, -leggermente pelose , verdi al di 
sopra, glauche al di sotto , di un pollice 
circa di lunghezza c di cinque linee di 
larghezza. 
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Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa, originaria dell'A- 
merica settentrionale : fiorisce in luglio. 

M. POLIFOGLIA ; M. poUfoUa ; 
Andromeda (i) doboecia, Linn. 

Caratteri specifici. 

Cauli serpeggianti, deboli e ramo- 
si , guemiti di foglie alterne , piccole , 
ovato-lanciolate, interissime , verdi al di 
sopra, bianche al di sotto , cogli orli ri- 
voltali sfiori di un bel porporino, molto 
grossi, ovali, cilindrici, disposti in grap- 
poli terminali, ove trovansi separati. 

Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa , originaria della 
Francia meridionale e dell' Irlanda : tìo- 
rìsce nella state e in aulnmao, ed è sem- 
pre verde. , 

Coltivaiione. 

Le memiezie vivono io picn' aria 
e domandano la terra d' eriche. Si mol- 
tiplicano facilmente curvando a terra i 
loro rami, i quali nel corso dell' anno 
j>rendono radici , e si possono levare 
alla primavera seguente per metterli in 
vivaio nella medesima terra. 

MEO. 

Nome volgare deU'atAamanfa meiim. 

MERAVIGLIA ; Mirabilis. (Giard.J 
Che cosa sia. 

Genere di piante originarie dell'A- 
merica meridionale , e coltiv ate nei giar- 
dini d' Europa, a motivo della bellezza e 
del buon odore dei loro fiori. 

Classificazione. 

Appartiene alla classe V (pentan- 
driaj, ordine I (monoginia) del sistema 


(■) Questi pianti la quale perl'aTin- 
li faceva parie dell' oriline delle eriche e 
del genere andronteda , con ragione fu 
collocala da Jusiieu e Smilk nell'ordine 
dei rododendri, a mnlivo degli orli delle 
sue caselle, i quali rieitiraiiu nel di deiilro. 

Quella specie fot ma larghi e basò ce- 
Gli. io tappeli che coprono la terra. 
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di Linneo , ed alla famiglia della niUa- 

ginee. 

Caratteri generici. 

. Calice inferiore ; corolla imbuti- 
forme ; nettario globoso, che contiene il 
germe ; noce strinla. 

Ettwnerarione delle specie. 

Questo genere comprende le tre 
seguenti specie. 

M. DICO 1 OMA. 

Questa specie ha molta rassomi- 
glianza colla M. peruviana ; ha però gli 
steli nodosi, i fiori sempre rossi, più pic- 
coli ed wlurosi. 

Dimora. 

Pianta originaria del Messico. 

M. LLXGIUFLÓIU. 

Ciiratteri specifici. 

Dodici grosse •, steli fistolosi, grossi, 
pejosi ‘. foglie opposte, picoinulate, lanceo- 
late, cuoriformi, pelose, vischiose ; Jìori 
bianchi con una tinta rossa al loro fondo 
assai lunghi, assai odorosi, vischiosi, e 
riuniti in mazzetti terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta originaria del Messico ; fio- 
risce dal mese di luglio fino alle gelate. 

M. PERUVIANA ; M. jalapa, Linn. 
— Volg. Gelsomino di bella notte ; Bel- 
la di notte. 

Caratteri spccifiei. 

Radice nera , grossa , della forma 
di una rapa ; stelo frondoso , dicotomo, 
alto due piedi circa ; foglie opposte, le 
une sessili, le altre piccinolate, quasi a 
cuore , acuminate , lisce , e d' rm verde 
scuro ; fiori rossi , gialli, bianchi o scre- 
ziati di questi tre colori , e disposti a 
mazzetti ascellari e terminali. 

Dimora. 

Pianta perenne, originaria del Perù. 

Coltivoiione. 

Le meraviglie livono in piena ter- 
ra ; sono però sensibili alle gelate, e quin- 
di nel verno si rende necessario o levare 
le loro radici e conservarle in una canti- 
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he, in un' arancera, o spargere ogn' anno 
le tne semenze ; Ih ilf. lunghifiora ila 
più delicata di tutte, e perciò si semina 
sopra letamaio e sotto vetriata, per essere 
quindi ripiantata in piena terra. I semi 
dell’ altre due specie si danno alla terra, 
quando non si teme più lé gdate, in una 
tavola ben preparata e ben riparata, che 
si suole anche coprire con pagibcci in 
tempo di notte per maggior sicurezza : 
quando le giovani pianticelle hanno a- 
cquistato l’ altezza di sei ad otto pollici, 
vengono collocate al posto a due o tre 
insieme : richiedono esse degli annafGa- 
menti copiosi nella state. 

Usi. ' 

I semi della M. peruviana conten- 
gono una gran quantità di amido, che vie- 
ne estratto facendoli seccare , poi ridu- 
cendoli in polvere, e lavandoli finalmen- 
te in molt' acqua calda : cosi poco a poco 
precipita la fecola nel fondo del vaso. La 
radice è purgativa. 

MERCORELLA. Uedi Mebccbialb. 

MERCURIALE ; Mercurialis ; Mer- 
corella. 

Che cosa sia. 

Genere di piante , alcune specie 
del quale meritano d' essere qui men- 
zionate. 

Classificazione. 

Appartiene alla classe XXII ( dioe- 
cia J, ordine Vili f enneandria ) del si- 
stema di Linneo , ed qjla famiglia delle 
titimaloidi. , 

Caratteri generici. 

■ Calice a tre pari i fiori muschi, nove 
con dodici stami distinti . Diari Jem- 
mine ; . ovario didimo, a due solchi •, fila- 
menti due^ corti e sterili , nati nel fondo 
dei solchi, e che serrano 1’ ovario ; stili 
due ; stammi quattro ; casella a due cocci 
e due semenze. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere comprende da circa 
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dodici ipecia : noi però crediamo suflì- 
cieiite di descrivere le seguenti. 

M. A>' Ji DA ; volg. Erba strega j Fras- 
sinella ; Pumoncella. 

Caratteri specifici. 

Caule allo un piede e mezzo, dirit- 
to , ramoso , angoloso ; foglie opposte, 
ovali , appuntate , frangiate, molli e gla- 
bre : fiori piccoli, di un verde gialliccio, 
iu ispiglie gracili, pedicellati, ascellari ; i 
fiori femmine aggomitolati, ascellari, pe- 
diccllati : tutta la pianta di un verde 
giallo. 

M. VIVACE ; M. perennis. — Volg. 
Mercorella bastarda ; Mercuriale ca- 
nina. 

Caratteri specifici. 

Cauli semplici, diritti, strìati,alti un 
piede ; foglie opposto , peziolate, gran- 
dissime, lanceolate, bislunghe, appuntate, 
dentate, ruvide al tatto, di un verde oscu- 
ro \ fiori verdicci, piccoli, in grappoli so- 
litari, spiciforroi ed ascellari. 

Proprietà ed usi. 

La M vivace è una delle prime 
piante che appariscano in primavera, e 
copre degli spazj estesissimi, che osser- 
Tabili si rendono per T amena loro ver- 
dura ; questa circostanza potrebbe . farla 
collocare tra i * macchioni dei giardini 
paesisti ; essa poi è rifiutata da tutti i 
bestiami, e viene reputata di natura so- 
spetta, per alcune qualità velenose simili 
a quelle degli euforbii. La M. annua è 
assai comune ; il suo sapore è ingrato, e 
non viene mangiala che dalle capre. Ri- 
guardavasi come purgante internamente, 
ed esternamente adoperavasi qual emol- 
Uente: è però anch'essa di natura sospetta. 

MERCURIO ; Idrargirio, o Argento 
vivo. 

Metallo liquido alla temperatnra or- 
dinaria, di colore bianco, molto simile a 
quello deir argento , insipido , privo di 
odore, che non possedè grande lucentez- 
za. Si divide in globetli suscettibili di, 
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Bcquislara un estrema piccolezza , e ai 
volatilizza facilmente con T azione del ca- 
lorico. La sua estrema volatilità gli pro- 
curò il nome di mercurio, e la sua mobi- 
lità unita al proprio colore 1’ altro di ar- 
gento vivo. Ila un peso specifico pari a 
1 3 , 568 . 

Si combina questo metallo con molli 
altri, formandir in tal modo ciò che dicesi 
amalgama } parecchi di tali composti di- 
ventano utilissimi per le arti ; tali sono 
le amalgamo di uro e di argento che ser- 
vono ad indorare ed inargentare, e 1’ a- 
malgama di stagno, con cui si compongo- 
no le foglie di stagno per gli specchi. La 
maggior parte eziandio dell' oro e del- 
r argento la dobbiamo alla proprietà pos- 
seduta dal mercurio di unirsi con una 
specie di avidità con questi metalli pre- 
ziosi, giacché in America , per esempio, 
essendo le matrici delle miniere troppo 
povere per supplire alle spese della fusio- 
ne, e riescendo d’ altronde rare le legna, 
se ne ritrae il metallo col processo del- 
r amalgamazione, introdotto poscia dal 
celebre De Born anche nelle miniere di 
Ungheria. 

Nello stato metallico non serve il 
mercurio che per le arti, o sia per le mi- 
niere di oro e di argento, e per compor- 
re i barometri ed i termometri. Lo si 
adopera per quest' ultimo uso , prima 
perchè disposto in colonna alta renliottu 
pollici, produce una pressione equiva- 
lente a quella di un' intera colonna di aria 
atmosferica ; poscia per la ragione che ha 
la proprietà di dilatarsi agevolmente me- 
diante il calore e di condensarsi con pari 
agevolezza a causa del freddo. 

Questo metallo ridotto allo stato di 
vapore va riguardato qual veleno ; del 
che ne prestano una prova convincente 
gli accidenti a cui sono soggetti quegli 
uomini che la propria professione espo- 
ne a respirarlo sotto codesta forma . 

, Consistono essi nella salivazione, nella 
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«ulceraùone delie varie parti della boc- 
ca , nel fetore dell' alito , nelle coliche , 
nd tremore, e nella paralisi delle varie 
membrane , nelle vertigini , nella perdita 
della memoria, e delle altre facoltà intel- 
lettuali, nell' aslìasia, aama, emotdsi, atro- 
fia, apoplessia, e nella morte. 

I più costanti fra tali accidenti sono 
^ gonfiamento delle gengive, i dolori nel- 
r interno della bocca e della gola, le ul- 
ceri della bocca, la salivazione, i dolori 
delle giunture, e i tremori delle membra, 
e questi si osservano eziandio in coloro 
che fenno sopra di sè le nozioni con l'un- 
guento mercuriale. 

Modo di amministraùone, 
preparaiioni, ec. 

Due vie si tengono per eseguire la 
cura mercuriale, la interna > cioè, e la 
esterna. Quella in zoojatria viene affidata 
al prolocloruro ed al deutodoruro : que- 
sta si eseguisce talvolta coi vapori otte- 
nuti per mezzo del calorico, dello ìolfo 
e del cinabro, e men rare volte coi bagni 
alla temperatura tra i aa° ai aS° R. scio- 
gliendo nell' acqua piovana o di fiume il 
sublimato; ma più generalmente, per non 
dir quasi sempre, si abbraccia il parti- 
to di fare le fregagioni con I' unguento 
semplice. — E vero che per il passato 
si facevano inghiottire molte once di mer- 
curio corrente ai malati per coliche , o a 
causa di vomiti, attribuiti a invaginazio- 
ne od a rìstringimento del tubo intesti- 
tele ; ma ti operava cosi nella lusinga di 
ricondurre il canale alla sua condizione 
natnrale, e di togliere l' ostacolo da coi 
provenivano gli accidenti ; ed i fatti di- 
mostrarono che il mercurio dato sotto 
questa forma opera soltanto in quanto 
che soggiornando alla lunga nel tubo ali- 
mentare può incontrare una grande sud- 
divisione, ma allora talvolta si diporta 
alla guisa dei veleni, e provoca i poc'anzi 
detti accidenti. 
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L' etiope per se , l' ossido nero di 
mercurio, o piuttosto il mescuglio di as- 
sido rosso, e di metallo molto diviso, vie- 
ne di raro adoperato. Entra per altro in 
alcuni preparali della forma degli un- 
guenti. 

Formano altrettanti veleni violenti 
il perossido di mercurio, o il predpitato 
per se, ed in ispecieltà poi il precipitalo 
rosso, che contiene quasi sempre un po- 
co di acido nitrico. Si videro invero certi 
individui , che ne avevano preso, perire 
per coliche atroci, vomiti considerevoli, 
tremito di tutte le membra, e sudori 
freddi. Sembrano per altro risultare mol- 
to meno tossicosi quando sieno applicali 
all’ esterno. ^ ' 

Non s' impiega il solfuro di mercu- 
rio che sotto la forma di fumigazioni ; 
agisce esso sopra la economia animale 
allo incirca nella guisa stessa del deuto- 
cloruro, però con assai minore energia. 
Applicandolo sopra la coscia di un cane, 
determinò Smith la morte dell' animale, 
in due, tre, o quattro giorni, senza che 
apparisse influire intorno alla prontezza 
dell' efletto la dose della sostanza ado- 
perala. 

Il prolocloruro, detto comunemente 
calomelano u mercurio 'dolce, viene di 
spesso adoperato in medicina ; è desso il 
rimedio favorito degli Inglesi ; gli Ameri- 
cani ed i Tedeschi pure vi ricorrono di 
frequente. Lo si dà nella dose di quindici 
grani fino a tre dramme od anche [>iù. 

Forma il deutocloruro o sublimato 
corrosivo uno dei più energici medicinali, 
di qudli eziandio di cui più si abusa, 
e che adqpransi con grande frequenza ; 
sciolto nell' acqua con la proporzione di 
sedici grani per ogni due libbre di, veico- 
lo, costitoiaqp il liquore di F' an-Swieten. 
La sua soluzione ndl’ acqua di calce di- 
cesi acqua fagedenica. 
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rliiere di latte, u di (|nalclio acqua satura 
j4%ione del sublimato corrosivo, e dei di un principio mnrilagginuso ; con sif- 
mercuriali in genernle. fatte precaiiùoni si attenua la sua ener- 

gìa, ma ne conserva pei ù esso sempre 
Opera il deulocloruro con cstre- tanta da destare la vitalità dello stomaco, 
ma violenza sopra i tessuti viventi ; è un da aumentare P appetito, ed accelerare il 
veleno potentissimo , determina la morte lavoro della digestione. Tuie impressione 
io breve tempo tanto se venga injeltato stimolante deve nuocere dopo certo trat- 
nelle vene, come se sia introdotto nel tu- to di tempo ; ed in vero allorquando si 
bo digerente , od applicato sul tessuto prese per alcuni giorni il sublimato cor- 
cellulare. Posto a contatto con la super- rosivo, vedesi tutta la economia animale 
licie di una ferita, dicesi nel Di%ionario a risentirsene dello stato in cui esso ebbe 
compendiato delle Sciente mediche, eccita e porre lo stomaco ; il polso si ingagliar- 
la inGammazione gagliarda di tutti i tessuti disce e diventa più celere ; nasce tin'agi- 
sottoposti. Preso internamente nella qiian- tazione; la cefalalgia, P insoimia, Peccila- 
tità dì pochi grani, produce molle lesioni mento manifesto degli organi circolatorj, 
di tessuto io vario grado analoghe a quelle ed un movimento flussioiiario nelle glan- 
cagionate dagli altri tossici irritanti, o sia dule salivali. Adoperasi di frequente que- 
corrode le membrane dello stomaco, e sto energico’ stimolante in particolare 
sviluppa un calore acre e cocente, che contro le malattie degli organi genitali, c 
si estende dalla gob Gno alla regione epi- contro quelle che siippongonsi colpire 
gastrica, il vomito, le egestiooi, dolori di preferenza il sistema linfatico. Si dis- 
dilanianti, varii fenomeni nervosi, le con- sertò molto ed io modo pure inconclu- 
vnlsioni, apportando eziandìo lo debolezza dente all'oggetto di dare ragione di^li 
del polso divenuto esile e piccolo. A torto eifetti medicinali e tonici per esso pro- 
SaMn pretese potersi riiscernere al solo dotti : i dotti compilatori del Diiiona- 
aspetto delle alterazioni cadaveriche, se un rio di medicina, opinano che si debba- 
avvelenamcnto accade mediante tale so- no ascrivere nel primo caso alla irrita- 
stanza. Osservò non di meno Orfila che in zione di variabile violenza che ragiona, 
alcune condizioni, ì tessuti sopra i quali lo e nel secondo alla inGammazione da esso 
si aveva applicato, erano di color grigio indotta nel tessuto con cui lo si p<ne a 
iMncastrn, che talvolta pure la membra- contatto , irritazione ed inGammazione 
na interna del cuore si mostrava inGam- seguite presto dall' alteramento simpatico 
mata, e la si rinveniva qua e là sparsa di del cervello e del sistema nervoso, » 
macchie bruno-nere. Nella piccola dose ( ciò che risulta ancora più comune) del 
di un quarto o di un sesto di grano (che polmone , semprechè quest’ organo ab- 
è quella che si prescrive allorquando si bia una particolare predisposizione a 
va in traccia del sublimato corrosivo, on- risentirsi degli attacchi apportatigli dalle 
de usarlo come agente medicinale ) lo si cause morbose. 

vede tuttavìa svolgere il carattere irritante Noi però crediamo movere qualche 
dì sua azione sopra lo stomaco e gl'inte- dubbio intorno all' azione dinamica sti- 
stini ; fa nascere esso certo senso di calore molante ammessa, cmiie diceninio, dai 
all'epigastrio, talor il vomito, spesso pure compilatori delP or rìconlato Dizionario, 
le coliche, e molti scarichi ahinì ; vuole Non diremo apertamente, quanto ilice un 
quindi prudenza che si dilunghi ogni do- celebre professore nostro ~ in ogni gene- 
se del liquore che lo contiene in nn bic- re d' inGammazione, in ogiti stadio della 
Dii. cT jdgric., i5* 3 5 


Digitized by Google 



194 M E n 

slcssu si è utUiucnte sperimentato il mer- 
curio, c quindi esser desso dotato di azione 
universale dinamica eminentemente ìpo- 
stenizzante ; ~ ma tiittavolta confessiamo 
noi pure avere felicemente combattuto non 
poche specie di lente irritazioni, special- 
mente (Ielle glandola, e P azione dei mer- 
curiali rbultar contrastimolante e depri- 
inentc. £ noi crediamo porre innanzi più 
lilirrameiite cosiflatla sentenza in un ar- 
ticolofatto per uso di curare i bruti, sendo 
che appunto dagli sperimenti di Shades 
e di ^iinesley sui cani, di Dupuy sui 
cavalli, e di (iiacomini sui cani e su! co- 
nigli, e specialmente del doti. Rogiietla, 
sui cani e sui cavalli, chiara apparisce 
razione dinamica ipostenizzante del mer- 
curio. 

Vii. 

Lasciando quindi di accennore le 
malattie controverse, noi diremo, che i 
mercuriali ottimamente si prestano a de- 
bellare le idropi, le infiammaiioni croni- 
che, le ostruzioni, le scrofole, le impeti- 
giiii, lo scirro, il sarcoma, ec. ; negli in- 
duramenti poi, nei nodi, nei tumori, nei 
corihmi ìinfalici infiammati (da qualun- 
(pje causa) non v’ ha rimedio alcuno che 
meglio del mercurio risentir faccia la pro- 
pria azione. 

Sovrano risolvente è infatti il mer- 
curio: quindi il fondersi c dileguarsi degli 
adunanienti morbosi di sostanza, lo svanire 
«Ielle raccolte di liquidi in alcune parti, ò 
«•Ifclto sicuramente die assai spesso sus- 
segue alle applicazioni mercuriali. 

Gios ano i mercuriali nella elmin- 
tiasi coir uccidere e maltrattare i vermi, 
come vari antelmintici, e distruggono la 
fonte da cui ne verrebbero sviluppati di 
nuovi. Così pure giovano a liberare il cor- 
|K) da altri parassiti viventi che molesta- 
no, cioè i pidocchi, i piattoni, cc. 

La lacoltà chimica poi caustica o 
rnrrosiva di alcuni preparati, come i deu- 
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tossali, il dcutocloruro ed il nitrato di 
mercurio vicn messa a profitto per le 
piaghe callose o degeneranti, [>ei car- 
cinomi. 

Non abbiamo avvertito dell' uso am- 
mirabile che si fa dei mercuriali contili 
la sifilide, perche crediamo che un tal 
morbo trovato negli animali sia ditTereote 
da quello che infetta 1' uomo. 

/limedii che valgono a dissipare il 
veneficio. 

Dietro tali vedute è inutile avvertire 
come manchino di ogni efficacia gli alcali, 
i solfuri di potassa e di calce, le tinture 
marziali alcaline, e le acque di Spà, rime- 
dii tutti da Navier suggerriti come coii- 
troveleni del deutocloruro di mercurio. 
Si proposero eziandio come tali I' addo 
idrosolforico, lo zucchero, la infusione di 
china, il mercurio metallico, il brodo, l'al- 
bumina, il glutine, il carbone ; ma nem- 
meno questi meritano multa fede. L' al- 
bumina ed il glutine fra tutte le sostanze 
prima di ora adoperate con questa mira, 
sono gli unici farmaci veramente giove- 
voli. giacché si possono prendere senza 
timore ; I' albumina inoltre è cosi abbon- 
devole e pronta da potersene ognuno ili 
leggeri avvantaggiare, ed apjilicai la subito 
dopo inghiottita la sostanza velenosa. l’eró 
si badi liene che f albumina gioi a sol- 
tanto perchè impedisce I' azione niecca- 
nico-chiinica, decomponendo il sale : il 
nuovo composto consciTa tuttaria le ve- 
nefiche c mortifere sue qualitii, quantun- 
que la morte avvenga più tranquilla, con 
minore agitazione nell'animale, e lasciando 
traccio meno visibili di materiale lesione. 
Lo stesso dicasi del glutine consigliato dal 
nostro professore TadJei. 

Il migliore rimedio egli si è l'alcoo- 
le unito all’ oppio, c se in <|ualche caso 
non vale ad impedire la morte, ritarda 
perù di multo quest'esito finale. £ dando 
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questa avvertenta, ci piare poter ricur- 
ilaru che uno dei nostri godimenti a 
Parigi, quello si fu di assistere ad alcune 
relative esperienze, che sovra i cavalli 
istituiva il nostro italiano dott. Rognetta, 
e scorgere in esse il vicino trionfo che 
si andava a riportare sul famigerato sig. 
professore Orjiia. 

Ha d' altronde sema trascurare i 
mezzi capaci di neutralizzare l'azione ap- 
portala dal sublimato corrosivo sopra la 
economia animale , non conviene nè 
manco dimenticarsi che in tal caso pu- 
re (come in ogni altro di avvelenamento) 
la prima cosa da fiirsi consiste nel proim- 
rare la espulsione del veleno, ma non già 
in allora facendo bere molti bicchieri 
d' acqua tiepida, perchè cosi si favorisce 
r assorbimento , si piuttosto titillando le 
fauci con mezzo meccanico. La cura sus- 
seguente riducesi alla dieta, alle foinen- 
t,izioiii, alla souiniinistraziuiie di bevande 
raddolcenti, e ai bagni, seppure non turni 
necessario applicare qualche sanguisuga 
ali* adduinìne. 

MEHCUHIO DOLCE. Vedi Hukia- 

TO 01 Mercvmo. 

MERCURIO PRECIPITATO HIAN- 
CO SOLUBILE. Vedi Ahmoriàcu di 
Herci'rio. 

MERDA. 

Escremento del cibo, sceverato per 
coocuzione e digestione , che si depone 
per r ano. 

MERINI. 

Razza di pecore conosciuta sotto il 
nome di pecore di Spagna , e molto sti- 
mata. Credesi che i merini sino originari 
dell'Africa, ma ne mancano le prove; 
ciò che si sa di certo si è che questi ani- 
mali esistono in Ispagna da molto tempo, 
e che la Francia e l' Italia gli acquista- 
rono da questo regno. 

merlata (Foglu). VediPavLia - 

FESSI. 

MERLO. Vedi Toano. 


M E S 19.'; 

MEROCELE, CISTO MEROCELE. 

Ernia femorale o crurale formata 
dal prolasso di viscera addominale nella 
parte più alta del femore per rottura del 
legamento. 

MESCOLANZA, MISTURA,STEM- 
PERAMENTO. 

Si ha una mescolanza quando il 
fluido ed il solido non si uniscono I' un 
P altro , perchè il solido non è pun- 
to sciolto nè combinato col dissolvente, 
ma vi sta sospeso , come accade nelle 
emulsioni. 

MESCUGLIO. 

Dicevi covi della seoiinagioiie ehc si 
fa di piante diverse, onde mieterle in 
epoche diil'errnti , a norma dell' uso e 
della loro maturauza : in generale si usa 
di unire i cereali a qualche pianta da 
foraggio. 

Ig molti paesi si ha P uso di me- 
scolare piante diverse nella stessa semina, 
o nella stessa piantagione, tanto nella gran- 
de quanto nella piccola agricoltura. Al- 
cuni scrittori approvarono questo meto- 
do, altri lo biasimarono. R vero si è, 
che esso ha c vantaggi ol inconvenien- 
ti, ma che praticalo convenevolmente, 
]iiù utile che nocivo diventa al prodotto 
delle raccolte. 

Quando si semina la segala col 
frumento, non v’ha dubbio, che il pri- 
mo di questi grani matura prima del- 
P altro, c giunU l’epoca di tagliarli, ei 
bisogna, che l'uno sia troppo maturo, e 
P altro non Io sia abbastanza ; vi sono 
terreni nondimeno . nei quali utile si 
rende una tal pratica, perchè ivi, secon- 
do che Pannata è asciutta o piovosa, non 
ivesce che un solo di questi grani ; e si 
può citarne in esempio il paese di Crau. 
(Vedi il vocabolo Mistraz.) 

In tutti que’ luoghi nei quali si se- 
mina la segala, il frumento, P aveua, o 
con veccia e cicerchia, o coi piselli gri- 
igi, ec., ebbesi ad osservare, che queste 
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piante niTaiiipicanti roirallaccarsi ai loro quattro mesi al suo posto. ( F edi il «oca- 
steli molto meglio riuscivano. bolo Ortolsho. ) 

I fagiuoli e<l i piselli, seminali in Pericoloso nondimeno può diven- 
nna piant.agiuiu- di frumentone, s’ inlor- lare T estendere troppo il principio di 
tigliano , senta abbisognare delle rame, mescolare le specie delle {dante fra loro, 
agli steli di quest' ultimo, del quale om- Un agricoltore prudente approfitterà dei 
breggiano il piede, e ciò toma utile in metti , ebe gli può offiire questo princi- 
certi casi. pio i por moltiplicare o favorire le sue 

Riesce quasi sempre vantaggioso coltivatiooi, senta abusarne però ; imper- 
per le pianlonaje in terreni sabbiosi ed ciocché da un lato le radici troppo vici- 
aridi, il piantare dei legumi tra le file de- ne, e dall’ altro la troppa ombra nuoce- 
gli albcli d' uno, due, e tre anni, per rebbero alla quantità ed alla qualità delle 
conservare al loro piede tina umidità tu- sue raccolte, f V edi i vocaboli Awicetoa- 
tclare. hiwto. Aria, Luce, ec.) 

E un’ opcraiione invariabilmente MESCUGLIO. 
utile il seminare col trifoglio , con la Dato anche viene questo nome 
Spagna, con la lupinella, ec., 1’ avena, in molli paesi alla paglia di frumento, 
e r orto , affinchè queste ultime piante d' avena , o d' orto stratificata immedia- 
guarcntiscuno le prime dall' afa, nei pri- tamente dopo trebbiata col fieno deU 
ini mesi della loro vegetazione. Inoltre si la raccolta dell'anno, 
guadagna un anno, e riesce rimborsarsi La preparazione del mescuglio offre 
delle spese della coltivazione e della se- risultamenti egualmente vantaggiosi ^ il 
menta in quell' anno stesso che si opera primo col favorire la circolazione dd- 
in tal guisa. l’ aria fra i loro culmi, coll' impedire che 

Un buon coltivatore deve semi- la paglia od il fieno premia la muffa, se 
narc le rape, il ravizzone , la spergola, questo o quella non ha acquistato una 
ec., sopra i suri frumenti, sopra le tue siccità compiuta ; il secondo coll’ impre- 
avene, sopra i suai orti del verno, sopra gnare la paglia dell' odore e sapore del 
le sue canapi, ec., un mese innanzi alla fieno. 

raccolta, affinchè q-reste piante sorgano Tutti i bestiami , senza distinzione, 
riparate dalla loro onbra , e guadagnino mangiano il mescuglio più volentieri che 
tanto più di tempo per attingere intero la paglia sola •, che se esso li nutrisce 
il loro cresdmento. meno del solo fieno , questo è spesso un 

Le foreste, che si piantano d’ una vantaggio. Si dovrebbe , per esempio , 
gran varietà «f alberi , sussistono molto stratificare sempre così la Spagna , il tri- 
più a lungo di qocHe , che ne contengo- foglio, la lupinella, che contengono tante 
no d’ una specie sola. , parli nutritive sotto no piccido volume. 

Negli orti dei contorni «K Parigi perchè il loro uso quando non è regola- 
seminare si sogliono costantemente in to, è spesso nocivo alla salute degli ani- 
ogni stagione tré sorta di legumi nella mali , quando si sa, che lo stomaco di 
stessa tavola, nel tem|X> stesso, sia nel- questi animali, e soprattutto di quelli che 
la distanza di alcuni giorni, di modo che som. ruminanti, dev’ essere sempre nu- 
quella, la quale cresce più presto non trito in cgual proporzione, 
abbia a nuocere, ed imbarazzata non re- Fate adunque del mescuglio, voi 
sti da qnella Che spunta più tardi, e cosi coltivatori che non temete il lavoro, e 
si dica della terra, che deve restare tre o che mantenere volete i vostri bestiami in 
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buono stato. Tale a dire nè troppo ma- 
gri, nè troppo grassi, (f^edii vocaboli 
Fieho e Paglia. ) 

MESEMBRI ANTRHO; Mtsemhryan- 
t/iemum, Ficoide. (Giard.J 
Che cosa sin. 

Genere <li piante, molle delle quali 
sono di una bellezza particolare a motivo 
dei loro Cori numerosi e brillanC. 
Classijicavione. 

Appartiene alla classe XII ( icosan- 
dria), ordine IV (penlnj^ nia) del sistema 
di Linneo, ed alla famiglia delle jìcoidee. 

Caratteri generici. 

Calice superiore , riiKjueCdu, per- 
sisten te ; petali numerosi , disposti in 
molle eie, lineari, leggermente congiunti 
alla base ; stami numerosi ; casella car- 
nosa, liellicata raggiata. 

Enumerandone delle specie. 

Questo genere comprende un gran 
numero di specie quasi tutte fruCcose, 
originarie del capo di Buona Speranza ; 
noi però non indicheremo che le più de- 
gne di nota. 

M. BICOLORATO; !U. bicolorum. 

Caratteri specifici. 

/frbusto alto due piedi e più ; cau- 
le e rami diritti, numerosi, gracili, cilin- 
drici e bruni ■,J'oglie opposte, disCnte, li- 
neari, lesiniformi , glabre , minute, pun- 
teggiate, approssimate ; /tori grandissimi, 
di nn giallo doralo o di zalTerann, ros- 
sicci all' esterno, molto luccicanti, pedi- 
celiati, due o tre insieme alla sommità 
dei rami. 

Farietà. 

Ne ha una chiamata M. scarlatti- 
no (HI. coccineum), che diflerisce dalla 
specie pei suoi Jiori che sono puramen- 
te di color di zafTerano , o misti di scar- 
latto e di zafTerano, e non gialli. 

M. BRILLANTE ; M. micans. 

Caratteri specifici. 

Cauli alti due piedi, gracili, scabri, 
tubercolosi ’,Jo^ie ottusamente triango- , 
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lari o semi-dlindiiche, distinte, poco gros- 
' se, di un verde alquanto glauco, coperte 
di punti tubercolosi e brillanti -. fiore gran- 
dissimo, terminale, pediccllato, di un ros- 
so giallo di zailérano : fiorisce in maggio 
ed agosto. 

M. CARENATA ; M. carinatum. 

Caratteri specifici. 

Caule diritto, a quattro angoli mem- 
branosi, due dei quali sono più sporgen- 
ti, legnoso, ramoso, di un verde glauco, 
allo dne piedi e più ; rami e ramoscelli 
apertissimi ; fiogHe opposte, sessilì, tiian- 
golari, a luti ineguali, e ad angoli taglirn- 
li, urlate da una membrana biauca, den- 
tala ; punteggiate, carnose, glauche ; le 
superiori curiale in falce ; fiori pedicel- 
lali, grandi, rosei, in numero di tre a sei, 
approssimati e terniiuali -, filamenti sosù^ 
antere gialle : fiorisce nella state. 

M. DELTOIDE. 

Caratteri specifici. 

Cauli toi tuosi, alti due piedi al più ; 
foglie opposte, brevi , triangolari, non 
punteggiate, numerosissime, dentate in 
parte, glauco-biancastre ; fiori mediocri, 
pedicellati, alquanto odorosi, e di un color 
porporino languido ; fiorisce da giugno 
ad agosto. 

F arietà. 

Avvi una varietà a foglie dentate 
nei due angoli laterali, e di color meno 
rossiccio. 

H. DOR.ATA ; HI. aureum. 

Caratteri specifici. 

Cauli diri! li, cilindrici , come pure 
i rami ; foglie lunghissime, cilindriche , 
ottusamente triangolari, dbtintr, punteg- 
giate, glabre, terminale da una punta di 
un verde glauco x fiori grandissimi, di un 
hel giallo, pedicellati terminali : fiorisce 
in giugno ed agosto. 

M. FALCATO ; M.falcatum. 

Caratteri generici. 

Caule alto due piedi almeno ; ra- 
mosissimo e diffuso ; foglie opposte , 
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lin(‘;iri,nrrnte,iin poco triangolari, lunghe 
sci n otto lince, punteggiate e glauclic ; 
Jiori [h>rporinÌ, peduncolati, solitari, ter- 
minali : fiorisce du giugno ad agosto. 

M. FILAMENTOSO; M.JÌlamento- 
stun. 

Cfiruttf ri specifici. 

CmhÌc allo due piedi ; rami nume- 
rosi, diritti, mollo guerniti di Jo^Uc ap- 
pr4i>Mmate, corte, triungolaii , ad angtdi 
tiglieiui c membranosi, grosse, carnose , 
verdi, epusi In forma di scimilan*a , ter- 
niiiinte da mi uncino, la cui punta è cur- 
vala indietro, e ]>iinleggiule ; Jiori gros- 
sisdmi porporini a ciclo scoperto, liianchi 
ludi.i stufa, scs.sìli c tei mìiiuli : lìurisco 
ili giugno ed otttibre. 

M. ISPIDO ; d/. hispidum. 

Caratteri specifici. 

Catde allo un piede, diritto, ramo- 
si>sioio, carìf’o di [>eli hiancaslrt ed apcr- 
ti ; /ò;;//e cilindriche, distinte, brevissi- 
me, ottuse, gucrnile da ogui parte di 
tubercoli cristallini multo rilevali ; 
porporini, luccicanti, solitari, portali da 
|M*duiUM)U ' terminali e<l asccUan, pelosi 
come i c^iuli : fiorisce per tre parti dell 
r anno. 

Varietà. I 

Ne ha due una a jiori piccoli^ e<l 
un'* altra a ^ri (grandi. 

M. MINUTO ; .V. tcmtìfoUmn. 

Caratteri specifici. 

Cauli ahi otto a dieci pollici, corica- 
li, «lislesi a terra, ramosi \J'ogÌie opposte, 
quasi filiformi, distinte, minute, molli , 
finamente ])unleggiale e lunghe di 

un ross«> vivo o scarlalliiio, grandissimi, 
peduncolati, ascellari e terminali : iìori- 
scc da giugno a settembre. 

M. NOTABILE ; d/. spectabOe. 

Caratteri specifici. 

Caule ordinariamente coricalo o cur- 
valo, legnoso sfoglie congiunte, perfo- 
giiatc, bislunghe, curvate in arco, pun- 
teggiate, lunghissime , a tre lati, glabre c 
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di un verde un pt/ glauco s Jiori grandi, 
di un purpureo vivo e brilhiiite, solitari, 
tcrminuli, {Hirtati da Itioghìssimi pedun- 
coli, gucrniti verso la metà clella loro 
lunghetta di due brattee congiunte. 

M. NOT l’IJUNO ; M. noctifiorum. 

Caratteri specifùd. 

Caule ramoso, durissimo e rozzo , 
cilindrico, di tre a quattro piedi di altez- 
za sjoglie poco numerose, semi-cilindri- 
che, distinte, brevissime, non punteggiu- 
j te ; Jiori peduncolati alla sommità <lm 
I cauli e dei rami, bianchi al dì dentro , 

I rossicci al dì fuori, odorosi ; calice «pia- 
drifido : i Jiori ù aprono la sera, circo- 
stanza particolare di questa specie , che 
fiorisce da giugno ad agosto. 

M. SCIMITARRIFOGLIA ; M. aci- 
nacifonne. 

Caratteri specifici. 

Caule inaipace di sostenersi a causa 
del peso delle foglie, ma che con un ap- 
poggio s' innalza ad otto o dieci piedi ; 
ramoscelli compressi nella loro gioventù, 
angolo»!, ad angoli opposti sfoglie gran- 
di, opposte, congiunte, bislunghe, a tre 
angoli, dei quali quello del doi'so è ruvi- 
do nelf orlo, curvato in forma di scimi- 
tarra, grossa, terminale in punta , mollo 
avvicinale sopra i giovani germogli; fiori 
gramlissimi, di tre a quattro pollici di 
diametro, di un purpureo carico , quasi 
sessìli e terminali : fiorisce in settembre, 
ma i suoi fiorì si lasciano vedere di raro. 

CoUioaùone. 

I domandano Taran- 

cicra ; la loro coltivazione deve esK^rc 
simile a quella delle piante sugose, come 
le crassule^ gli ci/oe, i scmpreuioi^ec. Ama- 
no una buona terra naturale; vogliono 
pochi aonafTiameiiti nel verno , ed una 
Icmperatam secca in tale stagione ; nd- 
la state più frequenti irrigazioni ed il ca- 
lore ; sarà bene <li mettere alcuni fraa- 
turai di pietre nel fondo del loro vaso : 
quasi tutti avendo le foglie molto pesanti, 
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per la loro natura e qiiaiiliU'i , vuglionn 
essere eniillnuamenle sostenuti. Si niulli- 
pliranu eoi semi che si .spargono in pri- 
iiiuveni ni.'lla maniera imlicata per le 
piante il' aranciera ; e eolie barbatelle che 
si po.ssono mettere in terra subito dojxi 
che furono recise, punendone quattro o 
dnqiie nel medesimo vaso che si aflunda 
in un letto di calor moderato ; in capo 
ad un mese circa, avranno gettate ra- 
• liei bastanti per poter levare i vasi dal 
lotto, e porli all’ ombra in pien’ aria : è 
meglio aspettare a separarle nella prima- 
vera susseguente, ed allora si piantano ad 
una ad una in piccoli vasi. Allorché i me- 
semhriantemi avanzano in età, i loro cauli 
restano nudi e scompariscono; per averli 
sempre di una forma e di un aspetto pia- 
cevole, conviene rinnuvarli ogni quattro o 
cinque anni, oppure accorciare i loro cauli. 
MESENTERIO. (Zooj.) 

Sostegno membranoso dell’ intesti- 
no tenue, risultante da una doppiatura 
ilei peritoneo che abbraccia tutto il di- 
giuno c r ileo. 

11 peritoneo raddoppiato mediante 
la riunione delle sue lamine addossate 
nella loro faccia esterna costituisce una 
espansione membranosa, estesissima , in 
gran, parte fluttuante nella cavità addomi- 
nale, e dircttia dall’ alto al basso verso il 
tubo intestinale. Le sue radici, le (piali 
ne formano 1* origine ristrettissima , sono 
fortemente attaccate lungo e sotto il cor- 
po delle vartehre lombali in mezzo a 
tronchi venosi ed arteriosi. Il suo termi- 
ne di una vastissima estensione costituisce 
il primo cd il più esterno involucro di 
tutto il tubo intestinale, le cui circon- 
ferenze sono avvolte dalle lamine mesen- 
teriche ilivise l’una dall’altra. Notisi però 
che circa due decimetri di lunghezza 
della porzione epigastrica e del tubo in- 
testinale , cominciando dal piloro , sono 
■solali, c non cunti'aggonu nessuna ade- 
renza col mesenterio. 
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In pochissima distanza dalle sue ra- 
dici il mesenterio principia ad allargarn 
straordinariamente a foggia di ventaglio, 
in gui.sa che la sua estremità, modiCcata 
sopra la lunghezza e le cirronvuluzioni 
del tubo intestinale, occupa pochissimo 
spazio nella cavità dell’ addominc. 

La divisione del mesenterio viene 
tratta da quella del tubo intestinale, vale 
a dire che ricevette denominazioni cor- 
rispondenti alle diverse porzioni di que- 
sto medesimo tubo. Col nome generico di 
mesenterio fu più particolarmente distin- 
ta quella porzione propria degl’ intestini 
tenui ; mentre denoniinossi meso-cieco 
la porzione che sostiene 1’ intestino cras- 
so dello stesso nume ; e così rapporto al 
meso-colon, ed al meso-retto. Questa du- 
plicatura si allunga, si accorcia, e si raf- 
forza nelle diverse situazioni corrispon- 
denti a queste varie porzioni a norma 
della loro lunghezza e delle loro circoii- 
voluzioni. 

3SI. 

I vasi del mesenterio sono di di- 
verse specie, vale a dire arteriosi, venosi, 
linfatici o chiliferi. S' incontrano inoltre 
moltissimi gangli linfatici più o menu vo- 
luminosi ; e tanto questi quanto i vasi 
sono comuni al tubo intestinale e ad esso 
mesenterio, nel quale cotesti vasi si ri- 
scontrano numerosissimi e sommamente 
ramili cali. 

Le arterie di esso vengono sommi- 
nistrate da due tronchi originali dall’aor- 
ta posteriore ad una certa distanza 1’ ano 
dall’ altro. Il primo di questi tronchi ( il 
mesenterio anteriore) distaccato dall’ aor- 
ta cinque in sei centimetri più sotto o 
posteriormente al tronco celiaco, il cui 
calibro non è di molto superiore, si di- 
rama immediatamente tra le lamine del 
mesenterio. Le più numerose delle sue 
ramificazioni si distribuiscono e si disper- 
dono nella sostanza degli intestini tenui. 
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mentre te più voluminoie si recano verso 
il principio dei crassi. Il secondo tronm 
(il mesenterio posteriore)^ di nn volume 
quasi eguale al precedente e prodotto 
dall'aorta p'>co prima della sua ultima 
divisione., si dirama aneli' esso immediata- 
mente tra le due lamine ‘del mesenterio ; 
mentre le sue ramificazioni meno compli- 
cate che quelle del primo tronco sono 
più particolarmente dirette e distiibuite 
nella potenza degli intestini crassi. 

La distribuzione poi di questi vasi 
arteriosi ha luo^ io modo che i ra- 
mi principali giunti nell' estremità del 
mesenterio, ed in vicinanza del tubo in- 
testinale, seguono le tortuosità e le cir- 
convoluzioni di questo, s'incurvano in 
varii modi per abbracciarne le circonfe- 
renze, sulle quali le ramificazioni di un 
lato vengono ad anastomizzarsi con quel- 
le dell' altro, e oneste anastomosi molti- 
plicatissime in s-aric situazioni riescono 
visibilissime sopra gl' intestini crassi. 

Le vene del mesenterio vengono 
originate dalle moltiplicatissime ramifica- 
zioni che sieguono le arterie nella sostan- 
za degl' intestini. Da queste ramificazioni 
principiano a formarsi ramoscelli, e quin- 
di i rami molto più moltiplicati che quelli 
delle arterie. Da cotesti rami diretti an- 
eh* essi tra le lamine del mesenterio , e 
distribuiti nel medesimo, e con la stessa 
particolarità delle arterie, si formano uno 
o più tronchi venosi mesenterici per cia- 
scun tronco arterioso dello stesso nome , 
e questi unitamente ad altri tronchi ve- 
nosi costituiscono il tronco della vena 
porta, la quale va a ramificarsi nella so- 
stanza del fegato, e reca in questo viscere 
gli avanzi del sangue e delle secrezioni 
intestinali. Vuoisi osservare che le ana- 
stomosi delle ramificazioni venose sono 
moltiplicatissime al pari di quelle delle 
arterie, e che le vene mesenteriche man- 
cano dì valvole. 

I nervi mesenterici ed intestinali 
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sono anch' essi numerosi, ed hanno la 
loro origine nei due plessi mesenterici 
prnprii dei tronchi arteriosi dello stesso 
nome, I' anteriore cioè, ed il posteriore. 
I nervei filamenti distaccati dal primo di 
questi plessi si dirigono tra le lamine 
del mesenterio c vanno a diramarsi più 
particolarmente nella sostanza degl' in- 
testini tenni ; e quegli originali dal ples- 
so posteriore , seguendo la medesima 
direzione , sono prnprii degl' intestini 
crassi. I nervei filamenti prodotti da que- 
sti dne plessi hanno insieme comuni- 
cazioni, e tanto ì nerri quanto i plessi 
oflirono alcune particolarità altrove ri- 
portate. 

Rapporto ai vasi ed ai gangli linfa- 
tici, questi costituiscono veramente un 
sistema particolare e proprio delle viscere 
della digestione e deUa chilificazione ; tut- 
tavolta noi diremo quivi di essi, perchè 
ci sembra luogo opportuno, e seguiremo, 
come abbiamo fatto fin ora i giusti detta- 
gli del prof. Le Hoy. 

Dei vasi e dei gnnglj Urlatici e del 
condotto chilifero. 

I vasi linfatici del tubo intestinale e 
del mesenterio non sono altro che i vasi 
chiliferi originati dalle boccnccie assor- 
benti delle pareti interne dell' accennato 
tubo ; mentre i ganglj linfatici vengono 
formati dall' intralciamento delle nume- 
rose ramificazioni di questa specie di va- 
si, i quali furono anche distinti col nome 
di vasi lattei primieri. 

I gangli linfatici diversificanti nelle 
forme, nel volume e nelle situazioni, s* in- 
contrano numerosi tra le lamine del 
mesenterio sopra le superficie del tubo 
intestinale ; riescono perù poco visibìli 
sopra gl' intestini tenui ; mentre sono 
apparentissimi e voluminosi sopra 3 colon. 
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più rari sopra il cicco^ e c]uu&i nulli sul 
retto (i). 

D;i rutesli gattigli si dlpaitoiio nu- 
merose ratiiilicnziuni liiifatiche, alle quali 
si diede inoUi' t il nome di vosi lattei se- 
condi. Questi, diretti Ira le lauiiue del 
nie:^nterio, foroiani} numerosi raumscelli 
e rami Untatici di un volume [»iii o meno 
considerabile, tia>p:irenli e provveduti di 
valvole situate in modo che chiuse verso 
il tubo intestinale si aprono costantemente 
>ei so ì rami più grossi, ed impediscono 
la retrogradazione del liquido circolante! 
in questa specie di vasi. 

Coti'Sli rami interrotti nella loro di- 
rezione di distanza in distanz;i da picco- 
lissimi gauglj linfatici, situali anch' essi 
Ira le lauiiue del iiicseiiteno, diminuisco- 
no di numero c crescono in diametro a 
misura che progrediscono x^erso le radici 
di questo stesso mesenterio ; là dove ri- 
dotti a <pialtro o cinque Ironclii priuci- 
pali, questi nc (iiriiiaiio un solo alquanto 
dilatato ; e«l ni (piale si diede il nome di 
cisterrui chiicn , ovvero peijuniana^ im- 
perciocché Pccffiiet la descrisse con esat- 
tezza, ui>ii che il condotto die é di (jue- 
sta una coiìliiiuazioue , (|ijnntuiu[uc però 
Knstachio l** avesse giù scoperta nel ca- 
vallo molti anni prima. 

Sillàtlo set ìiutojo del chilo, denomi- 
nalo ancora serlhtfojo sotto-lombale^ e 
nel quale mettono capo alcuni aliti rami 
linfatici provenienti da diversi organi rin- 
chiusi nella cavità adduniiiiale, diminuisce 
grn(btarnente di volume e di diametro a 
misura che $' avvicina al luogo delP in- 
serzione del mesenterio; e giunto in que- 
sta situazione sotto il coq>o delle verte- 
bre lombali si riduce ad un semplice con- 
dotto detto chilifero^ altrimenti toracico, 

(i)Cnh»«lÌ ^»ngt| linblici incniitr'ttto 
qU««i cuslaetcìiienle vfduminusiasimi, lurgi* 
(li e iii'x bo»i nei caditi alljccali ^4.\ moc- 
cio (tnor^e). 

Dii,. d'.4jjric.j i5’ 
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Cotesto condotto di un colore bian- 
chiccio, ild volume di una penna da scri- 
vere, il cui principio ha luogo pusterior- 



va sopra sè stesso ; si dirige poi anterior- 
mente,od alla sinistra dell'aorto posteriore, 
tra ijucsto tronco e quello della vena cava, 
e riceve in questa sua direzione alcuni 
rami linfatici provenienti dagli organi 
glandulosi e da quelli della digestione. 
Giunto verso il diaframma , acuendo 
sempre la medesima direzione in vicinan- 
za deir aorta, penetra nella cavità toraci- 
ca attraversando l'apertura formata dalle 
colonne diaframmatiche , continua a re- 
carsi anteriormente lungo, ed alla sinistra 
della colonna vertebrale tra 1' aorta e la 
vena avigos (giacché la cava cangia dire- 
zione nell' accennata cavità viscerale ) e. 
riceve purechii rami linfiitici provenienti 
dagli organi sanguiùcatorii e circolatorii, e 
dalle mciiibrane che li circondano. Per- 
venuto sotto le prime vertebre dorso-co- 
stali si allontana dalla colonna vertebrale, 
si dirige alla sinistra, e va a metter capo 
nella vena ascellare sinistra , nella quale 
■lepone i liquidi linfatici e chilosi, dei quali 
è il condutture più apparente e più vo- 
luminoso. 

Osservisi i ."che questo condotto, al 
pari dei rami linfatici già accennati, è 
provveduto di valvole, le quali si aprono 
anteriormente ; a .° che nel luogo del suo 
termine una piegatura valvolare, la quale 
si ciùude dalla parte della sua imboc- 
catura , imperllsce al sangue circolante 
nella suddetta vena d' introdursi nel suo. 
diametro ; 3.° che in alcune cheostanze 
egli penetra nella cavità del torace diviso 
in due rami, i tpiali perù si riuniscono 
dopo un breve tragitto [>er formarne un 
solo ; 4° lalvolUi il suo termine si 
efiTeltua mediante due rami, uno de' quali 
va mettere capo nella vena ascellare de- 
stra , osservandosi però che il sinistro è 
sempre il più considerabile. 
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Si ouervi inoltrerapporlo ai vasi liu-^mooofalBOgi luDo la portiooi dei cofc/i, 
fatici del iiic^cnteriu e degli iotestiai: quella diatiaminatica del cieco, ossìa la 

che la niultiplìcauone delle aoastODiusi di sua estremità teniiinata in punta. Le cir- 
questi vasi, non che di quelli venosi nun^convuluziuni degl' intestini tenui sono più 
può nun istabilire una qualche comuni-|concentrichc e più circola.! ; appoggiano 
caziuDe tra detti due sistemi, giacché ijsopra il rumine al disotto del lato destro 
primi accompagnano quasi costantemente lombale. Il cieco molto più lungo, tondeg- 
i secondi , e mettono capo nei loro ra- giante nella sua estremità cieca, arcuato 
mi ; 3.° che siccome i vasi liufatici sooujnella sua lunghezza, si prolunga lino nel- 
i medesimi che i lattei nell' espansione la regione ipogastrica. Le circonvoluzioni 
mesenterica, cosi il chilo segregato dalla del colon, il cui diametro è ristretto, so- 
pasta alimentare circola insieme col liqui- no piuttosto spirali che circolari, ed è poi 
do linfatico , ed ambidue vengono amai- molto più lungo. 

gamati, perfezionati , e maggiormente as- Il tubo intestinale dei difalangi mag- 
snttìgliati nei ganglj linfaùci -, 5.° che il giori corrisponde in lunghezza a cinquan- 
primo di questi liquidi s' incontra più tatrè metri circa , e nei minori a quaran- 
abbondante nel tempo della digestione e latri. Il diametro degl' intestini tenui dei 
della chilìficazione, il che apparisce dalla primi è minore che nei monofalangi, e nei 
maggiore turgidezza di delti vasi ; mentre secondi questo diametro può essere circa 
il secondo, ossia il linfatico propriamente la metà di quello dei difalangi maggiori, 
detto, fuori di tal circostanza , circola L' ampiezza degl' intestini crassi somma 
nei medesiuù vasi, seguendo le leggi ge- nei monofalangi, riesce limitatissima nelle 
nerali di questa specie di circolazione specie delle altre due classi ; giacché nei 
nelle altre parti del corpo. difalangi quest' ampiezza pressoché ugua- 

Coiifroiitl. — 11 tubo intestinale of- le nei maggiori , a nei minori , specìal- 
ft e nelle specie della a.* e 3.* classe iden- mente rapporto all' intestino cieco ed alla 
tilà di divisione, di suddivisione, di na- metà circa del colon , oltrepassa di poco 
luiri, di romposizionc e di usi; ma somme il diametro della porzione epigastrica de- 
sono poi le differenze di diiiiensionì, di gl' intestini tenui dei monofalangL 
posizioni , di connessioni , di forme e di Malgrado la somma lunghezza del 
circonvoluzioni, specialmente negl' intestini tubo intestinale dei difalangi, il suo vo- 
crassi. Silfalto condotto preso in totalità lume molto minore , non che la natuia 
dall' orifizio pilorico all' ano riesce in ge- delle sue circonvoluzioni, fanno siche 
nere molto più lungo, più tenue, e meno occupi pochissimo spazio nella cavità ad- 
robusto dei difalangi e nelle specie erbi- dominale dei ruminanti. La membrana 
vore, e molto piu corto nei tetrafalangi muscolare considerata in genere negl’ in- 
e nei carnivori ; mentre nei primi le cir- testini dei ruminanti, si mostra più sottile 
convoluzioni intestinali sono più molti- e meno robusta, quantunque però sia un 
plicate di quello sia nei monofalangi. poco più rinforzala nei crassi che nei te- 
Difalangi in genere. — D tubo in- nui. Le superGcie esterne di questi me- 
testinale si trova situato tra gli stomachi, desimi intestini crassi differiscono pochis- 
le vertebre lombali e 1' osso sacro, in simo da quelle dei tenui, vale a dire, che 
.modo che all' apertura dei muscoli addo- non sì riscontrano né bende, nè depres- 
minali di queste specie, le prime parti sionì, nè prominenze, come in quelli dei 
viscerali scoperte sono 1’ epiploon, il ru- monofalangi ; o almeno siffatti caratteri 
mine , e gli altri ventricoli , mentre nei esterni sono molto superficiali ; d’ onde 
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risulta, cha le snperGcie ioteme di questi 
rgedesiini crassi riescono più.liscie, più 
uguali, non essendo allrarersate da mol- 
tiplicate piegature membranose tendenti 
a Iiattenere la progressione delle sostanze 
alimentari, ed a figurare in genere, come 
nei. monofalangi , quelle escrementizie. 
Ripeteremo però che quést' ultima par- 
ticolarità è propria dei difalangi maggiori, 
giacché rapporto ai minori, i loro escre- 
menti molto più asciutti escono Bgurati in 
piccole pallottole sferoidee , più o meno 
consistenti, secondo che rimangono più o 
meno tempo nell' ultima porzione del co- 
lon., e nella lunghezza del retto. 

TetraJaUtngi regolari. — Il tubo 
intestinale in totalità riesce meno lungo 
che nei difalangi, e può equivalere a cir- 
ca ventotto in ventinove metri di lun- 
ghezza ; di modo che le dimensioni degli 
gli intestini tenui e dei crassi, considerate 
comparativamente, si accostano molto più 
a quelle dei monofalangi che ■ dei difa- 
langi. 

Gl' intestini tenui di un diametro 
piuttosto ristretto riposano iii parte sopra 
il cieco ed il colon., e si trovano situati 
più posteriormente verso la regione ipo- 
gastrica. Il cieco, alquanto voluminoso, ma 
corto e ritondato in punta, offre quasi 
identità di diametro in tutta la sua lun- 
ghezza. La sua superficie esterna inter- 
secata da prominenze e da depressioni, 
rende quella interna più innguide e più 
valvolare. Esso si trova in gran parte con- 
nesso alle circonvoluzioni del colon, le 
quali sieguono una direzione più spirale 
che circolare , e sono in qualche modo 
fluttuanti unitamente al cieco nella parte 
destra ed inferiore della cavità addomi- 
nale, riposando sopra i muscoli della me- 
desima. 

Tetrafalangi irregolari. — Il tubo 
intestinale di queste specie riesce cortissi- 
simo, ed è questa particolarità comune 
alle specie carnivore. La sua lunghezza 


MES 3o3 

totale presa dal piloro può equivalere a 
circa nove in dieci metri ; e quanto più 
sono voraci le suddette specie carnivore, 
sempre maggiore diviene la brevità di 
detto tubo, proporzionatamente però alla 
mole rispettiva degl’ individui diversi. 

Gl’ intestini tenui di un diametro 
corrispondente al volume del coiqio di 
ogni specie, occupano in parte In reginnc 
ombelicale o media della cavità addo- 
minale, ed offrono in genere le pareti 
più carnose e più spesse ; cosicché sono 
dolati di una contrattilità maggiore che 
nelle altre specie. 11 cieco corti.ssinio ter- 
mina con un breve e ristretto fondo cieco 
più o meno tondeggiante : la sua forma 
differisce pochissimo da quella ilei cnlon, 
il quale riesce auch’ e.sso cortissimo ; e 
dopo un piccolissimo tragitto di due o 
tre inflessioni tortuose, si reca in linea 
retta nella regione ipogastrica, là dove dà 
principio al retto. Queste dimensioni di 
lunghezza, e difièrenze di forme degl’ in- 
testini crassi equiparati coi tenui.riescono 
sempre meno apparenti , quanto più le 
specie carnivore si accostano alle voraci 
ed alle voracissime (i). 

In tutte le specie classificate f estre- 
mità dell’ intestino retto, la quale costitui- 
sce l’ ano, si trova rassodata nella sua 
posizione da parti Icgamentose formate da 
due prolungamenti raddoppiati del peri- 
toneo, non che dai muscoli inservienti ai 
movimenti ed alla formazione dello sfin- 
tere di questo medesimo ano. Il principio 
degl’ intestini tenui presenta inoltre nelle 
diverse specie alcune distintissime dif- 
ferenze relative all’ inserzione dei due 
condotti escretori!, 1’ epatico cioè, ed il 
pancreatico, ma queste verranno indicate 

(0 Nei Tolsliti granivori e earnìvori, 
il cieco confuso co! colon ti divide in doa 
rami terminati a spira con un fondo cieco ; 
mentre il retto consiste in un una dilata- 
zione intestinale detta dai naturalisti cica- 
ca, c nella quale mette capo l’ovidntto. 
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nella dcscviiione particolare di delti due 

condotti. 

Traltanilosi dei confronti del mesen- 
terio, egli presenta nelle diverse .specie 
della seconda e terra classe identità d’ in- 
serzione, di composizione, di forma e di 
usi ; mentre la sua estremità fluttuante , 
lafiorzata in varie situazioui , si modifica 
d' altronde sopra le dimensioni di lun- 
ghezza e di volume delle varie porzioni 
intestinali, adattandosi alle loro posizio- 
ni ed alle Kiio diversità, e seguendone le 
circonvoluzioni, le piegature c le infles- 
sioni a norma di quanto venne descritto 
nei confronti del tubo intestinale. 

In quanto ai vasi di diverse specie, 
ai gangli! linfatici, alla cisterna peqania- 
na cd al condotto chilifero, queste parti 
\ asculose, non che i nervei filamenti, of- 
frono alcune diversità più o meno impor- 
tanti. Le arterie hanno la loro origine dai 
due tronchi mesenterici, ed i nervi pro- 
vengono dai medesimi plessi ; mentre le 
ramiCcazioni di questi due sistemi si mo- 
dificano sulle dimensioni del mesenterio, 
c delle rarie porzioni del tubo intestina- 
le. In quanto alle vene i loro tronchi so- 
no più o meno moltiplicati , ma tutti in 
genere concorrono costantemente alla for- 
mazione del tronco della vena porta. 

I vasi linfatici o lattei sieguono le 
medesime leggi circolatorie, servono ai 
medesimi usi, e sono più o meno volu- 
minosi e moltiplicali ; menti'e i gangli! 
dello stesso nome diversificanu più n me- 
no nelle loro dimensioni, furfhe e posi- 
zioni. Dessi si mostrano poco numerosi 
nei difalangi minori, e riescano volumi- 
nosissimi nei maggioi'i, giacché in alcune 
situazioni degl' intestini crassi , del meso- 
c eco e del meso-colon, la loro larghezza 
equivale ad un centimetro e mezzo, e la 
hmghezza a quasi un decimetro, secondo 
però elle sono più o menu coperti di adipe. 

Questi medesimi gangli! linfatici os- 
servali nei letrafalangi regolari differisco- 
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no por<i da i|uclli dei monofalangi, ed 
hanno iuolti'e una qualche analogia con 
i|iiclli dell" uouio e di alile specie penta- 
falangi, essendo as s olti in una maggiore 
quantità di sostanza adiposa. Disaminati 
nei letrafalangi ii regolari offrono io alcu- 
ne specie purrechii gruppi più u meno 
numerosi, e più u meno doniti ; ed egli 
fu a f|ucstì gruppi di gangli! linfatici che 
jdsettio rliede, rapporto al rane, il nome 
di pancreas. Siflatta particolarità è comu- 
ne a varie specie carnivore e sonici. 

Il apporto alla cisterna pcquejiiana , 
ed al condotto chilifero, presentano que- 
ste parli identità di origine, di situazione, 
di direzione, d' irregolarità e di termine, 
mentre le loro dimensioni di lunghezza e 
di diametro corrispondono alla mule del- 
le diverse specie ; c se offrono alcune 
differenze, sono qnesle di pochissima en- 
tità, giacché non ne cangiano gli usi. 

Usi generali. — La pasta alimen- 
tare ridotta negli organi didia digestio- 
ne allo .«tato chimuso, esce per 1’ orìG- 
zio piloricu, c passa nel tubo intestinale , 
il quale è una continuazione di detti or- 
gani. Appena entrala in questo condotto, 
vi si aggiungono i due liquidi biliare e 
palici eatico ( i ) ; e nella sua progressione 
viene maggioriiienle elaborata, diluita ed 
animalizzala dall' affluenza di altri liqui- 
di segregati dalla membrana follicolo-pa- 
pillare di questi medesimi intestini, nei 
quali dobbiamo distinguere due specie iH 
sistemi secretori!. Il primo consiste in 
coipicciiioli glanduinsi destinati alla se- 
crezione di un liquido untuoso, proprio 
a spalmare le superficie interne de! con- 
dotto ; ed il secondo non é altro che il 
sistema esalante arterioso dal <|uale tm- 
siida il liquido sieroso proprio a disciorre 

(i) Kgli è qiisii dimostralo die ìh al- 
cune circostanze, cd in alcune rpecic pos- 
sono detli liquidi peneirarc in parte negli 
organi della digestione. 
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(Icitn pasta ed a renderla più liquida (i). 
Le liuccuccie assorbenti delle pareti in- 
terno del tubo intestiuale succhiane i li- 
quidi chilosi e li dirigono neUe correnti 
circolatorie linfatiche sostenute tra le la- 
mine del mensenterio (a); mentre le par- 
ti più grossolane sopravaniate alle se- 
creaiuni intestinali costituiscono le feccie, 
le quali si dirigono verso 1' ano ammon- 
ticchiandosi in un certo volume nell' ul- 
timo degli intestini crassi, per quindi es- 
serne scacciate dall'aaioae della membrana 
muscolare e da quella dei muscoli addo- 
minali. 

Il mesentario, oltre servire al so- 
sti'gno ed alle direaioni delle diverse spe- 
cie di vasi arteriosi, venosi, linfatici, e 
dei nervei Glamenti che si distribuiscono 
nella sostanza del tubo intestinale , sostie- 
ne ancora nelle loro posizioni rispettive 
le varie porzioni di questo medesimo tu- 
bo, ed impedisce gli aggruppamenti delle 
loro circouroluzioni e piegatore. 

I vasi linfatici o lattei sono i con- 
duttori del chilo e della linfa, maggior- 
mente assottigliati ed amalgamati nei gan- 
gli linfatici. La cisterna pe<fueùana serve 
di seibalttio a questa sostanza nutriente, 
ed il condotto chilifero la dirige nel si- 
stema venoso, ove, amalgamata col liquido 
sanguigno circolaute in detto sistema, se- 
gue le correnti circolatorie per essere 
condotta ad altre preparazioni particolari 
c generali. 

Potemmo riconoscere che nelle varie 


(i) Le diarree ed altri fenomeni mor- 
bosi prorano i rapporti esistenti Ira il si- 
stema esalante superficiale esterno e l' altro 
di cui si tratta. 

(a) Sembra mollo probabile che le 
secrezioni della chilificszione abbiano più 
tteneralmenle luogo nei due primi intestini 
crassi, giacché in questi la pasta alimen- 
tare rimane più tempo, e che i vasi ed i 
ganglii linfatici sono più numerosi e più 
apparenti in questi, che negli intestini tenui. 
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specie di quadrupedi s' incontrano nume- 
rosissimi corpkciuuli glandulosi semplici, 
e che sono questi sostenuti dal tessuto 
della membrana fqjlicolo-papillare sulle 
snperCcie interne dei diversi apparati del- 
la digestione e della chilificazione : che 
molti altri corpi propri! del sistema lin- 
fatico si trovano sparsi sopra varie situa- 
zioni delle superficie esterne dì detti ap- 
parati, e delle altre parti colle quali questi 
contraggono aderenze più o meno imme- 
diate ; e che tantu gli uni quanto gli altri 
servono con modi diversi alle operazioni 
rispettive affidate a questa specie di or- 
gani. Ma oltre colesti corpi secrctorii, s' in- 
contrano ancora nella cariti addominale 
tre voluminosi organi glandulosi della 
classe dei composti, i quali servono au- 
ch' essi al perfezionamento ed al compi- 
mento delle precitate due operazioni, re- 
cando nelle cavità interne delle vìscere 
membranose alcuni umori di natura par- 
ticolare ; e sono questi b miha, il fega- 
to ed 'A pancreas. 

Morbi del mesenterio. 

E qui troviamo poi di dover avver- 
tire che il mesenterio va sottoposto ad 
esser leso dai corpi esterni che contun- 
dono le pareli addominali o le attraver- 
sano ; lo si vide liescire sede di lacerazioni 
estesissime. Spesso s' infiamma, quasi mai 
senza che il restante dell' addomine sia 
ra pari tempo più o meno flogistico. For- 
mansi nel mesenterio parecchi tumori di 
frequente assai voluminosi che dipendono 
dalla infiammazione cronica, e dalle de- 
generazione del tessuto cellulare sotto- 
peritoneale, da quella dei gangli mesen- 
terici, o dagli stessi intestini , e spesso da 
tutte queste varie parti ad un tratto. 

In generale però i morbi del mesen- 
terio sono quelli medesimi del raarroNEp. 
f/'. questo vocabolo.) 
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MESEREO. 

Potrinne del mefenterìo attaccata 
agl' miestiai tenui. 

MESI DELL’ANNO. 

n circolo, che percorre la terra gi- 
rando intorno al sole, c stato £viso in 
dodici parti quasi eguali , e dato fu il 
nome di mese a quel tempo, che essa 
mette, od in ragione dell’ illusione, a qud 
tempo che mette il sole nel percorrere 
una di queste parti. 

Ogni mese dell’ anno conduce delle 
diflereozc nelle circostanze atmosferiche, 
e per conseguenza nella vegetazione ; 
condurre quindi ne deve anche nei lavori 
del coltivatore. 

La riunione di tre mesi forma ciò, 
che si chiama una stagione ; ciascuna di 
esse ha, più ancora dei mesi, un carattere 
agronomico, che ad essa è proprio. Enu- 
merare perciò convenne i principali di 
questi caratteri, e ciò venne fatto agli 
articoli rispettiv i delle stagioni. 
MESOCOLON 

Parte del mesenterio attaccata all' in- 
testino colon. 

MESO-RETTO. fZooj.J 

Parte del mesenterio attaccata all'in- 
testino retto. 

MESSE, MIETERE, MIETITORE. 
(Àgric.-Econ. rur.J 

D primo di questi vocaboli indica la 
raccolta del frumento e degli altri cerea- 
li ; il secondo I’ azione, come si effettua 
la raccolta ; il terzo la persona, che vi 
adopera le sue braccia. (Vedi Tav. CVII. 

La colletta delle biade, e di tutte le 
piante che si coltivano per usare del seme, 
è senza contrasto, generalmente parlando, 
la più importante operazione della agri- 
coltura. Rnier dipinse assai bene 1' an- 
sietà e le alternative di gioja e d’ angoscia, 
di speranza e di timore, che continuamen- 
te occupano l’ agricoltore in quest' epoca 
decisiva dell' annata agricola ! 

L' epoca della messe varia r>on solo 
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io tutti i climi, non solo in ckschedtin 
anno, ma nello stesso dima, nello st«so 
anno, secondo la natura delle terre, 1' e- 
sposizione, la specie o la varietà, I’ epoca 
delle semine, ed altre circostanze ; il de- 
terminarla quindi per la località anche 
più circoscrìtta sarebbe una cosa impos- 
sibile. 

I contrassegni, dai quali si ricono- 
sce essere tempo di mietere, sono certi 
abbastanza per non dover temere di po- 
tervisi ingannare, e troppo lievi poi sono 
gl’ inconvenienti nell' accelerarne o ritar- 
darne il momento di alcuni giorni, perchè 
ragione si abbia d’ inquietartene. L' im- 
portante si è, che il grano sia maturo al 
suo punto, e non eccessivamente disec- 
cato, perchè in quest' ultimo caso vi sa- 
rebbe una gran perdita da incontrare, 
soprattutto per la segala e per l’ avena, 
nelle scosse sofferte dalle spighe nella se- 
gatura, nella faldatura, nella legatura, nel 
trasporto, ec. 

.Si deve sempre desiderare di pra- 
ticare la messe in un tempo asciutto, salva 
I’ avvertenza di sospenderla alla metà del 
giorno, se il calore è troppo forte, e trop- 
po considerabile la sgranellatura, giacché 
la pioggia è nociva alla messe per molti 
motivi. 

Ma qui, or corron vent’ anni, una 
grave qnistinne viene promossa, e che noi 
crediamo richiamare, perchè non la ve- 
diamo discussa, e forse di troppo trasan- 
data non solo nel Dhionario dei Membri 
dello Istituto di Francia, nta altresì nd 
più recente, pubblicato a Parigi sotto la 
direzione del sig. Fivien. Cbiedesi imper- 
tanto “ Se tomi meglio anticipare di 
alcuni di la raccolta del grano per ese- 
guirla a maturità non anco perfetta f 
ovvero se più convenga di mieterlo a ma- 
turità compiuta, come da tempo imme- 
morabile veniva praticato. 

Noi, all’articolo FaoiiEaTO, avevamo 
già detto (voi. XI, pag. 4^4) 
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coglier* il giusto tempo bisogna aver con- 
siderazione alla specie e varieU del grano 
seminato, ed all’ indole del terreno al qua- 
le è affidato. E le conclusioni che ripor- 
tammo dietro il chiar. nostro prof. Bagle- 
Barelle ci sembrano giudiziose e conve- 
nienti. Cioè dicemmo il perchè nei terreni 
quarzosi (ossia leggeri) si possa, senza 
pericolo, anticipare di qualche giorno la 
messe, e come debbasi fare altrimenti nei 
terreni argillosi, ossia forti e grassi. £ 
soggiungeremo pure dimostrando, come 
non si arrischi a ritardare le messe del 
frumento candidissimo, del cerulcscente, 
del peloso, del ravanese ; e come invece 
mollo danno ne verrebbe a ritardar quella 
del frumento invernengo e delle sue va- 
rietà. Cosi noi abbiamo dato ben più che 
una nuda sentenza ; e forse abbiamo messo 
la quislione in quella luce, che altri non 
fecero mai prima del or citato nostro 
professore italiano ; luce che gli stranieri 
avranno a invidiarci sicuramente. 

Tuttavolta non vogliamo arrestarci 
per via ; e dappoiché l' occasione oppor- 
tuna ci si presenta, scendiamo nuova- 
mente in campo. Fra quanti recentemente 
dissero più o meno in proposito, il prof. 
Schoen fu quello che tentò esaminare la 
quistione più dappresso, e fu primo a 
dichiarare apertamente. Che devonsi 
lasciar maturare perfettamente quei gra- 
ni che destinar si deggiono alla semina- 
gione, ed al contrario che torna più van- 
taggioso il mieterli, allorché fra le dita 
spremono ancora una sostanza vischiosa, 
ove si vogliano consegnare alla macina. 
( ÌVurtemb. corresp. des Landov Vereins, 
voi. Vili). I compilatori del Dizionario 
redatto dal chiar. sig. F’ivien, sottoscris- 
sero, fra gli altri, a questa sentenza, senza 
però indicarne nè 1' autore, nè le ragioni. 

Colale sentenza ci sembra però io 
parte contraria ai sani principii di fisio- 
logia vegetale. E valga il vero, le piante 
tolgono al terreno ed all' atmosfera quei 
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principii, ed in quella quantità che loro 
occorre, giusta i luro bisogni reclamati 
dallo stalo in cui ti trovano. Giovinette 
assorbono principii più sottili, e fatte 
adulte, dilatati i vasi ed i canali, assor- 
bono pure materie più gravi, e talvolta 
eterogenee. Sappiamo pure cbe esse di 
poco abbisognano durante la luro giovi- 
nezza ; di multo, ma per pochi giorni, 
durante la fioritura j e di moltissimo (per- 
chè per un tempo più lungo) durante la 
fruttificazione. Ed ella è appunto la scien- 
za fisiologica che ci dimostra apertamente, 
come in relazione di tale assorbimento si 
effettui una continua aggiunta di materia, 
la quale concorre non tanto al perfezio- 
namento intrinseco, quanto allo sviluppa- 
mento del volume del grano. Ora, chie- 
diamo noi, il grano cbe tenga una sostanza 
vischiosa, il grano non perfezionato, non 
isviluppato, sarà egli saporoso, nutritivo, 
abbondante ? Noi crediamo che no. Non 
lo crediamo nè saporoso, nè nutritivo, 
dappoiché viene interrotta la funzione 
mirabfle dell' acqua di s/egetazione di 
promuovere vie meglio 1' amalgama dei 
principii custitufivi depositali, interrotta 
r assimilazione delle molecole nutritive, 
atte a sviluppare il grano, e interrotta in 
quel mentre, che la forza vitale dirìge- 
vala, direm così, a dare l' ultima mano, 
affinchè compiesse lo scopo a cui natura 
dcstinavala. Non lo crediamo abbondante, 
perchè non solo il grano cbe contenesse 
atscura sostanza vischiosa , ma altresì 
quello che non fosse perfezionato, nè 
pervenuto al volume suo naturale dee 
perdere multa parte per giugnere a sta- 
gionatura, e quindi impiccolirsi. E siccome 
la parte più tenera deve perdere di più 
perchè alla fin fine ciò che svapora si è 
r umidità ; cosi ben chiaro si vede, che 
la sostanza mtema perderà più della e.tfer- 
na, sendo che in quella sta maggiormente 
la parte vischiosa. Oia se il grano si è 
ristretto così, come poliem noi dire, che 
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è più abbondante ?... E aggiuDgaii poi, 
che ove non ti possa o torni difficoltoso lo 
stagionarlo bene, allora anche la conser- 
vazione ne sarà certamente difficile. ' 

Pretende poi il prof. Schoen, che 
la Jarina prodotta dai grani non ai 
tutto maturi, riesca più bianca e più 
abbondante, e t/uindi ti atteritce ricer- 
catissima e megiio pagata in commercio. 
Noi non abbiamo esperimenti in grande 
e veramente esatti ; però da quelli che 
ìnstituimmo ci sembra di poter con qual- 
che sicurezza aSermare che la Jarina 
riesce più bianca soltanto quando il grano 
raccolto immaturo s'invii alta macina non 
perfettamente stagionato, perchè in questo 
caso la parte corticale (la crusca) si man- 
tiene nella macinazione più unita, ossia si 
divide in grandi scaglie, e non si polve- 
rizza che difficilmente e in minima parte ; 
e per conseguenza la farina vera (il fiore) 
si stacca più pura e non resta inquinata. 
E infatti, noi ottenemmo gli stessi resultali 
dal frumento perfettamente maturo, quan- 
do, innanzi di farlo macinare, lo espo- 
nemmo sopra lastricato di pietra (o sovra 
i cosi detti ferrassi), cioè quando facemmo 
riprendere alla parte corticale un legge- 
rissimo grado di umidità. Ora se la parte 
interna è quella che più penle di amido 
nella stagionatura, come sopra avvertimmo, 
se la parte corticale si stacca in isfoglie 
e non si polverizza, evidente ne viene 
essere falso che si ottenga più abbon- 
dante farina dal grano colto immaturo. E 
finalmente soggiugneremo che la minor 
quantità di farina bianca non è compen- 
sata dal prezzo nuiggiore, non solo avendo 
grano culto immaturo, ma nè anco valen- 
dosi di grano colto matnro, ed no po' 
umettato, come si disse. 

Rigettando impertanto la parte più 
importante della proposizione dei prof. 
Schoen , e sempre fermo quanto si è 
detto all’.articolo Fectsebto, diremo che 
tutti, ma specialmente I grani da seme 


M E S 

devono cogliersi ben maturi. E questo 
precetto consono alla pratica graria, noi 
desideriamo che venga più universalniHute 
abbracciato dai nostri coltivatori. Timidi 
non si facdano eglino della grandine de- 
vastatrice : quando il grano è maturo 
allora soltanto si colga. 

Un coltivatore premuroso della liu- 
scita dei tuoi lavori, non aspetta il mo- 
mento della raccolta, per farvi le sue 
disposizioni preparatorie, perchè sa, che 
la faccenda sarà tempre più forte, che 
numerosa non sarà la quantità delle per- 
sone e dei bestiami da esso disponibili a 
tal uopo. Laonde prende egli al soldo i 
suoi mietitori, esamina le sue vetture, i 
fornimenti delle sue bestie da tiro, riem- 
pie le rotaie delle vie che conducono ai 
suoi campi, ripulisce i suoi granai cd i 
suoi • barconi, prejiara tutte le sue 1<>- 
calilà, ec. - iib • it' 

Questo articolo è suscettibile il' es- 
sere molto diffuso, ma siccome gli u,;getti, 
che lo riguardano, non tono che il coni- 
plesto di molti altri altrove già sviluppali, 
coti il prolungarlo di più non sarel)l>e 
che una inutile ripetizione. Iliiiiettiaiiio 
per conseguenza il lettore ai vocolmli 
FacùiiTO, SaesLA, Avena, Oazo, IIiaka, 
Sesatoza, Falcetta, Falce, Falciale, 
GazGirA, ec. 

MESSERSCHMIDIA ; Messerschui- 
dia. 

Ole cosa sia, e i lassificurione. i 
Genere di piante, i cui fiori huniio 
un odore che si avvicina a <|ucllu dd 
mughetto ; appartiene alla famiglia delle 
borragginee. 

Caratteri generici. ■> 

Calice a cinque parti ; eoroBa iin- 
bntiforme o ipoeraleriforme, a lembo cin- 
qnefido, a pieghe o piano ; stami non 
isporgenti in fuori ; antere lesinifurnii, 
diritte ; stìmma capitato ; caselta suve-r»- 
sa, cilindrica, smussala alla sommità ; i^>n 
un billico a quattro denti che ai divide 
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io due parti emui'eriche, a due (eraeu- 
ze oeaee. 

Emuneraùont delle t/iecie. 

Questo genere comprende alcune 
specie, delle quali noi indicheremo le due 
seguenti. 

M. ARGUZIA. 

Caratteri tpecifici. 

Piccola pianta alta cinque o sei pol- 
lici, pelosa, rozza, ramosa; foglie sessili, al- 
terne, ovatu-bislunghe, lanugginose, bian- 
castre ; fiori bianchi, imbutiformi, in fa- 
scetlì corimbosi, terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria della Tar- 
larla orientale, vicino al fiume di Argum, 
e della Siberia : fiorisce in giugno ed 
Ottobre. 

M. FRUTESCENTE ; M. fruticosa. 

Caratteri specifici. 

Calici drittissimi, pelosi, cilindrici, 
rozzi al tatto ; foglie alterne, peziolate, 
lanceolatc-bislunghe, appuntate, salicifor- 
mi, interissime e (>eIuso. Esse sono quasi 
orizzontali \ fiori numerosi, bianclii, odo- 
rosi, in fascetti ombrelliformi olla sommità, 
dei cauli. 

Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa, originaria delle iso- 
le Canarie : fiorisce in giugno ed ot- 
tobre. 

Coltivmione. 

La M, arguzia è di piena terra, e si 
coltiva come tutte le piante della famiglia 
a cui appartiene : I' altra è di aranciera, 
e non domanda che le cure ordinarie di 
questa temperatura : si moltiplica per 
semi e per barbatelle fatte in uii letto 
caldo e destinato per questo modo di 
propagazione ; questa è la specie che ha 
■ fiori d' un odore assomigliante a quello 
del mughetto. 

META DA FIENO. 

Catasta di fieno in forma conica più 
alta che larg;i, che si forma momentanea- 
mente nelle praterie, u definitivamente 
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intorno all' abitazione, per difeudere quel 
fieno dagli cfl’elti della pioggia e del sole. 

La costruzione delle prime fra que- 
ste mete non è punto dillirile, giacché 
non si tratta che di mettere fieno sopra 
fieno, finché la catasta ubbia la compe- 
tente sua altezza, e di pettinare la circon- 
ferenza con un rastrello per darlo la for- 
ma rotonda. 

La costruzione delle seconde do- 
manda un poco più d' abitudine. DiOeri- 
sce questa pochissimo dalle mete da gra- 
no, che descritte furono alla fine dell’ ar- 
ticolo BsacosE (vedi Biga); o per lo me- 
no i principi!, secondo i quali erette esser 
devono tanto le unc che le altre, sono 
assolutamente gli stessi. 

Siccome poi trattare si deve di am- 
be queste specie di mete all' articolo Pha- 
TEBu , cosi ci dispensiamo qui dall' en- 
trare in replicate spiegazioni sopra un 
tale argomento, (f'. Prateria.) 

META DA. FUNGHI 

Lctamiero di sterco cavallino co- 
struito ad oggetto ili ottenere t\c\ funghi 
della specie detta agarico pratajunlo. 

Il nostro celebre JÌIichcli aveva già 
annunziato di aver raccolto alcuni funghi 
lamellferi , spargendo la loro fxilvcre 
seminale sopra un mucchio di foglie ver- 
di di quercia in istato di decomposizione: 
c gli assaggi di altri naturalisti confer- 
marono le esperienze di questo illustre 
italiano. 

Tal via però, spesso incerta e sem- 
pre dillicile, non è seguila da coloro che 
si danno a moltiplicare e coltivare i 
funghi. Noi vogliamo qui parlare del mo- 
do che noi stessi vedemmo il più usitato 
dagli. ortolani di Parigi ; e quindi non sarà 
discaro che in ciò fare noi abbando- 
niamo P articolo relativo inserito dal ce- 
lebre Thouin nel Dizionario di Agri- 
coltura, che tradotto pubblicossi a Pa- 
dova ed a Napoli. Avvertasi però che noi 
pure abbiamo dovuto convincerci, come 
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scgutnidulu nuli sempre si uttenganu buuni 
i-isultali, nemmeno da quelli che una me- 
ravigliosa abitudine acquistarono da una 
lunga e costante pratica. E ciò crediamo 
avvertire , affinché coloro che seguire 
volessero i nostri insegnamenti , mai si 
stanchino di modificare, correggere e ri- 
petere gli assaggi, studiandosi assai di co- 
noscere come si guidi, si moderi o si 
acceleri la Jermentaiione della meta : 
cosa vetamente. difficile e nella quale tut- 
to il segreto riposa di una tale coltiva- 
zione ; sebbene sta cosa estremamente 
essenziale anche la preparazione del leta- 
me ; quanto poi risguarda alla cosi detta 
pietra Jtmgaja^ cioè a quelle zolle di ter- 
ra nera fertile, che truvansi nel Regno 
di ^ìapoli , e che spontanee producono 
ì funghi, noi pai leremo a suo luogo. 

Seme, o bianco di fungo. 

Chi vuole darsi alla. moltiplicazione 
artificiale dei funghi, deve innanzi tutto 
procurarsi del buon bianco di fungo, 
cioè a dire dei germi di questo vegetabi- 
le. La priuia volta possiamo collocare in 
una cantina piu tosto secca ed assoluta- 
mente priv a di aria , una certa quantità 
di concio di cavallo mezzo consumato, 
certi che dopo alcune settimane s' im- 
bianca, e tutto spontaneamente convertesi 
in bianco di fango. Quando una volta ci 
saremo dati alla moltiplicazione dei fun- 
ghi, allora poi basterà raccogliere le cosi 
dette gallette di letame provenienti dai 
vecchi mucchi da funghi. 

Preparazione del letame. 

In qualunque stagione, e meglio pe- 
rò in primavera ed autunno, essendo più 
certa la riuscita , bisogna prendere del 
buon letame di cavallo in quantità pro- 
porzionata al numero dei macchi che si 
vogliono stabilire. E cosa utile di sce- 
gliere un terreno ben livellato e sano, 
che sìa pure riparato dai danni dei polli 
e degli altri volatili domestici , e vi si 
dispone sopra il letame in quadrati della 
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lunghezza e larghezza che più si vuole, 
e deir altezza di due piedi, passandolo 
minutamente colla forca per levarne tutti 
i corpi stranieri, ed il fieno eia paglia che 
non fossero imbevuti dell’ orina di caval- 
lo. — Alcuni giardinieri mi dissero che 
eccellente riusciva all’ uopo lo sterco di 
asino e meglio ancora quello di capra e 
di montone. Noi però crediamo non del 
tutto esatta questa ricerca , fatto rifiesso 
che tutti ci asserirono riescìre meglio lo 
sterco cavallino prodotto da animali no- 
driti sempre a secco e con molta avena, 
anziché quello procedente da cavalli ali- 
mentati dì erba fresca. 

In ogni modo importa, che il muc- 
chio sia unito come se fosse un pezzo di 
pietra, e quindi è mestieri ben pestarlo 
d’ ogni intorno. E se ciò si fa nelb state 
e mentre la stagione corre multo secca e 
calda, in tal caso lo si adacqua abbondan- 
temente, e nel caso contrario , non biso- 
gna adacquare menomamentè : in una 
parola, il letame non deve essere nè secco 
nè troppo umido. Dopo otto o dieci 
giorni, se il letame sia giunto ai maggior 
grado di fermentazione (locchè si ricono- 
sce al colore bianco che prende nell' in- 
terno del mucchio), sarà rimescolatu e 
ricostruito tutto il quadrato sullo stesso 
terreno, usando 1’ attenzione di mettere 
nell' interno il letame che era sui lati ed 
alla superficie, come anche le poi-zioui 
che avessero fermentato meno delle altre ; 
e si avrà pure l’ avvertenza di continuare 
a ripulirlo dalle immondizie estranee , 
che vi sì trovassero per entro ; o(>eraxio- 
ne che dicesi pettinare il fimo. 

E cosi per la seconda volta rzpu- 
lilro il quadrato, si lascierà riposare altri 
otto a dieci giorni, a capo dei qii.sli il le- 
tame ha per ordinario acquistato il grado 
di paRosità necessaria per esser buono 
da adtqierare. Ciò appunto è quello che 
toma difficile, ma essenziale di riconosce- 
re, dappoiché dair essere il letame ridotto 
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al ])unlu preciso , ingrati parie dipen-| 
(Je la riuscita della cosa. Nel che la 
pratica ralc assai più della teorica. Tut- 
lavolta si può ritenere per buono quel 
letame che abbia un colore brunastio. 
che sia bene unito, pastoso, e che stret- 
to con la mano non mandi acqua, ma 
ri lasci perù una untuosità morbida e 
grassa ; ed al contrario deesi avere non 
opportuno quel letame che fosse secco e 
poco legato, oppure acquoso e bagnato ; 
e quantunque la soverchia secchezza si 
possa togliere bagnandolo moderatamen- 
te, tuttavia i più esperti lo gettano e rì- 
comincinno da capo la operazione usando 
nuovo letame ; come assolutamente si 
getta quello che la sovrabbondante umi 
dità avesse guastalo. 

Fermentaiione e condotta dei mucchi. 

Tostochc si abbia quindi del letame 
riilotto al punto convenevole , allora ci 
adopreremo a stabilire i mucchi. Alcuni 
ortolani stabiliscono i mucchi in luoghi 
coperti, ma non assolutamente privi. di 
luce, avvertendo di collocarli all' ombra 
in primavera e nella state, ed a mezzo- 
giorno in autunno ed al cominciare del 
verno ; e quindi, come sono compiuti, 
disponendovi al di sopra prima una lun- 
ga coperta di paglia, detta camicia, e po- 
scia uno streterello di letame: coperta da 
non levarsi mai, ma solo da scomporsi il 
meno e per il meno tempo che si può 
quando si fa la colletta dei funghi. Ma 
quelli che hanno una cantina od altro 
luogo riparato, ben chituo ed oscuro, 
approfittano di esso, con assai migliore 
successo, perchè i funghi coltivati all'aria 
aperta hanno a temere nella state 1' in- 
fluenza delle procelle e nel verno quella 
del gelo. 

In qualunque luogo impertanto ap- 
poggiare si voglia la meta pei funghi, è 
bene di dare ad ogni mucchio da due a 
tre {»edi di larghezza alla base , e venti 
pollici a due piedi di altezza, restrìngen- 


MET aii 

dolo però mano mano che si alza, in mo- 
do che finisca a schiena di asino. Si f>at- 
tono quindi leggermente con una pala 
le pareti per renderle regolali c eonsoli- 
darle, e dappoi con la forca o con la ma- 
no si lisciano dall' allo al basso per ripu- 
lirne la superficie da ogni parte, c pur 
levarne le paglie che restassero fuori : ciò 
che diccsi pettinare il colmo. 

La fermentazione non tarda a na- 
scere e quindi a riscaldare la massa : anzi 
in tempo della state è uopo regolarla con 
leggeri e ripetuti annafBamenti. Dopo al- 
cuni giurai, tocco che abbia il mucchio 
un grado moderalo di calore, della qual 
cosa si giudica col mezzo di legni posti 
nell' interno come si fa pei così detti 
letti-caldi, allora è il tempo di disporre 
il bianco di fungo. A quest' oggetto, nei 
fianchi del mucchio, si fanno culle mani 
delle piccole aperture lunghe quattro dita 
ed altrettanto profonde , e si riempiono 
eoo un pezzo di bianco della stessa gran- 
dezza delT apertura, collocandolo in mo- 
do che sembri una fioritura del letame, 
e si preme leggermente al disopra, perchè 
il bianco sì trovi bene in contatto col 
letame : operazione che dicesi runontare 
il colmo. Le aperture si fanno regolar- 
mente alla distanza di sei pollici 1' una 
dall' altra, incominciando a quattro pol- 
lici sopra terra , e terminando sul colmo. 
Alcuni coprono il bianco , specialmente 
nel verno , con due o tre pollici di le- 
tame. 

Qualche tempo dopo si battono i 
Iati del mucchio per consolidarne tutte le 
parti, e poi (ove i mucchi sieno allo sco- 
perto ) si coprono, come si è detto, colla 
camicia di paglia. Dopo otto o dieci 
giorni, sì visita il mucchio per vedere se 
il bianco ha preso, ciò che si conosce per 
una certa fermentazione, che sembra una 
specie di mufi'a nascente, c che si appa- 
lesa sopra il letame all' intorno dei pezzi 
di bianco. Siccome poi ordinariamente 
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questi funghi spuntano più in un posto 
che nell' altro , cosi è bene indicarli con 
alcune hncchclte. Se poi dopo altri quin- 
dici giorni non si vedesse alcun segno, 
vorrebbe dire che il bianco non era buo- 
no, c bisognerebbe ritnetleme di migliore 
in aperture da farsi vicino alle prime. Se 
per contrario il bianco fosse bene attac- 
cato, si copre il mucohio di terra, const)- 
lidando poi il letame col batterlo dolce- 
mente colla stdiiena di una pala ; e se il 
tempo è secco, s' ionaiTìa leggerissimamen- 
te, a di poi colla pala medesima si stende 
su tutta la superficie del letame , per lo 
spc.ssore di un pollice, uno strato di tei'ra 
leggerissima e passata per setaccio. 

Raccolta dei Junghi. 

Per far la raccolta dei funghi si sco- 
pre il mucchio a poco per volta, c di 
mano in mano si toma a Cf)prire, e si 
adacipia leggermente. D’ ordinario si va 
facendo la raccolta intorno alle bacchet- 
te di Ire in tre giorni. 

Se noi raccogliere ì funghi si la un 
buco troppo profondo nella terra, che 
ricopre il colmo, bisogna subito riempie- 
re quel buco con nuora terra. 

Quando fa caldo , ogni giorno od 
ogni altro giorno conviene inumidire al- 
quanto il colmo ; quando fa freddo non 
si raccoglie che ogni quarto, quinto, so- 
sto, ed anche ottavo giorno, aumentando 
la grossezza delle coperte in proporzione 
de! frecàlo. 

Mcccssaria è poi tutta la vigilanza 
dell’ ortolano contro le frequenti ed im- 
provvise variazioni dell’ atmosfera. Se si 
trascura ili sole poche ore 1’ aumento 
della copeita dei colmi, il freddo vi pe- 
netra, cd il principio di riproduzione è 
distrutta. Se I’ aria si fa subitaneamente 
temperata , e la coperta non è tosto le- 
vata, il colmo si l'iscalda , e perisce. An- 
che il tuono porto alle volte dei gravi 
danni a questi colmi, e li fa anzi non di 
rado ci'ssare dal riprodurre i loro funghi. 
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lo tal caso non resta altro ripiego, clic 
demolire i colmi , e fame de’ nuovi con 
in parte gli stessi materiali. 

Si osservi , che l’ aria dei letamai 
da fanghi, va talvolta deterionindo a se- 
gno di non poter più servire alla respi- 
razione, e da far cadere in asfissia coloro 
che vogliono cogliere i fanghi. La fiam- 
ma della candela, con cni vi si entra, in- 
dica sempre lo stalo dell’ aria con la di- 
minuzione del suo splendore, cfl anche 
coll’ improvviso suo estinguersi. Il mez- 
zo più sicuro per ristabilirvi la salubrità 
dell' aria consiste nell’ aprire gli spìraglj 
e la porta. 

Quarwlo i colmi dei funghi cessano 
di produrre, quel letamo viene adoperato 
per ingrassare le terre, quantunque abbia 
perduto una parte delle sue facoltà fecon- 
danti. 

METEORA. 

Nume collettivo dato a tutti i feno- 
meni che avvengono c dispariscono con 
variabile rapidità nell' atmosfera terrestre, 
alla natura, allo stato ed alle proprietà 
della quale sono affatto estranei. 

Le principali meteore consistono 
nelle nubi, nelle pioggie, nelle nevi, nelle 
tempeste, nella nebbia, nel sereno, nella 
rugiada, nei venti, nelle bufere. In varie 
regioni si mostrano le une con certa co- 
stanza c continuità, le altre con una spe- 
cie di periodicità, mentre che in altre si 
presentano tutte sotto infinite variazioni, 
c sì snccedono con tanta irregolarità che 
semlirano non appartenere ad un ordine 
di cause determinabile. 

Le meteore, per noi menzionate, 
non si osservano che nello strato infe- 
riore dell’atmosfera, quello che abbraccia 
al più la sesta parte della grossezza di 
questo involueio fluido della terra. 

Se no conoscono poi altre ancora, 
le quali non hanno per la propria for- 
mazione una regione detcrmiirata ; tali 
sono le stelle (Manti, i globi di fuoco u 
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holiji, le aurore Ixircali c<1 australi, e 
simili. Questi fenomeni non vengunu che 
improprìamente riposti nella classe ddle 
nietenre, Ja cui svaniranno a nonna che 
saranno meglio conosciuti, come avvenne 
successivamente per tutte le comparse 
luminose, come sono le alone, gli arco 
haleni, oggidì spiegati mediante l' ottica, 
c<l anche riguardo alle comete, di pre- 
sente riconosciute per veri astri. Le boli- 
di in fatto rientrarono già nel dominio del- 
r astronomia, sapendosi oggigiorno che 
s<ino altrettanti colpi solidi, dotati di 
certo movimento loro proprio rapiilissinui, 
c che cadono talvolta jopi-a la terra, 
allor(|uando esaurire no la propria veloci- 
tà, atuaversando I' almisicra. Lo stesso 
avverrà per certo in tempi |ioslerinri ri- 
guanlo olle aurore boreali, la cui causa è 
adatto ignota, e che scnihrano soltanto 
avere un legame diretto od indiretto col 
magnetismo terrestre, mentre si osserva 
in generale che qualora accadono, 1' ago 
calamitato soQ're pareqchic agitaaioni su- 
liitancc cd irregolari, a cui i naviganti 
diedero il nome di nmnwllimenli. Allor- 
quando saranno diluciilali (odesti feno- 
meni, non rimai ranno nella classe delle 
meteore che quelle di cui abbiamo data 
la definizione nel principio di quest’ arti- 
colo, o sia quelli che avvengono nei limi- 
ti dell' atmosfera, od anche nelle sue re- 
gioni le più prossimo al globo. 
METEORICI (pioBi). 

Fiori che non sì aprono e sì chiu- 
dono propriamente in ore fisse c deter- 
minate, ma che invece il loro aprimento 
ha luogo secondo che il rìdo è nuvoloso 
c sereno, cd in ragione del tempo più o 
meno secco o umilio, c secondo la diOe- 
rcnte temperatura e pressione dcU’atmir- 
sfera. Per esempio, i fiori della calendula 
igrometrica f ralenduh pluvialis ) die si 
aprono fra le sei c sette ore del mattino, 
non sì aprono mai se il tempo è disposto 
•alla pioggia. 
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METEORISMO. (Zooj.) 

Distemlimcnto dell' addomine ca- 
gionato dai gas raccolti negl' intestini o 
nel peritoneo ; e si mostra con bava alb 
bocca , somma difficolta dì respiro , c 
grandissimo gonfiamento di ventre ; gon- 
fiamento che nel bite c nella pecora c 
maggiore nella parte sinistra. 

Curo. 

Questo male, siccome è qua-si sem- 
pre accompagu.alu, per non dir prudutio, 
da un ammas-so di materie indigeste elio 
trovinsi uello stomaco, c specialmente 
(nel bue. e nella pecora) di erba spa^n 
e Irifofflio, cosi è uopo curarlo, come già 
si disse parlando della colica (redi questo 
roeabolo) ; se non che i l.ivalivi si n'Clte- 
ranno con infusione di camonnUa o ili 
sambuco; c inoltre e si amici à prèmendo 
qualche po’ sulla paucin, c si farà [«sseg- 
giare bel bello rinfeiiuo a fine di agc- 
V olare I* uscita dell' aria. 

1 tiisti elTelti, e troppo sposso ripe- 
tuti, causati dal meteorismo, ci obbliga a 
qui ripoiiarc ì medicaarcnli conoseiuli 
come i migliori, quelli io ìspccie d' un 
prezzo discreto, c facili a procurarsi da 
chiunque, coll'aiuto dei quali i villici 
possano guarire i loro animali da questa 
nOrziunc : soggiugneremo quindi come 
estremo rimedio, il pcr/èirrtmen/o del ven- 
tre, indicando i modi cd il luogo di ese- 
guirlo. 

Ed ora, parlando prima dei medica- 
menti, noi dobbi.vmo raccomandare di 
somministrarli sotto forma solida, cousi- 
drramlo appunto che il morbo ha luogo 
più soventi nel rumine (la pancia), dove 
stanno raccliiusì ì gas, che ragionano la 
gonfiezza ( meteorismo acuto semplice ). 
Lo stesso motivo ri ha spinti a presen- 
tare le formule nell’ ordine seguente. 

Prima Jòimtda. Olio ili sasso nero 
due parti, ammoniaco liquida ( alrnli vo- 
latile ) una parte. 

Queste due sostanze devono essere 
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fui temente sbattute insieme; poi si slen-i 
de una rucchiajata ordinaria di quesUi 
misturo, tra due fette di pane , ehe si 
fanno trangugiare all' animale , tenendo- 
gli la testa alta ; gli si dà quindi un le- 
gaccio di paglia a masticare , ciò che fa- 
cilita I' emissione dei gas dallo stomaco 
per la bocca (i). Questa dose può essere 
rinnovata due, ed anche tre volte se se- 
guila la goiiGezza , procurando però di 
lasciare da dicci a qiiindin minuti d' in- 
tervallo, e durante questo tempo, di far 
muovere, di stropicciare il malato, di la- 
varlo con acqua di sapone, o con liscivia 
di cenere, di fargli delle abluzioni di 
acqua freilda soi fianchi ; mezzi questi 
sccoudaril che bisogna sempre adoperare 
nella cura di- rpicst' nlTezione. 

Secontla Jormuìa. L'n pezzo di sa- 
pone comune, del peso di quattro a sci 
grossi ( d’ una mezz’ oncia a tre qnarti 
d' oncia ), avente una forma oblunga ed 
un poco rammollito nell* acqua, o meglio 
nell’ olio di noce , dato all’ animale, por- 
tandoglielo nel fondo della gola per mezzo 
d’ una baenbetta , e tenendogli la testa 
alta per facilitarne la deglutizione, è so- 
vente riuscito; potendosi anche rinnovare 
la dose senza timore. La dissoluzione del- 
la medesima sostanza e nella medesima 
dose, in due o quattro bottiglie di acqua 
tiepida, è anche adoperala contro di que- 
st’ aflezinne ; ma bisogna somministrarla, 
come pure tutte le bevande, a grandi 
.sorsi , senza di che l’ cflelto potrebbe 
essere tudio. 

Teria formuìa. I sotto-carbonati 
di soda c di potassa , sali di moderatissi- 
mo prezzo, sono medicamenti tali, la cui 
efficacia fu multe volte riconosciuta con- 
tro la meteorizzazionc ( 2 ) ; deggioao som- 

li) Questi fnedicamenli furono soventi 
adoperali con siicces.so dal aig. Scìiarlot- 
ter^ veterinario svizzero. 

( 3 ) Il sotto carhonato d’ ammoniaca 
nella dose di due grossi per ■ ninninni, c 
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ministrarsi alla dose di tre o quattro gros- 
si ; se no fanno perciò piccole pallottole 
della grosseza e della forma d* un uovo 
di gallina , sia non terebentina e farina, 
sia con pasta, tra mezzo la quale si met- 
tono i sali, qiiiniii si bagnano le niolesi- 
me nell' olio , massime di noce , al mo- 
mento di farne uso. Il sale di cucina che 
si dà anche contro la gonfiezza, alla dose 
il’ un’ oncia, ed anche più, in una botti- 
glia d' acqua fredda, produce un cRelto 
più certo amministrato sotto forma soli- 
da : perciò si deve anche intrmlurre nel 
centro delle accennate pallottole. 

(guatili formula. La calce del pari 
che la magnesia, le quali si usano contro 
questa malattia, sì somministrano più or- 
dinariamente da otto a dieci grossi in una 
bottiglia d" acqua fresco, ma è preferibile 
r adoperarle sotto forma solida. Ogni 
volta che si amministrano sotto 1’ una o 
l’ altra forma, si deggiono sempre seguire 
i principii indicati. Se i pastori, i pro- 
prietari di bestiami, ec. avessero cara di 
tenere del latte di calce, clic conservasi 
in bottiglie ben otturale, o delle pallottole 
in ordine e conservate dentro paunilini, 
somministrate appena apparisce un sm- 
tomo della malattia, certamente le loro 
perdite sarebbero molto più rarej- *' 
Quinta formula. L’ acqna di gia- 
vella, alla dose d’ una cucebiajata da ta- 
vola, è anclie un mezzo impiegato con- 
tro la raeteorizzazione. Il stg. Cliorlol, 
ilistinto veterinario, ne ottenne ottinii ri- 
snltamenti ; ma la dose deve essere mag- 
giore .se la si framniisrliia coll’acqua pu- 
ra. Questo medicamento riesce soprat- 
tutto nel caso che vi abbiano dei gas nel 
ventre composti d" idrogeno solforato, il 
quale può c.ssere riconosciuto dall" alito 
degli animali, che allora tramanda un 

di otto per i buoi, ilisciullo in un biociiio- 
re o liotliglin d’acqua fredda, prorluce so. 
Tenti con buonissirao eHetto, e costi poco- 


Digilized by Google 


ME T 

oflnre Hi uova putrefalle. L' acqua Hi, 
giitvella può essere surrogata al liquorej 
di La liarraque (i), e quest’ ultimo può 
essere aumentato fino a raddoppiare la 
dose, senza nuocere alla salute degli ani- 
mali. 

Sesta Jormiiìa. Una cucchiajata di 
ammoniaca liquida in una bottiglia di 
acqua fresca, è un medicamento usitatis- 
simo da molto tempo con successo. Se 
talora non riesce, dipende dalle piccolis- 
sime dosi prescritte da qualche autore, c 
spesso dal modo d' amministrare la be- 
vanda. Si può duplicare ed anche tripli- 
care la dose ( se 1' animale è forte ), cioè 
portarla fino a due ed anche tre once (in 
due volte ), se si vogliono ottenere felici 
risultamenti. 

Settima Jormula. L’ etere solforico, 
come r alcali , quantunque avente pro- 
prietà diverse , è pure un medicamento 
usato contro il meteorismo, ma del pari 
il più delle volte a troppo deboli dosi. 
Si deve, come 1' alcali Cuore , sommini- 
strare a due o tre once pà grossi ani- 
mali, in due o tre bottiglie d’ acqua fre- 
sca, ad intervalli da dicci a dodici minutL 
Faremo notare a proposito di questi due 
medii^inenti ( alcali ed etere ) come di 
tutti quelli che ne contengono una certa 
quantità, rise hanno l' inconveniente, par- 
ticolarmente l’etere, di comunicare ai 
tessuti animali un odore , e soprattutto 
tm gusto disaggradevole , che impedisco- 
no di utilizzarli per alioicolo dell’ uomo, 
ciò che deve essere oneroso ai proprie- 
tari ( 3 ), che si determinano qualche vol- 
ta a farli uccidere, dopo d’ avere usate 
le sovraindicate sostanze. L’ etere essen- 

( 1 ) Cliirurn d’ossido di sodio. Secon- 
do noi. il rinruro di calce conviene meglio. 

(a) Qiii'ilo gusto e questo odore si cou- 
servcrrlibcro nelle vrvamle salate ed alTu- 
snicate f . . . No, dice il Co/m, chimico così , 
distinto, che coscienzioso , a cnt noi dob- 
biamo piena cunfideuza. 
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do al sommo diffusìbile, dicono i signori 
Galle e Lajare ( i ) , comunica al latte il 
I suo odore più fortemente che 1' ammo- 
I niaca, e quando si somministrò uno di 
' questi rimedìi ad una vacca, riesce indi- 
spensabile ili non mescolare il suo latte 
i con quello delle altre vacche. Questo ef- 
i fetto ' dura ordiuarìameute uno o due 
giorni. 

Ottava Jormula. L’aceto e l'acqnavi- 
te, non ci sembrano agire che arrestando 
! la fermentazione degli alimenti. Di spesso 
si frammischiano questi liquori con olii 
grassi, in proporzioni a poco presso ugua- 
li ; se questa misura ha luogo con l’ olio 
essiccativo, come quello di noce, che ad 
una temperatura un po' elct ata ha la 
proprietà, come l’ assicura il sìg. Ra- 
spail ( 3 ) , d’ assorbire dei volumi consi- 
derabili di gaz ( ({ueste bevande hanno 
allora una doppia virtù) , la dose deve 
essere di un quarto dì bottiglia ; ma bi- 
sogna aver cura di riempiere il vaso di 
acqua tiepida , e di farlo bere a gr andi 
sorsi. 

Nona formula. Gilòert ha propo- 
sto una bibita composta di due once di 
sale nitro, c d’ un bicchiere di acquavite 
posta in un litro d’ -acqua per i buoi, ri- 
dotto ad un quarto per le pecore. Que- 
sto rimedio, dice questo antico professo- 
re, jiroducc abbondanti evacuazioni di 
urina , e guarisce assai rapidamente in 
multi casi. 

Decima Jormula. Il liscivio di ce- 
nere concentrato, clic si filtra attraverso 
un pannolino,’ per depurarlo dalle sue 
impurità, è un medicamento facile a pro- 
curarsi ; ma si dee preparare prima, aven- 
do cura di conservarlo in vasi ben chiusi, 
e dì aggiungere ad ogni cucchiajata acqua 

( 1 ) Art de guèrir f iadigettion avec 
gonjtoement de la pansé de beuf et de mon- 
lon, I 833. 

(a) Agronome, numero di marzo i836. 
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(li giavdla , oppure liquore di La Bar^ 
racfue^ che possooo essere surrogali da 
un grozzo pizdco di calce in polvere, 
oppure da un pezzo di sapone comune, 
del peso di due o tre grossi , tagliato a 
pezzetti (i). La dose per una grossa vac- 
ca c dì una bottiglia di liscivio (divisa in 
Ire volte ) che si può portare fino u tre, 
data in dicci o do<lici uiiniiti d** intervallo, 
senza tema di nuocere alla sanità dcl- 
r animale. 

Chabert^ antico direttore della scuo- 
la d' Aìfori , avendo riconosciuto che il 
gas del ventre, nel oiuteorisiuo per i ver- 
di foraggi, era in parte composto dal gas 
acido carlwmico ( aria fissa ) e d’ aria in- 
fiammabile (idrogeno solloratu) ( 2 ), pro- 
pose gli alcali per combattere quest’ af- 
fezione, soprattutto T ammoniaca liquida 
c la calce, medicamenti già riconosciuti 
dall’ abate Ro%ier nel suo Diuonario 
tT Agricoltura ; i successi ottenuti dal 
loro uso contro la metcoruzazionc sem- 
plice dei foraggi verdi hanno prodotto 
la riputazione di questi medicamenli. Più 
recentemente, cliimici distinti hanno fatta 
1’ analisi dei gaz (*hc si sviluppano nella 
meteorizzaziune dctcnnin.tta dai foraggi 
verdi ; è uno dei servigi importanti che 
la chimica moderna rese alla medicina 
veterinaria. 

Due illustri scienziati, il fu dottore 
Lutneyran e Frcmy^ sì sono pure occu- 
[*ali nell’ interesse della scienza ed in 
quello dei proprieUiri dei bestiami, di 
Uile questione. Hanno prtjvalo con espe- 
rienze elle questi gas sono un miscuglio 

(1) 11 carhitiie del legno di bosso, che 
hd la |MopricU <li adsorbire uhm gran q<i.in* 
lil.1 di gas, come lo provò il sig. ^Vrodoro 
dì Saussure s.11‘4 un gioruo usato, noi lo 
eredtiimo. emiro il mclrurismo. Oanvcrrà 
fallo prendere sotto forma di polvere gros- 
sa, avvolta nelle descritte pallottole. 

(a) Iftstritrlions et oOsen^ttion sar Ics 
maladies dei unimeaux (U^mcslitfues : an* 
fiee I 7 -J 2 . 
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d’acido carbonico, cd idrogeno solforalo, 
ed hanno quindi determinato come sia 
ragionevole 1’ uso della calce e dell’ am- 
moniaca : ma questi gaz sono sempre gli 
unici prodotti , o predominanti nella me- 
teorizzazione? L’esjierienza prova il con- 
trario ; r amministrazione dell' alcali e di 
qualche medicamenlo designalo nelle for- 
mule qui contro, non bastano sempre per 
dissipare la gonfiezza , il che obbligò a 
ricorrere a mezzi meccanici e chirurgici 
per evacuare questi prodotti. 

Della perjoraùone del rumine. 

Se il gonfiamento non cede ai medì- 
r^menli più efiìcari che si posseggono, al- 
lora la chirurgia olire un mezzo altrettan- 
to facile che pronto, mezzo spessi) e con 
successo praticalo nel booi e nelle pecore^ 
vogliamo dire la pcr/brauone del ritmi^ 
ne. Infatti tale operazione è si semplice, 
ed esige così poche conoscenze anato- 
miche per essere eseguita senza danno, 
clic ogni proprietario può senza timore, 
farla da sò stesso , qualora prenda le 
precauzioni che qui accenniamo : esegui- 
ta che sia. V animale è ordinariamente 
bentosto guarito. 

A ben praticare la operazione è me- 
stieri avere un bistorino h (Tav. CVIII) 
ossia un coltellino fermo in manico ; un 
tre-quarti approprialo e terminato in una 
punta a tre angoli taglienti , ed in una 
cannula f., g.^ di latta o dì rame inargenta- 
to, lunga sei ad otto pollici, e grossa co- 
me un dito , ossia ca[>acc di abbracciare 
da[)prcsso il corjio del lre~qttarli^ c lutto 
contetierlo, tranne la punta da un Iato e 
il mauico dall’ altro. Questa canula si al- 
largherà in alto abbracciando il manico, 
sia perchè verrà cosi impedito che sì 
sprofondi nel corpo dell’ animale, sia per 
potervi applicare dei fori c dei legacci, 
onde tenerla fissa nei pochi gionii che la 
si adopera. Però nei casi dì somma ur- 
genza, c mestieri servirsi del primo ferro 
tagliente che venga alle numi} ed inveco 
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di cannula metallica, uduprera&si un pezzo 
o di canna montana, o di sambacco pri- 
vato del midollo. 

La operazione devesi eseguile nel 
mezzo della parte superiore dui fianco 
sinistro c, cioè presso a poco nel punto 
di mezzo tra le coste e la estremità del- 
r anca, l’ apofisi trasversa delle vertebre 
lombari, e l' angolo anteriore interno del- 
r ileon ; e innanzi di accingersi all' opera 
r animale sarà ben assicurato facendo che 
un uomo attortigli la coda intorno alla 
gamba sinistra d, dall' interno all' ester- 
no, onde non avanzi u indietreggi, o dia 
calzi all' operatore. 

Venuto il momento di operare, il 
chirurgo-zoujatro taglia innanzi tutto, col 
bistoi ino, la pelle, scndo che negli animali 
grandi lo spessore, la durezza ed elastici- 
tà di essa renderebbero di rGcile il passarla 
opportunamente col ire-quarti Quindi 
colla mano sinistra vi adatta il ire-quarti 
vestito della- canula, badando che la pun- 
ta tagliente entri nella ferita, per quindi 
col palmo della destra battere vigorosa- 
mente il manico dello strumento feritore, 
si che questo c la cannula vi penetrino 
sino al dilatamento. Allora l' operatore 
volge indietro la testa, on<le non essere in- 
comodato dai gas che si sprigionano, e se 
è di notte allontana i lumi , onde non si 
accenda ( se vi è ) il gas idrogeno ; e la- 
sciando la cannula al posto leva il tre- 
quarti. Le materie gazose, dopo essere 
svolle impetuosamente , sgorgano poscia 
anche per due o tre giorni, e in qualche 
caso cinque ed anche sei ; citansi esempli 
che continuarono anche qualche mese, 
ma è probabile allora che un tale svilup- 
po sia effetto di una infiammazione più o 
meno grave ed antica, e perciò altra deve 
essere la via di curarla. In una parola, la 
cannula resta fin che cessano le mate-^ 
rie gazose, la ruininatione si stabilisce, e 
r animale incomincia a mangiare. In que- 
sto frallenipo si visita spesso la bestia 

Dii. ìr.J^ric.. i5* 
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inferma ad oggetto di nettale con una 
bacchetta la cannula dalle sostanze schiu- 
mose clic la inquinano c la otturano. Ri- 
tirala la cannula, si tagliano i peli d'inlor- 
no alla ferita, la si lava con acqua tiepida, 
e la si copre con leggero piumucciolo ; 
non curandosi della ferita del riunine, 
dappoiché' alla natura spetterà 1' unir- 
ne le labbra ; non dì unire la pelle, giac- 
ché guarisce da sé sola anche se tratto 
tratto lasciasse ancora svolgere qualche 
bolla di gas. 

Ma se il rumine é pieno d' alimenti 
duri , semplici u rommisU ad altri corpi 
stranieri, allora é vana la piccola perfo- 
razione praticatavi ; conviene ingrandirla, 
ed estrarli o con una specie di cucchiajo 
di legno a lungo manico o con la mano. 
La ferita si allarga col bis tarino facendo 
il taglio perpendicolarmente alla spina 
vertebrale e facendosi scrupolo di ta- 
gliare ugualmente la pelle , i muscoli ed 
il rumine,affincbè le aperture sieno uguali 
e si eorrispondano , e tagliarli in mudo 
che le labbra restino nette e senza fim- 
brie od altro. Ordinariamente si cacano 
due a tre secchi! di aliinenli. 

Della incisione dcj^li intestini. 

\ci solipedi, ove un forte meteori- 
smo attacchi piincipaluiente l' intestino 
ceco ed il colon, ed ove sia dappresso lo 
istante di veder estìnguersi 1' animale , 
in tal caso si è suggerito pungere gl' intc- 
teslini grassi , praticando l' apertura nel 
mezzo del fianco destro, perché è questo 
il sito che più si presta a trovarli. 

E però mestieri dire che tutti i 
tentativi da noi conosciuti riesdrono vani 
sino ad ora , perchè o gravi peritonitidi 
od altre infiammazioni facilmente si lìsve- 
glìano e crescono in onta a tutti i sugge- 
rimenti dell' arte. In ugni modo, in ca- 
so disperato, consigliamo di tentare tal 
operazione. Forse che usando di un sotti- 
lissimo trc-qaarli, tenendo 1' auunale ad 
un severo metodo antifiogistico , u forse 
a8 
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iatroducendu pella ferìla steua qualche 
adatta mc<licÌDa, forse, diciamo, che in 
qualche caso non riesca .... si tenti. 
METEORIZZAZIONE. Fedi Tm- 

PARITIDB. 

METEOROLOGIA. 

Scienza delle variazioni, dei cangia- 
menti, e dei fenomeni che si presentano 
nell' atmosfera ; o sia parte della fisica, la 
quale si occupa dei caratteri proprii delle 
diverse meteore, delle loro sorgenti, infine 
delle cause che le producono, e che ap- 
portano nell' atmosfera di una regione, 
od in qualche regione dell' atmosfera, lo 
stato di cose necessarie al producimcntn 
di ciascuua. 

Riserbanduci a parlare altrove delle dif- 
ferenti meteore ( pioggia, bcgiaoa, nebbia, 
NEVE, GRANuiNE, VENTI, ec. ), noi Crediamo 
quivi acennare pochissime cose , intorno 
a questa scienza forse assai più coltivata 
un tempo di quello che sia oggidì. 

Credesi che Duhamel fosse il primo 
a raccomandare lo studio di questa parte 
della fisica ; e dopo di lui varii dotti fran- 
cesi, fra i quali Cotte , Sennebier, Du- 
munt- Coursel , Mourgues e Lanmrck, 
occupati si sono a stabilirne le basi. Que- 
sta scienza cammina rapidamente verso 
la perfezione, ma giunta essa non e per 
anco al segno di poter condurre e pre- 
vedere cou la conoscenza del passato dò 
che dovrà succedere nell' avvenire. A 
non confonderla poi coll' astrologia, la 
quale a vergogna dello spirito umano 
governò il mondo per tanto tempo, ne- 
cessario sarà che gli agricoltori la restrin- 
gano alla semplice osservazione delle in- 
dicazioni, che precedono immediatamen- 
te o quasi immediatamente il momento, 
eh' essi hanno bisogno di conoscere ; ed 
in ciò riusciranno essi fino ad un certo 
punto col mezzo del barometro , del 
termometro, dell' igrometro, della ban- 
deruola, e dei fenomeni indicali al voca- 
bolo Pborostico. 
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Se nondimeno i coltivatori lasciar 
dmono ai dotti di professione la cura di 
combinare i fatti, che presenta la meteo- 
rologia, per metterli in ordine, e formarne 
un insieme vantaggioso, toccherà a questi 
il somministrar loro questi fatti. Laonde 
per lar conoscere i progressi della scien- 
za a coloro che vi fossero per genio 
inclinati, trascriveremo la serie delle os- 
servazioni proposta per ciascun anno dal 
sig. Cotte. 

I. Terre. 

S' indicheranno gli efletti della ge- 
lata, delle piogge, della siccità sulle terre 
secondo le differenti loro nature, vale a 
dire, secondo eh' esse sono più u meno 
mescolate di terriccio, d' argilb, di sab- 
bia , di marna , di calcareo, ec. Si note- 
ranno anche le temperature, che vi con- 
corsero con le diverse rivoltature , che 
date furono a quelle terre. 

II. Formento e segala. 

Quali furono le circostanze della 
temperatura fredda o calda, secca, umida 
o piovosa , i venti dominanti all' epix^a 
delle semine, o durante il verno. 

Quale fu la temperatura generale di 
ciascun mese della primavera, quella, che 
concorse coll' epoche dello sviluppo dei 
culmi e delle spighe, epoche che verran- 
no segnate, come anche quelle delle neb- 
bie , e gli effetti da esse prodotti sui 
grani 

Quali furono e la temperatura ge- 
nerale, ed i venti determinati io ciascun 
mese della state, quella che concorse con 
la fioritura dei grani , c con la loro rac- 
colta. Se ne segneranno le epoche , si 
parlerà dei loro prodotti e delle loro 
qualità. 
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III. Or%o, avena ed altri semi, che si 
spargono in mano. 

Quale sia stata la temperatura cor- 
rìspondeote all' epoca delle loro semine, 
a quella dello spuntare di questi grani, 
dello sviluppo delle spighe, del fiore, e 
della raccolta. Ciascuna specie di grano 
coltivato formerà una sezione parUcolare 
di questo articolo. 

Si prenderanno in nota le diverse 
malattie dei grani, che si manifestarono, 
e delie temperature, che vi avranno con- 
corso, ed alle quali si crederà di doverle 
attribuire. 

IV. Foraggio e piante leguminose. 

Si prenderà nota delle temperature, 
che furono più o meno favorevoli alle 
praterie si naturali che artiGziali, distin- 
guendo le diferenti specie di quest' ulti- 
me, sia relativamente ai progressi della 
loro vegetazione ; sia relativamente alla 
loro raccolta. Si faranno le stesse osser- 
vazioni sulle piante leguminose, come 
sono i piselli, i fagioli, le fave, le lenti, ec. 
Si segnerà 1' epoca della loro fioritura, 
della loro raraolta, della quantità e della 
qualità dei loro prodotti. 

V. Patate e topinambours. 

Quale sia stata la temperatura cor- 
rispondente all' epoca della loro pianta- 
gione, della loro fioritura, e della loro rac- 
colta, segnandone la quantità e la qualità. 

VI. Piante proprie alla JUatura, alla 
tintura, ec. 

Si faranno le osservazioni medesime 
suir influenza della temperatura relativa- 
mente alla canapa, al lino, allo %afferan- 
no, alla rabbia, alla guaderella, al cardo 
da scardassare, al luppolo, cc. 


VII. Alberi fruttiferi. 

S' indiidieranno l' epoca dello spun- 
tare delle foglie e dei fiori, e della matu- 
rità dei frutti di ciascuna delle diverse 
specie d'alberi fruttiferi che gli coltivano ; 
gli effetti che le gelate del verno e di pri- 
mavera, come anche le vicende della tem- 
peratura della state hanno prodotto sopra 
ciascuno di essi ; la moltiplicazione più o 
meno grande degP insetti che li attaccano ; 
r epoca della caduta delle foglie ; le cause 
favorevoli o contrarie alla conservazione 
dei frutti, dei quali si farà conoscere la 
qualità e la quantità. 

Vili. Piti. 

Si parlerà degli effetti della tempe- 
ratura del verno sopra il legno della vite ; 
di quella chcconcorse con la potatura ; del- 
1' epoche del pianto della vite; dello svi- 
luppo dei suoi magliuoli, e della tempe- 
ratura che ha accompagnato questa cir- 
costanza critica della sua vegetazione ; 
dell' epoca della sna fioritura , e della 
temperatura corrispondente ; delle tem- 
perature che hanno regnato in tempo dei 
diversi lavori praticati sulla vite. Si osser- 
veranno gli effetti, che produce la tem- 
peratura sulle differenti specie di viti, e 
relativamente alla loro esposizione , so- 
prattutto nei mesi di agosto e di settem- 
bre, epoca della maturazione delle uve. 
Si prenderà nota, all' epoca della vendem- 
mia, della temperatura concorsa con la 
raccolta, della durata più o meno lunga 
della fermentazione del mosto nei tini, 
della qualità e quantità del vino raccolto. 

Nei paesi, ove si coltivano i meli, 
per convertire le mele in sidro, si faranno 
le medeàme osservazioni sopra 1’ epoche 
della vegetazione, paragonate con le tem- 
perature dominanti, e sopra i prodotti in 
sidro. 
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La collivaiionc del luppolo^ dell' o- 
liro, del noi e darà pur luogo ad osserr a- 
limii dello stesso genere. 

IX. Bestiami. 

Se qualche nialallia dipendente dal- 
la temperatura si manifestasse sui beslia- 
mi, conven ebbe segnare il carattere della 
malattia propria a ciascuna specie d’ ani- 
male, la relazione di quella malattia con 
la corrispondente temperatura, i sudi sin- 
tomi, il governo adoperato, e la riuscita 
che se n’ è ottenuta. 

X. Uccelli di passaggio, insetti e vermi. 

Si segneranno I' epoche della par- 
tenza e del ritorno di quegli uccelli, che 
abbandonano il nostro clima, sia durante 
il verno, sia durante la state, come sono 
le rondini, il rossignuolo, la quaglia, il 
cuculo, le anitre ed oche salvatiche. 

Si farà menzione della maggiore o 
minore moltiplicazione degl' inselli male- 
fici, come sono i bruchi, gli scarafaggi, le 
cantaridi, i punteruoli, le cocciniglie, e 
dei guasti ila essi recati ; si farà lo stesso 
relativamente alle lumache, chiocciole, ec. 

XI. Api. 

Questi preziosi insetti occupar de- 
vono un posto distinto nel registro del 
coltivatore. Parlerà egli dell’ effetto della 
temperatura del verno sopra gli alveari ; 
di quella della primavera più o meno fa- 
vorevole alla moltiplicazione degli sciami; 
di quella dell' autunno, tempo, in cui le 
api fanno le loro proviste pel verno ; del- 
le malattie sofferte dalle api, c della pre- 
suntiva loro causa ; della quantità della 
raccolta in miele ed in cera ; delle loro 
qualità relative alla natura delle piante, 
che si trovano a loro disposizione. 


XII. Allevia delle acijue. 

Saia bene il segnare nelle diverse 
stagioni r altezza delle acque, sia di fiu- 
me, sia di sorgente e di pozzo, dicendo 
soltanto eh' esse furono o alte, o basse, 
od al mezzano loro livello. 

XIII. Osservaiioni diverse. 

I coltivatori non devono scordarsi 
di segnare altresì : 

A. Le epoche delle gelate, la loro 
durata, gl' effetti eh' esse avranno pro- 
dotti. 

D. Le epoche delle gragnnole, gli 
effetti che ne risultarono, la maggiore o 
minore loro frequenza, le procelle e tem- 
peste considerabili, le grandi piogge di- 
rotte. 

C. Le epoche delle inondazioni dei 
fiumi, e le stragi da esse occasionate. 

A tutte queste osservazioni aggiun- 
geranno essi l' altezza del barometro e 
del termometro, presa quotidianamente a 
sci ore della mattina, a mezzogiorno, ed 
a sci ore della sera. 

Avranno essi un registro diviso in 
altrettante sezioni, quanti sono i numeri 
qui sopra segnati, e vi inseriranno ogni 
giorno le note indicate. 

Nè si deve già immaginarsi , che 
quanto il sig. Cotte esige dai coltivatori, 
domandi grand' impiego di tempo. Ba- 
steranno ad essi pochi minuti ogni gior- 
no, ed avvezzati una volta a questo lavo- 
ro, diventerà esso assolutamente sponta- 
neo. Questo zelante meteorologico altro 
non pr<i|>ooe, se non ciò eh' egli stesso è 
solito a fare già da quarant' anni. 

METICCI. 

Con questo nome si chiamano gli 
individui procreali per l'accoppiamento 
di un ariete spagnuolo con una pecora 
comune. V. Razze. 
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METODO ; lUethodus. 

Il metodo, o classìficazioDe, è quella 
operazione Hello spiiito che dispone gli 
oggetti nell' ordine dei rapporti che la 
osservazione fissa vasi provare: quindi gli 
stessi oggetti possono classificarsi nello 
spirito nostro in difierenti e innumerevoli 
modi. In qualunque sorta di ordine o di- 
stribuzione poi, vengono i vegetabili, die- 
tro i principii dall' autore del metodo 
stabiliti, divisi e distribuiti in classi, or- 
dini, generi, specie e varietà. Ma alfincbè 
formar ci possiamo ima cbiara idea di 
detta metodica distribuzione in classsi, or- 
dini, ec., conviene che col Cesalpiiio ci 
ralTiguriamo tutte le vegetali produzioni 
distribuite e divise come in un gran cor- 
po di truppa (i). Egli è perciò che sul 
parere del citato botanico si dovranno in 
generale tutte le piante paragonare ad 
un' armata, la quale siccome viene divisa 
in reggimenti e questi in battaglioni, indi 
in compagnie e finalmente in soldati, così 
le (dossi si paragoneranno ai reggimenti , 
gli ordini ai battaglioni, i generi alle com- 
pagnie, le specie agl' individui formanti 
le compagnie, in fine le varietà verranno 
paragonate a quelle modificazioni che ac- 
cidentalmente fanno differire gl' individui 
tra loro medesimi. Da siffatto paragone 
diverrà agevole il concepire che per ri- 
trovare il nome di una pianta incognita 
si rende necessario , in primo luogo ri- 
cercare nel metodo che si adotta la classe 
a cui si deve riferire, in seguito 1' ordine 
che alla medesima classe conviene, poscia 
il genere a cui la pianta appartiene, ed in 
tal modo progredendo si giugnerà insen- 
sibilmente a ritrovare il nome della spcv 
eie o della pianta che dapprima non si 


(I) Nisi in nrdines rediganlur planile 
et velul Caslrnruni acies clistribuantur in 
suas classes, oioina flucluiiri ncresie est. 
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Ora due sono le strade che in di- 
verso modo ci conducono al conosci- 
mento delle piante; 1' una , aibitraria 
ed artificiale , e l' ultra , naturale. La 
prima chiamasi distribuzióne arbitraria , 
perchè scioglie indifferentemente tra tutte 
le parli del vegetabile, e sopra lutto tra 
organi della fruttificazione un certo iiti- 
mei'o di caratteri ebe servir devono di 
base all' autore del metodo, nella stessa 
maniera che far ebbe un naturalista il qua- 
le classificare vcrlesse gli animali conside- 
inndu soltanto lo fom:a della loro testa , 
ov vero il nrrnrero delle loro zanrpe, sen- 
za badare ad ogni altra considerazione, c 
perciò esso farebbe un metodo artificiale. 
Simile arbitraria distribuzione dei vege- 
tabili viene dai botanici divisa in metodo 
ed in sistema, Il primo coirsisle in una 
di.sposizione basala sequa principii meno 
fissi e meno deter minali, e da cui fauto- 
re può a piacere ulloutanai-si quando gli 
piaccia, sen;pre che venga adempito l'og- 
getto che esso si prefigge . 11 sistema al- 
l'opposto difi'erisce dal metodo in quanto 
che esso è una distribnzione , un ordi- 
ne generale fondato sui nredesimi jrrinci- 
pii, sia che l'autore faeda uso di urrà sola 
parte della fruttificazione, sia eh' egli im- 
pieghi un piccol numero di parti aventi 
tra di loro una grande analogia. Da cicr 
adunque si verifira, che Tournefort ha 
stabilito no metodo, perchè primieramen- 
te fondato sulla distinzione degli alberi e 
dell' erbe, in seguito sulla mancanza o 
presenza della corolla, e finalmente sulla 
diversa struttura di essa. Linneo per lo 
contrario ha fòriralo un sistema, perchè 
sulla divisione delle sue classi ha avuto 
in considerazione un solo ed unico og- 
getto, doè gli starai. 

I metodi o sistemi vengono poi di- 
visi in universali ed in parziali, secondo 
che gli autori dei medesimi si sono atte- 
nuti o alla università dei vegetabili o so- 
lamente ad una p>arte di essi. Perdo il 
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tnetoda dei muschi di Edivigio, quello 
delle felci di Smith e I' altro dei funghi 
di Btilliard, ec. , non sono che metodi 
parxiali. Per In cunUrrio il metodo di 
Tournejbrt, di Lamarck ed il sistema di 
Linneo, ec., siccome abbracciano tutti i 
scgetabili, cosi devonsi riguardare come 
generali o universali. 

Quanti autori vissero da Aristotele 
e Tcojraslo sino a Toiirnejort , ed eb- 
bero in vista di classiGcare le pianto che 
conoscevano, tutti cerc.arono queU'ordine 
che le metteva nei rapporti più intimi. 
La parola stessa di metodo figura nel- 
r opera che il celebre nostro Porta pub- 
blicava nel i588 , col titolo P/iy/o^no- 
mica seu melhodus, ec. ; quindi trovasi 
nell'opera che Auj- pubblicava nel i68a. 
n celebre polacco Xalmianski la adope- 
rò pure nel i5g3. E questo diciamo per- 
chè molti si ostinano ancora a credere il 
metodo naturale invenzione moderna ; 
senza noverare quanto fecero Tragus 
nel i55a , Dodoens nel iSSa , Label, 
Clusio, Cesalpino, ec. 

Perù è forza confessare che il me- 
todo prese, forme più sicure , mercè gli 
sforzi e gli stndj di Gaspare Bauino, e 
poi di quelli di Giovanni Bauino, di Mo- 
rison, di Hermann, di Rivino, ec. Però 
di quanti metodi vennero suggeriti quelli 
che meritano la preferenza sopra tutti gli 
altri sono quelli di Tournefort,à\Jussieu 
c di Linneo. Il primo è ammirabile per la 
SUD grande semplicità, chiarezza e facilità, 
a cui aggiugnere ancora si deve un altro 
rilevantissimo pregio, cioè quello eh' esso 
presenta intatti molti pezzi di catena na- 
turale ; ma le applicazioni dei suoi prin-j 
cipii non sono sempre troppo esatte, ed, 
alcune delle sue divisioni sono alquanto 
confuse ; di più multe piante che dopo 
lui vennero scoperte mancano di un po- 
sto nel suo metodo, il che forse non sa- 
rebbe avvenuto se fossero state da esso 
conosciute. In fine i suoi generi non> 
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hanno tutta quella perfezione , che ad 
essi i botanici sono a di nostri riusciti di 
dare. Ha ciò non ostante il metodo tour- 
nrjortiano potrebbe essere più di qua- 
lunque altro preferibile nell' iniziamento 
dei giovani, se varie correzioni venissero 
ad esso fatte. Si potrebbero diSatti sop- 
primere le ultime cinque classi e ridurre 
le piante della XVIII e XIX alla XV, 
quelle della XX alle 4 prime , la XXI 
alla VI, e la XXII alla X, e cosi ridurre 
il metodo alle prime diciassette classi. Mul- 
ti ordini inoltre vorrebbero essere cor- 
retti e molti aggiunti, giacché il sover- 
chio numero di piante posteriormente ‘ 
scoperte ne hanno di parecchi cancellati 
i limiti e parecclii resi soverchiamente 
numerosi. In fine i generi, le specie e la 
nomenclatura di Linneo sarebbero da 
adattarsi a questo metodo. 

II sistema di Linneo certamente più 
saggio e quasi il solo nella nostra Ita- 
lia universalmente abbracciato riunisce la 
esattezza dei particolari, ed è talmente di- 
sposto, che tutte le piante sino ad ora co- 
nosciute possono benissimo trovarvi il 
loro posto. L' unico suo inconveniente 
perù, secondo .Siigli, si è quello di esse- 
re fondato sopra considerazioni , che 
spesso riuniscono delle specie o dei ge- 
neri, tra i quali la natura ha posto un 
grande intervallo. 

Il celebre Jtissieu all' incontro ha 
saputo nel suo metodo naturale appro- 
fittare di tutti i rapporti, che esistono 
nella organizzazione dei vegetabili , e se 
nei due precedenti si obblia,che le pian- 
te siano esseri viventi, non succede Io 
stesso nel metodo naturale , in cui non 
puossi considerare un vegetabile senza 
pensare al grand' ordine vivente di cui 
esso fa parte. 

Era adunque indispensabile ai bo- 
tanici di stabilire un qualche metodo che 
ad essi additasse la strada di potere in 
mezzo alla farragine delle piante rìcono- 
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sceme non solo l' immensa loro quaolIUi, 
ma eziandio appropriare a ciascuna il ri- 
spettivo suo nume, senza di che lo stu- 
dio della botanica sarebbe ancora un caos. 
Filum ariadneum, dice Linneo nella sua 
Filosofia botanica, pag.g 8 , Botanices est 
systema, sine quo chaos est res her- 
baria. 

Ma sebbene nella formazione di un 
metodo ai tificialc si possa far uso di prin- 
cipii tra loro diversi, pure è stato gene- 
ralmente riconosciuto, che il metodo sog- 
getto a minori difetti ed eccezioni è ap- 
punto quello, che viene basato sulle parti 
visibili e costanti dei vegetabili , cioè sul 
fiore e sul frutto. Quindi i metodi stabi- 
liti dai Cesalpinia Morison, Bay, Pon- 
tedera, .fioerAoave, ec. furono fondati sul- 
le dìH'erenze che presentano i frutti, men- 
tre Rivino e Tournejort stabilirono le lo- 
ro metodiche distribuzioni sulla conside- 
razione dei petali. Troppo a lungo si por- 
terebbe il discorso se esporre qui si vo- 
lesse la storia degli immensi lavori sui 
metodi botanici stati proposti, la massi- 
ma parte dei quali a misura che si sono 
multiplicate le cognizioni botaniche ven- 
nero del tutto negligentati, perchè rico- 
nosciuti pieni ceppi di difetti e d' imper- 
fezioni. Intanto d contenteremo di esporre 
1' analisi del metodo di Tourstejort, di 
Lamarck, di Lavy, del naturale di Jus- 
sieu e del sùtema sessuale di Linneo , e 
siccome quest' ultimo a motivo della sua 
universalità , precisione ed eleganza è 
adottato generalmente nelle scuole della 
nostra Italia, cosi la sua esposizione sarà 
difiiisamente trattata. Nello stesso modo 
ci comportereremo pel metodo naturale di 
Jussicn, onde anch'esso venga viemmeglio 
conosciuto ed inteso dagli studiosi della 
botanica. Ci lusinghiamo poi che non sarà 
discaro agli studenti medesimi il presen- 
tare anche ad essi vari dei più rinomati 
metorii parziali, come, per esempio quello 
delle felci di Smiht, dei muschi di Iled- 
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vig e dà funghi di BuUiard e di Per- 
soon, ec. ; cosi rimedieremo all' articolo 
troppo breve che in proposito dettammo 
al vocabolo Botsiiica. 

Metodo di TocaaEroBT. 

Giuseppe Pitton de Toume/brt, nati- 
1 vo di Aiz in Provenza, nelle sue Institu- 
tiones herbariae, pubblicate nel i6g4 , 
verifica 1' idea che fu da Magnai di 
Mompellieri solamente tracciata in un 
programma, e ci dona un metodo stabi- 
lito sulla corolla o sul fiore da esso 
cosi chiamato. Piacque allo stesso di da- 
re la preferenza a quest' organo per es- 
sere non solamente la parte più distìn- 
ta della pianta, ma eziandio perchè for- 
nisce un maggior numero di caratte- 
ri più generalizzati e distinti e di più 
facile osservazione. Ma l' illustre botani- 
co francese non ha perù osato di abban- 
donare interamente la strada seguita da- 
gli antichi e conseguentemente ha cre- 
duto opportuno di conservare la divisio- 
ne dei vegetabili sul riguardo della loro 
grandezza e durala, e quindi li divise iu 
erbe, in suiirutici, in frutici ed In alberi. 
E passato poscia a distinguere i vegeta- 
bili a fiori petolati da qudli che mancano 
di corolla. Ma siccome le piante a fiori 
petalati sono in un gran numero, cosi egli 
soddivise questi fimi in semplici ed iu 
composti. I fiori semplici sono o mono- 
petali o polipetali, e tanto gli uni che gli 
altri sono regolari od irregolari. Dietro 
tali considerazioni è successivamente pas- 
sato a formare la distinzione particolare di 
ciascuna classe del suo metodo e conse- 
guentemente questo venne stabilito sopra 
cinque principali consiilerazioni ; i ° sul- 
la distinzione delle piante in erbe ed in 
alberi ; a.” sulla presenza o mancanza 
della corolla ; 3.° sulla regolarità od ir- 
regolarità della medesima ; nume- 

ro dei petali, c quindi in monopetala o 
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polipetala ; 5 ° sulla disposizione sempli- 
ce o composta dei fiorì. Dietro tali con- 
siderazioni adunque è passato a dividere 
tutte le piante a suoi tempi conosciute 
in 32 classi, le prime 17 delle quali ven- 
gono dedicate per le erbe e pei sulTrutl- 
ci, e le altre 5 per gli alberi c frutici . 
Queste 33 classi rinchiudono G98 gcnerì, 
e 10146 specie o varietà. 

Avvegnaché poi il metodo di Tour- 
n^ort sia presentemente poco curalo dai 
botanici, pure merita di essere conosciu- 
to, perchè anch' esso serve di un gran 
soccorso per la cognizione delle pian- 
te (i). 

Noi abbiamo già presentato in un 
t/uadro cosiBàtto metodo ( V. voi. VII, 
pag. I 55 ): ora perù è mestiere farne più 
precisamente conoscere le particolarità. 
Le ventidue classi di cui è formato, ven- 
nero ripartile in otto divisioni. 

DIVISIONE PRWA 

Erbe e suffrutici portanti fiori semplici, 
e di un solo peno regolare. 

Olisse I. •: — Cuspleiforisi ; Cainpz- 
niformes. Erbe e sulfrutici a fiorì sem- 
plici, monopetali, regolari io forma di 
campana propriamente detta, come nella 
mandragora, campanula, ec., o di cam- 
pana allungala, come nel sigillo di Salo- 
mone (conoallaria polygonatum), o di 
campana aperta, come nella malva, o in 
forma di sonaglio o di campana globosa, 
come nel mughetto fconoallaria majalis). 

Clisse II. — - lusDTiroain ; Infundi- 
buliformes. Erbe e sulfrutici a fiori sem- 
plici, monopetali, regolari, che si avvici- 
nano alla figura di un imbuto, come nel 

(i) II sig. Gujrart ha ultimamente ri- 
fiinnato questo metodo col ridurlo a 16 
sole clflsii , le quali risultano da* caratteri 
più in.rrceti e costanti di quelli, di cui si 
era sersito il suddetto Tonrnefort. 
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giusquiamo (hyosciamus nigerj, o di sot- 
tocoppa, cioè col tubo lungo ed il lembo 
aperto e piano, come nella primavera 
(primula verisj, o in forma di rosetta, 
cioè col lembo aperto ed il cannoncino 
cortissimo, come nella borrana (borrago 
iffficinalis). 

DIVISIONE SECONDA 

Erbe e suffrutici a fiori semplici, che 
hanno un solo petalo irregolare. 

Clssse n I. — Msscueeate ; Perso- 
natae. I fiorì di questa classe sono detti 
mascherati, o personali, o anomali, perchè 
si presentano sotto diverse forme irrego- 
lari ed in particolar modo rappresentano 
la figura o di orecchia, o di maschera, o 
di muso, come nella lineria (anlirrhinum 
linaria), nella aristolochia rotunda, ec. 
Le piante di questa classe si distinguono 
essenzialmente da quelle formanti la clas- 
se seguente, ossiano le labbiate, perchè i 
semi sono rinchiusi in una casella o peri- 
carpio, ciò che non avviene alle labbiate. 

Clssse IV. — Lsbbiste ; Labiatae. 
Erbe i cui fiori constano di una corolla 
monopetala , irregolare che termina con 
un tubo quasi eguale ordinariamente ta- 
gliato alla sommità in due parti , che si 
discostano, e che nippresentaoo come due 
labbri ; talvolta però ne hanno un solo, 
ed il loro frutto è composto di quattro 
semi (noci) accompagnati dal calice per- 
sistente. La salvia, la melissa, l' isopo, ec. 

DIVISIONE TERZA. 

Erbe e suffrutici a fiori semplici, 
polipetali, regolari. 

Classe V. — CaociPoain ; Crueifor- 
mes. Piante a fiorì semplici , polipetali, 
regolari, composti di quattro petali eguali, 
opposti due a due, e per Io più disposti 
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in forma di croce. Hanno un calice for- 
mato di quattro fogliette, sei stami, quat- 
tro dei quali più alti e due più bassi, ed 
il coi pbtillo passa sempre in frutto, che 
è una siliqua , come nella viola gialla 
(cheiranthus cheirij, ovvero una siliquct- 
ta, come nella coclearia ( corlearia qffi- 
cinalis), ec. 

Classe VI. — Rosacee ; Rosaceac. 
Erbe a fiori semplici, polipetali, regolari , 
composti sovente di cinque, talora di due, 
quattro o d' un numero indeterminato di 
petali aventi un' unghia cortissima e le 
lamine piane disposti in giro all' intorno 
di un centro cumnne, e formando una 
specie di rosa. U papavero , la fraga , il 
ranuncolo, ec. 

Classe VII. — OnaELLiFEBE ; wn- 
bettiferae. Fiori semplici composti di cin- 
que petali disposti regolarmente , come 
ndle rosacee, ma sovente di grandezza 
disnguale. I peduncoli partono da un 
centra comune , e ti allontanano poscia 
divergendo a guisa dei raggi di un para- 
sole. Il calice patta costautemente in frut- 
to composto di due semi ( achene ) posti 
r uno contro I' altro. La cicuta, la caro- 
ta , il pretatmoh , ec. appartengono a 
questa classe. 

Classe Vili. —Caeiofili.ee; Caryo- 
phjtteae. Piantea fiori semplici, [mlipelali, 
regolari, risultanti generalmente da cin- 
que petali che hanno la loro unghia na- 
scosta nel calice fatto in forma di tubo, 
sul margine del quale s' innalzano le la- 
mine disposte a ruota. U garofano (lìiaa- 
thus), la saponaria ( saponaria ), il get- 
lajone (agrostemma githago), |ec. 

Classe IX. — Gigliacee; Liliaceae. 
Fiori semplici, regolari, ordinariamente 
composti di sei petali , qualche volta di 
tre, ovvero anche di un solo, ma diviso 
nel lembo in sei parti. Rappresentano la 
figura del giglio, ed i loro semi sono sem- 
pre rinchiusi in una casella a tre logge. 
11 giglio, il tulipano, r iride, ec. 

Dii . ( Tjigrie ., i5* 
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DIVISIONE QUARTA. 

Erbe e suffrutici a fori semplici, 
polipetali, irregolari. 

In questa divisione Tournffort am- 
mette due sorta di fiori , che servono a 
caratterizzare due classi, cioè : 

Classe X. — Papilio.sacee o leocsii- 
eose; Papilonaceae vel leguminosae. Fiori 
semplici polipetali, irregolari composti di 
quattro o cinque petali che escono dal 
fondo del calice, il supcriore dei quali 
chiamasi vessillo o stendardo (vcxillum), 
l' inferiore qualche volta diviso in due 
dicesi carena ( carina ), i due laterali 
spesso muniti ili due orecchiette verso la 
loro origine, somiglianti in qualche modo 
a due ali di una farlalla, si dicono ali 
(ataej. Il frutto o pericarpio è sempre 
un legume. La fava , il fagiolo , il pisel- 
lo, ec. 

Classe XI. — Aeomale; /tnomalcs. 
Tournefort ha riunito in questa classe 
tutte quelle piante a fiori polipekili, irre- 
golari, che per la loro forma stravagante 
e bizzarra non hanuo potuto trovar jio- 
sto in nessuna classe superiormente espo- 
sta. L' aconito , I’ ai/mlegia , la viola di 
mano, le orchidi, ec. 

DIVISIONE QUINTA. 

Erbe e suffrutici a fori composti. 

In questa divisione veogoiio riunite 
quelle piante, i cui fiori sono sostenuti 
da un ricettacolo comune , e circondati 
da un calice parimenti comune. Tourne- 
t'ort ha formalo con queste piante tre 
classi naturali, che corrispondono alla gran 
classe naturale delle composte di Jussieu, 
cioè alle cicoriacee , cinarocfale c co- 
rimbi/ère di P entenal. 

ag 
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Ci.uilXII. — Fluscclosb; Floscu-'^Apetalat. Piaale i cui fiorì mancano di 
ìosae. Questa classe unisce tutte quelle. petali, ma che però hanno gli stami ed i 


piante, i cui fiorì vengono composti dal- 
r aggregazione di molte corolUne mouo- 
P’ctale, regolari , imbutilormi , divise nel 
lembo In quattro o cinque parti, e riunite 
in un calice comune. Ognuna di queste 
piccole corolle porta il nome di Jlosculo, 
ed bn cinque stami riuniti colle loro an- 
tere in un cilindro , in mezzo al quale 
passa il pistillo. La centaurea, il carciojo 
(cynara scoìymus), ec. 

Classz XIII. — SeatTLOsccLosE; Se- 
miflosculosue. Piante a fiori composti ri- 
sultanti daH'aggregazione di molte piccole 
corolle monopetale, la cui parte superio- 
re è una linguetta o picciola lamina den- 
tala nella sua estremità , e T inferiore è 
un tubo stretto. Ciascuna di queste co- 
ronine porta il nome di semifiosculo, e 
stanno riunite in un calice comune. Il 
fiiicialUtto, la cicorta, il sonchus, ec. 

Grassa XIV. — Radute o bagoiae- 
Ti ; Radiatae. Piante a fiorì composti, che 
risultano dalla riunione di flosculi e semi- 
flosculi disposti però in modo, che i pri- 
mi occupino il centro o disco del fiore, 
ed i secondi, ovvero i semiflosculi, la cir- 
conferenza o r interno del fiore medesi- 
mo. Il girasole ( helianthus annuus J, le 
pratolìne ( bellis perennis}, il miUeJbg^o 
(achillaea milt^otiumj, ec. 

DIVISIONE SESTA. 

Piante a fiori apetali o a stami, e senui 
fiori e fruiti visibili. 

In questa divisione vengono dal 
Tournefort distinte tutte le piante che 
mancano di corolla, ma che hanno degli 
slami visibili, da quelle i cui fiorì sono 
invisibili. La seguente classe viene for- 
mata da quelle piante che mancano di 
corolla, ma che hanno gli slami visibili. 

Ci .ASSE XV. jépetale o staminee j 


pistilli apparentissimi. U frumento, l'ace- 
tosa frumex acetosa)-, il ricino ( ricinus 
communisj, ec. In alcune piante di que- 
sta classe, come 1' acetosa , le gramigna- 
cee, ec. certe parti rassomigliano a due 
petali, e che Tournefort non tiene per 
tali, ma piuttosto per calici , perchè non 
sono colorate, e perchè sussistono dopo la 
fioritura, cioè quando il frutto è formato. 

Le due seguenti classi comprendor 
no quelle piante , nelle quali non si os- 
servano fiorì apparenti. 

Classe XVI. — Apetale sTsmsiru- 
ee-,Apetalae staminferae. Appartengono 
a questa tutte le piante che mancano di 
fiori apparenti, ma cbej hanno solamente 
delle specie di semi ordinariamente di- 
sposti sul dorso ddle foglie , come nelle 
felci, e qualche volta sopra un picdoolu, 

0 in bicchierini, come neirormua^ e 
nell' epatica delle fontane. 

Classe XVn. — A petale sbbxa rioai 
E SEM APPAEsim; jdpetalae guarumfor 
res et fructus vulgo desiderantur. Sono 
comprese in questa classe tutte le piante, 

1 cui organi della frottificazione erano 

sconosciuti ai tempi di Toarn^'ort. I 
muschi, i funghi e le alghe, salvo i liche- 
ni Toum^orl faceva ancora entrare in 
questa dasse diversi zoofiti, come, per 
esempio , il corallo , le madrepore , ec., 
perchè da esso creduti vegetabili ; ma al 
presente è bastantemente riconosciuto , 
che dette sostanze appartengono ad escre- 
zioni u ad involucri o nidi iormati da es- 
seri animali. , 

DIVISIONE SETTIMA. 

Alberi e frutici con fiori apetali. 

Questi stabiliscono le due seguenti 
classi, cioè : . ,f 

Classe XVIII. Questa contiene tulli 
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gli alberi e frutici a fiori apetali e stami- 
niferi, non disposti sopra un amento. I 
fiorì starnine! delle piante appartenenti a 
questa classe, o sono attaccati ai frutti, co- 
me nel frassino, o separati dal frutto sul- 
r istesso piede, come nel bosso , o sopra 
piedi diflferenti, come nel lentisco, ec. 

Classe XIX. Alberi e frutici con 
fiori apetali amentacei. In questa entrano 
tutti quelli, i cui fiorì apetali sono in gran 
numero riuniti sopra un peduncolo o 
coda comune, che chiamasi gattino o amen- 
to. 1 fiorì di tal sorta di piante sono se- 
parati dal frutto o sullo stesso piede, co- 
me neU’ontano, nel noce, ec., ovvero so- 
pra piedi diversi, come nel salice, ec. 

DIVISIONE OTTAVA. 

Alberi e frutici a fori semplici. 

I vegetabili che appartengono a que- 
sta divisione portano, come le erbe dei 
fiorì provveduti di corolla, la quale è o 
monopetala o polipetala. Quindi quelli 
che hanno la corolla monopetala costitui- 
scono la seguente classe. 

Classe XX. Alberi e frutici a fiorì 
semplici monopetali, campaniformi, come 
r arbutas, o imbutiformi, come il gel- 
somino , la siringa , ec. Questa classe si 
rapporta alla prima e seconda di questo 
metodo. 

Gli alberi e frutici a corolla polipe- 
tala, regobre o irregolare costituiscono le 
seguenti due ultime cbssi, cioè : 

Classe XXI. Comprende quelli che 
hanno la corolla simile a queUa delle er- 
be a fiore rosaceo comprese nelb stessa 
classe. La rosa, P arancio, il ciliegio, ec. 

Classe XXII ed ultima. Rinchiu- 
de quegli alberi e arbusti, i cui fiorì han- 
no gli stessi caratteri delle erbe che in 
questo stesso metodo costìtniscono la de- 
cima classe, cioè le papilionacee. La ro- 
binia, la colutea, il citiso', ec. 
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Toumcfurt, dopo aver desunte dal- 
la corolla le generali divisioni delle sue 
classi, è passato a stabilire ed a formare 
quelle degli ordini , ai quali diede il no- 
me di sezioni, e che riguardare si posso- 
no come altrettante classi subalterne. Il 
Principal fondamento di cotcste novelle 
suddivisioni lo rintracciò principalmente 
nel frutto, e massime nelle diverse specie 
di pericarpi e semi. Considerò quindi : 
I.® r origine del frutto il quale alle volte 
proviene dal pistillo, ed alle volte dal ca- 
lice, o come egli dice, il pistillo o il cali- 
ce passa in fruito ; a.” il luogo in cui si 
ritrovano situati e i fiori e i frutti. Impe- 
rocché in quei fiori, i cui pistilli pas.sano 
in frutto, il fiore cd il frutto poggiano 
sopra il ricettacolo , come nel tabacco 
mentre per lo contrario io quegli altri 
fiorì, il calice dei quali passa in fruito, il 
ricettacolo del fiore sta sopra il frutto, e 
r estremità del peduncolo su cui viene 
attaccato il fhitto diventa il suo ricetta- 
colo, o, come vuole Limeo, se il germe 
è supero, cioè posto sopra il ricettacolo, 
ovvero infero ossia sotto di esso, come 
nella rabbia ; 5.® la sostanza, consistenza 
e grossezza del frutto medesimo che può 
essere molle, come nel sigillo di Salomo- 
ne ; secco, come nelb genziana; carnoso, 
come nell’ elaterio ( momordica elate- 
riìun); polposo e rinchiudente un noccio- 
lo osseo , come nel pruno ; grosso come 
il mellone ; e picciolo, come nel solanum 
nigrum ; 4-° numero delle cavità, cho 
in esso esistono, e quindi se uniloculare, 
come neUa primavera; bicapstdare nel- 
Vasclepias ; tricapsulare nel delphinium 
consolida ; muUieapsuJare nelb niifea ; 
5.® numero, forma , disposizione ed uso 
dei semi ; 6.® disposizione dei fiorì e dei 
frutti ora riuniti, ora separati sopra uno 
stesso individuo, come nel noce o sopra 
individui differenti, come nella canapa, 
nd salice, ec. 

Allorché i segni dedotti dai frutti 
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non sono luf&cienti all' autore per distin- 
guere le sezioni, impiega : 7.° la figura 
della corolla considerala con caratteri di- 
verù da quelli, che gli hanno servito per 
distinguere le classi ; per esempio, le im- 
butiformi hanno i loro fiori o a rosetta, 
o a sottocoppa , o a ruota ; le ìabiate o 
hanno il labbro superiore fatto a volta , 
come la salvia , o a forma di cucchiajo, 
come la menta ; ovvero diritto, come la 
melissa , ec. ; 8.° la disposiùonc final- 
mente delle foglie per la decima ed ulti- 
ma classe soltanto. 

Queste otto osservazioni unitamente 
ai principii generali stabiliti sul frutto 
hanno potuto fornire a Tournefort cento 
diciotto divisioni, le quali suddividono le 
sue a a classi , ma le medesime osserva- 
zioni sono sovente adottate per la divi- 
sione di molte classi. 

ESEMPIO. 

Sezioni della prima classe. 

La prima classe (le campaniformi J 
viene suddivisa in nove sezioni, nelle prime 
sei delle quali il pistillo diviene frutto. 

Quindi la prima comprende le cam- 
paniformi., il cui pistillo passa in un frut- 
to molle e multo grosso ( bacca f come 
nella mandragora. 

La seconda unisce quelle, il cui pi- 
stillo diviene un fruito molle e picciolis- 
slroo (bacca), come nel mughetto. 

La terza, quelle , il cui pistillo di- 
venta un frutto secco ( casella ) mono o 
poliloculare o Iricocco, come nella gen- 
ziana, nei titimali, nel vilucchio, ec. 

La quarta, quelle il cui pistillo si 
Tolge in un frutto che porta un solo se- 
me, come nel rabarbaro. 

La quinta, quelle, il cui pistillo si 
converte in un frutto compoeto di guaine 
o follicoli, come neH’ asclepias, nel cofy- 
ìcdon, nell’ apocynwn, ec. 
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La sesta, quelle, il pistillo ddle quali 
passa in frutto mohiloculare (casella moU 
liloculare o composta), come nella malva, 

bielle altre tre seguenti sezioni è in- 
vece il calice quello che diviene frutto. 

Perciò la settima comprende quelle 
campaniformi, il cui calice diviene un 
frutto per lo più carnoso , come nelle 
cucurhitacee. 

L'ottava, quelle, il cui calice diventa 
un frutto secco (casella), come nella cam- 
panula. 

La nona, quelle, il calice delle quali 
si trasforma in un frutto a due lobi (ache- 
ne ) congiunti per la base, come nel ca- 
glio , nella robbia, ec. 

Sezioni della seconda classe. 

La seconda classe, ossia le imbutifor- 
mi si dividono in otto sezioni , le prime 
sette delle quali, come nella classe prece- 
dente, si distinguono pel pistillo che si 
cambia in frutto, e 1' ultima viene distinta 
dal frutto, il quale si forma dal calice. 
Ognuna di queste sezioni viene caratte- 
rizzata o dal numero dei semi o dalla so- 
stanza del frutto, o dalla forma della co- 
rolla, ec. 

Ora il fin qui esposto sembra suf- 
ficiente per far conoscere il modo col 
quale Tournefort impiega i suoi principii 
per la formazione delle sue sezioni. Ma 
chi bramasse di averne un più minuto 
ragguglio potrà consultare l' opera del 
suddetto Tournefort intitolata : Institu- 
tiones rei berbariae , ec. Intanto noi ci 
occuperemo a parlare intorno ai generi. 

Le sezioni adunque sono composte 
dalla riunione di più generi, e questi dal- 
la riunione di più specie , cioè di più 
piante aventi Ira di esse dei comuni rap- 
porti nelle più essenziali loro parti. Quin- 
di il genere può essere paragonato ad una 
famiglia, i cui parenti portano il medesi- 
mo nome, quailtunque siano distinti, cia- 
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senno in particolare , da un nome spe- 
cifico. 

In tal maniera i generi semplificano 
la botanica , ristrìngendo il numero dei 
nomi, e mettendo sotto una sola denomi- 
nazione che dicesi generica^ diverse pian- 
te, le quali quantunque dillerenti, hanno 
tra di esse costanti rapporti nelle lo- 
ro parti essenziali , e si chiamano piante 
congeneri, 

Tournejort fu uno dei primi ad oc- 
cuparsi sulla vera distinzione dei generi, 
la quale in seguito venne poi perfeziona- 
ta. Le regole stabilite per questo sogget- 
to dal nostro autore si riducono alle cin- 
que seguenti. 

i.” Se le piante hanno la medesima 
figura e disposizione nei fiori e nei frutti, 
devono considerarsi del medesimo genere. 

3.° Se poi i fiori e i frutti sono in- 
sufficienti per determinare i generi, allo- 
ra si avrà ricorso ad altre parti meno es- 
senziali, cioè alle radici, ai fusti, alla cor- 
teccia, al numero delle foglie, deducen- 
doli ancora dalle qualità delle piante, co- 
me dal colore, dal gusto e dal loro modo 
di crescere. 

3 . ° Per le piante, che mancano di 
fiorì e di frutti o almeno che sono invi- 
sibili senza il soccorso del microscopio, i 
generi devono essere assegnati sopra quelli 
tra gli ultimi caratteri, che sono i più os- 
servabili. 

4. ° Nella distinzione dei generi con- 
viene poi rifiutare tutti i segni superflui, 
e prima di ammettere un carattere, biso- 
gna osservare, se il genere cambierebbe 
ogni qualvolta questo carattere venisse a 
mancare. 

5 . ° Finalmente conviene conside- 
rare r abito generale delle piante poco 
curando le particolari varietà. 

Dietro queste regole Toum^ort è 
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giunto a formare due sorta di generi, che 
chiama di primo e secondo ordine. Quelli 
del primo ordine, ammessi eziandio da 
Linneo,, sembra appunto che la natura 
gli abbia stabiliti c distinti determinata- 
mente pei fiori e p>ei frutti. Tali sono 
le viole, i ranuncoli, le rose, ec. ; all'in- 
contro quelli del secondo ordine, ven- 
gono ricavati da parli differenti. 

Ogni genere finalmente comprende 
individualmente multo specie, i caratteri 
delle quali si deducono da quanto pre- 
senta di osservabile la struttura di qual- 
che parte della pianta , come radici 
fusti, foglie, ec. 

Metodo di lìMakce. 

H cavaliere XomorcA, celelire c ver- 
satissimo botanico francese, ha fatto uso 
nella suo Flora di Parigi di un metodo 
suo proprio da esso chiamato metodo di 
analisi, perchè realmente nel ritrovamento 
dei generi e delle specie egli si serve di 
una vera analisi delle piante. 

Per rendere più breve simile analisi 
botanica ha voluto in primo luogo stabi- 
lire un quadro generale, separando le 
piante in diciotto principali divisioni, che 
ha dedotte dalle nove considerazioni se- 
guenti : I .° dall' apparenza o non appa- 
renza dei fiorì ; 3.° della separazione od 
unione di essi ; 3 .° dalla eguaglianza od 
ineguaglianza dei fiorellini che costitui- 
scono i fiori composti ; 4'.° unises- 
sualità dei Curi ; 5 .° dalla presenza o 
mancanza della cortjlla; 7.® dall’ essere i 
fiori compiuti od incompiuti ; 8.° dalla 
diversità in numero degli stami ; 9.“ final- 
mente dalla considerazione della corolla, 
cioè se di uno o più petali. 

La tavola che qui si unisce darà un 
esempio delle 18 principali divisioni di 
questo metodo. 
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TAVOLA SECONDA 

Comprendente il quadro delle principali divisioni del metodo eT analisi 
botanica di Lamarck. 


I. Fiorì distinti 
a. Fiorì congiunti 

3 . Fioretti della medesima sorta 

4. Fioretti di due sorta 


! Fiori distinti i 

— indistinti 18 

Fiorì conginnti 3 

— disgiunti 5 

Ì Fioretti della medesima sorta 3 
— di due sorta 4 

Ì Fiori flosculosi. 

— semi-flosculosi. 

( Fiorì radiati. 


5 . Fiorì disgiunti 

6. Fiori unisessuali 


j. Fiorì bisessuali 
8. Fiorì petalali 
g. Ovaia nella corolla 

10. Fiorì compiuti 

1 1. Dieci suoni o meno 


I a. Corolla monopetala 


Ì Fiorì unisessuali 
— .bisessuali 

Ì Fiori monoici. 

— dioici. 

{ Fiori petalati 
— non petalati 

( Ovaia nella corolla 
— sotto la corolla 

( Fiori compiuti 
— incompiuti 

{ Dieci stami o meno 
Undici stami o più 

i Corolla monopetala 
( — polipetala 

Ì Corolla regolare. 

— irregolare. 
Fiorì mascherati. 

— labbiati. 


6 

7 


8 

■7 


I 

IO 

i5 


1 1 



13 

i 3 
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■ 3. Corolla polipetala 


1 4 • Undici slami o più 


i5. Fiori incompiuti 


> 6 . Orala sotto la corolla 


1 7 . Fiori non petalati 


1 8 . Fiori indistinti 


Ma sebbene da Lamarci siano sta- 
le stabilite le suddette diciotto divisioni , 
pure queste si possono ridurre a sole no- 
ve, essendo suscettibili di stabilire altret- 
tante classi, onde riunire le piante di qua- 
lunque siasi genere. 

Dietro pertanto la primaria divisio- 
ne delle piante aventi i loro fiori paten- 
temente visibili, dall'autore chiamati fiori 
distinti^ e delle altre i cui fiorì sono ad 
occhio nudo quasi impercettibili, chiama- 
ti indistinti, si può stabilire 

La I classe facendovi entrare tutte 
le piante che portano fiori indistinti, ed 
andcrcbbe a corrispondere alla criltoga- 


! Fiori cruciformi. 

— papilionacei. 

I Petali inseriti sul calice. 

TitimaU. 

Rose. 

Petali non inseriti sul calice. 
Column^erL 
Cisti. 

Ranuncoli. 

L Atreplici. 

? Gigliacei. 

^ Anemoni. 

! Corolla monopetala. 

CampanidatL 

Robbiacei. 

Corolla polipetala. 

Ombrelliferi. 

Orchidi. 

f Fiorì nudi. 

— glumacd. 

1 Felci 
Muschi. 

Jlghe. 

Funghi. 

mia di Linneo, perchè anch' essa viene 
divisa in quattro ordini, cioè Jelci, mu- 
schi, alghe e Jimghi. 

Colle piante poi a fiori distinti si 
forma una seconda divisione dei fiori me- 
desimi, i quali si nominano congiunti e 
disgiunti 1 primi sono que' piccoli fio- 
rellini che hanno le antere riunite, e che 
vengono compresi, entro nn calice comu- 
ne e sedenti sopra un medesimo ricet- 
tacolo. 1 secondi, per lo contrario, sono 
quelli, che mancano di calice comune e 
che hanno i loro stami liberi, onde ne 
risulta 

La n classe, la quale corrisponde 
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alla tingeaetia di Linneo. Comprende 
essa i fiorì congiunti quelli, cioè che ri- 
sultano dall' unione di fioretti o della me- 
desima sorta, o di due sorta, cioè o so- 
lamente llosculorì o semiflusculosi, oppure 
radiati. 

Dall' analisi dei fiorì disgiunti risul- 
ta una primaria suddivisione, che abbrac- 
cia i fiori unisessuali e bisessuali. Perciò 
si forma 

La III classe nella quale ti com- 
prendono tutti i fiori unisessuali monoi- 
ci c dioici. 

I fiorì disgiunti bisessuali od erma- 
froditi vengono in seguito divisi e consi- 
derati, come dotati di petali o petalati , 
e mancanti di petali o non petalati. I pe- 
talati sono quelli che si trovano avere 
un invoglio colorato, entro al quale stan- 
no gli stami ed i pistilli. I secondi od i 
non petalati all' incontro sono quelli che 
mancano onninamente del detto invoglio. 
Con questi ultimi si forma la seguente 
classe, che è 

La IV nella quale si pongono quelle 
piante, i cui fiori sono apetali, e si riparti- 
scono in due ordini, cioè in piante a fio- 
ri nudi ed in piante a fiorì glumacei. Le 
prime, cioè quelle a fiori nudi, mancano 
di un inviluppo proprio ben distinto, e 
le altre o quelle a fiori glumacei, ossiano 
le gramignacce hanno i loro fiori chiusi 
entro a quelle specie di scaglie che di- 
consi glume. 

Nella divisione poi dei fiorì petalati 
il botanico francese ha itonsidcrato non 
solo il luogo, in cui è situato 1' ovario , 
ma euandio la prcscnsa o! mancanca del 
calice, la cjualità della corolla ed il nu- 
mero de' petali. Ora siccome i fiori pe- 
talati formerebbero una classe di sover- 
chio estesa, cosi dietro gli accennati rap- 
porti sipo tranno stabilire le suddivisio- 
ni, c per conseguenza passare in primo 
luogo alla formazione della 

Classe V nella quale si uniranno 
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soltanto quelle piante a fiorì petabti aven- 
ti 1' ovario infero, ossia sotto la corolla . 
Epperó i fiorì appartenentr a questa clas- 
se dovranno necessariamente venir divisi 
in due ordini, cioè in fiorì petalati mo- 
nopetali, come, per esempio, quelli delle 
campaniformi e delle robbiacee , ed in 
petalati polipetali, come quelli delle or- 
chidi e delle ombrellifere. 

La classe VI si formerà coi fiori 
petalati incompiuti, cioè mancanti dì ca- 
lice, e coll’ ovario supero ovvero nella 
corolla, come i gigUacei^ gli anemoni , le 
atriplici, ec. 

La VII classe rinchiuderà quelle 
piante a fiori petalati portanti dieci stami 
o meno, ed aventi 1' ovario supero. Que- 
sta si dividerà in due ordini, cioè in pian- 
te a fiori monopetali regolari , come le 
borragginee, ed in piante a fiorì pure mo- 
nopetali ma irregolari, come le labbiate c 
lo mascherate. 

La classe Vili comprenderà poi 
quelle piante dotate di fiori petalati com- 
piuti, che hanno dicci stami o meno l'ova- 
rio supero e la corolla polipetala come le 
crac fere e le papilionacee. 

La IX classe finalmente verrà for- 
mata da tutte quelle piante a fiorì peta- 
lati compiuti , che portano undici o più 
stami, e che hano 1' ovario supero . Que- 
sta verrà suddivisa in due sezioni ; cioè : 
I .* in piante a fiorì aventi la corolla po- 
lipetala inserita sul calice, come nelle ro- 
se e nei titimali ; a.' io piante a fiorì che 
portano la corolla pure polipetala non 
inserita sul calice, come nei cisti, ranuit- 
coli, ec. 

Progredendo poi 1' analisi affine di 
arrivare allo scoprimento dell’ incognito 
vegetabile ed aggregarlo al suo genere ed 
alla sua specie, il summentovato Lamarck, 
oltre di avere sempre pressante 1’ appa- 
renza e r occultamento dei fiori , la loro 
unione o separazione, la qualità delle co- 
rolla c dei Cori, il numero degli stami, e 
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l' ioterzioDc dell' ovarìu preode 
partito dai diversi caratteri che presen- 
tano le foglie, i tronchi, non che i calici, 
gli amminicoli, e per ^o. li semi stessi. 
Quindi, dietro ■ suddetti, fondamenti va 
egli ordinariamente a dividere le piante in 
due pai ti, nella prima delle quali vengono 
contenuti i caratteri positivi, ed indivùlua 
quasi sempre 1' altra con caratteri negativi 
ad opposti. In tal modo operando egli giu- 
gno linalmente a separa(^ le piante for- 
mando una serie di successivi dilemmi, e 
a forza di separare ed escludere giugne 
col mezzo di caratteri parte positivi e 
parto negativi a distinguere indviduol- 
mente quei vegetàhili che si desiderano 
conoscere. 
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ancora che le dodici seguenti specie di piante , 


PazTics ij>rLicszioaE del ■mino 

pi Lznzeoi. 

, » 

Vogliasi per un momento suppor- 
re, che in natura non abbiano ad esistere 


doè : 

Bieractum murorum. 
jénthemis cottila. ' 

Polypodium Jilix mas. 

Alsine media. 

■ Salvia pratensìs. 

Agaricus cainpestris. ' 

I^rus commtinit. 

^ryiun murale. 

Betlis perénnit. '■ 

Anagallis arvensiè. • 

Boletus luteus. 

CUrduus marianus. 

Elseguita con accuratezza 1’ analisi 
di queste piante làccio la sedia di due 
caratteri opposti nella medesima 'specie , 
il primo dei quali convenga a una parte 
deHe dodici piante, ed il secondb olle al- 
tre tutte. Consistano tali caratteri net- 
1' esistenza degli stami e piatili da un la- 
to, e ■ la niuna apparenza di tali organi 
dall' altro. Questi caratteri divideranno 
le piante nel modo seguente : 


Fiori a stami e pistilli apparenti 
o fenogami. 

• ) 

Carduus marianus. 

Hitracium murorum. , 
Anagallis arvensis. 

Salvia pratensis. 

Betlis perennis. 

Alsine media. ”, 

J^rus communis. 

Anthemis colala. 


Nessun fiore o a organi sessuali 
non apparenti o crittogami. 

Polypodium Jilix mas. 

Agarieus campestris. 

Boletus luteus. 

Bryum murate. 


Per non abbracciare soverchi oggetti 
secondo membro, ed atteniamoci a dividere 
due novelli caratteri tratti dall' osservare se 
genesid. , 


in un sol* tempo, lasciamo da parte il 
il primo compesto di otto piante con. 
i fiori sono semplici o composli-sin- 
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Fiori a gtaitù e pittali àpparmtti. 


Fiore composto dngenesico. 


. Piota sampfica- 


Carduus marùmus. 
Hieraciwn murorum. 
Beìlis perennis. 
Anthemis cotula. 


AnagoUu atvenslf, 
Salviapratensù. 
AUin^ media, 
Pytus commuoit. 


Limiundoci per la ca^ona-poc’ anzi adotta al prìij^ membro, la forma dei 
fiorellini va ad offiic£Ì una naora dirislone. 


Fioro' compo$to-$ingenuk<K 


Fioretti della medesima forma o tutti 
flosculosi o tutti seraifiosculoii. 

Carduus marìanus. 

Hieracium murorum. 


Piod radiatL 


Sellis perttmU. 
Anfhemis coluta. 


Ridotte in tal guisa a due a due ne avriene con altra noreOa dÌTÌsiona iK 
caratterizzarle separatamente. > 

Prima coppia. Fioretti JtotCìdost o sendflotcuiosl. 


Fioretti flosculosi. 
Carduus marianus. 


Fioretti semifloscnlosi. 
JStieraeimn murorum. 


Accada coppia. Fiori radiati. 


Ricettacolo nudo. 
BeUis perennis. 


Ricettacolo paleaceo. . 

i 

Anthemis cotula. 


Ora, ripigliando r diversi membri della divisione abbandonati, il prime che si 
presenta è quello dal fior semplice^ a dividere il quale P aspetto della corolla ne 
aomministra un carattere. 

. Fior semplice.' 


Corolla monopetala. 


Corolla polipetala. 


AnagàRis arvensis. 
Salvia prafeiuis. 

/ 


Alsuie media. 

Pyrusxommpùt. 
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^ eovolla à fornisce altro acconcio carattere per divider%la prima coppia, 
t Corolla monopetala. 


■\ • Regolare. 

j/nagaUis arveiuù. 

n nomerò diveiao de^ stami riparte U seconda. 

* Corolla polipetala. 


Irregolare. 
Salvia pratensù. 


Dieci stami o meno. 
Als'me media. 


Dodici stanù o più. ' 
Pyrus eommutùs. 


In tal maniera analizxato il primo membro della prima gran dyrisione, discen* 
diamo al secondo composto di quattro sole piante. 

Ifessun Jiore oàorgfoù sessuali non apparenti. 


Piante fomite di foglie ed a fmttifi- 
cazione TÙibile, ma indistinta. 

Polypodium Jilix mas. 

Bryum murale. 


Piante piire di foglie e a IVatfiGcazimie 
nè TÙibilè, nè distinta. 

Agaricus campestrts. 

Boletus htteus. 


Prima coppia. Piante munite dijbglie td a JruHifica%ionO visibile indistinta. 


Fnittificaaiora pq|reverìformi sul dorso 
' delle foglie. 

Polypoilium Jilix mas. ; 


Fruttilicaùoni anterìformi peduncolate 
e terminali. 

Bryum murale. 


1 Seconda coppia. Piante sema Jòglie ed a Jruttificasime 
. . nè visibile, nè distinta.'' , 


Cappello inferiormente lamellato. 


Agarieus campestris. 


Cappdlo. inferiormente poroso* 
. o coperto di tubetti. 

Boletus luteus. 


Affinchè poi riesca più chiara la ria, di cui nella ricerca del nome delle 
piante dere far tiso l' omertatore, presenteremo di nnoro P analisi nd tuo vero 
aspetto facendone ancora l' applkasone ad un caso particolare. 
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ANALISI. 


Fiori a slami ’e pistilli visibils 


I . Fiorì a slami e pistilli risibili. 


3 . Fiore composto singenesico 


3 . Fioretti della stessa sorta. 


4. Fioretti flosculosi . . 

5 . Fioretti semiflosculosi 


6. Fiore radiato 

y. Ricettacolo nudo. . . . 

8. Ricettacolo poleaceo . . 

9. Fiore semplice 


I o. Corolla monopetala 

1 1. Corolla regolare . . 
1 3 . Corolla irregolare ; 

1 3 . Corolla polipetala . 

i 4 - Dieci stami o meno 
1 5 . Dodici stami o più . 


16. Nessuno fiore o a stami indistin 
guibili . 


ly. Piante mnnite di foglie e a fiiitti- 
ficaiione visibile, ma indistinta . . 

I S.Truttifiraiioni polreriformi, seden- 
ti sul dorso delle foglie ' 

iQ- Frullificarioni .anteriformi pedun- 
colate e ierminali 

3 0. Piante senza foglie e a fruttifita- 
zione n{ invisibile, nè distinta . . 
all Cappello lamellato ....... 

33. Cappello poroso 


Fiori a organi sessuali invisibili 
b indistinti 
16. 

Fiore composto singenesico. . . a 

1 Fiore semplice 9 

l Fioretti delta stessa sorta o flo- 
( sculosi o semiflosculosi . . . 

( Fiore radialo . . 

{ Fioretti flosculosi 

Fioretti semiflo^ulosi 

— Carduus marlanus. 

— - Jlieracium manjittm, 

( Ricettacolo nudo 7 

{ Ricettacolo paleaceo & 

— Bellis perennis. 

— 1 Antheinis coliila. . 

4 Corolla monopetala so 

( Corolla polipetala i 3 

J segolare ss, 

) irregolare . . t > 

: — Ànagallis arvensis. • 

— Salvia prtUensis. ■' 

4 Dieci stami o meno 1 4 

( Dodici stami e più. . - >5 

— /lisine media. 

— Pyrus communis. 

Ì Piante munite di foglie-e a Irat- 
s {iflcazionc visibik, ma indi- 
- • stinta i 17 

Piante senza foglie e a frutlifi- 

S razione nè visibile, nè di- 
stinta 30 

Fruttificazioni polveriformi si- 
tuate sni dorso, delle foglie . 1 8 
Fruttificazioni anteriformi, pe- 
duncolate e terminali . 


— Polypodium Jtlix mas. 

— Bryum murale. 

{ Cappello lamellato-. . . 

Cappello poroso o tubolato. ■ 
— ylgaricus eismpestris. ■ • 
Boltbu luteus. 


‘9 


31 . 

33 . 
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Ciò premeMo »u[ipoDgasi clie 1 ' dal botanku d' U|>siii , con tuia in- 

s'uit media ^ t\sì'ìà piama, di cin vogliasiifiuiU di ouervaaiunl ed espcrnenze, di- 
riconoacere il nome mediante il metodo! mostrati nella ma opera : .Sponsalìb 
analitico. Gli ylpuii ed i pistilli senta con-'planlariim , corrispondenti gli uni agli 
traddizi^une molto visibili m' inviano al organi maschili degli animali,' gli altri, 
primo membro della prima ripoilùiòpe. cioè i pistilli, agli organìd'emminili. Questi 
11 numero i accanto a questo membro organi erano stati esaminati piima di /fili- 
mi manda alla inferiur divisione, cbe por- tieo, e Toiirnryòrl, unltameiile ad altri 
ta in fronte lo -stesso numero, ed è la se- botanici di quei .tempi, li considerò come 
guenle. Quivi ritrovo la indicazióne del vasi cscretqrii dalla natura destinati alle 
carattere antecedentemente adottalq, e.la. piante pet' liberarsi da certi sughi super- 
divisione mi presenta due nuovi titoli da dai. Diversi maturalisti anteriori a Tour- 
scegliere. Il fiora della mia pianta per jn^rt avevano per altro sospettati ì due 
essere semplice mi fa per conseguenza sessi nelle piante. Plinto ne avoca già 


scegliere il secondo titolo segnato 9. Ri- 
trovato ndle divisioni susseguenti il sud- 
detto numero 9, esso mi olTre due carat- 
teri, cioè Li cnt-olia monopetala o polipe- 
tala. Osservo che il fiore della mia pianta 
appartiene al secóndo , e il numero 1 3 


parlato, e Pay, Camerario., Cetalpmi e 
f'aillant hanno fatto menzione delle [arti 
maschie e femniine-. delle piante. Ma av- 
vegnaché questo sorprendente fatto fosse 
stato da ijtrì sospettato, pure fu riserva- 
to di porlo in Qiiaro al genio dell' immnr- 


, rimpetio a questo titolo mi presenta inferitale iLóineo, -medico e professore dì bota- 


riormente un' altra divisione, che si de- 
duce dal numero degli stami, fieli' oliine 
pertanto il numero degG stami è-variabile, 
ma pepò mai oltrepassante il dieci , cosi 
che appartiene.al primo titolo. Finalmen- 
te il numero i4 che si - trova a lato -di 
questo titolo m^ indica inferiormente il 


iiica in Ujisal. Questo celebre nomo di- 
fatti fu quello, che pel primo considerò 
le sinfdette parti, come le più essenziali 
alla riproduzione delle specie, anzi le ri- 
conobbe per lo più costanti ii^ tutte le 
specie de' vegetabili. -Quindi se ne servi 
di base fondamentale per UtabiKre i ea- 


nome della pianto che ho cercato di ri- ratleri generici e classicf dell' ingegnoso 


conoscere (i). 


Sts-rzMZ SESsvAi.r. ai I.txveo. 


Nel 1737 comparve a Leida il Si- 


e seducente di lui sistema. Di qui fu che 
secondo il detto di un celebre ' modeipn 
aqlore si può francamente asserire che 
Pinneo ha uttcmita la medesima gloria 
che ottenne che il primo di tulli 


sterna sessuale, specie di dizionario biviha dimostrala la cirrolazione del sangue 
tanico per ordine di stami c'di pistilli ;^gi,\ da qualche Icnqiu evanlì di lui da al- 
metodo ingegnoso . e semplice quanto tri conghietturala; - - 

quello di Tourn^ort, e forse del parij -/,inne<7adunqueconsidernndoIabo- 
natorn/e, sebbene, per mindestia,. Zinnro^ tanica sotto un nuovo aspetto, arriccili 

10 chiamasse artificiale, • Linneo chiamò questa scienza di molte imporl.mlissinie 

11 suo sistema sessuale, perchè eifetliva- ' scoperte. Tutto occupato nello nuove.sue 
mente fondato sopra gli organi sessuali. idee, stabili il suo.sisiema g coiucguenle- 
delle piante, cioè sugli stami e sui pi- mente fondò le sue cla^ so[>ra gli siami 

• . ' o parti maschili, ialini ordini che cor- 


ti) Pollini, Elementi di Pptantea, To- 
mo II, p»g. iSg. 


rispondono alle sezioni di 7 'ournrfort sui 
pistilli n parti femirinili, «d.i tuoi generi 
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>u tntts le parti dèlia generanonei, eaclo* 
dendo tutte le altre ^arti della pianta. Ri- 
atrìosa poi ai tronchi, alle (hglie, alle ra- 
dici, ec. i caratteri delle specie , facendo 
però quatbbe volta uso per determinarle 
delle parti delta fn^ttiCcauone medesima, 
allurchè queste non erano necessarie per 
la distinzione dei generi. ! 

Si vede adunque idie questo siste- 
ma comprende sci grandi divisioni; cioè|: 
s.° il numero degli stami ; a.° l' inserzio- 
ne ; 3." la proporzione ; 4 .“ la connessio- 
ne fra loro ,,o coi pistilli ; 5.° la separa- 
zione degli slami dai pistilli tanto sopra 
iin solo ind!viduo,-qaanto sopra individui 
separati ; 6.** finalmente la mancanza ap- 
parente ma non reale dei fiori o dai frutti. 

I. Osservò se il numero degli stami 
è determinato o indeterminato, a . se nel 
primo caso non oltfepassaqo i dieci, e nel 
seconde se oltrepassando i dieci non ar- 
rivano al numero maggiore dei dicianno- 
ve. Ua inoltre osservato se7questi stami 
sono tra loro disgiunti, ed eguafmente 
lunghi, o almeno se sbno traili essi eguali 
quelli c|^e si trovano rimpetto, o i piò vi- 
cini, e se sono in fiori ermafroditi non 
solamente -oair individuo, che si esamina, 
ma eiiandionegli albi individui della spe- 
cie medesima. 

II. Rapporto alla inserzione ebbe in 
considerazione se gli stami disuniti in nu- 
mero iodeterminato c vario, cioè più di 
diciannove stanno in fìor^ ermafrodito in- 
seriti o-alb parete iniema. del calice, ov-: 
vero sul ricettacolo. 

III. Riguardo alla proporzione ebbe 
in vista se essi conservino una giusta e 
costante proporzione nella loro lunghez- 
za, cioè se essènda quattro , i due vicipi 
opposti siano piò corti, ed i'due piò lon- 
tani ed opposy siyno.più lunghi, oppure 
se 'di sei staods qwttro siano piò lunghi 
degli oRri due ’ , 

IT. La TmnnetHone degV stami vie- 
ne pescìa considerata sotto tre punti di 
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vista ; i.° y unione d^ii stami non oc4 
mezzo di qualche neHario ma bensi tra I 
rispettivi loro filamenti, i quali pessimo 
benissimo formve alla loro base due o 
piò corpi ; a.° 1' unione o connessioae 
delle antere tra loro fommnti 'un solo 
c^q>o a gnba di'cilindro rimanendo i fila- 
menti liberi ; S.*’ finalmoite (' unione de- 
gli stami in qualche parte del pistillo. 

T. La separazione degli stami dai 
pistilli, cioè r esistenza degli uni e degli 
altri in ricettacoli separati per cui i fiori 
diconii unisessuali o diclini. Questi fiori 
si considerai o sotto tre aspetti t i o gli 
stami eì] i pistilli esistone sullo stesso pie- 
de ma in fiori separati ; a.° oppure gli 
stami stanno sopra una pianta , ed i pi- 
stilli sopra di un' altra ; 3.° o, in fine, gli 
stami ed i pistilli sono separati, ma sem- 
pre concorrenti in quella data specie di 
pianta cui fiori ermafroditi. 

TI. L' occultazione o poca appa- 
renza dei fiori e dei fruttti lo determinò 
finalmente a stabilire l' ultima classe dei 
suo sistema, nella quale ha compr^ tut- 
te quelle piante, le coi parti della fmttifi • 
cazione non si possano discemere senza 
r ajtito del inicrosciqno , Tali sono le 
felci) i miiscAi , le JifgAe, ìfungh', ec. 

Dietro le suddette considerazioni, il 
botanico di Svezia ha stiSiiliti. i caratteri 
per dividere latte le piante in 34 classi. 
L' apparenza degli stami gli servi dì fon- 
damento per la formazione delle prime 
s3 clami, è la non apparenza o maaean-< 
za apparente degli stami lo determiaò a 
stabilire una sola dame, cioè l' ultima del 
tuo sistema. 

Tea le prima a3 classi poi fiannò 
le 1 1 prime, considerando, unicamente il 
numero degli statid; le due suCoesrive,cioi 
la XII e XIII furono desunto dal' nn- 
mero 0 dalla inserzione degli stami ; 1« 
XIT e XV dal numero e dalla propor- 
zione rispetfis'a degli stami ; la XTI , 
XTII , XVni^ XIX e XX dalla ziijr- 
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DÌoDe od -attaccatura $tessi itami Ognuna, delio suddette a4 cI»mi 
m qualche loro parte ^ la XXI)^X.U e viene. poi distinta con nume proprio 
XXIIl, dalla rìunione o separaiipne del preso dal greco, col quale di onesto velo 
rìcpttacolo o talamo nuziale \ la XXIV ed Lùineo copri il suo sistema sessuale, di 
ultima finalmente, come si è detto, dal- cui ecco il quadro e b Chiave, 
r occuhaziode o mancanza apparente dei^ 
fiori, che per la loro piccolezza sfuggono 
all' occhio nudo. | 

Chiava étl tiuema itstuàle di Linnto, 


/ouiner 


.libcrK 


preporz.' 

iodieler«^ 


X, monandria, 

а. diandria, 

3. triandria. 

4* tftrandria, 

5. pentandria. 

б. esandria. 
j. eptandria, 

8. ottandria, 

( 9. ennìandria^ 
IO. decandria, 

II. doàecandria. 


fumerò . . 

T ed «coronario. 

UD>.r». 

4- éidinamia, . 
5. teiradinamia'. 

16. monadtlfia,. 

1 7. diadtlfia. 
iS.J 


proponioDS de. 
teraiia.U 


I de- I 

. . . • 


Pixni 

À. 


! iUmi H 

iti jpiiuno 

■ 

I ^>11: 

'iti. polmdtljia. 

<19. tingenesla. 

iteffli rÌDoili al pùtillo 20. ginaHdria. 

[ tii . monoecia. 

'Fiori onite»SD«1i jaj. Jioecia. 

, ( a3. poligamitt. 

Organi aetinaU naicoiti. *4. crittogamia. 


Spiegazione delle clasai dei «igtema 
di Lùmeo. 

DIVISIONE PRIMA. 

Numero degli stami 

In questa e nella seguente divisione 
vengono comprese le prime 1 5 classi, le 
quali rinchiudono piante a , fiori vbibili 
ernwfr odtU y i st^mi noq ti rìuoi- 


SCODO in alcuna delle loro parti , e non 
serbano tra di essi, alcuna proporzione 
di grandezza. 

Czassa I. Monandria (i). In que- 
ll) Vocabolo deriraote de do, voci 
greche, pérof (monos) che sigoifice oaico 
e eolo, e òriif (aner) merilo, cioi che il Bore 
non he che una eoi. perle ncKhile. ostia 
no solo etame. Cosi nelle eagaenli elessi t 
nomi di diandria, triandria, UtraAdria, 
ec. lino alle poliandria inchuÌTe, deoolauo 
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it;kclasM T«Dg»Do ricfoUe quelle (liaiite a 
fiorì ermafroditi che portano un i>olu sta- 
me, il quale accompagna sempre il pistil- 
lo. (ja canna India, il blitum, la lope- 
lia, ec. 

I4 Tari generi appartenenti a que- 
sta classe, osservasi, che il filamento è pe- 
tuloideo. , 

Clàssb II. Diandria ; Due mariti. 
Fiorì semplici ermafroditi , che portano 
due soli staiuL La veronica, il gelsomino, 
la salvia, ec. 

lu questa classe entrano alcune pian- 
te, i cui fiorì sono labblati. 

Alasse III. Triandria ; Tre rriam- 
ti Fiorì ermafroditi con tee stami. L' iri- 
de, lu saffbrano, la valeriana, ec. 

Varie gigliacee e la maggior parte 
delle gramigne entrano in questa dasse. 

Clssse IV. Tetrandria ; Quattro 
mariti. Fiori semplici o aggregali erma- 
froditi con quattro stami tutti della me- 
deima lunghezza. Iia vedovina, il gallio, 
la piantaggine, ec. 

Entrano in questa classe 1; stellate , 
ciò» quelle piante che hanno più foglie 
in giro del fusto d’ ordinaria tetragono, 
e varit; altre piante a fiori aggregati. 

, Classe V. Pentandria. Cinque ma- 
riti Fiori ermafroditi semplici, che por- 
tano cinque'stami. Il verbasco, la borrag- 
gine, la buglossa, ec. 

Le asperifugUc, le borraggince i 
varie piante velenose fanno parte del pri' 
mo ordine di questa classe, e nel secùn- 
d» ordine stanno le ombrellifere. 

Classe VI: Jùsandria; Hexandria; 
Sci mariti. Fiori ermafroditi con sei sta- 


ti immero deeli itsmi che esìstono' nel 
fiore ermafrodito. Delti vocaboli derivano 
(iiire ||al zreco, tif, rftif, TlT/a, fSvTj, 
{^. sVtoì, eVrai, ^vraa, jixa, ittiima iixtri, 
sraXo'i, ec. ed e.|UÌvaleoiio a dis, tris, tetra, 
pente, hex, hepftì, octo, ennea , deca, do- 
li eca , icosi .•pùtys , e àriif' (anerj murilo, 
collie se dicessero 2 , 3, 4, 7s ®i 9i 

IO, 12, ao' e molti slami. 
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mi liberi e della medesima iunghezio. Lo 
sparagio, il mughetto, il tulipano e quasi 
tutte ie gigliacee. 

■ Classe VII. Eptandria p Heptan- 
ftiria ; Sette mariti. Fiori ermafroditi con 
sette stami. Il castagno <C India, ed. 

. Classe Vili: Ottandria ; Octan- 
dria Otto mariti. Otto stami in Core 
ermafrodito. Il tropaeolum, Q polygonum, 
1’ eriia, ec. • 

Classe IX. Enneandria j Nove ma- 
riti. Fiori ertnafroditi con nove stami . 
lì alloro, il giimco Jlorido,il rabarbaro, ec. 

Classe X. Decandria 5 Dieci ma- 
riti. Fiorì ermafroditi con dieci stami. Il 
garofano, la ruta, la saponaria, ec. 

Si trovano in questa classe le piante 
a frutto bicorne, od alcune iegdminose. 

Classe XI. Dodecandria ; Dodici 
mariti. Fiorì ermafroditi , che hanno da 
dodici sino a diciannove stami inclusiva- 
mente. L' agrimonia, la reseda , la ca- 
tapuiia, ec, 

11 numero degli stami di molte pian- 
se appatflenenti a questa classe è inco- 
stante e spesse volte ' anche minore di 
dieci, come si osserva specialmente nelle 
euforbie. , 

DlVISIOlXE SECONDA, 

Numero ed insenione degli slami. 

^ » 

Glasse XII. Icosandria (i) . Venti 

mariti.', Piante a fiori ermafroditi , che 
hannp venti o più slami attaccali coi loro 
filamenti alle pareti interne del calice. La 
rosa, il melo, \a fragola, ec. 

Classe XIII. Poliandria ; hòfyan- 
dria (2). Molti mariti. Venti o più stami 


( 1 ) Parola derivuole da due voci gre- 
che iixtei (icosO che siguifica venti, e 
eàrilf (aner) 'marito^ onde 20 mariti. 

(a) Deriva parimenti da due veci gre- 
che polys che eiprìme molli ed (antri 
marito: qaiudi molli manti. 
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ìa Cuti cruiaCóxUli uttacculi ul liccUacutoiUiiùce qiiellc (jkuitc , i cui fiuri lianao 

gli tlajui uuitr colU loro antere. Fiàol- 
njeulo .laiXXl classe cumpreutte quelle 
piante, i cui stauii sunu cungiunti al pi- 
s^ju. . . , . 

Cl\sse XVI, Xonadeìjìa } Mona- 
dclphia (i)'. V iiyj'ratcllo. Kori ermaiVo* 
Jiti che l^annu gli stoini^ riuniti soltanto 
coi loro iìlaincnli in un sol corpo. Le’ 
•nalvacee. . ■ 

Crasse XVII. Diadelfia ; Diadcl- 
ptùa'. Dite J'ratclU. Piiyr eròiofroditi c(j* 
gli slami rumiti' nei loro Glabuenti in due 
corpi. La maggior pSu te delle papUionacee 
o leguminose. 

. Ci.AssE XVIII. Poliajel/Sd ; Pdlya- 
del^hia. tVqltl J'ralellì. Fiori ermafroditi 
co^ii sUiiiii ripiiid nei Joro fìlameitti in 
tre o più torpìf L"' arancio^ l' iperico, ec. 

Classe XIX. Singenesia ; Sjfmgaue- 
siu. (a). Gineraiiont^ unita. Fiori òhe 
hanno, ^ loro stami riuniti culle antere, è 
qualche rara vulta anche coi filatpe^iti in, 
un cilindro, alUaierso del quale passa il 
pistillo, ’i'ut^e le piante a Cori nuupotti. 

In questa cla^c vengono comprese* 
le tre Classi dei Cori composti di Tour- 
\ji^ort, dnè la flosc'ulose, Je. semifloscu- 
lose, le radiate, le, ciuerucefale , corimbi.' 
fere e clcuriacee (ji Jussieu. 

• Classe 3i,X. Ginandria ; Gynan- 
dria (5) . Fatmninit e mar^. Finfi 


« non al culipe. 11 pap(niero, la‘ peOuùi, la 
eelidoum,. • ’ 

DIVISIONE TEUZ.I. i 

Xwnero'c, proporzione degli fta'mL 

• ^ 

NelU segueiilj .due .classi vengoao 
comprese ijiielle piante a fiori j’rsifiiti er- 
luafioditi, che Kauiiu gli stami liberi, ma 
4 >erò Ira iuro disuguali, cioèulue sempre 
più corti degli’ alili, ' 

Classe XIV. Diàinamla ^ D'ulyiia- 
mia (i) Due potem»e. Piante a fimi erma- 
froditi, i quali Lamiif quattro stauii, due 
dei <|uali più lungld degli aliti due. La 
massima parte dei fiuti labbìati enU anu nel 
primo ordine di qliesla^ classe, ed i ma- 
scherati nel secondo. * 

'Classe XV, Tctradinamla ; 'Fetrd^\^ 
dynamia (a). Quattro po/c/tte. *l:iuri er- 
mafiujlili che purtaho sui slami, quaUro 
dei quali più lunghi, e (bie T uno in fac- 
cia air altro più curii. I caswli.^ Li senape 
e tuKe la cruciformi» ^ 

^ DIVISIONE QUARTA. 

, i 

Fiori jemuifrodiii aocnti stami rioolii\ 

fra ovvero «co/ pistillo. • • 

I " ^ 

Le prime tre seguenti classi adun- 
que coiuptendoiio ì fiori ermafrudit^ (Jie 
Uanuo gli ^Umi riuniU.nei Ioni: filamenti^, 
et! i caratteri delle classi *vengooo desunti 
dal numero del fasci che ibriDO^io gU sta- 
mi stessi. Per lo* contrarivi la classe XIX 


(l) Didjrnamia^ vorabolo (lerÌTsiiU di 
due .voci gieche jT/j ^diiy,due; e dùvapti 
idynQmis)^^o\Kì\L^t e perciò sìguifìoa due 
polenae. 

(a) Telrtùfynatnia deriva pure due 
foci.ijreuiie, tetr« p|uulLru) e dynamisj^o^ 
Uuss) '• <*ii'de e(|iiiviile a quanto uolcuse» ' 
/^i4. lCJ^ì ìc.h i5* 


«. (0 Monodelphia, diadydphda^ polya» 
delpfkia dcrivatie da due voci grecM «it>- 
nos„ diSf pofys „ che lodicano il uumere, 
e «J4IL parola (adelphos),, pariiaenti 

^réca^ 'Che cofribpoude Mila iuliiia J^ater^ 
frajellp*; quiudi' uu fratellw, due .fratelli» 
molli fralelli. 

*ta) Syngeaesia derira dal greoo eJw 
(sin) iusieme, e j-frlJyf (genisis) genera-* 
aiuue. 'quindi ‘x/ogr/taAiO. siguìfìca genera-i 
^ne uuÀia, ciuc le aulete seiTo riuoila 
in un iol corpo. 

(3) GirtandMa^ parola Coioposte da due 
TocaUiU greci gyni (miiìier) moglie» dopos^ 
e aner (maritus) marito, e significauo don- 

5i 
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ermalroditi cogli stami riuniti edattaocati ja questa classe quelle piante a fiori niti- 
al pistillo e non aderenti al ricettacolo. Il sessuali siSno stuininei o pistilliferi arcojt- 
Jìor di passione, il gichero, le echidi, ec.jpiali a fiori ermafroditi sopra un solo, o 
In questa classe sono comprese lejsu due, o su tre distinti individui. La 
orchidee, ed altre pianto aventi la corolla il frassino, Il Jico, ec. 


anomala e mostruosft. 


PIVISIOSE QUINTA. 

Ècparasione dei sessi 

In^questa dirisione si comprendoaaj 
tutte le piante, i cui fieri sone diclini od 
unisessuali, cioè cogG stami e pistilli se- 
parati o sullo stesso indiriduo, ovvero 
sojtirà individui dilTerenti. 

Classe XXL . d!fonoec»o-'(i). Una 
sola cosà. Questa classe comprende tutte 
quelle piante , le quali so^ra iT medesimo 
•iodivjiluo portano c fiori moschi e 'fiori 
femmine, ma pero, in luoghi se[>arati. Il 
gra» tunco, il ricino, M bossolo,^ec. 

. _ Molli alhcri’ bqscherecci e cesinuri, 

le cucurbitacse ed alcune gramigne ven- 
gono comprese in questa classe. 

Cla.ssb XXU. Diaccia ; Due case. 
Comprende piante, i cui fiori maschi e 
femmine sono separati, c nelle 'quali un 
individuo porla soli fiori antcriferi, ed 
un altro non 'mette che fiori pistilliferi. 
Lo spinatio, la canapa, IccmercorcUa, ec. 

‘ Ci.AS^ XXIII. Poligamia ; Poly-^ 
gamia (ij). Molte none. Appartcìigunu 

nS-msritiV, ^oppure come in latino muller 
factn màritus, 1 fieri dsilV pisirte di que- 
*ta chfse hanno i loro sliimì ioterstpenté 
attacepti ai rispeltivi pistilli. 

' (t) Monoecia e dioecia. Pa'role ile- 
aonte.dal greco modos e dis Yanas, bis) 
cJ oi’xi'o (oicia) domus, pome se' si dicet- 
ta una e dim case. Perciò nella monóecia 
1 fiori tnaschi, qnanlunqne separati dii fiori 
femmine; si trovano' però riuniti Con essi 
sopra una sola pianta, .« sopra piante di- 
verse nella dioecia. 

(i) Poirgamia da pof/r (molte) e ga- 
mos (none): onde vale lo stesso che in 
Ialino multac nupttae (molte notte). 


DIVISIONE SESTA ED ULTIMA. 

OccuUasione o poca appareraà dei fori. 

&ASSE XXIV. Crittogamia ; Cryp- 
togamia-t.i). None occulte. Iit quCsf ul- 
tima classe vengono compresi lutti quei 
vegetabili, Io parti della fruttificazione dei 
quali, attesa la loro estrcqia picroiczt.'i, si 
nascondono a’ nostri occhi, e non si ren- 
dono bastantemente visibili per essere eol- 
locati nelle prccéde'nti classi. Le felci, i 
funghi, le ulghe,»ì muschi, ec. 

I modèrni Jhanno staccate dalle al- 
ghe. i primi sei generi delle fcircstii, os- 
sia le cosi tlette epatiche, colle i]uali han- 
no formato un quiiitù ordine. 

Linneo dopo di avere sl.-ihilitc lo 
suddette 24 classi del suo ristenia ha 
|furmata un’ appendice , ove ha colhipate 
le palme come quelle piante, i cui organi 
sessuali non ‘erano ancora ben con(j*eioli, 
e consegucqtcnlcntc ignoravasi la classe, 
a cui'csse appartenere dovessero. Ma do- 
po' 1 ’ arantamentu didlo bolaiiiehc cu- 
gnitioni mercè i lavori di sommi uomini, 
venne soppressa P appendice, c le jialme 
fiiroo'o classificale e riposte nelle rispetti- 
ve classi a' cui appai tengono. Ditliitti al- 
cune furono niBlitiate al)"' csandra , altre 
alla monogeia, «d altre alla dioecia, cc. 

Quantunque Linrteo ahhìa voluto 
che il suo sistema fosoc rorniatu di venti- 
quattro classi, ciò non ostante ditersi ho- 


(1) Crjrptogntnia dsil ,grcrn rpÒTr,, 
fcrypto) stocniolo, e yarseo fgainos) mitri', 
epperò sigiiilica nnzte oeeiiltr, perchè poco 
conosciute o diftìedi -da osservarsi. 
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suol successori hanno (limosti;plob'^oi\p, che %icue massime ai prindj)ìanti 
alriHie «il dette classi superflue e conso-f ' ’ 

^uenteiHeut(^ rùlucibili ad un minor *du- 
incio. JuiuUi U'flgliu dcll(\stcss(r«Zòine(j 
dopo la, nioiic del padre iu il*primo ai 
sopprliuerc la poligamia. TiutmVcrff sc«> 
laro e feuccccssòre »li Li/tneo^ nella sua 
Flora hfc soppresse successiva- 

mente le classi ginandrìa , mouoecia e| 
dioeria. Gmelin riunì, l’^icusandria alla 
puliaudriu culla visfeq^ distogliere la coiifu-| 


diJl’’ Dsscr.vare T origine* od attacoìtara 
degli slami, che spesse volle <è dubbiosa 
cd iùrtrla. Fìnalmcute il celebre Cava- 
m7^V botanico. spagnuolo ha volutoli si- 
stema di ndotto a sole quindici 
dossi, le\ andò oltre le^ disu|n'ì^ accennate 
cmchc le altre <juatlro seguenti , cioè ^ 
dódecamlrìa, la didinamia, la tctrailinainia 
|je la poliadelfia. Eccone il prospetto colle 
rifyrme di Ca%famil€s, 


Vposptflo del sistf^na Linneano riformato. da Cavanilìes. 


Tutte le piante 
haiinq fiori 




T^aibilì ( 


t in oumerov 
detenamato* 1 


uno stame • . . 

due slam^ .... 
lire ^tami .... 

• • loualìro %tamì . . . 

slami liberi P- . 

'cinqde slami . . . 

I sei slami 

«elle stami . . • * . 

otto starai . . 

Dore stami. • . . 

.die.cì stami . . • . 

A molti stami .liberi o riuniti pei' 
fìtamenli in più dì due corpi. 
A Itami riuniti pei filamcnii io un 
' spi corpo • .. * « . . . . 

A Sismi riuniti pei filamenti io doe 

corpi . .* . . 

Composti singeuesici , oìoè molti 
fioretti in un calice comlbae 
cogli stami ad anlere riunite . 


I. Monandria. 

а. Diandria. 

3. Triandrìa. 

4< Tetrandria. 
5. Pentandria. 

б . Esttadria. 
Kptandria, 

é. Ottandria*. 

9 . Enneandria. 
ro. Decandriom 


lì.. Poliandrìa. 
la. Monadeìjla. 
i3. Diade\fia. • 


nascosti 


14 . Singenesia.' 

15. Crittogamia, 


* Z/micp, dopo di averè dìetro.la con- 
siderazione degli stami, stabiliti i caratteri 
per la formazione delle classi, sì dedico 
alla «llvisione di queste in ordini o sud- 
divisioni, assegnando a ciascun ordine i 
loro particolari nomi. La formatone per- 
tanto dei suddetti ordini venne da esso de- 
dotta dalle seguenti sei considerazioni : 1 
daT numero dei pbtìUi contando la base 
dello stilo e non la sua estremità supo^ 
fiore clriatnata etiltama, che qualche Tolta 


è divisa, seqz^ che pefciò si possano con- 
tare molti pistilli ; dal semi osservan- 
do se questi sono o no coperti dal peri- 
carpio, e dalla specie del pei icarpto stesso; 
3.° dai diver*si caratteri classid ; 4*^^ 

dglle considerazioni particolari spettanti 
spécialmcnle alla singenesia, cioè dalla 
generale o parùale fecondauone di alcani 
fiorì composti rìsìcdenti sopra un mede- 
sjitio rìcellactilo ; 5.® <Ld luogo, in. cui 
abitano i fiorì unisessuali nella classe por 
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fiu^mcHtc (la cÀle caralle' jloluto furo clic un $ol<i ordine, C(»i h 'm- 
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Ugamia ; R 
rUlictie'dlflcrenìc, che si o«S(?rvano nelle 
pìanh.’ (Mia crittogamia 


ì. .QrdiAi fondati sid numero dei pistilli^ 

Le pritee 1 3 classi hanno i rispct- 
tiri duro ordini, desunti dah numero dei 
pistilli regolato da- quello degli stili nclhi 
loro base sopra I' oiorìo, e non dalla sua 
estremità superiore ossia dallo stimma. Ln- 
pcrocchè , come si à detto , lù stimma 
molte Tolte si riscontra diviso senza che 
si possano contare più stili. Sia ‘quando 
il pistHIo nianca di stilo, come Jià'papa- 
’ifero, nella gemiana, ec. , allora è forza 
contare il numero def pistilli desumen- 
dolo da quello degli stimmi, che *in tali 
piante scmo seippre aderenti all' ovario. 

I nomi poi degli ordini sono stati 
presi nella stessa guisa di (piclli delle classi 
dal greco , e se per ragione degli stgmi 
furono chiamate le riassi prima,' seconda, 
ec., mnnnndrìa , diandrìa , ec. , cosi per 
xaglon dei pistilli gli ordini delle suddette 
primo tredici classi, si chiamaBo monoge- 
nia, digynia, trigynia, tetragynia, pcnta- 
gynia, hexagynia, heptJgenia, decagynia, 
dodecagynia , poljgynia', cioè se il fiore 
ha t, a, 3, 4, 5, G, 7, IO, 13 o molti 
pi.s;illi (i). 

I /. Ordini defunti dai semi e dai pericarpi. 

La classe XIV, ossia la didipamia, 
siccome ordinariamente nqn ha che*un 
solo Stilo, mofiro pw^cui non si avrebbe 


neff per dividerla in ordini è stato co- 
stretto di" ricorrere al seiiitf osservando se 
questo troT3SÌ>b nq munito <!' pci*icarpio. 
Perciò (jiiando i semi (Ideile piante della 
suddetta classe-si ritrovarió posti isi fondo 
del calice c privi di jiericarpio Costitui- 
sconp il primo'ordiilt!, che ri iene chiama- 
to gymnospcrmia, come la mtnitr, la-me- 
lissa, ec. Per lo coltrarlo, se i semi ven- 
gono coperti • rlntliiùsi entro ad un pro- 
prio pinicarpio, allora c(jstilu!sCono l'or- 
dinc'II chiamato angiospepmla , come si 
[Osserva nella Sgitale, nelta linaria, ec. (a). 

Le piante del primo orefine o gym- 
nospemnia vengono comprese nella qiTarta 
classe. Ossia nelle labbiate del metodo di 
Tourmfofi, c quelle del II urdin(^ o an^ 
gidjpermia costituiscono la III classe del- 
le mascherate del suddetto metodo. 

La cissc XV, ossia tetradinamia, 
siccome aneli' cSsa non ha che un solo 
pistillo, cosi I suià dui' ordini S(^o stati 
da Linneo desunti dalia figura del peri- 
parpio, il quale è sempre o una siiiipia, 
ovvero una siliquetta. Quindi se le pian- 
te tetradimynichc hanno 'i loro semi rin- 
cliiiisi in ima" piccola aOiquetta allora l'or- 
dine sarà (lel1es//icKfo;e,comclacoc/e(iri<v, 
I nasturvó ùcfiuilico, la borsa di pasto- 
re , ec. Se poi i semi sono rinchiusi in 
una siliqua^ allora l'ordine sani delle sili- 
(jimse. Tanto- nell' uno che nell' aliro di 
questi ordini vengono cjimpri-sc ^tiittc le 
piante della famiglia dcHc crocière o cru- 
rifurmi. . ■ 


( 1 ^ 1 vocaboli ' monogenia , digyilia. 
trigrnitt, ec. sino a polygynia, sono foririllli 
(la (lue parole greche, la pKroa delle quali 
esprime il numero 'e l'altra corrisponde a 
yooi fgYni) misglie e femmina, a tigoifì- 
enno il numero- delle parli feinnrinili o dei 
pistilli, che si'tiOTaiio in .un fiore erma- 
frodito. 


(a) Gemnosprrmia e oneiospeAmia, 
parole dcrirltnli da dug Vocaboli .greci, 
cio4 yvuro'e (SX’’"“>s) nu(l>A.e oijjTi'e» fop- 
gionj »aso, o ovifpu fspermnf srnig, ed 
equ1cat|ono a seme nudo, èd a seme rin- 
i;hioso in un ricettacolo.* * 
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m. Oràiid prtti da diversi caràlUri 
delie dossi. • • ' , 

Le' cla*si XTl (monadelphia), XTIl 
(diadélphia) , X (poìyadtìphia) jde- 
suiBuno là distinzione dei loro ordini da! 
numero degli starni^ giacché esso non ser- 
ve di caraRere per la forminone delilc 
cibasi, ma iiensl la conbessiope dei l(^o 
filamenti. Perciò la X^ lj la mipia- 
deìphm, s'ieae suddivisa in molli ordini, 
che diconsi tfiandria^ penktndria, oelan- 
ària, enneandria, deeandrio, polyandr^i, 
se gli slami cioè riuniti in un solo <corpo 
coi loro filampnti sono pel nupiero di tre, 
cinque, otto, nove, dieci, ovvero in nu-; 
mero indetenùioato. Cosi la diatklphla 
viene divisa pcgli ordii^ p'enfaitdria-, 
earandria oelandriii, dec<fì\drlq qyando 
gli stami riuniti in diie corpi sono in nu- 
fnrro di einque , sei -, otto , diaci. Finali 
mente- la jpoìyadelphia^ adottitndo li sopra 
stabiliti principi!, viebe pera divisa ne^i 
ordini penlandria.-^ dotiecqrtdria, icosaif-, 
dria , polyaodria , secóndo che gli stami 
riuniti in più fascctli jonó in numero di 
cimjnc o di dodici sino ai dicldnnove, ov- 
vero in numero indeterminato màggiprc 
però di diciannove inseriti sul calice 0 
sul riceltacold. . ' - 

If'. Ordini deila slngenesia. 

Gli ordini iella singenesla'snno più 
composti', e chiaramente apparisce ’ die 
Linneo nello stabilirli ha iqosiraiaìa mag- 
gior, perspicacia delle sue osservazioni.' 
Richiedesi quindi più attcnzisite, onde 
realmente colpire jlon solo le sue iùten». 
zioni, ma - eziandio per intendere la 'di- 
stribuzione di qu^ta classe nei sei ordim 
dal medesimo stajiillti • dedotti dalla na- 
tura dei fiojà singenesiaoi, il.cui.caraltere 
classico diversifica da quello di tutte le 
altre classi perchè le antere, come già si 
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è acoep^ato , Stanno, nd Apre; Tinnite in 
fama di t(d>e, carature che prèolpua- 
nrentg compete ai fior't composti floscu- 
losi , sémiflosculasi e radiati , dei quali 
Tenzonò formati i primi cinque ordini. . 

avvegnaché sHTatto carattere clas- 
sico si .palesi pei fiori cotnppsti, pure da 
Linneo non si è tralasciato dj nienc'rlo in 
ptratièe anche per'alcuni^ fiori semplici, 
xpi quali formò r altro ordine^ che èH 
>esto,.da^ esso, chiamalo cgl nome di.mc- 
nogemia. 

Sì dice pertanto efie nel Cori edm- 
posli di .questa classe esiste la poligamia, 
perchè i fiareUinzdi;Uo stesso fiore Sì pos- 
sono reciprocamenlp fecondare gli imi 
'cogli altri. Per questa .ragione adunqne i 
primi cinque ordini de' fiori cotnposti 
hanno ricevuto >1 nome di poligamia, la 
qjialc viene considerata sotto cinque di- 
versi asjietti, e costituisce cinque Oedini 
che portano i seguenti pomi. 

: I. OanisE. Poligamia 'eguale ; P<p- 

lygamia acifuedis. ijuest’ordine compren- 
de dei floscoH'o dei semiilosculi (vili er- 
mafroditi, rinchiusi in un calice comune, 
e capati di fecondare e di essere egual- 
mente fecondati. La eicorià, la iqtuga, la 
cidàrbilù, ec. Chiamasi ^ucsl' ordiqe ool 
nbme‘ di poligainia 'eguale, perchè tra i 
fiori di quest' vn-dine non bav.vi dislinzio- 
ne'di sessp, ma sono tutti ermafroditi. 

II. OaDi'sE. Poligamia supetjlua,; 
Polygùmia mtperjfua. Ordine che rip- 
chidde quelle piante a Cori c'omposli, i 
cui fioretti del d|Ko essenàq ermafroditi 
non solo si fecondano da loro ,stessi, ma 
eziandio ferund.ino j fiorellini del raggio 
che sono femminei, di modo che pol-tano 
anch' efsi i loro semi - a maturità. Questo 
ordine viene detto poligamia superfiua, 
perché, in realtà è superfiuo che gU slami 
dei fiori ermafroditi del disc^ahhiano'da 
fecondare i C?ri femminei .della circonfe- 
rènza, mentre i primi aono suscettìbili di 
portare • maturità i rispettivi loro semi. 
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Ij!i matncàrùi, P urlcmiiia, !c' praiòlinr, 
( Hellis ), cc. ' .■ ' ' '■ 

‘ La classe XIV, oss!aiii> le radiare di 
Tbnniyhrl, ajipartcngono aH’ordinc po- 

li’’amia F"iuìlé di Linneo. 

o o ♦ • . 

■ , . UI. OnaiaE. Poliginia J'rnstrancn ; 

Poly^ttmia Jriislriine/k In sjiirst’ órdine 
♦engunò riiiniti'qnci iìori eomposlì, i cui 
fiuretli del disco sono crmal'rodlri* o fi? 
condì, a slifl'erc\i2a (li quelli della circuu 
ferenia,' i quali, per qnaich® difetto o^)cr 
essere wancanli di stiiuiiia, non posjoiw 
t<Mr fecondati e ebnsegiientenutjte j>ro- 
durre semi fecondi, c qumiji -per questi 
lad'rescnra 'ed iiinucnra de+Cori sTqja- 
fi oditi del disco diviene vana'efrnstianea. 
Il 'glrusoìc, la Cenimirea maggintc, ce.. 

IV . OiipnE- Poììganitn nerestarin ; 
Poly^ùmià iietcss(wia. Oneit' ordine )ia 
Ktogo iu quei flori-cfmiposti, i iloscuH 
doJ disco, sebbene crraafrodili, non pos- 
sono pt-Tò portare i loro semi a maturità 
per mancanza stimma nel pisliMo. 

SiqipUscono però a talcclffello i fiorellini 
frininmei (Iella cìfrorrfercnza, i qu.nli, 
lesa la'lopo perfcribne ed analoga buona 
rouft^rmazione, vengono rLagli slami dei 
floscrtli del centro (ccbiidali, c cosi i fiori 
sì procunnVio la riproduzion dellijnoro 
.^ecic. .Per qtiata ragione pcrlantò’ ven- 
ne quest' ordìijtì dèiiom\|iato pnìi^anììa 
ncccssanii, perchè, ntlelLi ^a sterilità del 
fiori ermafroditi del centro; si rendono 
nrcoi^arjssrnie* le feVnnnne ‘della circonfe- 
renza' [lel felice sucreiso della p\op,aga- 
'zion delle specie. A (fucst: ordiivc a[>jiar- 
ft*iigoiKKÌl fiorranrio (falerùliila 
il sifphiumyec,-' 

V. Onpi!»B. Poligamia seg^e*^nta ,• 
P\jìyg;ftmta Ordine po«o luime- 

che comprende quei fiori composti, 
i cni fiorcHiru, (]uanliinquc ricevuti* M)pra 
un *iÌK‘d(*sèim ricettacolo, pure sono lii^ì 
muniti di uh proprio c parlicola|;c calice, 
sì Vhe *r ordthe fu éhiatnato poligamia 
segregata. I fiori della spma bianca 
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f (‘CÌììnnps sphfcrorcpiutlu.Kjy lo sfemn- 

tO^ iiC.. . » 

, , * VI. Oam:cB. • JÌ/onagamia ^ lìfoim- 

gamia. Quest' online può con facìlUà ve- 
nite ilistinto dagli alti ì^HnqufeprlvV (enti, 
perchè, non considera fiori ciHiiposti, ma 
bensì fiori semplici aventi il caraUc«(‘ 
fy:lassico deBu' singcncsia,-cioè a dire, gli 
suoli riunili colle antere in forma dì ci> 
Ijpdro. La. violetta , la lobelia , li be^i- 
uàniiiti. • , * . , 

E stata fbrza però di^isteftia per 
cui J^mnro ha irKrodotto 1’ ordinò ‘wowo- 
nella 9 ejì anbarckey 

ha dh;n)sli-ato die 'si possono senza scru- 
pòlo ahainp togliere c sc[iararè dalla sin- 
geuesia i fiori apparleoeiili a quest' ordi- 
ne, gìdrchò muttt'anotli tulli quei requisiti 
èd esècuziàli c^ratleri/ehe li qìossono làr 
entrare nella* puddella clas^. In vista di 
;:iOf ikìum|i|c i moderni butanici , e spe- 
cialmente il //^//f/c«ovv j* barino* levato 
fJuòstVofdinò collocrtnd© • le pUnM che 
comprendeva nello classe quinta, cioè nel- 
la pcatandi;ia * ' • . 

y. (frdini presi da' di^/^si caratteri 

classiciycioè dal natnero degli stami, 

. La vige'vima classe, pssia la ^ticu- 
r/r/fz, viene dirisa in nove oVdiiii, i quali 
véngouo deiìoUi dal numero degli slami 
crome nella classi *XVI, WII, XVIII, e 
siccome le '.piante della sutldcUa classo 
hanno due, tre, quatti q, cinque, sei, otto, 
dieci, dodici o un numero maggiore di 
stami, cosf stal)tliscoiio gli ordlut diandj'ùjy 
triaitdria^ tetrandri/i.^ peniandria, exttn- 
dria. oCtandri/t^ decandria^ dodecandria 
e polyandria. ì *• 

La famiglia dèlie «orc/uWee -fu da 
Linneo cijllocata nell'ordine 11 della clas- 
se (Aondrt’o, perche sypponc^'a ^ che ogni 
specie portassi^ due stunii. presentemente 
pero Ih'fainiglia addetta vioiie dai moderni 
coiite'n>p}ata n<?lla claisc gynandiut orefi- 
ne dioììdria. * ' ** • 
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i’I. Orflini lidia monneiia e dinccia., 

Le iliiSsi XXJ c XXll, cioè la_mo- 
noeria c ifìuceia, rìochiiKlcixiu, come si è 
<ict(u, .ilqllc piante n iluii diclini cnI iini- 
scsstiali, cioè p/ii tanti gii slami c<l i pi- 
stilli separati sopra lo stesso indi) iduo o 
sojiia itnllvidul ditrcrcnti, pr«itdono egual- 
lUenlc i loro ordini dai caratteri rlellq 
classi che le precedono, cioèidal nivncro 
dall' inserzione c disposizione degli stanzi 
dei fiori inascly.* Perciò qiiandodnun 
Core inascliiu .appartenente alle suddette 
classi si troveramio uno, due, tre, quat- 
tro, cinque, sei, sette, èc. stami, ^ asTan- 
no gli obliai monpifia o dioòcia moiyin- 
driii, diandria, Irlandria, letraniiria^ pen- 
tì tutina, lie.randria, heptandria, ec. Quan- 
do poi gli stami saVanuo in numero inde- 
lorniinato, allora si avrà l'ord'uut 
tlria. Se poi gli stami si troveranno oudUi 
coi loro Ijlaioeiitl in un S(do cos^o, costi- 
tuirdnnn f ordine mont/ilflp/ùa, e te sa- 
ranno 1 niiiiti culle lorrx antqrd, staliQiran- 
no rorjiiuf syttf^encsia. Finalmente, se gli 
stami uceiijicrannujl Inugu cIk occupar^' 
duvt-cljliu if pistillo, se il f^ire sarà ^qia- 
frodito, ovvero Se saranno Àisefiti sul pi- 
stillo alioflito, allui'u fonnerauno l' ondine 
f^nandriai 

T'Il. Ordini deila poilgamia. 

* ft 

La classe, ossia 4a poUgamipl 

SI (INiife 111 tri? ordini, .die si deducono 
«lalla natura e distrlbnziene dei iìori . 
Perciò il I ordine viene detto nìonnrrin 
se sopra Io slusso piede od individuo 
delta medesima siicele si trovano fiori 
ermafroditi imitamctile a fiori niaichi e 
femminei ma scpijrati. Tale coniliinazionc 
accade .in tre maniere : i;" Fiori erma-' 
froditi fecondi e fiori cinialniiliti slcrlli.i 
por dirello del sesso fi inuiinlle , onde si 
possono considerare "come liori iiiasdii 
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sulla stesso itidividuu, cpmc .nel fico di 
Adiiiiio C miisa, •paradisiaca 3.° fiori 
ermafroditi c fiori milsclil.supra.il mcdc- 
suuo imlivliliió., come neiraccro, nel pcr- 
laro meridionale ( celtif anstraiis J, ec. ; 
3.” fiori ctmafi uditi C fiori .femniiitei pa- 
rimenti sul iifedcsimu individuo , come 
nella vetri^la Qparittarui f^tfinaUs 
. Il n ordine diefesi . tlioecla, se le 
piante della mec^esima specie purtanu'so- 
pr^ un piede fiori armafroditi t: fipri uni- 
sessuali sópra un altro, e ciò hà luogo. in 
qi^attra modi i fiori exmafiziditi fe- 
condi sopra un indrvùluo: fiori. ermafro- 
diti difettosi da .^considerarsi cume maschi 
in Oh altro, come qualche, volpi accade 
nel genere acer ; n.° fiori ejtnafrodili so- 
pra via individup e (tori qiaschl sopra un 
altro, come nel frassino ; 5-°*fifnj érnvi- 
frudiii sopra un Individuo, e C^rì femmj- 
noi- sopra un altro, cume ■'nella nomin/'a- 
ria (I! Huii'e Pavrm, u muinetia di IFjU- 
(Ieo<Hv;4°fi*’ti ermillro^ti. unitamente a 
Gpri maschi sopra una piànta, c''fiurstém- 
minei e maschili soprf un'altra, còme 
spesso si osscrVa nellji fiira , americana 
{ gleditscìiia triacantliós'J. 

• Il ili ladine’ JIc4BÌ4ric)ecia,pcroiiù 
riilcluudc quelle piante, là quali sopra tre 
pifedi ilistinti, nni'della medesima specie , 
portano dei Cori diversi, cioè sopra uno 
dei fiori ermafroditi o dei iiou uiavdii c 
fiori femminei, sopra un altro siJi fiori 
ruasulil, e dei fiori, femmiiiei sopra il ter- 
zd, come ijel nel carrubbio, ec. 

Qiie.st' ultimo ordine della poliga- 
mia è stalo pen altro soppj-ésso da 'ff 'ill- 
ilennvf, i) quale ha associato le "p'iantc ctvr 
ail esso convengi^o all’ orliino’ prccgilen- 
tc, cioè alla poiygamiq diaccia. 

f’IJI. .Ordini iicll '4 erittogainia.i 
. . .•*.,* ■ 

I ■• Finalmeftti; la XXIV cd ultima ebs- 
se del liiineaiio .sistema, siccoinècomjii ei\- 
ile dei .vugelaliili, le di cui parti della 
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frutlificazvme sodò po^lksimo apparenti, 
ovTerq ioGiiitainépte ^ontana dà quelle de- 
gli altri, di modo che doo può fornire 
alcuna divisione, dosi Linneo *ha oreiluto 
opportuno' di dividerla in quattro ordini; 
i qual! tòno altrettante faiuiglie naturali, 
cioè* ; I le felci j' -a ° r meuc/u ; 3° le 

> 4-^ * Esit ®f poi *l’ awea- 

tire^ che dah moderni, vennero- stacciti i 
priini sei- generi delle alghe toi^tetrì ’o lo 
cosi Aeìte. epatiche, colle quali hanpo for- 
mato- nn quinto ordine. 

I. .Qaoeie. Felci, piante, le >cili fò- 
glie stanno prima del loro svolgimento ri- 
volte sopra loro stesse dall' apice’ alla ba- 
•se h'arr'iaciolale. Hanno lafruttifica^Tone 

o disposi sul, dorso .delle foglie , o -sopra 
spighe particolari, o in parziali inviluppi, 
come nella edda -iti- Mtvaflo , nell' erba 
. lucciola f ^hyoglosfum ntdgatuin ) , neU 
l'osniuisda vulgaris, Ofil'asptenianì, nella 
pilularia, ec. /*". FeLti, 

II. Oaoiv» Comprende i rnuschi os-, 

^artaequei vegetabili , la cai fruttificazio- 
ne è posta in ucnè (pj'xis, oelAera, Lion.), 
pSclicolaH stipit^teo talvolta ses^q zpeo-^ 
so coperte da uup cuffia' detta ancliè ca-| 
littrà o spcgoitojofLa borraccina f polx- 
trichmn commUne), gli hypnì. K. !tfo- 
SCHI. . • * s 

III. OapisE. Le epatiche,^ ossiano 
quelle piànte .che hanno la fruttificaraone 
in formo globósa, ovvero di coni o vii 
cornettbo di tubi,- che s’ aprono In qoat- 
tro- o più valvole e contengono una pol- 
vere pppesa' ger 16 pii) a fili elastici. La 
epatica fegatella / marchantla polymor-^ 
pha ), la tOtrgionia, la jtmgernùmnùz, ec. 
F. Epaticbsi « • 

^ . IV. OàDisBi. he alghe, sostanze pul- 
verulenti q filameatose, ovvero ramifica- 
zioni aride e fibrose,* espansioni coriacee 
o crostacee, qualche Volta erbacee o fo- 
gliacee , ' cogli organi della geperazioue 
poeo conosoiuti. 11 lichene canino e re- 
cdla f lichen caninus et roceUa /, la tre- 
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mella, i fochi, le eoiferve, i bissi. V, 
AtcflB.^ ’ V . < 

V. OaoiVK. Funghi,' fiante prive di 
foglie, di una consistenza spugnosa u su- 
gherosB^-carica' di una polvere esistente o 
in sólchi o in lamine o in- pori o in. tubi. 
L' upoofo, r agdricQ,. lo spugnòlo^ la pe- 
MKJ, ec- F. Fdhohi. 

Dopo ebe Linneo ha Stabilite le'òlasu 
e gli ordini del suo sistema sessuale, è pas- 
sato ad occuparsi nello stabiHmenlO dei 
generi, i quali da esso venivano chiamali 
j/igli della natura consi barandone le parti 
della £ra)tificazione, cioè il calice, la cce- 
rolla e sopra tutto il ncrtario, gli stimi , ! 
pistHli, il pericarpio, Il ricettacolo ci^ i se- 
mi, .Considera poi questa parli sotto quat- 
tro-principali punti, cioè osservaci! nu- 
mero, la figura, rituazluàa e [iroporzionc, 
di maniera che tutte lìa spi^àe di calici , 
déUe cotoHe, dei neutri, slauii , pistilli, 
pd-icarpi, rioettacoli a semi osservati nel 
loro numtero-, nella particolare figura che 
affettano, rapporto alfa situazione 'in cui 
ri ritrovano, e eacbndo la loro proporzio- 
[ne, somministtano all? osserva torta alu-et- 
^tanti carati^ sAts^iilied es|onziali. Que- 
sti caratteri azngoòo dal botahieu d'Dpsal 
chiamati le lèttere ossia T aifabelo dellu 
botanica, studiando 1« quali si pervlebe 
a. leggere éd a riconoscere i c'ai atleri ge- 
nerici che il Creatore ha origiuakueiile 
impressuielle piante. Imperciocché, secon- 
do Linneo, i generi e le specie sono uni- 
camente l' opera della nalin-a ; .le classi 
poi e gli ordini sono nel loih Insieme l'ope- 
ra della aatura e dell' arlu.(i), . 

Dietro questi, priucipii adunque.il 
botanico di Svelta determinò, nel suo Ge- 
nera Planiarum, tutti i caraMeri distintivi 
appartengnti a ciascun genei» di }utte le 

fi) Nslurse opa> i(inper est sprdet 
et genus ; culturMe tarpius parietas ; iie- 
tuiae et srtis classis et orJo. - 

Lina. FhiL Bot. pag. lai, «fi. sfia. 
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piante, 'che gC erano note descrivenilo 
• ’ 74 •■loè 5oo (fi pili (fi Tour- 

nrfort , il qnale non ’nc stabili cbe CyS* 
circa. 

Finalmente (topo • (fi avere col soc- 
corso dei 'caratteri essenziali stabiliti i ge- 
neri, ha voluto ancora occujiarsi:snlIa sad- 
divisìone di questi in tante specie , dcdu- 
cendu i l:aratterl di ^cste dalla cbtuld(^ 
razione di tutti gli organi della pianta , 
come del fiisto, ' delle foglie, degli aninii- 
nicoli. e ben di rado della radice, le quali 
numerose parti nuitamente alla luto figu- 
ra, situazione e proporzicme varibut) al- 
l’ infinito. • i 

• s 

OSSERVAZIONI. 

Tra le tante diverse piante che si 
conoscono, alcune' specie se ne IrovOno , 
le quali perfettamente cons'engono cOi ca- 
ratteri del genett a ctiì sono unite, ma 
non 1 * accordano poi coti quello della 
classe, alla quale vengono associate lé 
rtjngeheri. Siane d' esempift la valeriana 
rubra, e la valeriana chìcitra'^, le quali 
nella spicies pluntarum di Linneo -appar- 
tengono a un genere, ilie nella maggior 
parte delle sue specie viene concentrato 
ad vm solo stame ed un solo p'islillo, cosi 
vengono registrate nella prima classe ed 
al primo or(fine ovtf si trovano a piedi 
degli altri generi della classe scrìtti in ce- 
rattece (fiverso. Ora per vcrìfiraré che le 
dette due piante sono quelle che vengo- 
no descrìtte , aprasi P Indice dei generi 
posto in fine dell* op(na, e vt^rassi che il 
genere valeriana va a corrispondere a|lp 
terza classe. Si c(tnfrontino quindi i ca- 
ratteri generici, si esaminino' le specie : 
la prima che si presenta è la valeriana 
roisa portante fiorì monandri, rodati o 
speronati, le foglie lanciuolate intierissi- 
me. Quindi mi accerto che essa è la mia 
pianta. Dicasi Io stesso della lychnis dioi- 
ea li., la quale per avere il calice di un 

Di*, if jdgrie., I y 
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solo pezzo bislungo, i petali unghiati, ed 
il lembo della, corolla quasi bifido, con- 
viene sicuramente col genere lychnis, ma 
il carattere della classe alla quale dovreb- 
l>e appart(!ncre non combina con quello, 
che si riscontra nèlle sue congeneri. Im- 
perocché la nostra Ipfchnis, essendo pianta 
dioica che porta fiori maschi con cinque 
slami, •dovrebbe naturalmgnte apparte- 
nere, alla dioecla pentahdria , ma non è 
cosi perchè le altre sue congeneri, sicco- 
me portano fiorì crniafruditi .che hanno 
dieci stami, cosi vengono nel sistema di 
Linneo portate nella décandria pentagy- 
nia. Linneo adunque onde classificare sl- 
mili piànte aberranti, ha stabilito il canone 
segu(uit(; ; dhacafter non coristituit genasj 
sed genùs éharacterem (i). Epperó ha 
voluto anncfvcrarc e porre néllc classi 
dèlie sue tongcneri tutte quelle piante 
che form'ano delle ■eccezioni, sempre che 
i loro éaratléri essenziali slatto iiiscpaiabili 
dai loro generi. Per questa ragione lauto 
le suddette due valeriane, (pianto la ly- 
chnis diòica vennero pòste le" due prime 
nella Iriandria monogjTiio, perchè nella 
massima parte delle specie si trovanu'lre 
alami ed un [ilstlUo, e la terza 'nella de- 
candria pentagynia per -essere il fiore 
femmineo (lotato in cinque piallili, e ciò 
perché egualmente la maggior |>a'rte delle 
sue specie ha (fieci stami e cinque [(Istilli. 

Ora tutti gli annunziati canoni fu- 
rono dà Linneo stoRlIiti affine di rijparare 
alla imperfezione del suo sbtema. Tiifattl 
la rlassiCcazIonc delle piante essendo sta- 
bilita sulla Considerazione degli stami, no 
vient che molti generi , rome-, per esem- 
pio, le valeriane, \ poligoni.ec. vengono, 
per cosi dire, come lacerati^ poiché molte 
specie di dette pianto non hanno '(^uel 
numero di stami, che nel sessuale 'sistema 
si richiederebbero onde comprenderle in 
quelle classi a cui vengono associate. 

(i) bina. Phiì. Boi. pag. iig 
5a 
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MtTouu pHATicu nn l ' AppucmosE 

^ UEL SlSTEai SESSl'AU!. 

Vcngn presentata sutK/ui nostri oc- 
rlii una pianta, per esempio, la digitalit 
l>iirjmrca , cluj si sujipone non cono- 
sciuta. Al solo suo aspetto è faci)e lo 
scoprinie i fiori e conseguentenjente ci 
nssii'iiriuniu, cIk; essa lion può in alcun 
conto appartenere alla XXIV classe, cioè 
alla crìtiogiimìa. Apriamo in seguito un 
fiore, e lo ti'oviamu munito di staitai e di 
pistillo. Ksamfiiiaaiu tutti gli altri i^ori e 
li rinveniamo eriiiarroditi, on<1e la nostra 
pianta non può neppure ap{>arteoere alle 
classi inonoccia , dioecia e -fioUgamia , 
Passiamo sudcessivaracniSe all'csenic del- 
r iiiserEÌonc e connessione degli stami, e 
litrovando che questi non sono inseriti 
nè sopra p pistillo, nè.tra di loro aderen- 
ti o colle antere o Cui filamenti, ma bensì 
liberi, perciò ’ francamente concludiamo , 
che non può essere delle classi mQitadcì- 
Jh, dimMJla, poUadelJùt^ singenesia e gi- 
nundria. Assicuratici pertanto che la ni^ 
stra punta n<m ^uò appartenere che ad 
una di quelle tra le prime I 5 classi che 
non a}>hiaiuo ancora escluse, ci occupia- 
mo ncccssàriauienta.suiresamc della qqaa- 
(ilà de' suol stami, i quali costantemente 
sono nel numero di ^quattro, onde con- 
liuftiamo che deve csserq una di-qucHc 
che rustituiscono una delic.due classi che 
in fiore crinafroilito hanno quattro stami, 
cioè o alla tetrandria o* alla didlnamia. 
Ma siccome tra queste due classi sì no- 
ta gualche. dilUjrciiza, cioè chc-i quat- 
tro slami delle [liautc della tetrandria so- 
no tutti delia medesima lunghezza, il che 
non .avviene in i|ueili delki ^ dùlóioinso 
uve due sono costaulemcntc più lunghi 
degli altri due, così tlall’ osservare nella 
nostra pianta , clic i suoi quattro stami 
.sono due piò all! c due piò curii, ci de- 
cidiamo a ricercai la nella classe dìdinamia. 
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Egli è però da avvertire che neHc piante 
didinamiclie iion tutte le volle 1' altezza 
degli stami si remlc sensibiluicnte mani- 
festa, c per conseguenza rimaniamo nel- 
l'.ipcertczza sulP assegno. dcHa ctuse pre- 
cisa in cui devonsi ricercare. Si rimedia 
però a tale inconveuiente qualora si vo- 
glia riflettere, thè le [ùantc della didina- 
mia, a idiflcrenza di quelle della .tetran- 
dria, hanno tutte la Corolla lahhiala, come 
appunto ritrovasi nella nostra pianta,. che 
ci siamo prefissi di esaminare. 

Stahpito pertanto mediante la sem- 
plice ispezione - del Jiorc a qual classe 
conviene l' ignofh pianta , diamo inant> 
all’opera di Linneo che porta per tito- 
lo Sj'stema vegetabilium teciatdum clas- 
ses, *te. , e cercando tosto la classe <lidi- 
namia la ritroviamo numerosa e divisa in 
due ordini, cioè gymnospermia ed an- 
giospermia. h'oTàìne gymnospermia rio- 
cliiudc le piante che hanno i loro semi 
nudi in fondu citi calice, ^ 1' atigiosper- 
mia abbraccia tutte quelle altre,, i cui 
semi stanno rinchiusi in «Q pericarpio 
che chiamasi casella. Dall’osscrrare adun- 
que che la nostra pianta presenta i snoi 
semi entro ad un pericarpio, passiamo con 
er tezza a cunchiudere, che essa conviene 
all’ ordino angiospermia, nel quale, ven- 
gono riuniti diversi generi che ci devono 
condurre alla conoscenza della pianta che 
tra essi ccrchiama. Per adempiere quindi 
felicemente allo scopo bramato, conviene 
passare all’ esatto esiime <li ciascun genere 
confrontando scrupolosamente i caratteri 
da Linneo assegnatigli, e iàcendu il con- 
fronto con quelli che pronta ..il jiuetro 
Cure fino a tanto che si arriva a ritrova- 
re quello che conviene cui caratteri clic 
'OSSO presenta , c -cosi con pili sicurezza 
decidere che assolutamente appartiene a 
quel tal genere. Ora leggendo i cai ifllei i 
che stabiliscono il gènere digitaìis , che 
sono i scgiicnti ciué : Calie H-fiarli- 
tus, laciniis OtundtUis, acidis ; snprtnui 

ì 
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angiistlore. Corolla campanulata^ ventri- 
coni, ^-Jiitii, larìnlii' obtusis,'inJirma mà- 
jorc; slamiim declinala. Capsula ooiHa, 
i-locul.,etc. troviamo che perlettaiiieiile 
convengono' colla nostra pianta, conse- 
guentemente restiamo assicurati essere 
essa di questo ganerc. 

Ritrovato in tal mudo il genere, fa 
d’ uopo inoltrarsi per conoscere con si- 
curezza le specie. Quindi, tra le specie 
che Comprende il genere digilalis , ritro- 
vasi quella i citi caratteii'sono : calycitf. 
Jbliol. ovatiS , acutis , cot, ohtnsis , lah. 
saper, integro, eie., caratteri tutti che per- 
fellainente convengono colla nostra pian- 
ta. Dunque non' esitiamo a cohchiudcrc 
che essa è la digilalts purpurea- 

Dietro perLutto tutte queste tracce' 
e principii, riuscirà facile al botanico di 
mettere qualunque pianta sconosciuta al- 
P urfico e reai suo genere , come in pari 
modo patrassi da esso ad ogni specie ap- 
plicare il tcientiCco nome che a quella 
giustamente cdnipètè.- 

SlSTEMA bl CLASSinCAZIOSE. 

/ielle piante fanerogame, esclusa la-Jìi- 
migCà ’ikUe gramlgnaéee , desunto 
dai caràtteri che presentano le foglie. 

Tra i vari metodi e sistemi artiG- 
I dall, merita, a nostro ghidizio, 'di etscre 
anche conosciuto ijnellu che- nel i8iC è 
stato messo in pratiai meli' opera inUto- 
lata Pliyllogfaphie Piémnnlai<c,o'te ven- 
gono mCtodicameii'tc dislvibuile le piante 
indigene del Pie'montc. L’egregio autore. 
<li questa botanica produzione ordinata 
con un sistema che, sebbene altre volte 
proposto da^ 5 ouvug'C (i),.| 5 uie può dirsi 

(i) Saueage, Mèmoire Sur une iionel- 
te mètltode de ennnaitre tes plaiites par. 
leS feuittes. e/ssertibtrT pùbtiqUe de tu So- 
ciété ìtoyate des Sciences de Mvnl/tei- 
tier, 
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alfaMò nuovo, perché di grdii lunga per- 
fezionato e reso più chiaro, è quel mede- 
.simo che nel 1800 ci ha regalaio il libro 
intildlato JoASVis L.ivv Plulosoph. ac 
.Vedicin. Ductoris in Arehig. Ttiur.po- 
tan. Pnfessori et Morti Piihl. Direct. 
Primario addicti. Gaxciia Pi.astabc.ii Se- 
B.U.PiaAH Regiohesi ExonsAMTiesi. 

Tra gli tillri pregi che gode qnesbj 
bellissimo botanico lavoro , come anche 
ottimamente fa riflettere il dotto suo 
autore , devesì fuor dubbio annos erai e 
quello, cjte le piante possono venire clas- 
siGcate senza aver bisogtio di vedere e di 
avere ricorso ai flori ed ai fruKi , i quali 
scossissime volte non c'è datò di potere 
in debito tempo rinvenire >uUc piaiite. 
(Vedi Fogua, voi. XI, p. aoy.) * , 

_ Metodo ratubale di Jl'ssieu. 

Percorrendo .colla guida della sola 
natura il così detto regno vegetale sì ri- 
trova tra gli oggetti quasi inGniti, che 
compongóuo i vegetabili, una prodigiosa 
quantità di rapporti più u menu sensibili 
e costanti, .secondò che gli organi delle 
piante {laragonati sono più u menu es- 
senzìair od universali. IJji metodo natu- 
rale comunque egli sia fornij^to, ha per 
iscopo di ravricinafc tuttì gh esseri or- 
ganizzati vegetali secondo l' ordine^ il nu- 
mero c r importanztt di questi rappoi ti 
naturali, oflercndol) cosi aggruppali al Im 
tapìco osservatore. 

Questo ’ è quanto venne;, intrapriso 
ed eseguito dai, celebri botanici /ù/- - 
nardo e Loremo de Justien, zio e ni- 
pote, sebbene pripa di loro sia stata la 
mcdc'siuìa impresa tentata dai Cesalpini, 
Tjauremberg , Magnai , Ray e da altri. 
Ma nessuno di loro, se forse non è Adun- 
son, pervenne al flne che .s’erano junpo- 
sti, ed a mi conveniva gingnere, <■ per- 
» chè la flsica delle piante è, secondo il 
o ritato .‘idonson , la sola Che considera 
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?> i rapporti, di tutte le parti e qu^ìtà, 5.° I primi souo i cuitodi della vita 
» senza eccettuarne una sóla. Essa riuni- dell' individuo e concurrqno a mantenerla 
» sCc le piante in famiglie naturali ed in- ed a prolungarla. | secondi all' incontro 
Il variabili fondate sopra tutti i rapporti sono unicamente destinati alla perpetua- 
II possibili, c facilita lo studio della bota- zionc delle specie. • - 

Il nica‘, presentando le cognizioni nei punti 4-° Siccome la ponserva^ione delle 
Il di vista più. generali, senza limitarli .... specie è più importante alla natura che 
Il II metodo naturale non è pdunqiie una quella degli individui, cosi 'gli organi ri- 
II chimera, come vuoisi pretendere da produttori sono più essenziali e più uni- 
II alcuni, i quali senza alcun dubbio con- Versali dei conservatori , sebbene siano 
Il fonilono il metodo naturalp col metodo questi d' ordinario di più lunga durata. 

Il perfetto; c se esso vuole la conoscenza 5.° Gli organi riproduttori sono an- 
V di un numero uiaggiorc di esseii- che l'be più costanti , e si uniformano nella 
Il non possediamo , non esige', come si maggior parte dei loro attributi o modi- 
II vede, la conoscenza di tutti. Egli è Ikaziuni sensibili. 

Il vero cl\é questo metodo non può csi- 6.“ .Questi attributi o modificazioni 
1 / sterc fino a tanto che si cerca .di disu- Sensibili delle due specie di organi costi- 
» uire, gli esseri , non considerando che tuiscouo ciò che si chiama caratteri deU 
II ^ina sola , ovvero un picciol numero le piante. 

Il delle loro parti ; ma non sarà chimeri-| y.° In questi caratteri si considera jl 
Il co quando si vorrà riunirli facendu|lorq numero ed iHoro valore. 

« somma attenzione a tutti i rapporti pos- 8.“ Il numero dei caratteri viene 
Il sibili. Noi diremo anche di più , ed è composto da quello degli orgaqi e dai di- 
II che se esistono delle classi, degli ordini versi mudi, coi quali cioscuu organa può 
Il e delle spupie, non possono esistere che essere considerato. 

»'nel mètodo natùrid^.siccomè il solo che q.° Il valore..dei caratteri viene ap- 
» può fissarle e dare per conseguenza prezzato dal grado d'importanza e d'uni- 
n ([uclla perfezione , che si ricerca nella Tersità tanto degli organi , quanto dalle 
» botanica c nella storia naturale (i). n modificazioni di questi organi. * 

Antonio^horemp Jussìeu, nel pre- i o.” Nel confronto^ dei caratteri, il 
sentare l' illustre sua opera Genera Pian- numero ed il valore si compens.mo mu- 
taruìn., ha provato , che Ailanson non si tuamente , cioè che un sol carattere es- 
ingannova. senziale e costante vale quanto valer [j>os- 

I principii pertanto, sui quali deve sono più caratteri meno , essenziali e va- 
veniVe fondato un metodo naturale, c che riabili. 

servirono di base per quello di Jusstcu 1 1 .° Accadentlu uu numero eguale 
si riducono ai a a seguenti. di caratteri paragonati fra loro , allora è 

-I.? r vegetabili sOno esseri vitaliz- il valore die ha la superiorità; e nel caso 
zati composti di organi. di un valore eguale, dubbiamo attenerci 

a.° Due sorta di organi 'si distin- al numero, 
gupno in essi, cioè i consensi lori ed i ri- ia.° L'.unifurmità n sostanza dei 
produttori. _ . caratteri è un indizio del loro valore, e 

quanto più sono variabili, tanto meno so- 
no essenziali ed universali. 

(I) Adansen, Famitlef des plantes, , Se bitte- le piante ohe oopro- 
Vol. t, ptg. i5S e i56. no l'universo potessero essere riunite in 
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un lolo grappo, ,e so si vvleis«> dare al 
loro ammassotun nome cQi^uiie,-con)rer- 
rebbe ricavarla dai caratteri che per la 
luru importania «d univcrsalilà apparten- 
gono a ciascuna specie, 

1 4 -° Quando adunque si dividono. 

0 si riuniscono le piante per ridurle in 
classi, in famiglie, in generì e specie, ne- 
cessita che le più grandi divisioni od i 
gruppi più numerosi abbiano • da essere 
fondati sui caratteri più essenziali e più 
generali. 

1 5 ° A misura che si discegade da 
queste primarie divisioni alle divisioni 
inferiori, cioè dalie classi alle famiglie, da 
queste ai generi, e dai gened alle specie^* 

1 caratteri distintivi di ogni gruppo infe- 
riore hanno necessariamente un valore 
minore di quello dei caratteri che .distin- 
guono il gruppo superiore. Imperocché 
quest' ultima gruppo comprende sempre 
un numero maggiore di oggetti. 

. i6.° Da questi principii, ed in par- 
ticolare dai tre ultimi risulta- che in pn 
metodo naturale, qualunque sia il numer 
ro delle divisioni o suddlvfiiuni che si 
tabilìscono, l' estensione di ciascuna vie- 
ne rigorosamente proporzionata al grado 
d' iInportanZa oi} universalità del carattere 
che ne fa là base. Questa conseguenza è 
immediata ed incontrastab_^le , e dimostra' 
a prima vista il difetto ed imperfezione 
dei metodi sistematici. 

17, ° Per ispecie devesi intendere un 

gruppo di vegetabili risultanti da indivi- 
dui perfettamente, simili fra di laro, ossia 
che si rassomigliano in tutti i loro ca- 
ratteri. . • 

1 8. ° S’ intenderà poi per genere un 
gruppo più esteso dtl precedente forma- 
to da specie, che si rassomigliano nel pos- 
sibile maggior numero di caratteri. 

t^.° Va ortime cd una JariigUai 
un gruppo che riunisce tutti que’ generi, 
che hanno fra lorp il maggior numero di 
rapporti naturali. 
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2of La classe è/la rianiooe di tutte 
le famiglie , che hanno ( quan.tuitque in 
picciul unmero ) i medesimi essenziali .ca- 
ratteri. ; ■ 

3t.° Risalendo perciò dalle specie ai 
generi, dai generi alle famigUg, e da que- 
ste alle classi, devesi. sempre riuuii'e il 
maggior pumefo possibile .di caratteri , 
onde formare ciascuna di queste divisio- 
ni. Cosi discendendo dalle classi alle fa- 
miglie, ec. si devono sciegliere, ai^ne di 
distitagperle, i caratteri i più essenziali ed 
universali. 

'-aa.°.Dal Un qui detto adunque chia- 
ro apparisce, che percorrendo la scala 
intiera delle divisioni e suddivisioni delle 
piante, i.qaratteri che • distinguono suc- 
cessivamente ciascuna di esse diminui- 
scono m 'valore, ed aumentano in nume- 
ro qpando s> scende la scala, ed all' op- 
posto diminuirono in numero ed aumen- 
tano di. valore quando, si risale. 

Dalle suddette preliminari lozioni 
passiamo ora ad esaminare, come il me- 
todo di Jussieu venga . fondato sugli an- 
nunziati prinsipu. Ma prima dì ^rpe lo 
sviluppo conviene premetterà upa nofizia 
breve ma precisa e chiara iolorno al nu- 
mero e valore dei caratteri , che hanno 
servito a stabilirlo, e che precipuamente 
vengono tutti somministrati dalla consi- 
derazione degli organi riproduttori, cioè 
dagli sterni, pistilli, frutti o pericarpi e 
semi, a cut come organi accessorli si pos- 
sono aneora aggiugnere il calice e la co- 
rolla. 

Il calice perciò o{he quattro con- 
siderazioni, che provengopo dalla sua pre- 
senza o mancanza ; dalla .sua situazione 
riguardo all' ovario e dalla sua strut- 
tura, regolarità ed irregolarità del lembo. 
Quest' organo si rinviene in quasi tulli i 
bori, comincia sempre alla base del pistillo, 
e la sua parte inferiore spessissime volle 
non aderisce all' ovario. La sua slruttu- 
la e la figura del suo lembo presentano 
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molte diflereoze nelle dlvet^ famiglie e Cf rèsta ora da esaminare il Jrutta, 
(|ualche volta arictie nella stessa. che è quanto dire 1’ ovario fecondato e 

La corolla offre multi caratteri, al- giunto alla sua maturitìi. Esso i composto 
rurn dei quali assai variabili, ed altri co- di pericarpio c di seme, e quest' ultimo 
stanti. Si cuosidera in essa primieramente è formata deQ' enòriane quasi sempre 
la di le! presenta o itlancanza , la sua in- solitario^ c sovente accompagnato jda un 
serzione, il numero ddle sue parti, e la altro corpo di diversa natura, che chia- 
regolarità ed irregolarità di queste. Si ri- masi perisperma o albume. 
trova la corolla in tutta ie famiglie, ove Si può riguardare nel pericarpio la 
viene indicata, e nella maggior parte dei sua presenza o la sua mancanza , la sua 
generi componenti queste famiglie. Quasi- Consistenza, e T interna di lui struttura, 
.sempre è monO[tetala o polipetala nella Diversi celebii botanici, tra iqnallLin/- 
slcssa, famiglia. La sua inserzinne non pre- F^ailìant e Gaertner, pongono in 
senta alcuna eccezione, ma il suo lembo dubbio 1' esistenza dei frutti senza perì- 
offre moltó HTegolgrità nei genfcri df pa- carpio, e pretendono anzi che mm sia 
rOechie famiglie, e talvolta essa non ò uni-- ammissibile - la distinzione, che viene sla- 
forme nell» specie di uno stesso genere, bilita di semi nndi e di semi coperti. La 
‘ Gli stami, attesa la Toro destinaziu- consktepZa dei pericarpi varia non solo 
ne, di fecondare cioè 11 pistillu, sono ne- in uri gran numero di famiglie, ma czian- 
cessoriamente ,una parte essenziale del dio In molti generi. Maggiore, costanza 
fiore. Essi presentano quattro considera- però si ritrova nella loro -intecna slrut- 
zioni, che hanno servito di base al srste- tura. ' , ' ‘ 

ma di Trianeo, cioè T insénione, la con- Il perisperma ó è sempre maifcan- 
nessione, il numero e la proponione . te, o sempre esiste. ne^i ordini pcrfctlà- 
L' r/uerv'Une, sebbene in atuune famiglie tamente naturali .. Quando esiste la sua 
sia oscura e difficile à ricónoscersi, pure posizione è costante : d’ ordinario cir- 
è costante in tutte, come ancora nei gè- conda V embrione, ma qualche volta es.so 
neri e persino nelle classi. La connesslo- viene da quello circondato. La sua na- 
ne e la pro/wm’one degli stami sono assai tara è sempre" la stessa nelle . famiglie , 
costanti nei generi , ma molto variabili eccettuatene due o tre. DilTatti è farinosu 
nelle famiglie. Finalmente la eònsidera- nelle grami^jiacee ,'mucilagginoso nelle 
zinne del numero di citi è di pochissima convoUolacee, amilagco nelle niitaginee, 
importanza. ' legnoso nelle ombreìltfere, carnoso o Car- 

li pisitUo, che uhi|amente'' agli slàmi tilaginoso nella palme, gigliacee éd.alire. 
concorre alla flrcundazione , si ritrova per’ L’ emirione essendo il coinpeiniio 
lo più composto di Ire parti, cioè del- della nuova pianta merita una parlicolaie 
r ovario, dell» stih e dello stimma. attenzione. Quindi se esso'cosliluisce da 
L’ ovario è generalmente libero o solo tutto il scine, la sua situazione è nc- 
aderenle, sempre semplice oppur compo- ccssapiamentc sempre la stessa, ma ijuand» 
sto nelle stesse famiglie. Le eonsidcraziosfl ìj olbuminaceo presenta mohe dilTercnze. 
le più importanti dello stilo cherisultaiM In questo caso egli o circonda ilperisper- 
dalla presènza o mancanza c dal numero, ma, o .sta nel suo centro 'o fuori di essu. 
non somministrano carattere cosl'ante. Lo falche volta però c'sitiialo ai lati del 
stimma poi è così variabile, che appena perisperma o nella sua base, o in una 
può egli lomministrare un carattere ge- cavità che sì trova in cima. Qimstc situa- 
iièrico. zioni sono costanti nel maggior numero 
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•legli ordini, e presentano poche ecce- 
zioni . La direzione dell' embrione non 
somministra un carattere egu^mente co- 
stante. E vero die egli è diritto neUa 
maggior parte delle_ famiglie, 'principal- 
mente in quelle che hanno i cotiledoni 
sparsi, ina in molte è'>ncur^'ato , ed ora 
curvo, ed ora diritto in alcune altre. 

Le parti costituenti V embrionp so- 
no la 'glumetta, la radìcKeìta^ ed i folli o 
cotiledoni. 

La piumetta ( plumula ) non dive- 
nendo in molte piante sensibile se non 
all'atto del loro germogliamento, non 
sembra fornire caratteri costanti. Per lo 
contrario, la radiclietla, siccome si .può 
facilmente vedere in tutti j semi, cosi può 
essere considerata sotto i rapporti e della 
sua direzione c della, suà situazioni Se 
si esamina in 'rapporto alla sua situazio- 
ne, essa si ‘trova piegaU) sui lobi in otto 
o nove famiglie, come nelle crociformì , 
iiialvacee, leguminose vere, ec., c si iitrt>* 
va diritta in tutte le altre. Considerata 
poi rapporto àlla sua ilirezione, ò supe- 
riore in certe faniiglie, cioè la sua estre- 
mità inferiore c opposta al punto d’ at- 
tacco del seme, ed inferiore in molle al- 
tre, ossia la sua estremità iiilérioi e è di- 
retta verso il punto d'aAacro del seme. 
Le horragginec, le ombrellifere, ec. han- 
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no la radiebetta siipoi iorv ; le papavera- 
oee e le croeiformi I’ hanno inferiore . 
Essa è. ancora certe volte superiore., ed 
altre'volte inferiore nelle stesse. 'famiglie, 
come nelle gi^llacee, rosacee,^. 

I lobi o cotiledoni sono una parte 
integrante ^elf embrione e si considera 
in loro la forma, presenza o mancanza 
ed.il namero. La loro forma a nelle fa- 
niiglie naturali quasi sempre cOstantg, e 
gener.ilrocnte sono essi dìttici , o a nn 
dipresso emisferici nelle labbiate o bor- 
raggiuee, bislunghi nelle composte, s'e- 
micilindrici nelle mascherate^ solanee, ec. 
incurvati nelle spponacee, contomad nel- 
le malpightacee, piegati nelle coiwolvida- 
cee, malvacee, ec. 

II carattere che somminislra la pre- 
senza. o màncanxa ed il numero dei eoti- 
Icdpni è il più costante non solo di quelli 
che risultano dalle diflcrenti consideiii- 
zioni deir embrione, ma eziandio di tutti 
quelli cho Jvéii^ono somministrati dagli 
organi più essei^ali della fruttificazione. 

. 1 due seguenti quadri tratti, did- 
i’ opera del celebre sig. f^errlcnnl, Ta- 
bloau du règne vegetai, ec., ci porranno 
sotto agli occhi la rfuniono <lei caratleri , 
dei quaB fatui mciiziunc, cuHuru 

valore espresso idoi nnmcfi. 
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Del luimei u c del \Hilprc approssimatwo dei desunto dagli organi 

della Ji'uU'ìJica-uione^ e disposti neìV ordine, di questi yrgatii 

Numero 'ilare 

, * I IV*;senza , p iiiuiicauza 

J Siluazioiic rapporto all^ ovario . i ... . . 

('ai.ice .... • ' 

i StrtiUma 

Ueij'oltirilà Oli inc^olanlà *l.'l lembo 


Digitized by Google 


aS6 


MEr 


-Co*ou.à < 


5 tìiii 


Oràkig , 


StiI/O;' 


Stimiia 


PEklClBrlO 


ME f 

, Prcseoza o maflcanza ^ U 

laserzioa* . — 

1» 

SU'altara ' .■• '.. H- 

. la 

I . . * . ... 

Regolarità ni irregolarità del'lemM fi 

Inserzione ’ 

. ' «a .- 

Numero , connessione e proporzione . ... 2. . 

* » - ^ • ' 

Libero od adereqle ^ 


f Samplice o'molti(>Ucc \ ^ 

t 

I Presenza o mancanza. 2. 

f. Semplice. • moitipUce X 

i Tutte le considerazioni ;'. (£■ 

' • . ** 

Presenza o maSiCanza . ... t .2, 

... . ■ 

V ■ . . 

CuDsistebza 2. 

la 

Struttura Interna i . . .r. ~ 

• . I • . 

PreMnza o mancanza . ^ 

9 

Posizione rapporto all' embrione 

Natura . . .' ■ - 2^ 

Situazione 2 

«a 

Direzione 2 

la 

Pionicciuoi.a . \ Tutte le considerazioni ... 2 

I la 

Direzione • T 

Situazione fi 

F . IO 

orma 

Nimicro 


l’zziireaiiu 


Kiuziòa» 


RanicuBTTà 


Lobi 

• Col n.ZBOM . 


Digitized by Google 


M E T 


M E T 




I)el numero 


Q D A D R.O II. 

e valore approssimativo dei medesimi caratteri 
posti netr ordine del loro valore. • 


Numero dei cvtiledom. ' - 

a. luserzioDe degli stami, 

3 . Inserzione della corolla alloraquando essa porta gli stami. 
4 - Struttura della corolla cónsideruta come monopetala. 

• f 

5 . SitnazioBe del Calice rapportò all’ ovario 
6- Presenza o mancanza della corolla. * 

7. Presenza ò manoenza del perìsperaia. 

8. Orario libero o aderente. 

9-- Direzione delle radichetta. 
so. Forma dei cotiledoni 

11. Presenza o mancanza del calice. 

12. iVatara del perisperma. 

I ' 1 3 . Ovario semplice o moltiplice. ' 

■ 4. Presenza o mancanza di pericarpio. 

1 5 . Posizione del perisperma rapporto all’ embrione. 

I G. Situazione dell’ embrione. ■ ‘ 

1 7. Situazione della padichetta. 


I 18. Struttura del calice considerato conic monolillo o poliGllo. 
? ig. .Struttura interna del pericarpio, 
h ao. Direzione tlell’ embrione: 

I or. Numero, connessione e propoazione degli stami. 

t. ' 

aa. Regolarità od irregolarità del lembo del calice. 
a 3 . Regolarità od irregolarità del lembo ilclla corolla. 

24. Stilo presente o mancante, 
a 5 . Stilo semplice o moltiplice. 

26. Stimma considerato in tutte le maniere. 

37. Consistenza del pericarpio. 

a8. Pitimicciuola cunsiilcrata iu ogni maniera • 
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Le parti o organi delle piante che 
servono alla loro eonsei vaiionc sono la 
radice, il trinco, le J'ogUe unitamente ai 
loro accessori, come le stipale, i vllicct, i 
pungiglioni, le glandiile, ec. Noi tralascia- 
mo ili prescniare il numero e ralore dei 
i;araUeri che l'orniscono le diverse con- 
siderazioni «li detti organi , perche tali 
caralteri essendo «1’ ordinario molto va- 
riahili e pochissihio uniformi, servono 
conscguentemente per la distinzion «Ielle 
specie. Non resta però che qualche volta 
“tvilii iirraBO a distingue- 

re i generi. 

'l’iilti i caratteri superiormente an- 
nunziati hanno 'presentato a Jussieit tre 
grandi principali divisioni. 

La prima unisco i caratteri che so- 
ma essenziali, invariabili, sempre unifor- 
mi, e tratti «lagli organi più importanti . 
'l ali sono il numero «le** h>bi seminali , 
che accohqjagnano P embrione nel seme, 
l ins rzion degli stami , ola loro silna- 
z!<ine « «‘lalivamente al pistillo , e T inser- 
zione «iella corolla , «juando porta gli 
stami. I 

La sccondaf abbraccia i caratteri ge- 
nerali quasi uniformi o variabili solamen- 
te per ereczioue tratti dagli organi non 
essenziali. Questi caratteri simo la pre- 
senza od assenza dell’ nlbiiinc ,• «lei ridi- 
ce c <l(dla corolla «juanrlo «jiiesta non 
porta slami , e la sua struttura consi- 
derata come uiono|>clala o c«mie p«dipe- 
l.ala, la .silnazioiie rispettiva del calice e 
«lei pistillo, c la natura del perisperma. 
Così la corolla è «piasi sempre uniforme 
nello stesso or«line. Essa non si ritrova 
nelle granvgne e nelle gigliaccc, è irtnno- 
pelala nelle hibhiate e indie composte, po- 
lipetala nelle omItrcHlfcrc, croci/brmi e 
leguminose. In quest’ ultime’peri» talora 
«’• monopetala, r«jmc ninna ne appare riel- 
le crneifnrmi, il « he è facile riscontrare 
in alcune mimose, Icpldii e trifogli, l’a- 
riihenli il cnlicc è supero nelle ombrelli-, 
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I fere c composte, infero nelle gramigne e 
liibbiate ; laddove ora è infero cd ora ò 
supero nelle gtgliacee. 

La tcrea ^visione offre dei canttteri 
chiamali da Jussiea uniforrni per metà, 
perchè tono costanti in una famiglia, ed 
incostanti o variabili in un' altra : conse- 
guentemente offrono soltanto una mezr 
zana uniformità. Tengono questi carat- 
teri desunti e dagli organi essenziali esdai 
non essenziali ; e sono, il calice monofillo 
o jiolifillo, l'ovario semplice o mnltìpKce, 
il utimcru , la mutua proporzione e Ja 
riuniiane degli stami, il modo onde il frut- 
to si s«'.hiude, ed il numero delle sue ca- 
vità. Fra (plessi caratteri di terzo ordine 
ne pone alcuni di quglli che presentano 
gli organi ooiuervatori, come la situazione 
delle foglie c dei fiori, la matura del fu- 
sto legnoso o erbaceo, ec. Questi carat- 
teri terziari acquistano valore soltanto 
, (juando sono riuniti, laddove i secondari 
ne banuo per sò stessi, e ben più i pri- 
maii. 

Adunque tutto il metodo di Jus- 
sieii viene fondato su queslirtre diiisioni 
«lei i:aralturi delle piante, e sopra i prin- 
cipii suesposti, ai quali perfettamente si 
1 ri(éris(je. Quindi avendo egli osservato 
die vi sono delle piante, il cui embrione 
è rare volte privo di cotiledoni, 'e che, in 
altre eSso va iminito di uno o due dei 
medesimi, cosi ba pensato di filmare le 
tre prime ripartizioni dei vegetabili in 
acoliledoni , monocotiledoni c dicotiledo- 
ni(i). ’ ■ ^ 

Gli slami cd i jnslilK seguono Pem- 
hrionc, e jHiiche qiic'StI orgatii conlribtii- 
scuTioallo riprodumone solamente cpinniìo 
sono insieme ace«>ppiati, •perciò n(»n pos- 
sono essi *)oli nella detcrinioaiione delle 
pianUiaprestare raralteii l ileYnali. Laonde 
il solo importanle c quello che sì ricava 

, * . I 

(0 NotiK'cau Dici, d' Ilist. Diat.^ ec' 
Tom. ili, pag. 3(>j. 
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dalla loro rUpcllira disposizionó , ossia 
comQ cumuneiiicnte si chiama l' inserzio- 
ne degli stami, la quale si presenta sotto 
tre punti <lì véla rispetto al 'pistillo. Di- 
fatti gli stomi sono inseriti o sul pistillo 
(epiginij, o sotto il pistillo, (ipogmij , o' 
intorno ad -esso o sul calice (perigini), 
Coteste tre distintissime inserzioni non si 
riscon trailo mai insieme nello stesso or- 
dine. Infatti nelle ombrellìfere gli stami 
sano costantemente epigini, mentre nelle 
croci/'orini sono ipogini, e perigini nelle 
rosacee. 

Ilavvi altra inserzione che diecsi 
eplpetala,^e che ora esiste sola negli or- 
dini intieri, come nelle composte e ìab~ 
biute, ed ora, il che è ben raro, colle tre 
altre nello stesso -ordine ed anche nel 
medesimo fiore. Cosi gli stami perigini 
delle leguminose sono, epipetali in alcune 
.minose e trifogli ; e nel garofano si ri- 
srontrano spessa cinque stami, epipetali , 
e cinque ipogiili. L' affinità cphoscìuta 
tra gli starni e" la corolla, che -puossi con- 
siderare come appendice di quelli, non ci 
farà meravigliare di tale dill'crenza, e Si 
vorrà piuttosto considerare simile inser- 
zione come semplice sostegno intermedio, 
di cui r inserzione delenuiua quella de- 
gli stami. 

In grazia della corolla pertanto han- 
no luogo due divei-sc inserzioni , T una 
che dicesi immediata se gli stami sorgo^ 
no immediatamente da uno de' tre punti 
principali del fióre; \a mediata aU'opposto 
succede qualoragli stami provengano dal- 
la cornilo, la quale m tal caso nasce pur 
essa dai tre suddetti luoghi, fre princi- 
pali inserzioni ri sono adunque intiera- 
mente distinte le une dalle altre e mai 
riunite negli ordini. , 

^ Dimostcqta in tal guisa invariabile, 
e 1^ inserzione degli stami, e le leggi che 
la riguardano, fjicilìssimameate sorge la 
prima^uddivisioue delle tre grandi pri- 
marie classi, -eiuè le acotilcdunic, le mo- 
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hOcotiledonie e le dicolilcdonie. Le aco- 
tilcdonie non oflrcndo organi sessuali ap- 
parenti, ed abbracciando un iiiiuor nu- 
mero di ordini c generi, non formano che 
una sola classe che è la prima.' Le mo- 
nocotiledonie poi, siccome mancano sem- 
pre di corolla, si dividono in tre classi 
mpetto alle tre inserzioni. Lo stesso di- 
casi. della dicotiledonie , e tanto le une 
quanto le altre racchiudono l' inserzióne 
immediata e la mediata. Sette adunque 
sarebbero lo classi, nelle quali natural- 
mente Terrebbero dis-ise tulle le piante, 
ed in tal modo apfnmto vennero ordina- 
to dal celebre licrnardo Jmsieu nel rea- 
le giardino di Trianon. Ma siccome la 
divisione delle dicotiledonie sarebbe trop- 
po numerosa, perchè da se sola forma i 
tre quarti o i quattro quarti degli esseri 
organizzati vegetabili, così è stato mestie- 
ri, onde agevolare il conoscimento" degli 
oggetti che comprende, di formare altre 
ripartizioni. Cd venne intrapreso dal ni- 
pote Antonio Loremo faiicendo uso avve- 
duto dei caratteri -Secondari , alcuni dri 
quali stauno non solo strettamente con- 
nessi-agli essenziali , ma eziandio sono al 
pari di loro quasi costanti. Tale è - 1' esi- 
stenza non che 1' inserzione della corolla 
staminifera. Difiatti se la corolla non por- 
ta stami, essa non somministra alcun ri- 
levante carafterc ; all' incontro essenzia- 
lissimo carattere viene presentato se gli 
stami sono inseriti nella medesima . Gii 
altri caratteri prossimi a’ primari , e sti- 
mati caratteri generali , sebbene qualche 
volta vai-iaho per eccezione, sono la co- 
rolla riguardata come monopetala o co- 
nte polipetala, e la sua situazione qualora 
non sostenga gli stami. £ osservazione 
quasi costante, che qualunque inserzione 
degli stami nella corolla supp<jne questa 
quasi sempre monopetala, iuildove tutte 
le corolle poliptetale hanno a un dipresso 
i loco petali distinti dagli stami, sebbene 
inseriti nell' istessu pùnto, ed aventi con 
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essi una Siena origine. Quindi dall' in- 
serzione c dal numero delle parti della 
corolla si può arguire P inserzione degli 
slami. 

Oro aggiungendo a questa -osserra- 
zione quanto venne esposto sull' inser- 
zione degli stami, cioè l' inserzione me- 
diata e l' iiimiediala, si- potranno dedur- 
re caraneri importanti otti a raiovamen- 
te dividere b gran classe' delle piante di- 
cotiledonic. L' inserzione mediata, sicco- 
me suppone costantemente la presenza 
della corolla monopetala, cosi quando si 
dirà corolla monopetala, o inserzione me- 
diata, si dovrà intcìulcre la slessa e me- 
desima cosa. L' inserzione immediata ha 
luogo quando gli stami escono da luoglii 
indicati senza 1' intermezzo della corolla. 
Ciò piiò avvenire tmitu se il fiore ha la 
corolla , quanto -se ne è privo. Perciò 
r inserzione è stata distinta in immedia- 
ta assoluta o necessaria, ed in sempli- 
cemente immediata. Ma siccome poc'" an- 
zi si è <letto che la corolla polipetala non 
porta mai stami , e ' che ordinariamente 
essa nasce dal luogo in cui escono .gli 
slami, Cosi ne viene che quando si dice 
inserzione assolulanlente immediata, sarà 
lo stesso c'he dire fiore apetalo, come pu- 
re il dire corolla polipetala equivarrà a 
inserzione semplicemente immediata. 'Ec- 
co nuove considerazioni che psoltiplicano 
le divisioni della numerosa classe delle 
piante dieotiledonie. 

ni::s^imendo pertanto quqpto sino 
ad ora è sl-tlo detto, ne viene, che tulli i 
vegetahili sono in generale divisi in aco- 
tiledoni, mimocotìlcdeni e dicotiledoni. I 
primi, siecome porx) numerosi, e nei quali 
gli organi del sesso sono poco conosciuti, 
così vengono Tucilmente ripartiti coHor- 
mare una sala classe che puossi conside- 
rare' come sede di quelle piante^ nelle 
quali non furono sdoperti oolilcdoni, ma 
che però una volta riconosciuti saranno 
riferite le piante alle altre due grandi 
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classi. -Le monocoliletlcmi siccome sono 
apetale o mancanti di corolla, così hanno 
un solo modo d' inserzione, cioè I' asso- 
lutamente immediata , che è o ipoginn, 
o periginia ; queste vengono ripartite in 
tre classi. . ' , 

Le dieotiledonie finalmente, oltre- 
modo più numerose delle acotHedonie e 
monocotiledonie, richiedono un numero 
mag^bre di classi, a stabilire le quali ha 
mirabilmente servito la «turolla conside- 
rata- come mancante, coma mobopetala e 
come polipetala. 

Le dieotiledonie apetale cotne più 
semplici vengono subito dopo le mono- 
coliledonie esse pure tutte apetale, e so- 
no come queste ripartite rispetto all' in- 
serzione in epiginfe, -ipoginie e periginie. 
A queste succedono tostò le'dicotiledo- 
nie monopetale a stami qtns! sempre ept- 
petali, onde vi si sostituisce per caratte- 
re P inseruone defla corolla , che é ipo- 
grnia, periginia o epiginia.,Devesi inoltré 
avvertire che nell’ inserzióne epiginia le 
antere ora sono riunite insieme ’ ed Ora 
libere. Perciò le dlCotiledoniemonopctale 
sì suddividono in quattro classi, le ipo- 
ginie, le periginie e le epiginie ad antere 
riuuitc, c le epiginie colle antere distinte. 
Le dicojiledoni polipetale Vengono pa- 
rimenti considerate rispetto ai tre punti di 
inserzione, la quale, come si disse, è gene- 
ralmente hnincdiata. Queste forniscono 
Ire classi, cioè le polipetale epiginie, le po- 
Iqx'lale ipoginie, c la polipetale periginie. 

In fine, il metodo naturale di Jus- 
sieu viene terminato dalle piante dìdinie, 
da quelle cioè i cui sessi sono collocati 
in organi separati , onde non potevano 
venire sottomesse alla legge generale delle 
inserzioni. È però d’avvertire che in que- 
sta classe vengono' soltanto comprese le 
diclinie vete, e non le' djrJinie divenute 
tali per aborto. Imperocché queste si vo- 
gliono porre accanto alle ermal'rodHe coo- 
generì. 
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Biparthe pertanto le dicotiledonie se forse dd nbit ha luogo in qualche ra-' 
in ondici classi , e riunite alle tre delle rissima eccellenti la serie, non interrom- 
laonocutiledonie , e all' unica ddle acoti- pe degli natorali , .di cui ognuna, 
ledonie ne vengono quindici in tiittp per- come vedre^Mt^^Va ad essere sottodi- 
fettamente distinte , e delle quali alcuna, visa. - 



In queste quindici classi il Jussieu 1^54 generi. Celle rifatme poi soccessi- 
ha formato una' serie di loo fiuniglie o vamedtc fattevi dal sig, ’Ricàrii le fa- 
oidini naturali, in cui vengono 'compresi|miglie naturali sono state portate al 
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numero di i6a, e le quali ci potranno r»- 

dcre nello seguepU divisiuui e suddivi- 

siuoi. 

PRIMA DIVISIONE. 

Piaste isEmbriosate. , 

PRIMA CLAS.SF. 

Piaiilr acotilcdonie, cioè mnneanti di 
cotiledoni almeno visibili (i). 

Comprende questa tutte quelle 
piante che vengono conosciAc come pri- 
ve di coiiledoni. 

Famiglia i.' Iurofitr (Ifydrophitac. 
— y^/g'ue, alici., ■^Ij^arum pars, Juss.) 

Questa famiglia contiene le piante 
generalmente conosciute sotto il nome di 
AI.01IE. ( fedi questo vocabolo. Ji 

A prendere conoscenza di questa fa- 
miglia, noi ofl'riumo la con/èma rmularis. 
(Tav. CIX,_/fjg. i), e la Oscillaria urbi- 
ca ( fig. 2 ): facpndo anche conoscere le 
parli ingrandite al microscopio. 

Famiglia a." FcNsni. 

Ad esempio di questa famiglia, ofli ia- 
mo il TartaJ'o (tuber cibarium) (Jig. 5 ), 
ed il Phallus induslulus (fig. 4 ). 

Famiglia 3 ." Lmiitsi. (r/lganun pars, 
Juss. — Jlypojylorwn pars, D. C.) 

Begli esemplili ricaviamo dalle pian- 
te conosciute sotto i nomi Scyphtrpborus 
piridatus (fig. 5), e Thamnium rangific- 
rinimi (fig. G 



sulla aulica ilivìsioue tielle piante rlsguar- 
date come acotìliMloiùe . iioinocoliledoiiie 
e rlicotiledonie. Simìla ilivisìoiie coir po- 
trebbe per altro più sussistere qualora ve- 
nisse .alt' evì'lenia provalo; come vuoivi da 
parecchi nioderiii, che I vegetabili tulli, di 
qualunque specie^ essi siano, 'sono dicoli- 
ledoiii. ' 

jYon danturplaàtat aeolylednnescttUt 
polyrotyledones, sed omnes pìantae, nec 
cryplo/;am(s exerptis, suni dicotyh dgnes. 

Plenk, tlementa ferminologiae' bola- 
nicae. pag. i 3 i, Yhnuae, 1796. • 
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Famiglia 4.* IIfatiche. e. . , 

Qui riportiamo la figura della Jiin- 
germannia asplenoides (fig. •)). 

Famiglia 5 .* Mdscbi. .1 

Ecco ad esempiiu il Phasaun subti~ 
lalum (fig, .^) pe gerghè si vedano bene 
i caratteri distintivi, rqiurlianio uUa urna 
ingrandita ( fig. 9 1 dove si vede bene 
il coperchio a, e la guainettaYnagmiifa^ h, 
un'altra urna (fig. io), a perisloma sem- 
[ilipe, ingranilita e sormontata da coper- 
chio ; e finalmente un’ altra urna (fig. 1 1 ) 
tagliata longitudinalmente , alBuchè pel 
suo interno si veda lo sporangio (columeì- 
la), a , ed una porzione del peristuma 
inleruo dcutellulo b. ; 

Famiglia G.* LicopoDiiceE. 

Ereo un- ramoscello terminale ( in- 
grandito) def Lycopodium jiiugermanni- 
folium (Jig. 12 ) ; a, spica, o ramoscelli 
cassiilari. Diamo pure uuaj'oglia ruili- 
mtntalc Qig. i S) nelle cui asòclle v*lesi la 
cassida a , assai ingrandita ; ed inoltre 
una cassida isolata ( fig. 1 4 ) ed alcune 
spiorule (fig. 1 5 ) molto ingrandite. 

Famiglia 7,*; Fti-ci. ‘ 

Lq vslremità di una foglia d?l 'Polyr 
podium vttlgar^ (fig-'tG), ed un pezzu 
di esS^ su cut si vedono gli ofgapi della 
fruttificazione (fig. 17) ingranditi, donno 
idni della famiglia. 

Famiglia 8.* Marsileaci.e’. (Hlucosper- 
uieae, D. C. ) 

Qui produciamo la Marsilca qaa- 
drifriliala (fig. 18), ingrandita : gli 
organi riproduttori a, veggonsi meglio 
nelle fig. ig, 20 e 21 , pvc_ vennero 
delineati ingranditi di assai. 

Famiglia g.* F-ocisetacee. 

Ecco V Equisetum fiuviatile (fig. 22), 
ed insieme ad esso un. vertk illo di foghe 
rudimentali (fig. aS); una cassida (fig. a 4 ), 
assai ingrandita j ed il cOrprf riproduttore 
(fig. a 5 ) ; fertile « , circoAdalo dai corpi 
riproduRori stesili b. ‘ '■ '■ s 
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Famiglia lu.* Cariceb. ■ 

A premiere cODusccQza della famiglia, 
è uicstien osservare" la Chara haitensis 
(/tg. aO), ed allresi un peno di un ramo 
del verticillo (Jlg, a^) ingrandito, fornito 
di una cassala drcundala dulie sue brat- 
tee, ed anche una cassida stessa (/ìg, a 8), 
divisa verticalmente. 

• SECONDA DIVISIONE. 

Piaste EjUBBioasTE o paisehogàbe. 

Dietro la strultura doli’ embrione 
is divisero in due gruppi. 

. PRIMO GRUPPO 

J^ìante monocotiledoni^ cioè con un soia 
cvtiledont. 

In questa divisione il sig. .tlnssiew 
ha tratto |nv)fitto dal caralicre , c^he pre- 
senta la situazione degli stami ris[>elto al 
pistillo; iinpccocchè nelle pianto che ad 
e.ssa a^qiai lengono, gli slami si trovano 
inseriti .ir sotto al pistillo- (ipogini ), -ó 
attorno al pistillo ( perigini ), o sopra il 
medesimo (cpigiiii) . (^luiiuli colle sge 
piante. ha forma'to le tre seguenti distin- 
tissime classi. 

• CtASS£ SE con HA 
. Afonolpogink. 

ninchiude le piante monocoliledo- 
nic.a stomi ipogini o altaraaiti sotto al 
Jiistillo. 

Famiglia 1 1 .’ NArAni.f/7m>i«/ef,Vent. 
— /'<d«nm/</ii7fS, lìicli.) ■ 

Non solo noi iliamo un raiDOSOel- 
lo della Anjnile marina o monosperma 
(Tav.CX.'/g-. a'q), ma ne riproduciamo il 
fiore So), r ovario ('fig. 5i) intero, 
e 1 ovario fesso )ougiludinalnienIe, onde 
vedere le site rpiallro loggic (/ig. 5a), c 
la semento 5.Ó), , 

lamiglia ij." AnoinrE. 

DeW' rum vulgare (fig. 3^1, noi 
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facrìama Conoscere gli stami che trovanti 
nella parte superiore dello spadice^/^. S5), 
e gli ovarìi (bj inseriti nella parte infe- 
riore dello Stesso spadice ; ed altresì' un 
Iriitlu intero (fig. 36), ed un seme divi- 
so 67 ), onde si .vegga 1 ’ embrione 
cilindrico e diritto, situato nel mezzo del- 
I' endosperma carnoso. 

Famiglia i3.' FiPBailQB. 

Questa famiglia, essendo costituita 
di un genere solo, assai facilmente se ne 
prende conoscenza guardando ad una 
sua specie, al Piper nigritm. la cui spica 
è disegnata alba' grandezza naturale (figu- 
ra 38), c poi anche ingrandita (fig. 3p), 
affinché si vedano i Con c le frutta. Così 
i) fruito (fig. 4 o) di grandezza naiuralp, 
vedesi tagliato urizauntaimcnte (fig. 4 »), 
e longitudinalmente (fig. 4 ^)i perchè si 
veda’ la posizione dell’ embrione. 

F.amiglia 14 .* Tifibe. fTip/wc, Juss. 
— Pamhneae, H. Bruwn.) .. ., 

ho-^ar^nium erectum (fig. 43), 
e con esso il fior maschio (fig. 44) col 
jitiu calice lrifi(h(, ed il fior femmina 
(fig. 45 ), col calice, f ovai io , lo stilo c 
lo stimma ; ed inolire un seme' iiilcro 
(fig. 46 ), eil un altro diviso (fig. 47 I, tra- 
sversalmente, affini'hè si veda fembrione 
nel mezzo di un endosperma farinaceo , 
danno a conoscere un tipo della famiglia. 
Fliniiglia 1 5.* Saibl'bee. 

Il Saiirtis cernuus (fig. 48 ) è il tijio 
di questa famiglia. Vede.sr anche una por- 
zione deira.ssc*mnn'rta del Core (ffg. 4 9 ), 
e r ovario diviso (fig. 5o) ; ed il seme 
spogliato de’ suoi involucri (fig. 5 1 ). ■ 
Famiglia i6.* Cabomioe. 

La Cahomba aquatica (fig. .3i), che 
qui riferiamo, è pure acrninpagnala dalla 
dimostrazione del calice e del frutto 
ra 55), di disegnaligrandczza naturale, dei 
pistilli divisi nei due vor .6 |^^; 54), e del 
seme che mostra il suo embrione^i),'. 55). 
Famiglia 17 .“ (licÉBlAcri!. 

Fai ■im:c1iì generi costituiscono que- 
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sta BtnS^ia, della quale ne folmia il tip» 

H genere Cyperus. La spetie qui ripro- 
dotta i il C. esciilenlus (fig. 56 ), accom- 
pajjnat» <U 1 . »uo Core Sj), e dal- 

P ovario (fig. 58 ). 

Famiglia i8.* GaiMisirp.E. 

^tuesta famiglia contiene i cercali 
cotanto utili all'uomo, ad aflincliè gli agri- 
coltori apprendano a conoscere c distin- 
guere le parti che servono a classificarli, 
noi le 'diaiBO separalamciile delineate. 
Quindi veggari "la radùde (Tav.- CXI, 
fig. SgVdd frqmento,- la spighetta (ìocu- 
Hà) (fig. 6u) munita dello esterno invi- 
luppo ffafncé/ia^e dei fiori che racchiude; 
Ip squama esterna -A e la-ifilerna B d> 
«piesto inviluppo, la gluma C e P ovario 
Ù ricco delle poglielle (aa) che coslitni- 
scond la glumetta, dei tre stammì (b b b) 
e dello stilo (c) col suo ttÌBau , c final- 
mente il acme B ingrandito con lente. 

O.L fSSE TEKZA 
. . J Monoferigitfit. ,, , 

niuiiìsce le pianta pure moaocnli- 
li'donic, ma a stami perigini o ioseriti at- 
lormititl pistillo. 

Fiouiglia ig.* I’si.me. 

Chi non conosce il frutto (fig. 6^) 
del cocco ? è desso il prodotto del Dat- 
tero comune (Phoenix tìactylifera) (figu- 
ra di ) , di citi mostriamo il càlice 
(fig. 6a), i sci stami (fig. 65 ), ed il frut- 
to stesso veduto internamente (fig. 65 .) 

Famiglia ao.* ResTtAdÉE. 

Dì questa fauiiglia di piante esoti- 
che, noi crediamo offrire il disegno dì un 
indìvì'luo sterile del Restio tetraphyllus 
(fig. 66), col suo capolino (fig. 67) in- 
grandito, col fiore staccato (fig. 68) e 
fortemente ingrandito; ed altresì lidi- 
segno ili un individuo fertile (fig. 6g) 
della stessa piatila , ,col suo capolino. 
(fig. jti) mgrandito, col fiore (fig. yt) 
fortemente in jrandito, ccol frutto,^^'.73) 
•li Duturale grandezza. 

» 


rsmf^ia *!.'• GioecÌb. 

Offireri -ad esempio un pesto dd 
Jioicjts articuhtus (fig. yZ ), col fiore 
(fig. e col fruito (Jig, 75) ingranditi. 

Famiglia aa.* CoaniELi.\Ée. 

Di questa piccola famiglia basti da-, 
re la sommità della Tradescantia virgini- 
76), col calice (fig. 77); col pi- 
slillo (fig. 78) e eoXfrutto (fig. 79) se- 
paratamente delineati. 

Famìglia a 5 .* Pottedeeiacee. 

Questa piccola famiglia prese il nome 
da un genere dedicato a un illustre ita- 
liano. Qui si vede la Pontederia cordata 
(fig. S’o), e separatamente il caKce aper- 
t9 (fig. 81), affinchè sia paleSe la inser- 
zione dei rami. 

■ Famiglia 34.' Alishacee. 

. Di quésta famigtìa di piante, cre- 
scenti quasi -tutte nei luoghi hmiiB é sulle 
rive dei ruscelli e dri laghi, rìprudacia- 
mo una pianta volgarissima , P Aloma 
plantago (Tav.CXlI,_/^. 8a), il sno fiore 
(fig. 85 ), il suo frutto (fig. 84), una casel- 
la isolata 85 ),.é Peinbtionc (fig. 86). 

. Famiglia a 5 .* Coi.cHKfAnEB. 

Il Colchico autunnale (fig. 87)^ col 
suo- stame (fig. 88) e con la ascella divisa a 
mezzo (fig, 8g) danno una generale idea 
di questa famiglia. 

Famiglia a6.* AsPABir.wEE. (fimilaceae, 
n. Brown.) 

Pongasi mente come è costruito un 
ramoscello di asparago (fig. go),i come il 
pisfillo (fig.^t) ingrandito, il calice aper- 
lo (fig. galj^ìl frutto diviso (fig. g 3 ) ed 
il. .seme (fig. g4) veduto-colla lente. 

Famiglia 37.* Gicliacee. (Htmeroca- 
lidcae, Br.) . . ' 

Il randore è dai po^ti simboleggiato 
al Giglio bianco (fig. g 5 ), che qui mostria- 
mo aperto, perché si veggano 1 suoi sta- 
mi ; riproduciaifio anche' Ih figura di una 
casella divisa (fig. g6) ed anche del seme 

(J^- 97 )- ■ * ^ 
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PauligK* 38.* Bromeliìcbb, 

r Di'^aett^ famiglia di [lianle parsa* 
aite offl'isiBo uii esempio nella pitcair- 
nia hromtlifal^fi ( fig. 98 ), e, come di 
consueto, Io. adUmpagniamo colla seduta 
del calice (fig. 99), del pistillo (fig. 100), 
e della casella (fig- IQ>)- 

. X- . ' ^ 

,, CL A SSBÌ QUARTA 

Mo!>oepiginic!‘^^^ ^ 

• 

Viene formata dalle piante monoco- 
liledonie a stami epigini o inseriti sopra 
al pistillo. 

Famigli.') 39.* Diosconsa. 

Fu parte di questa famiglia la 
tafana cordata (Tas, CXIII,_/fg’. 103), 
della quale olfriamo un ramo sterile (c) 
ed nno fecondo (èf; un 6or sterile (Jìg. 
I o 3 ) ingrandito, un ^ur'fertile (fig. 1 o 4 ) 
ingrandito, l'oTario dissecato trasversal- 
mente (fig. io 5 ), ed il frutta (fig. 106) 
privato di una lamina del periuarpio per 
distinguere il seme (a). 

Famiglia So,* Nsrcissoidi. 

Ognuno conosce il uarcisso dei 
boschi (fig. 107), e molti avranno pure 
osservato come sì adagino gli stami 
sulla corolla (fig, 108), e come sia co- 
strutto il pistillo (fig. 109), e le tre val- 
ve del frullo (fig. 1 io). 

Famiglia 3 i.* Ihideb. 

Fra i mulli’simi generi di cui è 
composta questa famiglia, nqi, da quello 
che ne forma il tipo^ scegliamo la specie 
conosciuta sotto il nome di Irit germa- 
nica {fig. I I I J, onde far vedere qual 
forma abbia il pistillo {fig. 1 io), quale 
lo stame {fig. i i 3 ) attaccato alla divi- 
sione barbuta defcalice, quale la casella 
{fig. I ) 4 ) divisa slfasversalmeute , e 
quale il seme (o) a 1' embrione (&). 

Famiglia Ss.* Emooorìcéb. 

Questa famiglia i vicina alle iridee. 
Ad ofierirne un esempio diamo qui de- 

Dii. cT .4gric., 1 5* 
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KomU le sommità di un ramo della 
tygà^n^rfia thyrsifiora (fig. 1 1 5), e 
la accompagoiamo delle figtire del calice 
(fig. 1 16 ), del frutto diviso trasversal- 
mente (fig. 1 17), e del seme (fig. 1 18.) 

Famiglia 55.* Mosacbb. 

I cai<atteri della famiglia appari- 
scono chiari a chi vuol bene osservare 
la muta paraditittca {fig. 119), e 
quindi 'il suo calice {fig. i so), Ir iuser- 
tiòne de^.atami {fig. isi)'ed il frutto 

Famfglia 54 •* Amumee. 

L'amonio selvatico (/f.terumbet.f 
(Tav. CXJ I s3) vieneda noi dato 
ad esempio , culle parti staccate, cioè . 
col fiore veduto da un lato {fig. is4 ), 
collo stame{fig. I s5),col pistillo 1 s6), , 
e colla casella divisa trasversalmente 
{fig. 137). 

Famiglia 35.* Orchidee. 

Questa famiglia può riguardarsi 
come una delle pii) naturali : le piante 
che contiene sono coltivate oggidì con 
preferenza. Tuttavòlta anziché al gene- 
re Orchis, che serve di tipo, noi ab- 
biamo ricorso pi genere JJpidendrum 
onde offrire un esempio. Perciò eccovi 
VE. guttatum {fig. isB), gE organi 
generatori (fig. 139), tf^la massa pol- 
linica {fig. i3o). .f* 

Famiglia 3G.* Idrucihuiee. • 

Dal genere IIydroctiuris,che forma 
il tipo della famiglia, togliamo un esem- 
pio. E questo P Ily. morsus raiiae 
(fig. i3i)col fiora spiegato iSo) 
e col (rutto (fig. 1 33). 

Famiglia 87 .* Nirfeacee. 

Fra le grandi e belle specie che 
nuotano alla superficie- dell' acqua la 
ninfea gialla (fig. i34)f* di sé bella 
mostra; quale ne sìa l’ovario, e quale la 
casella lo si vede dalle figure i55 e i56. 

Famiglia 38.* Baeseoforee. 

A questa piccola famiglia appartie- . 
ne appunto la balanophora fungosa , 

•'4 


Digitìzed by Google 


M E T 


26 G M E T 

(/i^. 137) della quale dimoilriamo uo' 
fiur inaichio i38), ed UD fruito 

(/ig. i3g) veduti culla lente. 

SECONDO GRUPPO ^ 
Piante dicotiledonie o a due lobi seminali. 

Siccome le piante dicotiledonie ( 
formerebbero una classe di troppo este- I 
sa, cosi, per rendere più facile lo stu- 1 
dio di questa fatta di vegetabili, Anto- 1 
nio Loreno Jussieu ha creduto oppor- 
tuno di suddividerli. Per islabilire pertan- 
to questa suddivisione ha osservalo nelle 
piante i caratteri semplici , ma però di 
gran valore ; si attenne cioè alla co- 
rolla, siccome la sola che gliene poteva 
somministrare. Dìffatti le piante dicolUe- 
donie o mancano di corolla , o ne ranno 
provvedute, ed in quest'ultimo caso pare 
che essa sia Una dipendenza degli slami. 
Ciò sembra provato, poiché quando essa 
è monopetala, gli stami sono attaccati 
sulla medesima, e serve come d’ inter- 
mezzo per unirli al restante del Core, c 
quando è ]>olipelala, l'inserzione degli 
stami è immediata, e<l i petali s' inseri- 
scono negli stessi punti. 

Per queste considerazioni le piante 
dicotiledonie sono state sudili viso : i.° in 
apetale 5 a.” in monopetale ; 5." in poli- 
[iCtale. 

PRIMA SUDDIVISIONE 

PllSTE DICOTILEDOVI APETILE. 

' Queste hanno gli stiimi cpigini, od 
ipogini, c costituiscono tre classe 


CLASSE QUINTA 

Epistamiiiee, ossiana piante dicotiledoni 
apetale a stami epigini. 

Famiglia Sg.* AaiSTOLoCHiEE. 

DeU’ aristolochia clemalites noi 
crediamo che basti far conoscere' un 
fiore (Tav. C\y, /ig. i 4») veduto ester- 
namente, ed internamente (a), alfinchè 
si vegga la inserzione e la disposizione 
degli stami; l'ovario nudo >4*)) 
una casella (Jig. i/^i) aperta, ed un se- 
rae (Jtg. t ^b). 

Famiglia 4°-* Citisee. 

Il cylinus .hypocistis (Jig. >44)i 

ha fiori steriK {jig. i45) e fiori ferlilì 
{jig. >4^)) 'I fruUp (cassala') ha più 
loggie (Jg. 147 ) * contiene molli semi. 

Famiglia 4i-' Sastslscee. 

Il santalum album (Jig. 148 ) ha 
fiori piccoli, sulilarii i 49 >- di *'®" 
mi sono inseriti alla base delle divisioni 
del calice (fig. 1 So), lo stilo (fig. 1 5 1 ) è 
semplice e termina con uno stimma loba- 
to, il IsuUoJJìg. I Sa) è monosperma (a). 

CLASSESESTA 
I ' Perislaminee. 

Piante dicotiledoni apetale a stami 
pcrigini. 

Famiglia '4 a * Ei.eacsf.e. 

Fra gli alberi o'aihoscellt di cui è 
costituita la famiglio, noi scegliamo ad 
esempio 1 ' rleagnus angnsllfólia ( figa- 
1 ra i55 ), e nel medesimo tempo lipro- 
duciiimo uo Cult- (Jig. I r>4) staccato, un 
calice aperto (Jg. iS5) perchè si veda 
la inserzione degli stami, ed un frutto 
(Jig. I 56)' intero, e diviso (a) onde ve- 
derne la noce, che contiene il seme (b). 
I Famiglia 43 * Timei.e?. 

, Fra le piante lotgnri dei nostri 
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boichelli, trovasi il dophne meiereum 
(fig. iS;), la cui corteccia macerala nel- 
rarelo lunimioiilra ipriso utile vetcira- 
torio. Ecco come il Bure kfailo (Jìg. 1 58 ), 
e come sono dispusii gli stami e>l il |iiatillo 
(a), e quale sia la struttura (Iella bacca 
(fig. i 5 g) ricu|ierta dal calice, denudate 
(a), e divisa (ler vederne il seme (&). 
Famiglia 44 ' PaoTeaCEi. 

Famiglia di alberi u arboscelli eso- 
tici. La protea coronata {fig. i 6 o) offre 
una curiota struttura di calice {fig. i 6 i); 
qui gli slami (i 6 ), le antere (cc), <1 pi- 
stillo (d) sono a lur lungo ; ad il frutto 
{_fig. i 6 aj tiene aderente lo stilo. 
Famiglia 45 .* LsDaiaea. 

Appartiene a questa famiglia I' al 
loro {L. iiobilis)^ del quale offriamo un 
ramo coi frutti (.Tav. CXVI, jfg’. i 65 )t 
un ramo cu^(i*>r\ (Jig. i 64 )t fiore 

fjìg. i 65 ), perchè si veggano le pusiiio- 
■li degli slami e dei pistilli. - 

Famiglia 46.*. .Miristiceb. 

Questa famiglia contiene tutte pian- 
te nriginarie dei tropici. Qui vederi In 
niiiistica moschatn ("fig. 1 66), un fior 
sterile (Jìg. <67 ) rolla sua brattea, un 
fior.lertije (fg. »68), un sema invilup- 
pato dall' Brillo ( macie ) (fg. 169), un 
seme nudo ( fi%. 170), ed un altro 
(Jìg. 171 ) fesso in modo che ne appa- 
Jeii 1 ' embrione (o). 

Famiglia 47 -* Poi.inoaEE. 

Vulvare è il genere al quale appar- 
tiene d polygonupt perticaria (fig. 173), 
il cui Gore (ingrossalo) (fig. > 75 ) e 
il ciii petolo staccato (a) danno a ve- 
dere la disposixione degli stami ; il frutto 
(fig. 17^) il lecco e iodeiscente. 

Famiglia 48-? Chshopodiee. (j 4 lri- 
plicee, Joss.) 

Lasciando io non calle il genere 
che le diede il -nome, noi ricorriamo al 
blitum per trarne un esempio e pre- 
. (jisameiile alla speciq B. virgatuni, della 
quale offriamo parte di uu ramo (figu- 
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ra 1 75);ed un fiore I76),ed il calice 
(fig. I 77), ed il frullo, si inlero^^. 178) 
che diviso (a), ingrossati. 

^ CLASSE SETTIMA 


Ipostandnie. 

Piante dicotiledoni apetale a sta- 
mi ipogini. 

Famiglia 49 -' Amsrsetacee. 

Benché molto difficile torni sepa- 
rare questa famiglia della precedente, 
luttavolla I più recenti botanici si slo- 
dtarono di farlo, h'amaranthus panicn- 
latus (Jìg. >79) porla fiori sterili sta- 
miniferi (Jìg. 180) con le foglie rudi- 
menlari a (ingrossale), e i fiori fertili sta- 
miniferi (Jig. 181 ), pure ingrossali; ed 
il frutto (Jìg. i8a), pur di molto in- 
grossato, apresi circolarmente. 

Famiglia 5u.* Nittagieìe. 

Della calyxhymenia viscosa (figu- 
ra i 83 ) si guardi al fiore (fig. 184) 
ingrandito e disteso, onde vedere come 
il tubo della corolla, e quello formato 
dalla base saldala degli stami, circonda- 
no e proteggono il pericarpio fino a 
maturaoza.; si guardi al calice ed ol pi- 
stillo (Jfg. i 85 ), e si guardi al pericarpio 
vestito del suo inviluppo (fig. 186). 

SECONDA SUDDH ISTONE 

Comprende Ip piante dicotiledoni 
monopetale, nelle quMi si osserva P inser- 
zione della corolla, che può essere ipogi- 
uia, pcriginia o epiginia', onde no risultano 
le quattro seguenti classi. 

GLASSE ottava 
IpocoroUie. 

Piante dicotilcdoni_ coffa corolla 
monopetala ìpoginìa od attaccata sotto al 
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pistillo. Si divide irt molli ordinr o fami- 
glie, che si distinguono le une dalle altre 
per la regolarità od irregolarità della co- 
rolla, pel numero e per la posizione degli 
stami, e la natura diversa del frutto- 

Famiglia Si.* Plistigisee. 

La Plantogo moyor (Tav. CXVII, 
Jig. 187^ offra un'idea della famiglia. Il 
fiore (Jìg- 188), accompagnalo dalla tua 
scaglia ingrossala, liene verso le base 
della corolla i quatiro stami Cfig-, i8g), 
e dal mezzo gli spunta il pistillo f/tg. 188, 
190) I caduto il fiore 'matura il frutto 
f/’o- ’9')j *' tpte a 'spandere i 

semi. • ' 

Pamiglia Sa.* Pldmbìgihee. 

Questa famiglia non ha, per verità, 

10 corolla tempre monopetala, 'talvolta 
è formata da cinque petali eguali, però' 
spetto le'ggeiineote saldali alla base . 
Un esempio ne offre la pìumbago cyjj- 
nea (Jig. iga) della quale offriamo, in- 
granditi, gli sterni ed il pistillo (fig. igS), 
e rovaiio (Jig. 1 94 ) circondalo dalla 
base dilatala dagli stami. 

'Famiglia 55 .* Pbiuclsceb. (Lytìma- 
chiae, Juis.) ' 

La rolgar primavera (Jig. 19S), 
appartiene appunto a questa famiglio; 
gli slami tono, .inseriti in allo del Uibo 
della corolla (fig. >96), l'ovario è libero 
(/ig. >97), ma circondato dal calice per- 
sistente. 

Famiglia 54 .* Lzistibulseiee. 

Se prendati un fiore della atricala-l 
ria vulgaris (Ji^. 1 98), ti vedrà il càlice 
(Jig. 199) diviso còme in due labbra, la 
corolla (Jig. aoo) che liene i due stami, 

11 pistillo (Jig. io i) semplice e corto, il 
frollo (Jìg. 3on ) che aprendosi mostra 
moltissimi semi. ' 

Famiglia 55 .* GoacLsEieE. 

Questa famiglia non è costituita 
che del genere gìohularia, il quale fa- 
ceva parte delle primUlacee. La gìohu- 
ìaria hngifolia_ (Jig. ao5 ), tiene alla 
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base del fiore (Jig. ao 4 ), ingrossato, la 
foglia rodimentaria ; il calice (fig. 30S) è 
tnbuloso, il fruito (Jig. no 6 ) sempre 
accompagnato dal calice. 

Famiglia 56.* Orobìechee. 

A prendere conoscenza di questa 
famiglia ricorriamo al genere che le die- 
de il nóme. Un fiore dell' orobanche 
iinifiora (Jig. 107) ha il calie; diviso 
tino alla base in sepali distinti (dg. aog); 
sulla cornila (Jig. aog ) appoggiano gli 
stami ; il pistillo (Jig. ini) ha un corpo 
glanduloso (a), il frutto (Jig. ai 1 ) è 
dna casella che ti apre io due valré. 

Famiglia 5 y * ScBnvci.saiB. 

In questa famiglia, con H. Prown, 
vi ti riunirono le pedicùlari., che, se- 
condo Jussieu, vanno, descritte a pai te. 
La linaria vulgaris ( Jtg^ aia) ha i 
fiori labbiati (Jig- >> 5 ), un pistillo 
(Jig. a I 4 ), un frutto bilociilore (fig.aiS, 
a 16), ed i semi (fig. a r 7)" contengono, 
sotto gl' integumenti propTÌi,'ona man- 
dorla composta dì ud endosperma car- 
noso. 

% 

Famiglia 58 .* SoirsascEC.. 

Qui vogliamo offrire un framm'en- 
|o di una sommità fiorita 'del tabacco 
(Tav. CXVlIl./'g. a 18), aggitignendo,^ 
però assai ingrossali, il calice Qfg. a 19), 
il pistillo (fig. aao), ed il fi ulto caa- 
sulare (Jig. 33 1) disegnalo anche all'in- 
terno (a).' 

Famiglia 5 g.*, AcairrACEE. 

Questa famiglia die' vita, direm 
cosi, agli ornamenti più rpagnificì dei 
capitelli delle colonne. lnfal|{, gli ar- 
chitetti imitarono I' acanto moìh di 
cui nffrìanio una sommità 'fiorita (-JigUa 
raaaa),e n^ distendiamo if labbro-delia 
corolla (fig. aa 5 ) che moftra gli slami 
Vii i pistilli non solo, ma altresì le di- 
visioni laterali (aa) del calice. Il frullo 
(Jig. aa 4 ) à avviluppato dal. calice , e 
quando à maturo si apre (fig. a a 5 ) e 
lancia da lunga i semi, 
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■Famiglia £o.* GeLiomaBa. (Okinte, 

tink.) 

Il geltomino die' nome «Ila fami- 
glw. la ipecie a ^or di citiso fjruli- 
eans,Jlg. 216) ha la corolla (fg. 227) 
che qualche rara aolla manca in alcune 
piante della famiglia, il piilillo tiene il 
calice persisteote (^g. 228), il frutto è 
dittico {fig. 229). _ . 

Famiglia 6i.* V*a»Ba*CBE. 

1 Bòri in quella famiglia («no or- 
dinariamenle disponi io ispiche u co- 
rimbi, come lo appalesa la tiuchyfar- 
pheta mntabilis {Jig- 2 3 o).' Gli stumi, in- 
grossali, (fig. 232) appoggiano sul lobo 
della corolla (fig- a 3 i) pure ingraiidila; 
il pistillo esce dal calice ma 

il frutto tì sta racchiuso (fig. a 34 )- 
Famiglia 62.* Mioroaiaer. ■ 

I fiori escorio dalle ascelle e sono 
senta brattee (V. Jig. 255 , rappresen- 
tante il myoporum parvi/olium ). La 
corolla è monopetala quasi regolare 
(jig. 286), il calice persistente, e sem- 
plice lo'slilo (jig. a 5 j); il frullo (jìgti- 
ra a 38 , a 3 g) i una dr.upa cunieurole 
OD nocciolo- a {liò loggie. 

Famiglia 63 .* Lsbvutk. 

. Numaroiìssimi tono i generi spet- 
tanti i questa famiglia. La pianta piq 
comune (è oome tale passala in prover- 
bio ) a la betonica tjfficinahs (Jig. a^o), 
i cui fiori aggruppati nelle ascelle^delle 
foglie hanno il calice monoscpaln, cbn 
cinque denti ineguali (fig. 24 i);il -pi- 
stillo e le semeoti nude veggonsi nel 
calice aperto (Jig.-^^a), 

Famiglia 64.* BoaasGGiaBi!. 

Ad esempio di queste famiglia, 
scegliamo un- petto fiorilo dell’ echiuni 
frutioasum -(fig. 248). Lo stilo sor- 
monta il calice (Jig.. 244) i i cinque 
stami (fig. 248) tono inseriti in allq 
del tubo della corolla, ed il frullo è 
composto di qustirò carpelle monuiper-| 
me (fig. 246). 
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Famiglia 65 .* Cnavoi-rcisciiE. 

' Scegliamo tale occasione per far 
conoscere questa pianta che gik accen- 
nammo dannosissima ai lini , al tri- 
fogli, alla medica, ec., rogliam dire, la 
cuscuta (Tot. CX 1 X._^». 247,»), della 
quale diaegnemmo separatamente un ra- 
moscello ( 3 }, un fiore isolato (Jig. 248), 
ed il frullo (fig. 249). 

‘Famiglia 66.* PoLZMoasczE. ' 

Il poiemonio ceruleo (fig. 25 o), 
ha il calice a cinque sepali (Jig. 281 ) 
sormontato dal pistillo, il frutto (figu- 
ra 282) ha Ire loggie; piccoli i semi 
(fig. 283 ingranditi con lejnle). 

Famiglia 67.* Biceobicee. 

Al genere bignonia, il quale diede 
41 nome alla famiglia, noi ricoriiargo per 
averne il drfsulo saggio. Gentile è lo 
specie B. lactiflora (fig. 284 ) i gli l'a- 
mi nascono in fondo alla corolla (figu- 
ra 288), il pistillo si alta dal calice e por- 
ta nno stimma bilamellato (286), lunga 
è lo siliqua (fig. aSy), alato il seme 
(fig. 288); 

Famiglia 68.* GtErdEEs. 

I fiori lolitarii in questa famiglia or 
sono ascellari, 'ed or riuniti in semplici 
ipiche, me molte rotte sono terminali, 
come, per esempio, nella genliana 
pnevmonantha (fig. 289). Il calice è 
menosepalo, ma a cinque ditisioni ( figu- 
ra 260), il pistillo è semplice (fig. 26 1 ), il 
flutto di una sola loggia (fig. 262), pic- 
coli i semi (fig. 265). 

Famiglia 6g'.* Apocihei'. (Strychneae, 
Jniiieu.) 

Quella famiglia ha' nn aspetto as- 
sai vario ; lullaltolla ci appaghiamo di 
scegliere un snin esesnpin, come-faeem- 
roo fin' ora. I fiori dell' apocynum an- 
drosaeTnifolium'(fig. 264), hanno il 
calice (fig. 268 ingrandita) monoiepalo, 
a cinque divisioni, cinque sono gli sismi 
(fig. 266),4I firnllo (fig. 'aBy) 4 dei- 
scente, piumoso il teme (^g-. .268). 
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Famiglia 70.' SàPOTii. . 

Questa famiglia ricevetle il suo 
nome da una specie sola, dall’ acA/ns 
sapotQ. I fiori (Jig. 169 ) sono erma- 
froditi oascellan', la corolla regolare 
(Jig. 270), il fruito carnoso (Jig. 271), 
il seme ha l'embrione raddiitxate (figu- 
ra 372). 

Famiglia 71.* Miasiass. Ardisiaceae, 
Juisieu. , — . OphlospernM, Veot. 

L’ardisii» crenulata (Jig. 373) fa 
parte di questa famiglia : in essa gii 
slami somigliano alla puuta di una trec- 
cia (^g.. 374,375 ), il frolto (Jig. 376) 
è una specie di drupa contenente mi 
sene. 

, Famiglia 73.* EBeascxa. (Guaya- 
caneae, Juisieu.) 

Una pianta di queste famiglia che 
meriterebbe di essere più cullivata fra 
noi, è il diospjros Ictus , perchè dà 
fruita (Jig. 377 e a 83 ) buone a man- 
giarsi. Il lìpr maschio (^g. 378) ha il 
calice monosepalo e soltanto diviso al 
lembo (<i), lo stilo è abortito ( 5 ), e sulla 
corollo 2 79), appoggiano undici sto- 
mi fertili. Il fioi- remmina (Jig. a8o) ha 
otto stami (fig. 38 I ) sterili ; il calice è 
Sfoiuonlalu dal pistillo (Jig. 382). ' 

CLASSE NONA 
Pericorollie.. 

• Fiante dicoliledonie a corolla mo- 
nopetala periginia, cioè ottaccata attorno 
al pistillo, o, coqic disse Pejbniaincs. 
attaccata al calice. 

Famiglia 73.* Stirscee. (Symploceae, 
Just.) ,, 

Questa piccola (amiglia di alberi n 
di arbostr ha la corclla monopolHla, 
regolare. Vedi nella Tav QW.^g. 384 ', 
i Cori dell' halesia letraplera, con gh 
slami (Jig. a 85 , ingrossali) l'btri, e col 
fruito (fig. aS6) leggermente carnoso. 
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Famiglia ^ 4 '* Kriorbe. (EpocritUae, 

R. Brown. — Paccinieae, Uesr.) ' 
Questi arbusti ed eleganti arboscelli 
hanno una infiorescmE» rarmbilissinia. 

La mentiesia paJifalia (fig. 387) ha la 
corolla regolare (fig. 388), l'antera bifida 
(fig. 389), un solo pistillo (fig. 390), ed 
il frullo diviso in quattro parli (fig.igì)‘ 
Famigliar 75.* Geskebiscee. 

La gesiuria grandis (fig. 393) ha 
i fiori (Jig. 395) terminali..' gli slami 
(Jig. 394) inseriti sulla corolla, I9 stim- 
ma (Jig. 395) concavo nel suo centro, 
il fruito (Jig. 396) che si apro in due 
valve. 

Famiglia 76. CsnpÀiioi.tCEE. 

Questa famigito, in generale furnita 
il! un Succo bianco ed-einaro, c.omppen- 
de. giusta Richard, le campa nulacec pro- 
priamente delle, le Icbehacee, le gcode- 
novieo, e le stilidit.. Senta scegliere urt 
eseolptu da ogni tribù, ci ìsasli delUiearte 

10 campanula iracheliUm (fig. 397)’"*® 
gli slami (jig. 398) alternano coi lobi della 
corolla, lo stimma {/fg. -399) "0 lobato, 

11 frullo (fig. 3 oo) curonalrt <^*1 lembo 
del calice, ed u tre loggie (a). 

CLASSE DECIMA 

' ^picoroUie. — Sinanterie. , , 

Piante dicoliledonie a corolla mo- 
nopetala epiginia, ed aventi dè -anlege 
riunite. In questa classe tengono com- 
prese le piante a fiori composti singcnest<3. 

Famiglia 77.* Sina»TE8«E. fCoW/rosi- 
teat). 

Questa grande famiglia che formo 
lo studia di molti -celebiostV butaidci, e 
specialmente di Cassini, di Brown e di 
Lessing, è composta delle tre famiglie 
cinaroc^ttle, cieoriacee e corimbijeró 
di Jussieu; è pure uaa delle meglio ca- 
rallerÌEtale e delle meglio limitale del 
I regno vegetale. Le foglie sono ordioa- 


Digilized by Google 



M E T 

rìamenie bttcrne comé' nella fiortttìna 
pedala f Jìg. 3oa), di cui offriamo il rf- 
cetlaci)!» ( Phoranthìum , Rich. — 
Thólamus, Toiirn.) (fig. Soa), un Co- 
ra ingrandrto {fig. 5o5), ed H frullo’ 
(aicena) coronato dàlie tue appendi'-i 
{fig. Jo<). 

Famiglia 78 .* CiLiciaae. (Boopideae, 
Casa.) ‘ 

I piceni! Cori di quella famiglia, 
aono riunì li in capuliuì globuli, come 
vedali nella Adcarpha tribuìoides (figu- 
ra 3ó5 ) ; i capolini, eoìatidf o cefa- 
lanli cbe dir li vogliano,- veggonsi lepa- 
ratamenle e iniernumenla {fig, SoC)- H 
fiore fertile, che qui è ingrandilo {figu- 
ra 307 ), fa parie def capolini : l’ antere 
(fig. 3o8) formano un (ubo cilindrico. 

■ CLASSE CNDECIMA 

i 

Eptcoroìlie, — Corisanlerie. 

\ , 

Piante rllcotiledonie a corolla mo- 
uopetala epiginia, dm coUe antere diiunite 
o libere. ' 

Famiglia 79 .' Diriacae. 

' Le |iiante di quella famiglia han- 
no un tronco erbaceo, cc-me vedali 'in 
un.frammenlo della aìlionio incarnata 
(Tav. CXXI, 7 rg-. 309 ), i Cori lono rlu- 
iiili io capoliai {fig. 3 10 ) ed accompa- 
gnali alla base da un involucro (figu- 
ra 'hi \).W fiorellino {fig. 3 I a) ha Inoli 
ilami {fig. 3i3) qnanle lono le liiviiio- 
ni della cirrulla -, lo itilo e tu stimma 
(fig. 3i 4) tono lemplici ; il frutto 
(fig. 3 1 5) è un aliena. 

Famiglia 80. • VALaaiiaEE. 

< I fiori- noli hanno il calice accia- 
aotio (calictdus), e sono diipoili in ci- 
me terminali. Della tm/eriano diocia qui 
scelta ad esempio {fig. 3 iG), diamo le- 
paralamenle il fior roaschiu {fig. 3 i 7 ) 
ed il fior femmino (fig. 3 1 8 ) ingranditi, 
e aggiugniamu il frutto (fig. 5 19 ), che è 
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appunto un' oìceoa coronata dal calice 
periiste'nte.- 

Famiglia 81 .* Roaiicae, 

Quella -iàmiglia è stata acculala- 
mente studiata da Richard (V. Meni, de 
la Soc. cT ìliti. nat, de Paris, voi. V ). 
L'infiuresccnu è quasi sempre uuifurme 
A quella presenlata della sherarda ar- 
eensii (fig. 3ao), cosi gli slami sono in 
part numero alle divisioni della corolla 
(fiìg. 3ai), il calice aderisce sempre al- 
r ovario infero (fiig. 3 a 3 ), il frullo poi 
è variabilissimo, ma sempre coronato 
dal lembo calicinale (Jig. 3a3). 

Famiglia Sa.* CiraiFOGLiACai. 

A dar idea-di alcune famiglie, sce- 
gliemmo le piante dedicale agli insigni 
botanici. Come adunque non ricurrere- 
-mo di presente ir quella dedicala al 
sommo Linneol La Jjitinea borealis 
(fiig. 5a4 ) serve imperiamo di guida. 
Essa ha ì fiori a coppie, gli stami didi- 
nemi, cioè in parte più nlli e in parte 
più bassi (fig. 3a5, 3a6), I’ ovario (fi- 
gura 337 ) è soimuntalu dal calice: luUe 
queste figure sono ingrnndile. 

Feiuiglia 83.* LuRiirTEE. ■ 

■ . La corolla dei fiori ' spellaiili alle 
[lienle di .q|iesla famiglia, è compuslu 
verameiile di più petali, ma lalvullu sic- 
come spno saldati/ così rappresentano 
'una corolla uiunupelala , come vedesi 
nel leranthus parvifiorus (fig. 3 a 8 , 3 a 9 ), 
la corolla (fig. 33u, iugramiila) moslia 
la posizione degli slami, il calice è ac- 
compagnalo da lìiallee 33i), die 

foimauo un serundu calice, il li ulto 
(Jig. 33a) contiene un teme solo. 

TERZ.\ SUDDIVISIOÌSE 

Questa è formata da tutte le piante 
dicoliledonìe aventi la corolla polipetala, 
c gli slami non insciìti sopra' la corolla, 
mh immcdialainenle cpigiiti,, ipogìni e pc- 
l'igiiii. Si dislipguono le piante di questa 
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suddivisione da tutte le altre per i loro 
Curi, i quali sono tempre ad ombrella, 
per le loro foglie alterne e di sovente 
composte, e pei picciuoli delle medesime 
che sono guainanti, e che rìne.hiudono 
r infiorescenza intera prima della sua 
cscita. Questa sudd'^isione stabilisce le 
tre seguenti classi, cioè : la 

CLASSE DDODECIKi. • 

Epìpelalie. » 

Piante dicoliledonie-, a corolla poli- 
petala, Oli a stami epigini. 

Famiglia 84-* HizzuroBE. 

Questa famiglia, di piante esotiche, 
ha la corolla composta diquattro'O cin- 
que petali, come vedeaì nella rhitophora' 
mangia (fig. 555, 334)) gl* stami Cfig^ 
ra 355) varitno in nutnero ; il fruito 
è uniloculare, monospermo e indeiscenle 

f/)>.356). 

Famiglia 85.* OnaaELLinRE. 

Anche questa è una famiglia delle 
più nalnrali: i fiori sono sempre disposti 
in oinhrelle, come appuplo ne chiarisce 
il conliim maculatum (_fig- 337 ), 
hanno cinque petali (fig. 538) ; il frutto 
(fig- 53^) è una diakena di. forma »a- 
rioliilissima. 

Famiglia 86.* Aeslucee. 

Le araUacee presentano un grup- 
po appena distinto dalla precedente fa- 
miglia. Il panax quin(iuefolium(fig.iZ^a) 
ha i Gurr f_fig. 34 1 Goae ermafrodito , e 
_fig. 342 , fior maschio, ingrossati) diipo 
sii pure in ombrella, il calice {fig. 344) 
è pure aderente, il frutto (Jìg. 345) 
contiene due semi. 

CLASSE TREDICE.SIUA 


Ipopctalie. 

Piante <1?èotilcdonìe a corolla P'Ji-i 
pelala, cd a stami ipugiul. Questa classej 
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è una delle piùi considerevoli per le nn- 
mcrote famiglie in essa iximpfese. ' 
Famiglia 87 .* RAEoaèoLacBE. 

Il ranuacalus lingua (Tav. CXXIl, 
fig. 346) ha la Corolla e quattro petali, 
gli stami (fig. 347I hanno le antere coo- 
linue al filamento, il frullo (Jig. 548 ) è 
monospermo; rapportiamo una carpello 
(fig. 349) ingrossata per vederne P em- 
liriooe. ■* 

Famiglia 88.* DillIeiscbb. . 

} fiorf di questa famiglia bapno 
ordinariamente la corolla 1 cioque'pclali 
('S-Jìg. 3So rappresentante. l'Aiiierfùs 
volubilisj, il calice (_fig. 35 1 ) è monose- 
palo a cinque d'rvitiuni profonde, gli 
slami (fig. bSr) ioa numeroli,' i fratti 
(Jìg. 353) si tengono aderenti i pistilli. 

Famiglia 8 g * Mscbolucee. 

Chi nop conosce i grandi e begli 
alberi, e gli eleganti arboscelli di cui è 
composta questa famiglia? NeUa magTto- 
lia piimila (fig. 354) s'* *•••»> (fig- 555) 
si addossano al pistillo (fig. 356): il 
frullo (fig. 557 ) è aggregato. . 

‘Famiglia 90 .* Abosscee. 

I fiori io questa famiglia sono or- 
‘linariamente ascellari, coma si vede nello 
^xylopia frulescent (fig. 358) ; i fiorì 
(fig. 359 ) hanno il calice e tre divisioni 
profonde ; gli slami ( /fg. ^6o ) sono 
corti, e le antere quasi sessili ; le oar- 
pelle, generalmente riunite nel centro 
del fiore, costituiscono il frullo (^g-.36 1 ). 

Famiglia 91.* Berbekidee. 

I fiori deile pinole riunite in que- 
sta famiglia stantio disposti in grappoli 
o in ispiche, come veilesi nel fierberis 
i’iilgaris (fig. 36 a). Eguale è il numero 
dei pelali 56 5) a quello dei sepali 

(fig. 364), cd eguale quello degli stami 
(fig. 56 5): lo stimma èvoncavd (fig. 366); 
il l'mllo (fig. 367 ) è uniloculare. 

Famiglia 93 .* IVlEBispEiiMEa. 

I fiori Sun piccoli, unisessuali. Qui 
diamo, ingrossati, il fior sterile (fig. 368) 
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dd Menupemtfun £anadense, e<l il fior Famiglia 98.* Bohbicee. 
fertile (Jig. Sfig). I frutti sono piccole In questa classe di piante gli stami 
drupe obblique, e coma reniformi (figo- si addossano pure al pistillo (Jig. 397), for- 
ra 370), ed i semi (Jig. 374) sono conipo- mando io ako.cinque fascetti (Jig. agS, 
sti di un etnbrìone curiato sovra sè stesso. Sgfi) ; l’ ovario (che poi cangiasi in frutto 
Famiglia 93.' Qckacee. . Spfi) è formato da cinque carpelle. 

La Gomphia nitida (Jigy 573) ha il Tutto questo è quivi rapprcseqtato sce- 
calice (fig. 375) di cinque pelali; l’ova- gliendo ad esempio un fiore ed un frutto 
rio (fig. sembra co.slituito da diversi del Cheirostemum platanoides. 
pistilli distinti, ilisposti intorno ad Uno Famiglia 99.* Bittkeruceb. (Slercu- 
slilo, centrale ^,7. .374). /iacee, Vent.) 

Famiglia 90.» Rujacse. f.Z7-^'op/ijr//eae Tipo di .questa famiglia è adunque 
e Diosmeae ,. Brava. • — Simarubeae, la Byttneria inodora (Jig. 399), >nel cui 
Rich.) • • rioreingrandilof/r^.4oo)è uopo (lormen- 

Questa numerosa famiglia è stata te al calice fa^,alla corolla (h) al llcostema 
bene studiata da Adriano de jfassieu, e (c), ed altresì allq forma del petalo (figu- 
da esso divisa in cinque Uibù naturali, ni 4 oi),edeglistami^/^». 4 oa),edalpistiIlo 
cioè in ZigoJilUe, Rulacee, D'iosmee, Si- (fig.. ^oà),i cui stili sono saldati fra di loro, 
maruiee e .Zantossi/ee. Noi qui riportiamo Famiglia 100.' Chei.às\cee.. 
un ramoscello fiorito della Quassia nana Questa piccola famiglia ha tutti ar- 
(Tav. CXXIII, 7 tg-. 57I)), e facciamo co- boscelli origiuarii del Madagascar, La Sar- 
noscere quale figura abbiano il calice culacna mullifiora (fig. che ri appn- 
CfiS- 577)^ lo starno (Jg. 578), il pistillo tiene, ha molli stami (fig. 4 «. 3 , 4 <> 6 ), ed 
(fig. 379) ed il (jutlo (Jg. 58 o). un pistillo (fig. 4 « 7 ); il frutto (Jg. 4 '> 8 ) 

Famiglia gS.' PiTTosroaeB. ha una uassula a tie loggie. 

Questa famiglia contiene degli ar- Famiglia ioi.' Tiui.ucee. f .K/eocar- 
boscelli a foglie .semplici c alterne c senza pee, Juss.) . 

stipule. Tra questi starvi il Pittosporum 1 fiori delle piante attinenti a que- 
loinenlosivn (fig. Hi), a cinque slami sta classe sono solilarii e [ledicellah',' ro- 
(fig. 3 8 a), col calice nionosepalo (^u- me vedesi nella TVta u//<(i(Tav. CXXIV, 
ra 385 ), col fruito (Jig. 384 ) contenente Jg. 409) ; numerosi sono gli stami (Jgn- 
molti semi fy/e. 585 ). rn 4 >o, 4 'Oj >1 pistillo è lernunato da 

Famiglia 96.’ Geessucee. uno stimma lobato (Jg. 4 1 a), ed il frutto 

A dare un esempio dì (piesta fami- (fig. 4 > ó) ha più logge, 
glia, scendiamo alla valle, c vi cogliamo il • Famiglia .1 02.* Tebsstremiscee. 
Geranium pratense (fig. 38 G), per mo- Le nostre belle porgono grazie al 
strame il calice coi suoi stami (Jg. 087, frale Camelli, che dal Giappone recò 
388 ), il pistillo (fig. 589) ed il frutto una pianta alta a dar fiori più degli altri 
(fig. 5 gp). duraturi, ed eleganti cosi da potersene 

Famiglia 97.* Mai.vscee. adornare nella stagione invernale. K que- 

E qui . per non continuare colle sta la Qamellia Japonica (fig. 4 * 4 ) ricca 
piante volgari notissime, togliamo la La- di parecchi slami (Jg. 4 * 5 ), e di un pi- 
gunaea si/uamosa (fig. Sgi). Gli slami stillo trilobato (fig. 4 >6') 
si addossano al pistillo (Jg. aga, 3 g 3 ), Famiglia loS.s Oeicisee. ' 
essendo j filamenti tutti riuniti in uno; .Adesempiudiqueslapucolafami- 
il frutto 0 ?^'. 3 g 4 ) contiene parecchi semi, ^glia formata a spese delle .diiramiache, 
jyii. JÀgric., i 5 ' 35 
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qui riproduciamo la Fissilia psillaco- Famiglia log.* IrrocaiTEicBB. * 
rum ^ig. 4 ■ 7 ), dandone il Bore come ita Se 1' onore li ebbero illustri bota- 
(fig. 418 ), ed aperto perchè si' vegga la nici di vedere il proprio nome eternarsi 
pofitiiradeglistami|^^. 4 ig),emostrandu colle specie di- piante, doveva del pari 
il pistillo 4au), ed il frutto ^/ì^. 431 ). averlo un medico sommo, il grande Ip- 
Famiglia io4-* Mirgbàvucee. pocraU venerato da tutti, e forse anche 

I Bori delle piante ascritte a questa da quel sommo italiano che testé diuer- 
faniiglia sono generalmente disposti in tara sul preteso suo genio. Piccoli sono 
ispicl)e corte, e sono lungamente pedi- i Bori di’ queste-piante, come si vedono 
cillati, come si vede nella Marcgravia nella specie che intendemmo alludere, 
umbellata (fig. 4 3 a), il frutto è carnoso cioè nella Hippocratea scandens (fig- 
(fig. 435 ), globoso, ed i semi (fig. 434 ) 44 = d calice, la corolla e gli stami sono 

sono piccolissimi. in numero tre, come appariscono nei 

Famiglia io5.* GoTTiraas. Bori ingrossati (fig. 44^s 44^) deil'anii- 

Molti generi esotici fiinno parte di detta Hippocratea. 
questa famiglia, alla quale appartiene il Famiglia no.* 4 oeiuiiee. 

Calophyìlum inophylhim (fig. 4^^ )■ Un solo genere forma la famiglia in 
Multi sono gli stami (fig. 436 , 437 ), discorso. 'Quindi ove si guardi alla spe- 
r ovario è sormontato da un corto stilo àechepre$eoì\amo,i\l'yécerpseudopìata- 
(fig. 438 ), il fruito è cassulare (fig. 439 ), nus (fig. 444)> *“*ti ne comprendiamo i 
i semi (fig. 43o) si compongono di un caratteri, sì del fioc sterile (fig. 44"5) « 
embrione omotopo senza endosperma. de’ suoi stami (fig. 446)s 

Famiglia 106 .* Ipeeicises. fertile ( fig . 447)^ frutto (fig. 44® ) 

1 Bori di questa famiglia sono di- alato, e del seme (fig. 449)* 
versamente aggruppati, come si vede Famiglia 1 1 1 .* MsLriGa'ucEB. 
nell’ Hypencum peijoratum (fig. 4 3 • ) ', La lUalpIghia macrophyììa (figura 
quanti sono gli stili (fig. 453 ) altrettante 4 So)i ba, come tutte le piante di questa 
sono le logge dell’ovario, e conseguente- famiglia, gli stami ed il pistillo (fig. 45i) 
mente quelle del frutto (fig. 433). saldati alla base; ed il fruito (fig. 45a), or 
Famiglia 107 .* AeaASziicnE. secco or carnoso, contiene dei semi 

<>uando io ricordo il Bore del li- gura 4 5 3), i quali hanno un integumento 
mone (Citrus medica) (fig. 434), panni proprio, poco, spesso. 
senUre sempre il delizioso profumo che Famiglia 1 1 a.* Ehiteossu.ee. 
spande per I' aere nei climi beati di no- Anche questa famiglia ha un genere 
stra Italia : ad ognuno è noto il pistillS solo. K Krytrojcjìum laurijoliuni (figu- 
(fig. 435), a frutto (fig. 43C), ed il se-| ra 434) ha gli slami monadelB (fig. 455, 
CfiS- 437 ). 436 ), il pistillo (fig. 457 ) a più stili, ed il 

Famiglia 108 .' ÀMPEuncE. • frulto^g.458)èunBdrupamonosperma. 

H Cissus orienialis (fig. 438,Tavo- Famiglia 1 13.* MzUACEE.fCed/'e/eGe, 
la CXXV), dà una idea della disposizione R. Brou n. ) 

dei Bori onde sono adorne le piante di Fra questi alberi ed arboscelli sce- 
qiiesta famiglia. Bori che nascono in grappi glianio la Swieteuia mahogani (fig. 45g), 
opposti alle foglie cbe hanno cinque sta- e così vedremo il fiore ( fig . 460 ) a cin- 
nii (fig. 43q) liberi ed opposti ai petali, que petali, il tubo staminifero (fig. 461 ), 
eche precedono il fruito che è una bacca l’antera (fig. 4 ^ 3 ), il pisU'llo (fig. 463 ), 
globosa (dg. 44o). l'ovario (fig. 464)5 cd il seme (fig. 465). 
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Famiglia ii 4 * SArmoaCEE. 

E divUa questa famiglia Delle tribù 
dette Pauliniee^ Sapindee.e Dodoneacee. 
La Thouinia tìmpUrifbìia (fig. 46 l>) ha, 
cume tutte le piante della famiglia, gli 
•stami (fig. 467) liberi e basati sopra un 
<liseo ipoginio ; il frutto (Jig. 468 ) è 
cassulare. 

Famiglia 1 1 5 .* Poligaleb. 

Serra di esempio in questa fami- 
glia la Polygala vuìgaris (fig. 469, Ta- 
vola CXXVI) che vedesi fiorita nei prati 
montuosi per tutta la state. Il fiore 
(fig. 470 — o senza calice ) ha un tubo 
staminifero (fig. 471 ), e contiene, oltre 
agli stami, il pistillo (fig. 473 ) : il frutto 
(fig. 473) contiene dei semi pelosi (J^gi^- 
ra 474 ). 

Famiglia 116.* T«EHA<iDaEB. 

Le pianté di questa famiglia hanno 
r aspetto delle eriche. I Cori della Te- 
tralheca glandulùsa ( fig. ) sono 

ascellari e solitarii, gii stami (fig. 476, 
477), sono situati a due a due rimpelto 
ad ogni petalo'; uno solo è il pistillo figu- 
ra ^yi) •, ed 'ù frutto, ingrossato, ha due 
loggie (fig. 479) contenenti i semi, i. qua- 
li hanno una appendice caruncolifurme 
(fig. 480). 

Famiglia 117.* Fiusaeiacee. 

La corolla in queste piante è irrego- 
lare, tubulosa, come redesi nella Coryda- 
lis lutea (fig. 481,4^3, fior decomposto). 
In sìliqua (fig. 4 ^ 3 ) contiene dei semi 
muniti dì una caruncula (fig. 484O 

Famiglia 1 1 8.* PArAVESACEE. ( Pa- 
dophyUearum gen., D. C.) 

H Chelidonium majus (fig. 485 ) ha, 
come tutte le altre piante di questa famiglia, 
per frutto una rassula oroìdea (fig. 486) 
ed i semi piccolissimi (fig. 487.) 

Famiglia 1 1 9.* CHuciraaE. 

Questa famiglia, che è pure delle 
più grandi e delle più naturali, distingucsì 
pei fiori che hannn quattro petali disposti 
io eroce,coma redesi nella Lunaria annua 
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fié- 488) ! gli atomi sono sci (fig. 489), 
uno il pistilo (fig. 4 90), il frutto consiste 
ip una silicula (fig. 491.) 

Famiglia 130 .* Capfabidee. 

Questa famiglia ha multi rapporti 
colla precedente. La Capparis aegypta 
(fig- 493) ha, come le sue congeneri, il 
calice (fig. 493) composto di quattro 
sepali caduchi ; il frutto (fig. 494 ) con- 
tiene in quasi tutte dei semi reniformi. 

Famiglia I3i.* Resedacee. 

I Cori (fig. 496), formane delle spi- 
che sempli-ci e terminali (fig. 495); i fila- 
menti degli stami c (fig. .497) *ono liberi 
e ipogini, e le antere hanno due logge, il 
pistillo termina superiormente con tre 
comi i quali portano uno stimma per cia- 
scheduno. U frutto, rare volle camuso, 
è ordinariamente una cassula più o meno 
lunga (fig. 498) : il seme è quasi sempre 
reniforme ^)i^.499).Glì esempli citatispel- 
tano più precisamente alla Reseda lutea. 

Famiglia I3a.* Flaccboakee. ( Bi- 
xinee, Kunth.) 

I generi che compongono questa 
famiglia non sembrano bene determina- 
ti . Lo Fìacurtia ramonchi ( fig. 5 oo, 
Ter. CXXVII), ha Cori sterili 5 oi) 
muniti di stami (fig. 5 o 5 ) e fiorì fertili 
(fig. 5 o 4 ); il calice (fig. 5 oa) ha i sepali 
leggermente saldati alla base ; l' orario 
(fig. 5 o 5 ingrossato) ha più logge, mentre 
che in tutte le altre piante della famiglia 
ha una loggia sola, e cosi avviene del frutto 
(fig. 5 o 6 ) ch^ è polilocularc nel caso no- 
stro soltanto ; l' integumento proprio dei 
semi (fig. Soy) è ordinariamente carnoso. 

■Famiglia ia 3 .* Cisteb. 

II Cislus symphytifoUus (fig. 5 o 8 ), 
darà chiara idea dei caratteri particolari 
della famiglia. Il lembo del calice (figu- 
ra 509) è assai profondamente, diviso, e 
due divisioni sono. più esterne ; gli stami 
(fig. 5 1 o) sono liberi ; il frollo (fig. 5 1 1) 
è una cassula globulosa, inviluppata nel 
calice. 
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Famiglia ia4 * Di<osB»*cEr. - 

La Drosera intermedia (Jìg. Sia), 
ha la curolla di 6 petali (fig. 5i5) ed il 
calice mobotepalo : il frutto poi (Jig. 5 1 4 ) 
' si apre solamente in alto, come ciò trova- 
si in tutte le specie addette a questa fa- 
miglia. 

Famiglia laS.* Violacee: 

Guardisi aUq f'ioìa pedata (fig. 5 1 5), 
il cui stame (fig. 5 1 6 ) ha il suo spero- 
ue (a) e la sua appendice (b) ; guardisi al 
pistillo (fig. 5iy) che termina con uno 
stimma un po' laterale $ guardisi al frutto 
(Jig. 5 1 8) uniloculare, ed al trofosperma a 
cui sono attaccati i semi (Jig. 5ao), e si 
avrà un’ esatta idea delle piante di questa 
famiglia 

Famiglia laO.* Fbaechesiacee. 

Le foglie hanno alla lor base due 
stipula (iiorcliè nella Frankenia puh e- 
rulentò (Jig. S^o)\ la corolla ha cin- 
que petali (fig. 5si) ; il calice (Jig. Saa) 
ha cinque sepali leggermente saldati alla 
base ; gli stami (fig. Sa 5) son liberi, e lo 
stilo leggerissimo ; il frutto (fig. 5a4) ha 
una sola loggia e si ajire in tre valve. 

Famiglia iay.‘ Ciriofillee. 

Ad esempio di questa famiglia ri- 
portiamo un ramoscello del Dianlbns ca- 
ryophyllns (fig.b^S), e, comedi solito, dia- 
mo la figura di un petalo ^g-. 5a6) iso- 
latamente preso, degli stami e del pistillo 
(fS- Sa?), dell’ovario circondalo dal ca- 
lice persistente ora intero (fig. 'Sa 8), ed 
ora divisò ed aperto (fig.bug). 

CLASSE quattordicesima 
Peripetalie. 

Piante dicotiledonie a corolla poli- 
petala ed a stami ]f>erigìni. 

Famiglia iq 8.* PsEOKimiEE. 

Alcuni fiori picoolissimi, ucellari o 
terminqli, adornano questa famiglia, alla 
quale fa parte 1’ Jllerebrum paronichia 
(fig. 55o, Tav. CXXVIII), il caBce è 
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monosepalo , ma diviso fai cioqae parti 
(fig. 53 r. e 53a), e la corolla manca tal- 
volta, ed ove si trovi è ìnserfaa in alto del 
lobo calicinale ; gli itami alternano co’ pe- 
tali (Jig. 553, 55a), ed il frutto (fig. 534) 
è' circondato alla base delle foglie cali- 
cinali. 

Famiglia lag.* Portclacee. 

Il calice è generélmente formato da 
due sepali, e spesso come lobulato alla ba- 
se, quale' appunto lo ofire anche la Cìay- 
lonia virginiea .(fig. 555, SSCl^ilfrùt- 
t« (fig. 537 ) è imiloGulare, e si apre o in 
tre valve (fig. 557, “J “oatrando tfe se- 
mi, ovvero apresi in due valve seppia- 
po.vle.' 

Famiglia i5o.* Ficoioi. 

Sono quasi tutte piante crasse, con 
fiori spesso assai grandi, ascellari e ter- 
minali ( 'Vedi il Mesembriathemum al- 
biduin.Jìg. 538), col calice monosepalo 
(.fig. 539 ), cogli stami aventi Je antere 
(fig. 540 ) volte al di dentro ; col frutto 
che ora è una bacca, ed ora tma'cassula 
4/fg^. 54i) circondata dal calice, e’ Compo- 
sta di tre a cinque loggie. I semi (fig. fil\i) 
nfli'ouo nn embrionir arrotolato' intorno 
ad un endosperma farinoso. 

Famiglia i3i.* Sassifraghe. ( Cu- 
noniaceac, B. Broun.) 

La sommità fiorita della Canonia ca- 
pensis (fig. 5^ 5), ci mostra il fioi;c(/fg'.544) 
col calice superiormente diviso, e culla co- 
rolla a cinque petali ; gli stami (fig. 545) 
sono liberi e distinti ; l’ovario. 546) 
he tante logge quanti sono gli stili. 

Famiglia i5a.' AHEHEi.inEE. 

I fiori ascellari, come nella Fother- 
gilla alnifiora (fig. 547) I® antere 

(fig. 548 , 549 ) introrse e a due logge ; il 
frutto (fig. 55o) è secco, a due logge mo- 
nosperme ed è sempre circondato dal 
calice. 

Famiglia 1 33,* Becriacbb. ■ 

Queste piante somigliano alle eri- 
che. I fiori sono piceoli, disposti in pao- 
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mxìchie, ma pìA spesso in ospoHnl, comettntteie' piante ^ questa toigliii-, il irntto 


nella Brunìa lànugginosa (fig. 55i, 55a); 
i cinque Stami (ftg. 555). ollemano' coi 
petali , il frutto è secco (fig. 55^), coro- 
nalo dal- calice, dalla corolla e dagli stami. 

Famiglia i54.* Cbassci-scm. (Sem- 
pervivaeae, Juss.) 

Come in tutte le piante di questa 
fruoiglia la àotyìedon cimosa (fig. 555, 
Tav. CXXIX) si compone di una co- 
rolla (fig, 556, 557 ) a petali regolan di- 
stinti o saldati ; nel fondo del fiore tro-| 


è nna cassula (fig. 574 .) • 

Fitmiglia i3g.* Psssirtoarr. • 

I fiori di questa (^miglia sono erma- 
froditi, come vedesi nella Passifiora ala- 
fa (fig. 575 , 676 ); r or ario è libero , ed 
il frutto (fig. 577 ), internamente ramoso 
(rare robe secco), contiene un gran nu- 
mero di semi (fig. 578 .) 

Famiglia 140 .* Isaorln. (Ccrebdien- 
nes, Joss. — Hahiagrne, R. Browti.) 
Piccola famiglia, quasi tutta roslitui- 


Tansi più pistilli 558) distinti; il ta da piante arljùatirhe. Guardisi al Jffy- 
frutto (fig. 55p) è una rassula, unHocn- rio/ /y //um rcrlicillatum' (Tav. CXXX, 
lare, podispermar aprentesi perlina sutu- 679 ) che ha I fiori pin olissinii,asccl- 


ra- longitudinale ed interna. 


|lori;c gli sttmi(/fjf. 58i)ih numiro eguale 


Famiglia i35.* Nopalee. (Cacti ,- doppio dei petali fjig. 58o), sebbene lal- 
Qnesta famiglia si conipcne" sola- r olla alcune piante li abbiano in numero 
mente del genere Ccc/uj Aì’Lirmeo. Qni parlai petali : il frutto 


è figurato il Cactus speciosus (fig. 5Go), 
nn fiore - diviso (fig. 56 1 ) per metà, ed 
imo stame (fig. 563 .) 1 

• Famiglia i56.* Rmsiin> f Grossula-\ 
riee, D. C.) 

11 solo genere Ribes, al tpiale po- 


trobbesi forse aggiugneTc il genere Grài\(/ig. 585) ha lo stimma or sen.pKci; cd 


novia, forma questa famiglia, dn cm co-j 
rolla ba cinque petali, come vedesi .nella 
Ribes uva-crispa (fig. 565, 564); gb' 'stili 
son due, saldati più o meno fra di loro e 
terminati dascuno da uno stimma sem- 
plice (fig. 565), il frutto (fig. 566) è una 
barra globosa, polispcrma. • 

Famiglia 157.* CrcvaaiTACEr. 

I fiori in questa famiglia sono ordi- 
narìametate unisessnali e monuiei , quin- 
di hanoovr fiori sterili (fig.'S6j, 568) 
fiori fertili 4 )f^. -56g, 670 ) ; il Igulto car- 
noso è una pàponide, ed Lsemi suno sparsi 
nel meEEO del tessuto celliilarc (fig. 671 ) 
Le suddette figure rappresentano special- 
mente le parti della -Jtfomordica balsa-^ 
mina. 

Famiglia i58.* Loaske. . ^ 

La Loasa grandiflora (fig. 573 ), ha 
molti stami (fig. 5yb) 'come in gcnerale| 


dal calice, ha'fiiù logge monosperme. 

Famiglia r4i.* OmcEABiEE. 

^ In questa famiglia coptiénsi il genere 
dedicato a Jiasku, la Jussiaea grandifio- 
ra (fig. 585). Gli sUtas'^g.' 584) sono 
inseriti sul tubo della corolla ; 'il piisliHo 


Óra diviso r in quattro a cinque lobi ; il 
frutto (Jig. 586) ha più logge. 

Famiglia i4a.* CoMsar.TArrE. 

Il calice in queste piante aderisce 
all’ovario, ed ove siavi la corolla, pi, sa i 
suo! petali fra i scibili (fig. 588) ; gli .sta- 
mi (fi^. 589 ) sono'ordinoiiair.enlc'in nu- 
mero doppio dei pelali ; lo sbhfifig. fgo) 
è più o meno lungo ; il frutto (fig. S 91 ) 
è costantemente uniluculare, e incleisrenle 
Tali caratteri oftV» quindi anrhe il Cotr,- 
bretnm coccineum t.fig. 587 .) 

Famiglia 14 5 .* Mistacee. 

Questa imponente famiglia tia al- 
beri e arboscelli eleganti, le cui piarti 
diverse sono rlpiicne di un suco resinoso 
ed odoroso. Il caKre monosepalo aderisce 
alla base con 1 ' c^vario infero (fig. 595 ) ; 
gli stami SODO spesso 'sjJdati insieme, e le 
antere sono teinunati^g. 5<)4 ingrossata), 
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il frutto ofi&e modiiìcazStmi diverte. GIt oome nelle altre piaole della 

ctempii qui tono tnbcelU dalla iristanùf famiglia, inseriti alla base delle ditisioni 
tieri^oliti (fig. &93), il coi frutto calicioali Gi;); ed il frutto di X) 

ra 5 qS) ha quattro logge. . è uniloculare, ed i semi sono involti in una 

Famìglia i 44 -^ Melsstohscke. polpa più o meno abbondante e colorala. 

L' inGoresccnza in queste piante è Famiglia ,i Su.' LEcrMiirosz. 
varia. Nella Rhexia speciosa (fig. SqG), il In questa naturalissima famiglia la 
calice è monosepalo (fig, 5 gy) e aderente corolla, che qualche rolla manca, si corn- 
ali’ ovario, la cofolla ffg. 697, SgS) ha pone di cinque petali inegnali (fig. Gai), 
cinque petali; ed il.fruttu ^.599,600) è di cui uno superiore, più grande, e che 
avviluppato dal calice ed ha cinque logge, involge gli altri, detto stendardo (a).,i, 
Famiglia i 4 S.* Ssmciriee. due. laterali che si chiamano ali. (b), e 

La Ziagerslroemia indica (fig. 601) due inferiori più o meno saldati insieme,! 
col suo calice (ftg. Goa) monosepalo e e che formano la carena (e). I filamenti i 
dentato, oOre un bell'esempio delle piante degli stami (fig. Qua) sono ordinaria- 1 
dì questa famiglia. Il frutto consiste in mente diadclG. Il frutto è costantemente i 
una cassula (fg. Co 3 ) coperta dal ca- uqp guaina (fig- GiS ). Tali esempli si 
lice. oBrono nel Pisum arvtnse (fig. 619) qui 

Famiglia 14G.' TsvsnisciEza. tolto a modello ; il calice è segnato dallaj 

Il solo genere Tomorir costituiscela figura Gao. 
famìglia. Veggasi quindi r infiorescenza del .Famiglia i Si.* TEaEsiErscEE. *iii 
T. Germanica j(f!g. Go 4 , Tav. CXXXI); Il Cassuolum pomiferum (fig, 6 al()., 
come il fiore (fig. GoS) abbia la sua sca- il cui fiore (fig. GaS) ha tm calice (figu* 
glia (a) rudimenlare, come appoggino gli ra GaG) parecchi stami (fig. 637, 639)1 
stami (fig. 606); come il pistillo (fig. 607) ed un pistillo (fig. 6a8), .vJen susseguìln 
sia tripartito, e come il butto (fig. 608 in da un frutto con un solo seme (fig. 63 o).' 
deiscenza) abbia ì semi (pg. 609) aIaU, Famiglia iSa.* RsanEB.. 
ed avrassi una perfetta idea della fami- . Ad esempio di questa famiglia diamo 
glia. ■ il BJiamnus alalernus (Tav.' CXXXIT, 

Famiglia 147-* Kusscee. . G 3 i),'il quale porta fiori sterili Ofjvu- 

Di questa numerosa famiglia oflria- ra. 633 )eGoriferfili|[/f»'. 633 , 634 ),ed ha 
ipo la Sanguisorba piedia (fg. Giu), uio- un frutto che si apre in tre logge 6 3 5 .) 

strandone un fiore isoleto (fg. 6 ii),o\e Famiglia i 53 .* Celssteieee. ■ 

si reggono le brattee foy, una delle due I fiori (fig. 657 ), in questa fiimì- 
scaglie calicinali (bf, ed il tubo del ca- gfia, che faceva parte deU’ antecedente, 
lice (cj, e finahncnte’ il frntto (fig. 613) sono ascellari, come vedesi nell’ Ei^nT-r- 
coronato dal calice persistente. mus alropurpureus (fig. 636 ). Il calice 

Famiglia 148.* Omsueee. 0 %'. 638 ) è leggermente tuboloso; il frut- 

Famiglia ancora poco conosciuta. I to (fig. 639) si apre mercè alcune valve, 
fiori sono ermafroditi, come vedesi nel- Famiglia i 54 .* Aquieosliacek. (Ilici-' 
r Homaliiun rocoubea (fig. 61 3 , 61 4 ). neae. Ad. Brong.) 

Il cdice ordinariamente ha.cinque denti; I fiori in questa famìglia (fig. 641), 
il fiutto (fig. 6 1 5 ) in questa famìglia, ora alla quale appartiene l' Iler aqttifolium 
è Secco, pra carnoso. (.fig- 640 ), hanno il calice (^- 64 ’ I 

Famiglia 149.* .Ssjudee. diviso in sepali picaoli ed imbricatl. Il 

La Samyda serratala (ftg. 616) ha frutto (fig. 645 ) è sempre carnoso. 
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CLASSE QUINDICtsnA 

Diclinie. 

Piante dicotiledonie apetale cogli 
stami idi'ogini o separali dal pistillo, cioè 
piante didime irregolari. 

Famiglia i55.* Ecforiisceh. 

Ecco V Euphorbia qfficìnarum (figu- 
ra 644 ) <]ual tipo della famiglia. Nella 
infiorescenia, ingrandita (fig. ^ 5 , 64G), 
vedesi l’ involucro (a)^ il fior sterile (b)., 
ed il fior fertile (c). L’ovano (fig. 647 *) 
è a tre logge, -come è in generale in tutte 
le piante di questa famiglia. 

Famiglia 1 56.» UaTicee.^Ce/Ndee,Eich.) 

I fiori in generale sono unisessuali, 
quindi anolie 'C A rtocarpia incisa (figu- 
ra 648) porta un gattino (a) di fiori ma- 
schi (fig. 649) d <>h gattino (bj di fiori 
femmine (fig. 65 o). Il seme (fig. 65 i) in 
questa specie ha il suo endocarpo alla 
base. 

Famiglia i S^.* Mosimiee. ( Atbero- 
spermeae., R. Brown.) 

Anche questa famiglia ha i fiori 
uniscssaali.' Quindi se dalla Monimia ro- 
tundjfolia (fig. 65 a) staccansi i fiori, ue 
troveremo di sterili (fig. 655 ), cioè prov- 
veduti di slami (^g. 1554 ), e ne trovere- 
mo di fertili (fig. 655 ), cioè provveduti 
di pistilli (fig. 656 .) I frutti sono piccole 
drupe (fig. 667) uniloculari e munur 
sperme. 

Famiglia i 58 .' Saucisse. 

A questa famiglia appartengono sol- 
tanto i Salici ed i Pioppi, alberi a tutti 
notissimi. A dare un esempio prendiamo 
al Salir capraea un ramo sterile (Tavo- 
la CXXXIII,_/fg. 658 ) col suo fior ste- 
rile (fig. 65 ^), e un ramo fertile ^/fg. 660) 
col suo fior fertile (fig. 661) : cpiesto si 
cangia quindi in frutto (fig. 662), il quale 
porUi dei semi (fig. 603 ) circondati da 
lunghi peli, sctulusL. 
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famiglia iSg.s Muucu. (Casuari- 
nee, Mir.) 

La Bfyrka arguta (fig. 664) por- 
ta, come tutte le piante di questa fami- 
glia, fiori maschi o sterili (fig. 665 ), e 
fiorì femmine (fig. 666 ), che portano 
frutto (fig. 667). 

FaWglia 160.* BETCLiifEB. 

Nei gatfini maschili Ugni scaglietta 
porta due o tre fiori 670 ), .come 
vedesi nella Betula puntila (fig. 668 ). 
I gattiiii fertili (fig. 669 ) hanno conse- 
guentemente soli fiori femminei (figu- 
ra 671), i quali a lor tempo* convertonsi 
in frutfi che sono coni soagliosi (fig. 672). 

Famiglia 161.* CcroLiFERB, ( Amen- 
tacearum gen., Juss.) 

Sul' Corylus avellana (fig. 675 ) 
hannovi fiorì sterili (fig. 674), ossia mu- 
niti di soli stami (fig. 6 yS ), e fiori fer- 
tili (fig. 676) che portano i frutti (figu- 
ra tì-j'j.) 

Famiglia rCa.* Cosifeee. 

In questa famiglia adunansi tutfi gli 
arboscelli -ed i grandi alberi che hanno 
analogia coi pini e coi larici. Qui offria- 
mo un ramo del Taxus baccalà (fig. 678) 
carico di fiori e di frutti. •Ma quelli ora 
son maschi (fig. 679), ed ora femmine 
(fig. 680) ; questi (fig. 681, 682) con- 
tengono i semi (fig. 685 ). 

Famiglia iC 3 .* Cicadee. 

Se badisi alla struttura dei fiori 
delle piante di questa famiglia, si veiirà 
una meravigliosa rassomiglianza con quelli 
delle conifere, eil è appunto perciò che 
Richard padre e figlio le mettono vicine. 
Guardisi infatti all' organo maschile della 
Cycas circinalis (fig. 68}), guardisi alla 
scaglia (fig. 685 ) staccata dal cono, ed 
all'antera (fig.dM)-, guardisi inoltre 
all'organo femmineo (fig. 687) c più |ire- 
cisaniente al pistillo (fig. 688 ) ; e guar- 
disi finalmente al fruito (fig. 689), e poi 
si giudichi della esallczzu. di questa os- 
sert azione. 
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Delle leziooi più o meno oumerote 
stabOUcona eciandio una 'distrìbuùone 
ancor più iuetudica dei generi neU'ordine. 

U carattere di qpati generi è sem- 
plico e nel tempo stesso compito. Impe- 
rocché loscIaG da parte i caratteri comuni 
già equnciati nella olasse, iteli' ordine e 
nella sezione, esso non presenta che i 
segni, che fanno distinguere un genere 
dal suo vicino, e che sono comuni a tutte 
le specie del genere. , 

La facilità perciò che provasi nel 
raccogliera i distintivi, caratteri di, cia- 
scheduna famiglia, è sempre in ragioqe 
inversa del numero di questi caratteri, 
cd in ragione diretta di quello dei carat- 
teri particolari dei generi che apparten- 
gono a questa famiglia, e viceversa. 

Ecco pertanto i vantaggi.cbe il me- 
todo naturale presenta sopra qualnnque 
altro metodo sistematico. . . 

L In un metodo, sistematico vengo- 
no, per vero dire, più facilmente stabiliti 
e raccolti gli ordini, perchè fondati sopra 
un solo, o sopra un piccolissimo numero 
di caratteri, ciò che non acimde nel metodo 
naturai», in cui si trovano stabiliti sopra 
molti caratteri ; conseguentemente gli or- 
dini in quest' ultimo sono meglio cono- 
sciuti. 

li. La dcsciisione dei generi ò più 
breve nel metodo naturale che nell'altro, 
perchè i caratteri degli ordini c delle classi 
non vengono più lappresenlati. 

III. Questa descrizione inoltre di- 
venta ancora più compita, perchè riuni- 


Totale delle famiglie’ secondo 

Jussieu. N. i63. 

Ciascuna delle suddette faniiglic for- 
ma nel preseolc Dizionació un articolo a 
parte, ove diOusamente vengono descritti 
i caratteri, cl>§ le fanno distinguere le 
qnc dalle altre, ed ove vengono ancora 
accennati i generi che ognuna di esse 
comprende. I 

Dal fin qui esposto chiara appari- 
sce che ciascuna classe presenta un nu- 
mero più o meno grande di ordini o fa- 
miglie, c ciascuna di esse, oltre il carat- 
tere esscnzi;Jc che serve a determinarla, 
porta in fronte un carattere generale co-jsce in sè tutti i caratteri comuni desunti 
nume a tutti gli ordini o fauiiglie che lantanio dalle parti della fruttificazione, 
compongono. Ognuna di queste famiglie quant'ancUe da altre parli, ed. esposti nei 
viene espressa con una dilVmizlonc più olgeneri nicdesiiui. e nella sezioni prece- 
inono prolissa, secondo il maggiore o mi-. denti; all' incontro, in un genere sistema- 
nor numero dei generi che essa com-’ fico quantunque sij dill'usa la desciizionc 
prende. ■ dei generi, pure è quasi sempre imper- 

fclUi. Per (piesla ragione si osserva, che 
(,) Q,.i .1 crepelle .m.ncilere .Icune,''.' ‘l^'^ritti Linneo non 

famiglie nuli (leTretUiueule determinate, 'viene fatta menzione , dell' inserzion degli 
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slami. II.'; ili'lla slriiltma iiilcrna ik-1 fiuti.; 
o del seme, nè ili iitenho parie estranea 
alla frullili. ': >i"iie. 

IV. iSel ««fiWo’naliiialc nmi si li- 
Iruva mai eoiiic negli uvilini sisteiiialii i 
il bi/.rarro rawirinamcnlu ili due o più 
piente, che fra di lur.i nmi haimu quasi 
alcun rappurio, nè \i si Ivuranu separale 
quelle' elte sim.i multu rassr.iniglianti. 

V. \)iiaud'i ili qualunque sistcn;a 
una pianla ci è seunusriiita, riesce iiii- 
possiliilc di pulci la classificare tulle le 
vullt eì'.e seiiiiipaiiino, o che nun sono 
nni'oia ssiliippali i segni di convenj;iot;e 
che la COI atteri? r.ano. Ma in un melodn 
naturale, in cui si f.> usq di lutti i segui, 
risulta che la niani aiira di alcuni più 
esscn/.iali iiun iuipediseo, che qualche 
Volta non si p. ssa riciniosccrc una pianla 
col soccorso dei segni secondali. 

VI. Ficaliiientc, i vegetabili che nel 
nicloilo tialiirale vengono riuniti in grup- 
pi, non solo si TasSoniiglianu pel loro 
sciubianic e pi! maggior minierò dei loro 
caratteii, ma exinndiii hanno coianni le 
stesse abiliidini e propriel.'u ' 

Mr.-aoni pakiicoi sai e iiistribczium 
iir.u.r. FEi.ci. 

Air articolo rfi.ci (Voi. Il, pag. .^8) 
"■ahhiaino- appena accennala la disliihii- 
iione di tali (.iante, perché appunto peii- 
savRinu che fosse meglio risei baici a fallo 
nel jirescnte arlii olo. 

Le Itici sono stale da f^iiineo di.- 
vise in Ire sezioni ; i.” quelle la cui fmt- 
lifiéazinne'è a s|.iga ; Equiselum, Cycas. 
Xiirnia, Oiihclca. Ophin"lussuni, Osmun- 
■f/n,'2.“qiie]lcrhe pollano la fvultilicazione 
sulla pagina iiifci iore della frobcla ; j4cro- 
stichwn, Poìypodiwn, l/einionilis, j4spìe- 
iiiurn.Il!cch»uin.LonchitLs,Pleris,^Jiati- 
llmm. Trichnmane^; J).” quelle Boalmcntc, 
elle sono rizospernie, ovvero che portano 
la frultiCcazioite alla radice ; Mar$ilca^ 

Dii. iTj^grlc., i5* 
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Piliiìrniit. Isorles. Desunse poi i earalleri 
dei generi dalla iliquisiziunc dèlia li ulli- 
fìraziime, c qiiiili deUe specie gli ha Irati! 
dal numero, luogo, dalla figura e (.ro- 
[lorxfone delle parli. ^ 

Quasi tulli i earalleri dei generi J ' 

delle felci stabiliti da Limieo vennero 
adollali da Jassieu, ma questo li distri- 
buì : 1 .° in felci eolia frultilfcazione spi- 
gata: Ophioglosstiin. Onncha,Osniiindti ; 

2 .“ in lèlei [loilanli la friitlifieazione sulla 
superficie inferiore dt-lla fronda ; j4cro- 
slii lium. Pulyiiodiinii, ^dspìenium^ Hemio- 
nilis, Ulechmun, Lorchitis, Plerìs-, d/yri- 
slhica. Coiiim.,.-/(//u;if/uii«. Wureo, Jiiss., 
Trlchomaiics ; 5.® le ftleia frullifieaziuiie 
.‘[ladieea o amentaeca cogli organi sessuali 
visibili c separali, e Cjeas ; 

quelle clic hanno la fn.ttiCc.izionc Colle 
pnlerc miste a pistilli nel medesimo invo- 
glio, Pilidoi ia, Lcmna, Juss. ; 5.° final- 
iiicnte, quelle la cui fruttificazione è poco 
nota,'* o piante allini alle felci colle foglie 
non arricciolale, Salvinia^ Mieli. ; 7soe- • 

Ics ; Eqitiseltiin. 

fi illdcnow, nel suo metodo delle 
fella, ha formalo con le specie di Linneo 
(ail eecezioncdcl Cj'cas e bornia, che man- 
dò alla dioeciA) i sci primi generi da esso 
denominali Gonopteridi^ Staeldnpteridi, 
Poroplcridi, Scitisinalopicridi , pelei, 
Idropteridi. Ila riformali per altro moltis- 
siiiii generi, come pure nc ha molti ac- 
cresciiìti servendosi dei caratteri introdotti 
da .‘>ivnr/i c da all ri, ma in principal modo 
da Smith nel suo metodo delle felci dorsi- 
fere, del quale prendiamo a parlare. 

Veileiido adunque il celebre Smith 
il difetto che presentavano i caratteri gè? 
ncrici delle felci dorsifere di Linneo, de- 
dotti unicamente dalla situazione e di- 
sposizione della fruttificuionc, i quali 
nello stesso genere riuniscono specie non 
affini, come ce lo presenta P analisi di 
molti ; per esempio, Osmunda, efcrosli- 
chum,'Adianthum, Polypodinm, Tricho- 
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nuzncs, ec. ha novellamente dUtribuite le 
Itici dorsifere, riunendo ai caratteri di 
Linneo i]uclU anche tratti dalla conside- 
ruziuiic dei follicoli. 1 caratteri pertanto 
clic fissarono l’ attenzione del botanico 
inglese furono: i.° la presenza o man- 
canza deir inUgumenlo ( indusium ) o 
membrana che per lo più copre T imma- 
tura frulliiftaziune delle (elei; i° il luogo 
ove questa membrana trac la sua origine, 
cioè se dal margine della fronda, o dalla 
costola, o dalle vene, o ramificaziotù ; 5.° 
la posizione della fruttificazione, vaie a 
•lire, se è laterale o terminale ; 4-° la ma- 
niera colla quale si schiude l' integumen- 
to, e quindi se esternamente o sul mar- 
gine della fronda, ovvero internamente o 
dalla parte che guarda la costola della 
fronda ; 5.° finalmente, se i follicoli per 
lo più attorniati delT anello ( annu- 
ìus, gyrusj moniliforine ed elastico, sono 
nudi, cioè privi di esso. Dietro queste 
cinque osservazioni adunque ha distri- 
. buite le felci dorsifere in due sezioni. 
La prima comprende le Jelci aneliate 
(JiUces anitulatae ), così da esso deno- 
minate e formano diciannove generi, la 
cui fruttificazione è riunita. La seconda 
unisce le Jelci lecate ( Jlices thecatae ) 
che comprende tre generi a fruttificazio- 
ne distinta. 


MstOIXI delle felci DOESIFEEE DI SniTI. 

, Felci dorsifere , ossiano Jelci 
propriaménte dette. 

canaTTEBE essehzialb 

Fruttijcaiione locata sulla superjcic 
irjeriore della Jronda o alcune volte 
sui suoi margini. 

SEZIONE 1»R1MA 

F ELCI S5ELLATB O 1 FECTTinCAElOin KIUSITE . 

CARATTERE ESSENZIALE 

Caselle stipitate, bivalvi, monolo- 
eularl, attorniate da un anello articolato 
ed elastico. Fruttificazioni quasi sempre 
coperte da un integumento membranoso. 
Queste costituiscono .19 generi, cioè: 

Genere I. j4crostichum , Linn. 
pruttificaziuni che formano una macchia 
irregolare, continua, e che copre quasi 
tutto il disco della fronda. Nessun inte- 
gumento (a meno che non si voglia chia- 
mare con tal nome quelle picciule squa- 
mette o peli che sono situali entro le 
caselle ). Esempi di questo genere ci 
somministrano 1' .4crostichum aureuni , 
Linn., r .4crostichum latjolium et Fd- 
losum, Swartz , e 1' Osmunda pettata , 
Swartz. 

Gen. n. Pofypfidium, Linn. Frut- 
tificazioni a guisa di punti rotondi , 
sparsi sopra il disco delle frondi. Inte- 
gumento ombelicato che si apre quasi da 
tutte le parti : Polypodium vulgare, P. 
trjoliatum, P. Jilix mas e! Joemina, 
Linn. 

Osserv. Nel Polypodium vulgare, 
principale specie del genere, non si ri- 
scontra alcuna traccia d' integumento. 
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ma questo è ombelicato nel P. trifoliu- longitudinali continue quasi paralelle , 
liiin ; reniforme nel P.Jiìix mas ; è la- adiacenti alla costola principalé. Integu- 
rwto n a mezza lunil nel P. filix Jnemi- menti superficiali continui clic si aprono 
na. //V/WenOiv, unitamente ad altri, han- internanienfe : Bleihnum occidentale., 
no diviso il genere pnlypoHinm, e cliia- Linn. ; B. boreale. M’illd. 
mano pnlipodi le specie che mancano Geji. Vili. ìVoodwardla. Frulti- 
d' integnmento : e. g., Pvt^podium valga- ficaziuni in punti bislunghi, distinti, che 
I e, Ilyperborcum., J^cgnptcris, Drynpte- si trovano disposti per serie paralelle ed 
r«, etc. Chiamano poi aspidii quelle Spe- adiacenti alla costola. Integumenti super- 
eie di felci ad intcgnnietKo' ombelicato firiali fatti a Tolta che si aprono inter- 
od aprcntesi per un lato, come nelle tre namentc : ff oodwartiia angust^òlia , 

superiormente accennate ; Polypodiuin Smith. Idest woodwardia onocleoides, 
trifoliatum, etc. W., Blcchnum virginicum, Linn. 

Gft. III. j4spleniian. Fruttificazio- Get. IX. Pleris, Linn. Frullifica- 
ni riunite in piccole linee diritte, sparse; zioni disposte ih linee marginali' non in- 
Integumenti che nascono lateralmente tcrrotte. Integumento formato dal mar- 
sopra le vene, e che si aprono interna- gine della fronda ripiegato all' indentro, 
niente : j4 splenium hemionitis et monan- continuo, e che si apre internamente : 
themum. Linn. Pteris grandifolia., P. vittata, P. creti- 

GeT. IV. Darca., Juss. Inlegii- ca. Limi, 
mento che si apre esicruamentc, perciò Ge5. X. Lindsnba diyandri. Frnt- 
dilleiisce dal genere precedente. Coeno- tiCcazione disposta in una linea continua 
/iterw /ìirca/o, Berg. Ad. Petrop. 1 ^8a; qualche poco alluntanuta dal margine 
y4spleniiim cicutarium y Svarlz, j4.Jlac- della fionda. Integumento superficiale, 
cidum, Forst. continuo, che si apre all’èstcrnu : Adiau- 

Ge,x. V. Hemiónitis, Linn. Fnitti- thnm guianense, Aub., A. striclmn, 
Ccazioni consistenti in piccole linee spar- Sw. 

se, incrocicchiate ed approssimate alle Ges. XI. // i/tario. Fruttificazione 
vene. Integumenti che procedono erigi- disposta in una linea marginale continua, 
nanamente 'dalle vene, e i quali a vi- Doppio integumento continuo, rimo su- 
Cenda si aprono esternamente da ogni perficiale aprcntesi esteniamcrite, t’allro 
parte. Hemionitis lanceolata; A spleniam intemainente; Pteris lineata, l,inn.. H il- 
planlagineu'm, Linn., A. grandijhrum, tarla isoefi/iilia, M'illd. 

Sw., A. meniscium, Screb. Gen. Ge5.- XII. Lonchitis, Linn. Frnt- 

Get. vi. Scolopendrium. Frutti- tificazione disposta in picciule linee Iut 
Ccazioni in piccole lince sparse, quasi nate, collocale nei semi delle frondi. In- 
paralelle, poste fra le vene. Integumenti tegumenti formati dal margine delle 
superficiali ( cioè che prendono origine frondi licurvo all' indentro, e che si 
dalla superficie o dal disco della fronda apre internamente: Lonchitis hirsnta, 
e non dai margini o dd suo nerto), in- Linn. 

clinati longitudinalmente gli uni sugli • Osje/v. Questo genere, per cagione 
altri, e che si aprono per mezzo di una del suo abito, ha dell' affinità col Pteris, 
fessura longittidinale : ’Asplenium scolo- e si accolla all'y^f/iant/iHm per H suo ca- 
pendrium, Linn. s ratiere. La Lonchitis pedata, eia L. ad- 

Gbs. Vii. Blechnum, Linn. Fruì-, scensibnis di B'orster spettano al genere 
tificazioni che compariscono in due linee Pteris. 
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Gl ?(. XIII. ^/(//(/h/Ahih, L imi. Fnit-i'lella fiuiulii. Iiili’jima'iiti a iliii: yalvul-r 
tlfii'azìimc clic ii |>alesa in l'ornia ili punti lalijuanlo LomirtCvii. iliiitli cfic si apiuiit. 
l'otonili, mai'ginuli, distiuli. Iiilcgiiiueilti iicHu parie U'Ivriia. C'iluuiietU' liuti ! p.u 
.sqiiainiruruii runuali dal cuutui au delia goali ; Ti ìlIioiiiuiics tiiiihi i . i.ii.. 

li onda ripiegalo all' indculi'o, disliuli, a.ci>lciiouics, T. J'ncnilcs, T. t Ji.t- 

i lie si aprono iulernameulc : .4 lUuiUhimt iiniitltyl/ymeiitiijI.jLuiit Lu:yi,iiiim, 
cjpllliis generis, hina. iMiUd. 

Ges. \IV. DovnUia. FruUifieaiio- , Osscrv. Questo gi iicrc è oiiraliiiu 
no in pilliti rotondi; quasi marginali, di- rassomigliaiilc al genere Tricliiiwt:ju-t. 
stólti. Iiileguiiienti squainii'urini, super- Gt\. \1X. X7i.'nc</. Frullllie.i- 
fii’iali, distinti ohe si aprono esternameli- |ZÌuni .situate sulle appendiei di ile liun.li, 
le: ’J'ricliomancs cartaricnsc.^4duinihmiix\ic ricoprono la supei lìeie est* rioie ilel'e 
Litui. /ìi/eafa, Sniilh. liiicdesiiiie. liilcguiueiili oontiuoi. formali 
Oiscrt'. Le frondi delle specie spel-jdai margini iK-lle ap|ieudici piegale al- 
ianti a questo genere sono consislciili c l' indentro : Acroslicliuni pccliiialtun et 
lucide, non. tenere, membranose c dila-<j<Ac/io/o;mi/H, Linu., Scitaaea ci Ulutu, 
late, come quelle del Tricitomanes c del-j^l iUd. 

V ,4 (lianlìmm; e le friitliDcaiioni non soiioj Oasere. Le specie di questo genere 
mai laterali, ma lenniiiano sempre le rene. Irinno un us|iello loro JiaMieol .re. c 
Gp.s. XV. Dichsoma ^ Heritier. proprio. 
l-'riillificuziune in punti nitondi, margi- 
nali, sporgenti. Integumento do[qdo , 
l'uno superficiale e.stcrnaincnle aprcnlesi, 

I altro roimalu dal margine della fronda 

piegato all’ indentro, ncopi'enle il pnnio, ■/ecstbo i fiil'ttifiosziom iiististc 

ed aprcnlesi internainciile : Dicksonia 
arborescens, Ait.'liiirt. Keir. V. 3, ijCip 
Osscrv. L’ abito di questo genere 
lassomiglia a quello di lla Daeallia. 

Ges. XVI. Cialhea. Fruttificazioni 
sjiarse, rotonde, sostenute da un calice 
emisferico, clic si apre albufocamilà senza 
coperclilo; I‘iììypoiliwn tiorHttum, Al bo- 
icMnz, Prsgiìe^ Limi., Cyathta. speciosa, 

IJùmb. Doagglond et Willd. 

Gex. XVII. Trichomanes, Lino. 

F riittlfieuiuni distinte, inserite sul mar- 
gine ddld fronda. Integumenti urciuolalj 
di un Solo pezzo, che s'icendevolinente 
SI aprono eslernainehte. Colonnette spor- 
genti, pistilli formi: Trichonianes crispuml 
ci scandens, Lino, .y -,,4 

Ossero. L'abito di 'questo genere è 
membranoso e semitrasparente. 

GE!i.XVIIl.//^menop/ijftfiim.Frul- 
tlficazioni distinte, inserite sul conloruu 


r r* 

SEZIONE SECOND.l. 


C.1KATTEIIE: t-SSE^Z^ALF. 

Caselle sedenti, sproivedute di anello o 
mule. Questa seuone rinchiude i he 
seguenti generi 

Gz!i. XX. Glcicheniui Caselle a 
tre logge c a tre valvole con liviu.ezzi 
posti nel centro delle valvole stesse: Oiio- 
clea polypodioides, Linii. 

Geji. XXL Marattia,. Su. ( My- 
riotheca, Jiiss. ). Caselle ovali clic si 
aprono loogitudinaimeute sul vertice ; 
ogni valvola luoltiloculare: dlarattia ala~ 
la. Su ., iìlarattia laevis et Jrtucine, Sui, 

Ges. XXll. Danaca. Caselle di una 
Zola cavità che esternamente si api ono 
per mezzo di un poro, e disposte sopi-a 
due Kneo vic}aissime_: Asplcnium nudo- 
som, Linu., Btanaea aiata, Smith. 
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OsseìV. Le caselle Tengono,, soste- 
nule. il:ilìe velie (i). 

M i Tur.» nKi VI scia m Hedwig, e psogetto 

M 1>U I-IV FACILE DI BbiDEL. 

I tuusrlii sono esseri «rgaiiizuti. 
vegeluìi, nei quali ha luogo la vegetauune 
Ile' leiu[ù ove le altre piante vanno prive 



tnenle. si stiinppano e si moltiplicano 
nella ridilla Stagione ed iniìcvuliscoDO e 
si <'!i>eecunu nella state. Quindi è che tal 
ialta di piante sono abbondantissime nelle 
regioni settentrionali, e sembra che dalla 
natili a venga ad esse affidata la cura di 
colisel i are Hlese dal rigore del verno le 
piante vivaci, vesfcbdu il tronco e le ra- 
dici di queste di un fitto tappeto di mu- 
schi. Sono cibe diollo minate else na- 
scono tanto sulla terra, quanto-sulle Bude 
pici re o sulla corteccia tfvc 

falsi parassiti vivono dell'^IlfKlll dell’st- 
niosl'era. , ' 

Tutti i muschi constano di ra- 
dici fibrose più n meno apparenti, c 
quasi tutti hanno un fusto semplice o 
ramoso f Suiciiìus , Auctor, , Caulis, 
IVilld,), sempre liscio, e che da De^on- 
laùies e da altri si dimostra organizzato 
come quello delle piante monocotiledo- 
uie. In alcune speeie i rami sono dispo- 
sti in modo tale, che la -loro ramifica- 
zione diviene somigliante a quella degli 
alberi, come nella JVtckera dendroides. 
nell' //v/nium alofucurum, ec. Le foglie 
dei iiiu.scbi sono generalmente sessili, 
verdi, nitide, d'ordinario strette, talvolta 
scucienti, alterne o sparse, od embricate, 
giammai opposte, nè verticillate, nè com- 
poste, ma il più delle volte interìMigia, 
talora leggermente dentate, ed ia-Aii 
aula specie, cioè nel GymnQslomum 

Introduetion à Fétude 
de la BoìanCtfue, '1'. Ili, psg. ag5. * 
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natunty Hedw., (bryum, Linn.) pennato- 
fesse, ed in un' altra, cioè nella buxbau- 
mia ajdtyìla esse mancano.. Trovunsi 
nella loro tessitura dei vasi o delle cellule 
ipolto allungate, che tengono luogo <li 
vasi. Sono nella maggior parte pei enni ; 
alcuni però in pochi mesi toccano la 
metà àei loro giorni, e io questo spazio 
generano una volta. Queste sono le J'a- 
scoidee e le Junariee che geitnogliano 
soltanto verso 1' autunoq , generano e 
muoiono in primavera, e perciò vengono 
dai botanici chiamati bienni. 

Linneo, nel suo Sistema sessuale, ha 
collociùi i muschi netl'ullima classe, cioè 
nella Cigttogamia, perchè li considerava 
coBie.i^Bncanli di sesso apparente. Cre- 
deva i|itiltre che i semi di questi vegeta- 
bili mancassero di tonaca e di cotiledo- 
ni, conseguentemente li riputava sem- 
plici ruoricini, a cui impose il nome 
di propaggini per distinguerli dai veli 
*emt. 

Nello stato attuale di cose- il pen$a- 
meotu di Linneo non può più ■ reggere. 
Imperocché abbiamo dalle utili ed inte- 
ressLDti osservaxioni e scoperte di Hed- 
wig e di Bridel, che anche questi vege- 
tabili posseggono i loro sessi visiliili, e 
che i loro semi vanno forniti di .cotile- 
doni. Gli organi pertanto i più apparenti, 
e che osservare si possono senza 1’ aiuto 
del microscopio sono picciole urne o 
pissidi ( Anihera, Linn,, Capsula Brid., 
Sporangium,ìiecl-w.,Theca,ViÌid.,P)XÌs, 
Pyxidium, Ehrh., Capilulum aliorum ) 
sostenute da un sottilissimo gambo, le 
quali si aprono a coperchio ( opercula- 
lae), e vengono chiuse da una specie di 
cujia o spegnitoio (calyplra)- che per lo 
più teitnina con. una appèndice ttilifbr- 
me, cd in jgiolti individui esistono ancora 
alcune rosette o foglie disposte a stella, 
le quali d' ordinario, fanno corona al fu- 
sto. Questi vengono dui botanici tenuti 
gli organi della IhiUificauonc; ma non è 
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ila Hirsi quanto siano disparate le sen- 
tenie. Dillenio intatti, sedotto dalla pol-,j 
s’ore sparsa dai capolini simili al polline 
delle allrd piante, s' indusse a pensare 
die facessero le fnntionl di antere^ -e 
ritenne gèni me atte a generare nuovi fu- 
sti le stellette dei poliirichi e <Ji altri 
muschi. A/ichfli., che esaminò il primo 
con àecuralMia l' interno delle stellette, 
seop.erse nel loro simo qorpieciaoli di 
due forme. AIrnni di questi erano pld- 
Inridi ec| articolali ( l’araphyses seu jSla 
suvfiilrnlii, lledw. ), mentre cilindrici 
rinvenne gli altri fStamina et pislilla., 
Ileilw). Onindi passò egli a dedurre che 
ì primi fossero maschi, e femmine i se- 
cumli. Tnttavolla unendosi egli con Dit- 
/enio,' chiama mascoline le piante che 
portano urna ossiano le caselligerc, e 
nomina femmine le stelligerc. Linneo, non 
diparleiidusi dal pensamento di (juesti, 
chiama antere i capolini, e or/pino fem- 
mineo le slellettc. Esaminatasi perciò in 
seguito r intera falibrica dell’ urna .si 
ritrovo complicatissima, e per ìiiente 
paragonabile alle antere delle oltre pian- 
te. Perciò venne da Hill pronunciato 
che r urna è il frutto, e che conscguen- 
temente i denlicini o ciglia che cingono 
Vaperlura f perislomium J sono assoluta- 
mente gli slami, sicché puossi in tal guisa 
concepire laciimcnte la fecondaiione mer- 
cé la Colonnetta che s'innalza nel cen- 
tro . L' opinione di Nili fu adottafa 
da Knelreuler, che aUribui la virtù fe- 
condante alla calittra, e ciò forse perchè 
parecchi muschi mancano di cigib. Altre 
sentenze vennero successis amente pro- 
dotte da Sehinidel, Afeese, Aluller e 
Bergio. Tra tulle cpiesle però la yiresen- 
tementc più adoUala è quella di Nerltvig, 
e peg conseguenza imprenderemo ad 
eslesaineiilc esporla. 

I muschi rispetto alla riunione dei 
sessi tengono mia maniera alfatto diversa 
di quella di tulle le altre piante. Inlutti 
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Ila massima parte dei iiori delle altre 
^piante sono ermafroditi, cioè portano 
: muschi e femmine riuniti iusieme, c po- 
/cliissimi sono quei {lori che presentano i 
' sessi separati u nello stesso individuo o 
in iliverso. Per Io contrario molto poclii 
sono i muschi che "fioriscono coi sessi 
riuniti, ma alcuni mettono i loro fiori cui 
sessi riuniti. Quindi come le altre piante 
soilotò ermafrmlili, o monoici, o dioici. 

La posizione ilei Iiori nei muschi è 
basilare., come nel ( Firidens lariforynisj, 
o laterale, ossia neH'ascella delle foglie, o 
fermina/e,"valeadire,neirapice del tronco 
o de’ rami, ovvero mista se dalle ascelle 
delle foglie escono i fiori maschili, e 
dalia sommità i femminei. 

Il fiore maschio consta di tre prin- 
cipali parli, cioè del calice p perianzio 
secondo Hedwig, e che Briilel vorrebbe 
che sf rhiaaiassc perigonio (perigonium), 
formalo da molte foglie diverse delle altre 
ihdla pianta che fanno le veci di i-alice, e 

che dicunsi da Ilridel J'oglioline pe- 

rigoniali. Quest’ invoglio rinchiude gli 
urgnui sessuali maschi, cioè gli stami, e 
rinserra ancora certi piccioli fili articolati 
a -succulenti, che Jledwig chiama pa- 
rajisi (!>araphyses). 

Il numero delle foglie componenti 
questo calice è indeterminato. Sotto esse 
disposte o in disco o in istalla o in roset- 
ta, come nd Polytrichum e nel Mnium, 
ed allora il fiore maschio è sessile, e 
chiamasi disciforme o stcH^orme. Tal- 
volta la forma del perigonio è di un ca- 
polino rotondo sempre terminale, come 
nel Brynm, ovvero è formalq, come un 
bottone o gemina sempre ascellare, come 
nell' Ilypnum. In questi due liltlmi vasi 
esso è"o sessile p monito di un pedun- 
Colello più o meno lungo, e nel primo 
caso chiamasi fiore capolinifonne, e nel 
secondo gemmiforme, come nella Fon- 
tmalis antipyretica, Mich. Le sue foglie, 
cliiumate da Jledtvig perìgòniali, e che 
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applica ancora lo stesso, nome a quelle 
ricl flore fcininineu dillériscoiio, come sì 
disse, dalle altre foglie della pianta, e 
bene spesso diversificano ancora fra di 
loro per la disposizione, forma c pel co- 
lore.. Infatti nel Polilrico esse sono co-, 
munemeute rossìgne o rossastre. 

Gli stami, ossipno quei corpicciuolì, 
che Hcdwig riconosce per gli organi 
fecondatori, si possono diflicilmente nella 
generalità dei Cori osservare ad occhio 
nudo attesa 1' estrema loro sottigliezza, 
ma nel Mnium e Polytrichum si vedono 
con tutta la facilità qualora si colga 
r epoca precisa che precede la feconda- 
zione, e prima del loro disseccamento. 
In qiiesli slami poi, come in ipielli delle 
altre piante,sipuò osservare un Claineclo 
ed un' antera. Il Clamcnto è ordinaria- 
nientc assai corto, sebbene nello Spha- 
gniun palustre, ed in alcune altre specie 
si trovino degli esempi di antere portate 
sopra lunghi Clamenli. — . 

Le antera sono di color verde 
ebbro o biancastro, ed il loro apice 
sembra trasparente. Sj schiudono al mo- 
mento della fecondazione, e qu:Jehc volta 
si sollevano a guisa d' un coperchio. In 
questo stalo l'antera slancia sugli organi 
lenimìnili il suo polviscolo, il quale è 
granelloso ed ha la bianchezza del latte. 
Se esso viene ricevuto nell’ acqua, e che 
ivi si agiti, screpola con una vivissima 
esplosione. Vuotata finalmente 1’ antera 
diviene floscia, perde il suo colore e 
scompare. ,, 

Il numero degl! stami non è co- 
stante ; spesse volte egli é di dieci, ed 
alcune specie ne hanno i4, i(ì, ao, 3o 
c più. Fra le antere si trovano mescolati 
c piantati sullo stesso piano dei filamenti 
articolati q sugosi , che JleSwig chia- 
ma parafisi ( paraphyses ) , e Bridel 
considera come -nettari. Essi superano 
ordinariamente in lunghezza gli stami, e 
per l' umidità di cui vanno ripieni scm- 


M E T a«7 

bra che possaso scrvize a mantenere le 
antere umidiccie e flessibili. Il loro- nu- 
mero è indeterminato e varia secondo le 
•specie. La base n' è sottile, e qualche 
volta sottili sono in tutta la lunghez- 
za , e sovente grossi alb sommità , o 
terminati da piccole leste sferiche. Le 
restrizioni sòno più ravvirinatc, e quindi 
le articolazioni più corte verso ■ la base. 
Sembrano queste articolazioni interna- 
mente separate da tramezzi, di modo 
elle la restrizione pare incompiuta. Simili 
filamenti vengono riempiuti di un limpi- 
dissimo liquore ; si vuotano e divengono 
rugosi unitamente colle antere, allorqiiaii- 
do r atto della fecondazione ha ottennio 
il suo. cflelto. Quindi essi possono, cimo 
si è accennato, venire considerati come 
i nettari degli, altri fiori, e come tanti 
serbatoi dalla natura destinati per man- 
tenere probabilmente freschi gli organi 
della generazione non solo, ma eziandio 
per agevolare l'emissione dello sperma e 
difenderli dall' arsura. Essi si ritrovano 
qualche rara volta in altre parti ancora 
della yiianla, uve sembrano destinali ad 
esercitare le medesime funzioni, come, 
per esempio, nelle ascelle delle foglie 
della Metsia ìongiseta , Hedw. , ossia 
Mnium triquetrum. Lino. 

Il Gore femuiineq consta, come il 
maschile : i del suo perigonio, da molti 
holanici chi.'imatu pcricheuo ^ pericliac- 
tium ) {\), entro al qualh sta 1' organo 
femminile composto , come nelle altre 
piante, di stimma,stilu e di ovario; a." di 
una specie di corolla, che per la sua . 


(i) Pericliaeliitm, p»ro\a iIcrÌT.mle ihit 
greco peri e chnité, ossia che circoinla la 
seta o sostegno solide del fiore verso la 
base. Il perichezio viene i|iialrhe volti il.v 
Hedwig chiamalo peripodium, vnraboln 
p.vrimenli (lerivaiile dal greco peri e po- 
dion, cioè che circonda od attornia il pe- 
dic.ello. 
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posizione è al rovescio di qndla delie nén ri rìtrova eempre, egli k tegn > ohe 
altre piante, e che chiamasi calittra o non si è osservata la pianta ni It-oiiio 
cuffia (caiyptra)^ 5.® di un pistillo ; 4-'* dovuto, oppure ancora perché in alcune 
finalmente di parafisi., come nei fiorì specie essa è oltremodo rogare. E quasi 
maschi. sempre liscia, qualche volta però ri semi- 

Sebbene il perichezio sia generai- trasi vestita di peli, i quali si iinisron» 
mente più visibile nei fiori femminei che alla sua sqmmità è pendono a niorlu di 
nei maschi, pure qualche voUa anche nei capigliatura. Questi' peli esaminati col 
fiori ‘femminei riesce difficile a distin- microscopio compaiono tanti fili articn- 
guersi. Htd<MÌg per altro è di parere, lati sugosi, che servono ad umettare i 
che esso non manchi mai. Le fogliette pistilli. Copiosissimi ‘si osservnn i nei Piy- 
che lo compongono, da ffet/svig chian^ate htricAi Ai DUlenio. Quest' org.ano ron- 
perigoniali (/olia perigonialia ), e da servatone diviene, secondo le osservazioni 
BridiL periche*ialì( folio peridiaetiaiia) Ai B ridei, Aelh massima neressU.'i pri 
sono ordinariamente più grandi delle al- muschi abitatori dei luoghi aqiri e bat- 
tre foglie della pianta. Variano esse tanto tufi dai venti. Esso poi non viene con- 
nelh disporizlone, quanto nel numero, sideràto da parecchi botanici come ro- 
Talora sono unite in cilindro all’ intorno rolla, ma bensì lo lisguardano come tin 
del sostegno del fiore, talora embricate particolare integumento dcirovario. Tale 
in forma di bottone, ed altre volle si opinione sembra essere adottata anche 
ritrovano aperte e disposte in forma di dallo stesso Bridet, per cui, verificatasi 
rosetta. Nei primi due casi il loro nu- la sua sussistenza, allora i muschi feni- 
mero è variabile ed indeterminato, po- mine sarebbero apetali, . ed in raso di- 
tendo esse ammontare sino a 3o, Non verso essi sono monopctsili. 
accade cosi nell’ ultimo caso, in cui esse 11 pistillo dei muschi consta come 
rare vohe eccedono il numero di sei. nella maggior parte delle altre piante di 
La corolla o cuffia (calyptra) nella tre parti, di ovario cioè, di stilo <■ di 
maggior parte dei muschi è formata co- stimma.- ÌMa oltre a queste parti osso h.n 
me un cappuccio o come uno sftegnitoio. ancora dei fili sugosi, come quelli dei 
In alcuni però è un cono troncato o ot- fiori maschi, ed un' altra parte ad osso 
tuso, rare volte contornato. Serve essa a propria, cioè'’ una piccola gitaiiiella (va- 
difendere il fiore dalle intemperie, e non ginala ), la quale costituiscé la base del 
cade dalla pianta se non quando il frutto germe, e che nei fiori giovani sta inli- 
è giunto a maturazione. Nei fiori na- mamente attaccata alla calittra, e non 
scenti si distingue dilficilissimamente , manca che nel solo Splingnum palustre. 
perchè la sua punta s'identifica, per L’ovario in tulli i muschi è un 
cosi dire, colla estremità dello stilo, nel corpo di figura bislunga, rislretto alla 
mentre che la sua base fa lo stesso con base e coperto interamente dalla calit- 
una piccola guaina (vaginula), di cui si tra. Lo stilo è una colonna diritta ter- 
parlcrà in appresso. Si separa poi quan- minata senza interruzione da uno slim- 
do il frutto è maturato, ed in allora di- ma, che i^lla sua forma assomiglia alla 
viene visibilissima anche ad occhio nudo, parte allargata di un corno da caccia. 
11 colore della calittra è da principio Questo stimma sembra mancante di quel- 
verde, poscia nella maturanza acquista le glandulctte, le quali nell’ atto della 
un colore rossigno o rossastro. Quest'or- fecondazione delle altre piante lasciano 
gano non manca mai, e se per avventura trasudare un umore viscoso, onde pare 
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probabile, cke I fili iuoralenti che acv 
compagaano il flore femmina abbiano 
da essere quelli, che suppliscono a que- 
sto difetto mediante il loro untore che 
trasudano. 

Circondato è il fiore femmineo da 
nn calice composto da più ordini di fo- 
glie sovrapposte odembricate,e che chia- 
masi col particular nome di periché%io 
(perìchaeUumJ, (P’. Pekicbezio.) 

Il numero, dei pistilli nel ^ruschi 
non è sempre costante e determinato. 
Infatti uno solo si ritrova aeDo Spha- 
gnum palustre ; tre nella Fontinaìis an- 
tipyretica, L. ; quattro nel' Z^icranum 
flagellare, Iledw. ; cinque nella Koel- 
reuteria hygrpmetrìca, Hedw. Slnium 
hjrgrometriciim, Linn. ; otto nell’ I/y- 
pnum spiniforme, Iledif. e Linn. ; dieci 
nella Barbala convoluta, Hedw. ; e per 
sino venti, nel Bryun\ rostratum . Tra 
tutti questi pistilli però non vé n'ha or- 
dinariamente che un solo, il quale di- 
venga frutto, perchè tutti gli altri, ese- 
guita la . fecoudazione , si diseccano e 
scompaiono. Alcune specie per altro, seb- 
bene .in picdol numero, ci somministrano 
esempi di.4uuUi germi sbti fecondati nel 
medesimo fiore, e perciò si osservano 
dei peduncoli ^aggregati nello stesso fiore 
in nùmero di a, S, 4 e più, i quali qual- 
che voltg ti vedono a sollevarsi dal me- 
desimo calice. Questi sono ^ei pistilli 
sterili, che Ifeiiwig chiama siili addut- 
tori {slg'li addticlores siiSe opit/dalores), 
e che stim.nva servissero a ripartire il 
maschio dalla femmina, ma che in realtà 
sono femmine non fecondate. 

I fiori ermafroditi, siccome' conten- 
gono gli organi di ambi i sessi, che se- 
paratamente si ritrovano nei fiori uni- 
sessuali, cosi diviene inutile il fitre di essi 
in questo luogo una particolare descri- 
zione ; mn piuttosto ci limiteremo di 
passare all'esume del frutto. 

Consiste pertanto il frutto dei mu- 

Dih. d'Àgric,, I 5 * 
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schi in ima piccola casella di una sola 
ttavità, cioè priva dì divisioni- interne. 
Questa viene da alcuni chiamata pissntf 
o pissitUlla (pyxis) {«urtata da nn sente- 
gno filiforme e delicato. La stessa consta 
di quattro, parti : 1.® di due membrane 
sovrapposte più u meno esattamente 
r ima contro r altra, di modo che for- 
mano una specie di piccola tazza pro- 
fonda od urna detta in latino theca. j 
a.® di un coperchio ( operculam ) che 
copre r urna e resta con essa immedesi- 
mato nel tempo che il frutto è immatu- 
ro, ma .che in seguito si distacca perve- 
nuto che sia il frutto alla perfetta sua 
maturità ; 3 .® di uu {liccolo asse verti- 
cale e filiforme, che s’ innalza dal fondu 
dell'uma a guisa di una {ùccola colonna 
( columna ) penetrando fin sotto il co- 
perchio ; 4-“ t*o anello elastico ( an-, 
nulus ) che ricopre la commettitura dcl- 
l'uma c del coperchio. Si osserv;\ que- 
st' anello in alcune specie soltanto, e 
consta di una membraha cartilaginea ni 
di sopra fornita di una tenuissima mem- 
brana trasparente, ossia di una frangia 
(fimbria) che s’ avanza superiormente al 
di sotto del coperchio. 

. - Il sostegno della casella, da Dillemo 

chiamato seta, i' iiioi|lza dal centro della 
piccola guaina (vaginula), di cui si è 
fatto pai ola parlando del Coro femmineo. 
Siffatto sostegno vieng dai moderni.chia- 
mato pedtmfolo, perchè porta per qual- 
che tempo la corolla o la cuffia «d il pi- 
stillo. .Questo peduncolo è da{i|)rima di 
un verde biancastro, ma col maturare 
diviene rossigno o rossastro particolar- 
mente verso la base, e lint^ ancora dal 
mec{esiniu colore rimane la guaina. 

L' urna, più o menu diritta od in- 
clinata secondo le specie de' muschi, e 
1' età del frutto, viene in alcune specie 
terminata da una protuberanza alb baso, 
che in alcune è quasi insensibile, ed in 
altre sorpassa in volume la [xirtc concava 
^7 


Dlgji^ed by LiOOgl 

i 


ago M É 'r 

,1cir urna «lessa. Questa Tiene general- 
ii(enlc cWamalB col nome • di apn^i 
(apophyshj, e può essere paragonala al 
disco, su cui riposa 1’ ovario di certe 
piante dicotiledonie. 

VaiHa è la forma deiruma secondo 
la specie. La sua curvatura è ora sfe' 
rica ed ora clinica, e qualche volta è 
ovata, cilindiica, conica, iri egolare, ec., 
c dopo la caduta del co£>cieliIo e la di- 
spersione dei semi o spore cambia an- 
cora di figura e dì colore. In questo 
stato diviene facile rosscrvarp quella cosi 
ìinportante parte , clic i iniiscologisti 
cliiainano pettine., ciglili, denti, ec., e 
che da Ilcdwig nominasi perisloma o 
perisfomiol'peristoina sire peristamium), 
ossiaT orlo o il lembo dell urna. 

11 pericarpio de' iiiuschi ' o la pa- 
rete del loro sporapgio è composta di 
due membrane , 1’ esterna delle quali 
crostacea, costrutta da una densa ed ele- 
gante reticella di tubi ; l' interna mollo 
tenera sirrillc a tenérissima cuticola an- 
ch’essa provveduta di vasi. Qacst’ultima, 
secondo lledvtig, jsroviene dall’ interno 
tenuissimo strato dei tubi del peduncolo. 
Coleste due membmne stanno nella mag- 
gior parte dei miisebi talmente avvicii- 
rtalc, che appena si possono colle lenti 
liconoscere per due. In alcune specie 
[lerò, come nella Buxbawnia àphylla , 
nel JVnium Jontunwn , ec., soho stac- 
cate in modo che sembrano due iimelte, 
r interna delle quali è tanto distante dal 
fondo deir urna, che nell’ interno del 
fruito forma come una specie di piccolo 
sacco che Duliamel ha descritto nel 
Mnium capillare , Linn. Questa per- 
tanto è queir urna interna ohe Linneo 
ha trovata nella 'Piixbaumlb, e che ha 
chiamata Sacculns pollinifer, ossìa Yjin- 
tiiera lageniformis di it/uììer, la casella^ 
interna di Palissot-Beaitvois, e Io spo- 
rnngiiiio fsportwgidium) di Ebrbart. 

Queste due iinMÒbrane vanno or 
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lanariàmente a riunirsi, all’ orin o presso 
[aìr orlo della casella ; c ’là vedesi una 
zona piò o meno làrga risuhanle o dalla 
unione ìntima di dette due membrane, 
ovvero dagli orli distinti d’ ambedue, 
oppure, dal prolungamento di una delle 
due, onde vessi a formare il perisloma 
(peristoma vel peristomium), che osser- 
vasi in lutto le caselle, allè quali si stacca 
o cade il coperchio. Nel solo’ Phascum 
per altro non puossi osservare pefisto^ 
mio, perchè il coperchio in esso non istac- 
casi mai. ' , 

Il perisloma è nudo o Jignrato. Il 
■primo è liscio cd intero negli orli, come 
nello Sphagnnm.ì\ secondo, O i\ Jignrato, 
si divide in semplice’ cd in composto* Il 
semplice è quello che proviene da una 
delle due ■m<Mi)branc, e viene formalo da 
denlicini più o meno angusti, Irasvcr.sol- 
mcule striati, interi, perforali, biCdi o 
somiglianti a ciglia, lunghi, retti o torli 
a guisa di fune, egualmente distanti gli 
uni dagli altri, ovvero avvicinali due a 
due. 11 composto al coti li ario è quellu 
che proviene <ia àmhcdùe le membrane. 

|l denlicini di questo secondo perisloma 
CoBslanó scmi)re di ciglia frapposte ai 
[.piècoli denlicini del perislom.n, i quali 
ora sono alla stìmmilà riuniti in cono, 
ed ora con travicelli trasversi formano 
quasi mia rete o cancello, c talvolta ter- 
minano ancora in altra guisa.' Da questa 
sòigolarissiraa •varietà .dei perislomi Ued- 
wig ha approfittalo per riformaft: i ge- 
neri dWiUenio e di Linneo. 1 perislomi 
traggono origine 1’ cslai*no dell’ oslerna 
toiinca dello sporangio, c l’ interno did- 
l’ interna. Scrvonó a difeailerc 1’ aper- 
tura Ideilo sporangio dalla soverchia piog- 
gia, chioilcndosi in tale occorrenza o 
|scbiudcndo5Ì in tempo di secchezza, per- 
chè il vento possa disperdere le si>orc o 
semi. . 

Le divisioni del peristoma soiinilicc 
Isuno in numero 
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qucjle del perisfonia composto asren^ 
donu ebstantemènte' al numero di iG. 
Qualche volta però le divisiora della 
parte interna sono cuiifusc e furmapo, 
una zona quasi continua e membranosa' 
come nella Jtuxbaumla, e qualcbe volUi 
queste stesse divisioni cosiiluiscono una 
specie di reticella, come nella fontinalis. 
Ma ciò rum impe<liv:c, che la parte ester- 
na sia dislinlissiiuamentc dentata nella 
maggior porte delle specie, come nel 
d/m'um, Hjpnum, ec., e meno, distinta- 
mente nelle altre specie, come nei PoU- 
Irici, ove esse sono di una estrema pic- 
ciolezza. 

Ora da quanto sin (|ui si è esposto, 
pare che fosse riservato a Uedwig di 
scoprire in un piodu esalta non. solo il 
sesso ed i semi dei muschi, ma ad esso 
era anche riservata la scoperto della tona- 
ca propria, della radichetta, della piumetta 
c dei cotiledoni de' semi stessi, di modo 
che egli li riguarda ora come monocoti- 
ledoni, ed ora come pulicotiledoni. Im- 
perocché vari Xra di essi, come i ÌUnthni 
hygromctricum, trichoides, argenleiim. 
ec. gli presentarono più cotiledoni. Ma 
siccome attualmente viene, all'evidenza 
dimostrato che non vi possono essere, 
anzi che non sì danno piante pulicotile- 
donie, così i muschi risguardare si de- 
vono come monqculiledoni. Uiffatti m 
carallcti che .somministrano i loro semi 
c la sjruttura ‘dei- loro tronchi li fa' ve- 
ramente spettare alle divisioni delle mo- 
nocotilgdonie. 

Ma sebbene la dottrina ili J/edwlg 
intorno alle suildette piante sh stata ab- 
bracciata ilai ocleberrimi btilauici llridel, 
Schroeber, Leyser, Jlojj'mann, Swarli, 
tf'iUdenoiV, ce. ; ciò non ostante non ha 
ottenuta la medesima accoglienza da al- 
tri, ed in parlicolar m.odo dai sig. JU- 
clmrd e Gaertner non mcn celebri di 
quelli. Richard infatti crede, che la mol- 
tiplicaùone dei mùschi c di tutte le al- 
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Ire piante crittogamiche succe<la per 
gemme, c Così ha credulo meglio di ab- 
bracciare modiGcata f opinione di Koel- 
reuler e di Hilt. Quindi l'urna o antera 
di Linneo è, «ccondo egli, un Core cr- 
mafruililo, che consta di cofbrioni e di 
un flùido fecondatore separato dal ci>- 
perrhio giunto a maturità, e elie me- 
dianle il perìstoma penetrano sino agli 
ovetti. Quello poi che ha indotto Gacrt- 
ner unitamente a suoi seguaci ad allon- 
tanarsi da Hedwig é , i.” che i follicoli 
o stami hedwiginni nascono ipialche rara 
rolLi nel medesimo invpglio o perigonio 
dei Curi femminei, anzi di rado sullo 
stesso individuo, ma quasi scuqire in 
individuo distinto. Laonde dee diilicil- 
mcnte accadere la fecundnzione^ se non 
è inqiossibile, in quelle specie che vìvono 
costantemente sott' jcqua, e che non 
vengono alla superficie di ijiiesta, come 
assicura Ilcdtvìg di at ere osservato nella 
Fonlinaìis antipjre(ica , ed in varie al- 
tre ; a.° i follicoli spargono il polline, 
sebbene gli ovari siano profondamente 
nascosti ed immersi nei perigoni, ossia 
prima della pubertà, e quando non sono 
per apco formate le uova ed aperti i 
vasi ombellìcalì ; 5.° la maggior parte 
dei follicoli non si 'sono veduti ad emet- 
tere là polvere, fecondante, e si sono 
rinvenuti pieni anche dopo la matura- 
zione, e cadono pieni nei Mnium c Jun- 
germanniae ; 4." finalnKnte,'questi fol- 
lìcoli non hanno alcuna proporzione colle 
femmine. Imperocché la loro priverò 
spermatica è più grossa dei semi sle.ssi, 
e questi tanto nellft stesso ' genere che 
nella stessa’ specie sono numerosissimi, 
sicché oc appoioiio qua e là nelle ascelle 
delle foglie fiiori delle rosette, cd ora 
sono’pocliissimi o mancanti, ed in alcune 
spedo, il cJie ò ancora assai più, non se 
ne rinviene vestigia abalna. 

Per queste ragioni i suddetti 
due sommi botanici dicono non essere 
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altrimenti determinata la loro apparenza,' 
ma bensì forlìiib e prorenicnte dalT fm- 
pulso della vegetazione. Perdo sono essi 
di parere che delti follicoli ed altre si- 
mili appendid s' abbiano da considerare 
come organi di semplice vegetazione, e 
conseguentemente, il che c più verosi- 
mile, come gemme. Imperocché David 
Meese dalla polvere dei pretesi stami di 
due speue di Polytrichum ha ottenute 
pianticine simili alla madre. 

Una teorica contraria a quella di 
Zfedw/g, venne, podii anni sono, prodot- 
ta anche dal sig. PallissOt‘Beauvois , il 
quale vuole che l' urna dei muschi sia 
un Cure ermafrodito contenente una 
polvere fecondante attorno ad una ca- 
sella centrale piena di semi. Ma siccome 
gli argomenC che egli adduce in prova 
della sua pretesa, poco dirersiCcano da 
quelli che accompagnano la sua teorica 
sulla fruttiCcazione dèi Licoppdii, cosi 
noi d contenteremo di appigliarci a 
quella di Hedwig, Cntantochè nuove in- 
dagini dei Csiologi non' abbiano confer- 
mato quanto si vuole dal suddetto sig.’ 
Beauvois. 

Intanto noi diremo che i generi dei 
muschi stabiliti da DiUenio e Linneo 
sulla Cgura e situazione della pretesa 
antera, sulla presenza e Cgura della ca- 
littra, del coperchio, ddla seta, ec. sono 
stati dal genio di Hedwig tutti rifor- 
mati (■), e conseguentemente distribuiti 


(i) Cantieri generici di Linneo, 
acalittrttti o senta calittra. 

Lycopódium. Antera bivalve, sesiile. Ly- 
eopodium elavatum, 

Porella, Aolers moltilocnbre, foraschia- 
ta e senza coperchio. Poreìlà pianata. 

Sphagnum. Antera munita di coperchio, 
coll'aperlnra liscia. Sphagnum palustre. 

Phaseum. Antera coperohiata, colla boc- 
ca cigliala, e colla calittra minuta. Pha- 
scum subulatum.' 
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con un suo (petodo. particolare stato ge- 
neralmente abbracciato, e che egli ha 
desunto dalla presenza o mancanza dei 
cigli o denti del (jerìstoma, dalla loro 
disposizione, forma, superficie, propor- 
zione, dal colore, ec. Egli poi non di- 
menticò anche le altre parti del frntto, 
come la posizione dei fiori, la loro com- 
posizione e figura. In fine,' considerò le 
varie forme del coperchio, 'la-figura dello 
sporangio, che unitamente alle altre parti 
della pianta gli somminispaTOno ottimi 
caratteri per la distinzione delle specie. 

Metodo dei ncscHi si Heovvig. 

In questo non s'intende di far 
menzione che dei muschi propiiamente 
detti frondosi, di quelli, cioè il coi frutto 
è una casella munita di coperchio e di 
una calittra o cuffia. ' > ' 

In un solo genere d! /questi, il Pe- 
rùtoma (Perùtoma vel Perùtomium/, 

k 

Calitlrati diclini. 

^pAscAnum. Antera ■ppoggiatS sopra mia 
apofiii voluminosa e colorata : cilllira ca- 
duca: stella remminea sopra individuo di- 
stinto. Spiachnum rubrum. 

Polytrichum. Antera gnernila di coper- 
chio,' sedente su piccola apufisi : ‘caliitra 
pelosa: tielfa femminile sopra dislinlo in- 
dividuo. Polytrichum commune. 

IUnium. Antera con coperchio : caI|Ura 
liscia: fiore femmineo a capolino ^ nudo , 
polserosu, distante, hdnium fontanum. 

Calitlrati monoclini. 

Bryum. Antera Coperchiata : caKlIra li- 
scia : filamento nato da un tubercolo ter- 
minale. Byrum muraje. 

ffypnum. Antera coperchiata : calilira ti- 
Kia : filamento laterale proveirìenle da un 
perichezio. Hypnum ertspum. 

Buxbaumia. Antera coperchiala, da un 
Iato membranosa ; calittra caduca -( Schmi- 
del ) : sacchetto del polline entro il coper- 
ichìo. Buxbaumia ophylla. 
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trovasi mahcantó, mentre in altri òè- 
nudo u CguratU) terminato cioi o 'dar 
denti o da cigli. Il pcristolBa o peristo- 
mid è semplice o doppio. Quindi il wiei 
loda di si riduce alle -seguenti 

quattro classi. 


IHE.T aqS 

CLASSE TERZA. 

Moschi con perùtoma semplice 
^guratOj dentato o ciglialo (aplope- 
risìomati)ì ' ‘ 

Questa rìnchiude due ordini. 


• CLASSE PaiKA. 

Muschi con V urna, Sema peristo- 
ma (apcrìsiomati), ma chiusa dal coper- 
chio persistente. ' 

Questa classe comprende uh solo 
ordine; in cui è 'posto un solo genere^ 
cioè : il 

Phascum. Monoico : fior maschio 
subdiscoideo terminale b gemmifbnne. 
Phascum cohaerens, Hedw. 

CLASSE SECOBDA. 

Muschi COR peristoma nudo (gy- 
mnoperistomati}, cioè senza denti o cigli. 

Questa classe rinchiude un solo or- 
diife, il quale si suddis-hle ir( tj^ generi, 
i cui caratteri \-eqgono desunti dalla 
diversa disposinone degli organi sessuali 
combinata alle forme variate del fiore 
maschio. 

GaREam i . , Sphagnudt. Fiori mo- 
noici : i maschi fatti a 'clava : fioK fem- 
minei alle ramificazioni fastigiate <delhi 
sommità del tronco. Sphagnum capiUifo- 
lium, Hedws 

Geo. a. Ànictangium. Fiori mo- 
noici : i maschi geramiformi o alari (i). 

Gee. 3. Gymnostòmum. Fiori dioi- 
ci, i maschi disciformi o terminali. Gy- 
mnostòmum iruncatum, Hedw. 


(i) Questo genere veniva per raddie- 
Iro chiamato Bedotigia. Solaris lo ha ri- 
unito al symnostomum. 


Obdies Fano. 

Quelli con peristoma dentalo : coi 
denti interi o Jessi più o ' meno profon- 
damente, e quindi presenta due divisioni. 

. A. Muschi con peristoma a denti 
interi. 

. Questi denti interi sono isolati od 
attaccati col loro apice ad una membrana 
comune moho fina, chè gU unisce tutti, 
ovvero sono accoppiati, cioè avvicinati 
per paio gli uni contro gli altri. Sorgono 
adunque altre tre.suddivisioni.' 

* (a) Quelli a denti interi isolati 
formano sette generi che vengono carat- 
teri zzati dal muneso dei denti del peri- 
stoma, dalla diversa combinazione dei 
sessi, non ehe dalla forma dei fiori maschi. 

Gee. I. Tetràphis. Quattro denti 
piramidali nel peristoma semplice. Te- 
tràphis pellucida, Bedgr. 

Gee? a. Andreaea. Quattro denti 
quasi connati al coperchio stiligcro ; fiore 
maschio ( sconosciuto ) 7 fiore femmineo 
terminale ( i ). Andreaea rupestris, Iledw. 

Gee. 3. Octobìejdiarùm. Otto denti 
nel peristoma ; sporangib senza apofisi : 
fiore maschio accoppiato al femmineo. 
Octohlephàrton aìbidupn, Hedw. 

( I ) Cadalo il coperchio nelle specie di 
.qnetin genere, i denti del perisloroa t'al- 
lonUiitno c lo sporangio ai chiade in quat- 
tro valvole , il che ha ingannalo Dilìenio 
e Linnio, i quali unirono questo genere 
alle Jungermannie. Bojfmann. Erhart e 
‘Jledaiig sono stati quelli, che hanno sco- 
perti la calittra ed it-copevehio, dimoslran- 
ila che \e' Andree spettano realmente as 
muschi. 
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Gek. 4- EncalypUt. Sedia denli 
slrctti quasi diriuì Suri monoici : i ma- 
schi gemmacci, ascellari sullo stento indi- 
viduo (i). Encalypta vuìj^aris, Hetlw. 

Ge*. 5. Grirnmip. Sedici, denti nel 
pcrisfonia allargati e piegheo'oli in fuhri : 
fiori monoici.: i maschi capoliniformi 
terminali. Grimmia apocarpa^ lledyi'. 

Ges. C. Plerif^nandrum. Sedici 
desili nel pcrisloma : fiori dioici alari (a). 
Plcri'^nandrum f^racile, Hedw. 

Gex. 7 . •//’ciMtti. Sedici dènti nel 
pei istuma : fiori dioici : i maschi termir 
nali a forma di un pictol» capolino. 
H eissia pusilla, ilodw. 

, .** (b). Quelli a deptì interi solita- 
ri, a^lutinati •nell' apice, per messo di 
una Jinissinia-membrana, Questi formano 
uis solo genere. 

Gex. I, Polylrichunu Denti qorti 
al di là di trenta agglutinali nell'apice 
da una finissima membrana,' che li riu- 
nisce : fior! maschi c ibmmmci termi-. 
nali(3). Polytrichum juniperinum, llcdw. 

*** W- Quelli .a denti interi gemi- 
nati o a coppie. Costituiscono tre generi 
che si ilesumono dal numero dei denti,' 
e dalle ifivcrse combinazioni dei sessi. ' 

Gen. I. Splpchnum, Otto paia di 
denti: ' sporangio sedente sOpra apofi.si 
conoidca od ombreliiforme l ^oK erma- 
froditi dimorfi ( di due forme), cioè al- 
cuni fatti a disco che sono organi ses- 
suali femminei infecondi, ed altri allun- 
gati fertili. Sphtclmum serratunt, Hedw. 

Gbx. 3 . Gynantodium. Sedici paia 
di denti : sporangio mancante di apofisi. 


( 1 ) Questo genere si chiamara dappri- 
ma I.eersia. ' . , 

(a) Quello penero viene chiamalo da 
Swarfz — Pteriffonìuui. 

(3) J/o/rmann' hit li‘V.ile te specie .isen li 
].i calittra qospersa di vari .peli rivolti dal 
basso in alto, forniaiidu il geiicie Uligo- 
trichum. 
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fiori ermafrodili terminali ( i). Cynonto- 
diam incìimftuni, DedW, 

Gex. 5. Didyntodon, Sedici coppie 
.di denti lineari non connessi per la base : 
fiorì maschi e femminei alari, Didymo- 
don homomallum, Iledw. 

*"* (d). Con perisloma a denti 
fessi (sedici). 

Questi comprendono tre generi, i 
cui caratteri vengono presi dalia dive rsa 
lÀnditura dei denti e. dalla forma dei 
fiorì masclii. 

Ge». I. Trichostòmum, Sedicidenti 
capillari, diritti, fessi fin quasi alla base ; 
fiori maschi alàri. PrichOstòmum lanu- 
ginosum et microcarpon, Hedw. 

Gee. a, PissidcBS. Sedici denti più 
crfrti di quelli , del genere procedente, 
piuttosto larghi e tagliati fin quasi. alla 
metà della loro lunghezza : fiori maschi 
gemmiformi (a). Eissidens brynldes et 
taxi/hlius, Hedvr. 

Gee. 3. Dicranum. Sellici denti 
brevi, inflessi e tagliali più clic a mezzo 
della loro lunghezza fiori maschi capai- 
liuiforml o gprnmacei, terminali sopra 
individui distiitli. Die» ’ium scoparium. 
Hedvf. , 

' OeDIEE SECCeiDO. 

B. iUksschi con perisloma cigliato. 

Qpcsl’ ordine coroprqude due ge- 
oerh ognuno de’t quali viene cuntornalo 
da sedici e più cigli,.’ e le cui diverse 
combùiazioni dei sessi, e la diflcrcnza 
didla forma dei fiori maschi sommini- 
strano un carattere csscntialc a ciascun 
genere. 

Gee. I . Torlula. Peristoma ciglia- 
to, e coi cigli attortigliati : fiori monoici, 

(i) Questo genere veniva «lire volle 
chinmato Swarzia. al presente però viene 
ila Swartz c Srìdel uuilu al Didymodon. 

(3) Questo genere viene ila £\\'artz riu- 
nito al Uicranum. . , 
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eli i maschi icmmiruriai sullo stesso pie- 
de (r)'. Toriata muraUs. Itedw.- • 

Ges. 3. B'arhiàa.' CigH del peri- 
stoma parìm'onti attorcigliati : Iloti dioici! 
ed i maschi capolioiformi sopra indivi- 
duo distinto (a). Barbuta laneeolatu, 
llcdw. 

CLASSE QUARTA. ' 

Muschi coi perìitoma tfjfìguràio 
rioppio (’Dlpbtperistomali)' : 1’ esterno è 
scinpi'c dentato,' cd i denti costantemen- 
te in numero di sedici : T interno ora è 
cigliato, cd ora i una zona membranosa 
intiera o 'divisa, e tbloia i una espansio- 
ne reticolare. Quindi i muschi di questa 
classe costituiscono tre ordini. 

Oantin pimio. 

Muschi con peristoma interno ci- 
gliato. 

Quest Wdiné per' la considerazione 
dei dènti nel peristoma esterno, i quali 
sono liberi o uniti" àir«pice, presenta le 
seguenti suddivisioni, cioè :- 

* (a). Denti 4cl peristoma eiterno 
liberi nella cima. 

Dalla unirormità o difTomnità dei 
cigli, dalla loro relazione culla membrana 
da Ciri provengono, è daUc forme diverse 
dei Con maschi, risdltanó i seguenti sctte 
ben raiatterizzati generi. 

Gei». I. IVeck'era. Sedici denti cd 
altrettanti cigli distinti, i primi nel peri- 
stòma esterno, ed i secondi nell’ interno, 
e questi aìtemanti coi denti esteriori 't 
liori mascolini gennnarei in distinta pian- 
ti. Neckera cr'ispii, Hedw. 

(l) l.a calittra delle tortale e dell* bar- 
bale- formanti il genere fcguenle, è aguzza! 
si fende Uleralniente e si stacca obbliqna- 
raciite. 

(3) Questo genere è stato \W Brìrtel e 
Swartt rluiiitti ul genere {iroce.leillc. 
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Geis. a. Orihot.icum. Sedici denti 
piuttosto la'rghi nel jierlstoma esterno, e 
sedici cigli nel^ in'lerno, liberi alla base. 
Corrosi o mancanti : calittra, conica Ibn- 
giuidlualiDcnte solcata cori peli dirìlti(i). 
Orthotricum anomalum, Iledw. 

Gee. 3. Zciiea.' Peristoma esterno 
con sedici den^i acuti r T ùitèrno con 
sedici cigli nnifonn;, uniti alla base per 
mezzo di una meaibrana-comunc : fiorì 
mascolini gemmacei, asce lari, in distinti 
individui. Letica sericea, Ilcdw. . 

Ggi*. è,, //j'pnum. Peristoma ester- 
no con sedici denti jiiùltosto largii! : 
r interno coll’ egiial minierò di qgU dif- 
formi provenienti dalla disuguaglianza 
delle incisiiiiii della membrana ; Cori n.a- 
srhi gemmiforini sopra qiiante diverse. 
I/ypnum ripariùm, Hedw. 

Gee. 5. Bryum. Pcristoiha csfgrrio 
con 'sedici dedti alquanto larghi ’cd acù- 
ìi : r interno con sedici cigli dliroVnii 
provenienti da una mcmbrqna comune: 
Cori m'aschi terminali capolinifurmi. 
Bryum anrlrogj-nàm, Ilcdw. 

Gee. è. Mniuin. Pcristqilia esterno 
con scdrei dcnC alqiianfo larghi ed acu- 
ti : r interno con altrettanti cigli difiiirrai 
provenienti da unb membrana comune . 
Corimaschi termuiali discuidei (i).Mnium 
puncfnfnm, Hedw. ' 

j Gee. <j. .^rrhenopteram. Come nél 
^mcre bryum, colla sula.diffcrcnla che 
nel genere Archetiàfiterum i fiori maschi 

(i) Io questo genere il peristoma este- 
riore ora ha sedisi denti poo 'sulcali, ora 
otto soliamo, ma divisi lòngilodioalmeate 
ila un solco; 1" interno lalofa manca, ed 
ora ha otto 6 sedici denti. ‘Ciò ndix oslahte 
il carallere coslaiite che prèsenla la calit- 
tra. e l'abito naturale delle specie coogeiicri 
lo fanno' favilnienle distinguere. 

(a) Il genere STniàm viene da Svfarlz 
unito al genere Bryum, perchè unicamente 
fondato sulla considrràzione dei* fiori nta- 
svhi, che nei ÌHnil simo diicoidèi, cd a r*- 
jolinò nel Brìi di tlerttbrg. 
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suao alari, ed i femiulari terminai. Ar- 

rhcnopterwn helerosticum, Hcdw. 

*' (b) Denti del ffrhloma etterno 
uniti nella cima col mniàO di Ulta mem- 
brana^ • 

A questa, divisione appartiene sol- 
tanto un solo genere, doè i 

Geic. I. Jioelieitteria. Feristoma 
esterno con sedici denti, ed alUettanti 
cigli uniformi neU' interna : fiori maschi 
a forma di disca. 

■ OaDon SECORDO. 

Peristoma interno composto di 
una membranà intiera, otverp terminata 
da alcùne divisioni. 

Quest'ordine comprende sei generi 
che vengono caratteriwafi principalmente 
dalla forma del peristoma esterno, po- 
scia dajle diSerenli forme delle membra- 
ne, appendici e dalle diverse combina- 
zioni dei sessL 

Gew. I. ff'éiera.' Peristoma ester- 
no guarnito di sedici denti amatissimi : 
peristoma interno con una membrana 
piegata a guisa di carena e terminata da 
cigli : Cori ermafroditi terminali (i). 
fFebera mutaasj Hedw. 

Ge». a._ Barlratnia. Sedici denti 
cuneiformi nel peristoma esterno : la 
membrana dell’ interno pieghettato-cafo- 
nata, sbrandellata nflla cima, cigliata o 
Senza cigli : 'fiori maschi prossimi ai feih- 
minci. Barlramia pomi/brmis et halle- 
riana, Iledw. 

Gev, 5. Pohlia. Sedici denti acuti 
nel peristoma esteriore : membrana del- 
1 interno concedici dentelli o lacinie 
uniformi conniventi : fiori ermafroditi' 
terminali {a), Pohlia elàngala, Iledw. , 

(0 Questo genere viene de Sv/arle ss-' 
eociiVo al genere Bjrtim, percbè stabilito 
uoicamente tul fiore jneichile. 

(a) Qaeito genere diversìfìce del ce» 
ntn Bytum ■ fasoUva delle lacinie nhilor- 
mi di CUI va guarnito il peristema iolaroo. 
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Gei*. 4- Buxjbauntio. ^qdid . denti 

troncati nel peristoma esteriore : mem- 
brana del peristoma interno pieghettata : 
fiori monoici, i maschi terminali discoi- 
dei (i). Baxbaumia /oliosa tt aphyJla, 
Hedw.,. . ‘ . 

'Ger. 5. Timmia. Sedici denti al- 
quanto ampli ed àcuminafi nel peristoma 
esterno : . altrettanti, filamenti difibrmi, 
articolati, provenienti dalla membrana in- 
teriore del peristoma interno ; fiori mo- 
noici, i maschi gcmmacei, peduncolati, 
ascellari, i femminei termiùali. PUumia 
austriaca, Hedw. 

Ger. 6. Panaria. Sedici denti obli- 
qui coerenti all’ apice nel peristoma 
e9lerno>; altrellanti cigli membranosi pia- 
ni nei peristoma interno : fiori maschi e 
femminei terminali : i fiori terminali di- 
scoidei in diversa pianta, F.unariahjgro- 
meirica, Hedw. 

ORDIRBTRazo. ■■ 

Peristoma dentalo-reticqlaho. 

Quest’ordine rinchiude due generi 
che vengono caratterizzati ; i . .dalla di- 
versa forma dei defili del, peristoma. este- 
riore^ a.. dalla diversa combinazione dei 
sessi ; 5. finahnente dalla forma dei fiori 
maschi.. 

Ger. I. Fontinalis. Sedici denti 
alquanto allargati. ed, Rcùti nel peristoma 
esterno : il peristoma interno reticolata 
o fatto a rete : fiori monoici, i maschi 
gemmiformi ascellgrì. Fontinalis Jodeata, 
Hedw. 

Ger, a. THeesia. Sedici denti bre- 
vi, ottusi nel peristoma esterno ; altret- 
tanti cigli, acuti, distici od uniti a foggia 
di rete nel peristoma interno ; fiori mo- 
noici, o polìgami, i maschi vicini ai fem- 
minei, ovvero disciformi in distinta pian- 
ta. Hfeesia lóngiseta_ et dealbata^ Hedw. 

(1) Nella Buxbaumia foliqsa i Bota- 
nici titano scoperta, b oolonaetta. 
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Mètodo dei ttVicaj Di Bhiuel, 

ÀTTcgnachè poi il me^dp dei mu- 
schi di Hedwìg ili, UD capo d'upera;-ciù 
nulla meno egli è mncgabile, che nella 
sua applicazione non. ta immune rial 
presentare delle difficoltà. Quindi Bi ideL, 
discepolo ed asimii'atore di Hcdtvig, ha 
voluto occuparsi nel modilicare H-melodo 
del si)o maestro, e stabilirne consegueotiv 
mente un altro di ntaggiore semjilicita. 

Devesi però por mente, che sebbe- 
ne il metodo di Bridel sia più seniplice 
dell^ altro di Hedvvig , . ciò nulla meno 
non può venire .applicato alla pratica 
senza dover ;rieorrc al soccorso delie 
lenti (i). . ■ • • 

Comunque sia, Bridel nella for- 
mazione di questo sito metodo prescel- 
se dei-caratteri più apparenti e menu 
proclivi ad indurre iji equivoco. Quindi 
ha desunti i caratteri classici dalla situa- 
zione del fiore (emrninco. Quelli degli 
ordini gli ha tratti dalla presenza o niau-, 
canea del peris(dma, e dall'essere questo 
semplice o doppio. Finalmente ha cavati 
i caratteri del genere dalle divisioni che 
presenta i] peristuma stesso che sempre 
è visibile, servendosi alcune volle ancora 
di qiialcbe segno caraKeristico che porge 
la caliltrg, L metodo di Bridel conse- 
guentemaote- viene Ibrmato dalle Seguenti 
tre classi. ' , " 

^CIASSZ PHHU. 

Fiore femmineo terminante il fusto 
principale od-i ramoscelli. . 

' Questa classe presenta quattro or- 
dini. 


1 • 

(i) Philiherty Introduction à Vitude 
dt la fiolotiiffoe, Tom.'II, n. 108, et Tom. 
Ili, p. ao.. . ‘ 

Dix. <TJgric., i5* 


OsDIVE PBIKO. 

Aiun peristoma. 

Comprende un solò genere ; plut- 

scum. 

OSDISB sEcoimo. 

Peristoma nudo. 

■ L'n sola genere. GyiiiHostómiim (a 
cui àllura bisognerà riunire 1' hédv\igia 
d" Hedwìg ). 

OauisE TEEZII. 

Peristoma ejfgnvato semplice. 
Partesi quest’ oidifte in Ire sezioni 
che vengono caratleiizzale dall’ isolamen- 
to, daU’nnione o fenditura dei denti.’ 

■ ' A. Denti interi isolati. 

Cinque divisioni caiatteiizzate dal 
numero dei denti. 

* (®) Quattro. Un solo gènere. Te- 
traphis. 

** (b) Otto. Un solo gènere. Octuble- 

• phariun. 

*** fc) &dici.’ Quattro generi che ven- 
gono caratn;! izzati nel modo 
• . segilcnte: 

denti stretti quasi diritti : ca- 
littra campaniforme. Ltccr- 
sia. - ' 

denti come sópra ;■ calittra in 

forma di cornetto. Leersia 
lanceolata., Hediv. 

... . ’. . denti stretti che tendono a ri- 
voltarsi infuori. (Irimmia. 
denti conniventi sucttfofmi. 
- JVeissia. 

**** (d) Sedici o più denti capillari at- 
tortigliati come una pic- 

• cola fune..' Un solo genere. 

' Tbrttda (a cui allora bisn- 

> ^a riunire la barbuta di 

■ Hedvvig). 

38 
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***** (e) Trentadue denti. Un *olo gene- 
re. Polytrichum. , 

B. Denti interi accoppiati a due 
a due. 

Due generi che vengono caratteriz- 
zati come segue : 

Otto paia di denti : urna con apo- 
Jai. Spìachnum. 

Otto o sedici paia di denti : urna 
sema apojisi . Didymodum ( al quale 
conviene allora riunire la Svaania di 
Hcdvaig ). 

C. Denti fessi ( sedici ). 

Due generi che si caratterizzano 
nella maniera seguente. 

Denti lineari fessi sino alla base. 
Trichostomum. 

Denti un poco più larghi, incurvi 
vati air indentro, fessi sino alla metà 
della loro allnta. Dicranum ( che com- 
prenderà allora la maggior parte delle 
specie del genere Fissidéns ). 

OSDISE QCZBTO. 

Pnristomaefj/igurato composto (cioè 
doppio sempre dentato .con dodici denti). 

Nove generi caratterizzati come se- 

gue: 

Geh. I . Orthotricum. Denti del pe- 
ristoma esterno che ripiegano alquanto 
al di fuori e-liberi nella cima : altrettanti 
cigli uniformi nel peristoma interno. 

Ge». a. Bryum, PeHstoma ester- 
no con denti acuti e liberi alC apice : 
membrana interna attorniata da motti 
cigli difformi. ( A questo genere si deve 
allora unire il genere Mnium d' Iledwig, 
• Gè». 5. Koelreuteria. Perisfoma 
esterno con denti uniti oW apice : mem- 
brana interna attorniata da altrettanti 
cigli. 

Ge». 4 . ff ebera. Perisfoma ester- 
no con denti acutissimi : membrana in- 
terna fatta a navicella munita nclf api- 
ce di cigli dffornu, ( A questo genere fa 
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d* uopo rìnnire varie ipede del genere 
Bartràmia)., 

Ge». 5 . Éartramié. Den(i del pe- 
ristoma esterno acutisslnli; membrana 
ititema a nasneiUa e frastagliata irregò- 
larmente nel margine. 

Ge». 6. Pohlia. Denti del perislo- 
ma esterno acuti : membrana interna 
coronata da altrettanti piccoli denti. 

Ge». 7. Bujcbaumia, Denti del pe^ 
ristorna esterno trontati ; membrana in- 
terna piegata. 

Ge». 8. Hf cesia. Perisfoma esterno 
guernito di corti denti ottusi : membrana 
interna reticolata. 

Ge». 9. Hedwigia. Denti del pe- 
ristoma esterna più lunghi di quelli del 
genere precedente, e lesinifbrmi : mem- 
brana interna fattà a 'rete.' ( In que- 
sto c-tso il genere Hedwigia non sarebbe 
più Y Hedwigia d’ Hedwig, ma bensì la 
^Fontinalis minor di Linneo). 

• CLASSE SECOnOA. 

Fiore femmineo che nasce ai lati 
del fusto principale o dei rami. 

Questa classe si suddivide nei se- 
guenti due ovdini. 

OaDi»E^rRmo. 

Perlstomà effigurafo semplice, mu- 
nito sempre £ sedici denti. 

Riunisce due generi che vengono 
caratterizzati nella maniera seguente. 

Ge». I. Pterigynandrum. Denti iu- 
tièri. ^ 

Ge». a. Fissidéns, Denti fessi. 

0»DI»E SCCO»DO. 

Perisfoma effigurato composto , 
cioè sempre doppio con sederi dentL 


I ' Entrano in questo quattro generi che 

si caratterizzano come segue. 
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Gw. I. Neciera: Denti acuti nel 
peristoma esterno : altrettanti ci^li nel 
peristoma interno. j 

Gew. a. Leskea. Denti ■ acuti nel 
peristoma esterno : membrana interna 
contornata da molti cigli aventi la me- 
desima forma. • 

Ge». 3. Hypnum. Peristoma ester- 
no guernitò di denti acuti : membrana 
interna attomialq da molli cigli df- 
fomà. ■ 

G*b_. 4 - Fontinaìis. Denti dei peri- 
stoma esterno lesin formi ; membrana 
interna reticolare. 

CLASSE TERZA. . 

Fiori femminei laterali e terminali. 

Comprende questa nn solo genere, 
cioè lo Sphagnum. 

E qui crediamo dot'er arvertire che 
Bride! netta sua Bryologia universa^ hS 
diriso questo suo sistema in due se- 
zioni, ripartendo poi la prima sezione in 
sei classi ; nella seconda sezione non pose 
(dte il genere ..dndraea.lxì al suo meto- 
do aggiunse pure una distribuzione dei 
muschi in a i famiglie naturali, Credia- 
mo pure non inutile avvertire che il sig. 
Bridel ebbe conoscenza ideila classifica- 
zione suggerita dal. sig. ff 'alker Àrnott, 
ora che egli è Innge dall’ adottare le opi- 
nioni de! mtiscologi Inglesi . (F.xtrait du 
Bull. imiv. des Se, et de F Indiis., Di- 
cembre, 1837.) 

Metodo dei fciiohi Df Bclméd. 

I funghi venivano da lAnsieo divisi 
hi due sezioni, che comprendevano dieci 
soli generi, desunti dalla estèrna loro con- 
siderazione. Alla prima ha collocato quelli 
che hanno il cappello ( pileati ), e sono 
Agaricus, Boletus, ffydnum. Phallus', alla 
seconda ha messo gli altri che mancano 
di cappello ( apileati vel pileo destituti ), 
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Clathrus, Dehella, Pczha, Clavaria, JLy- 
coperdon, M ucor ( i ). Ma i serii lavori e le 
diligenti osservazioni del celebre Bullia^d 

10 hanno persuaso, che i generi stabiliti 
dal botanico d’ Upsal non solo erano im- 
perfetti massime nei funghi ad esso sco- 
nosciuti, i quali scoperti ne cancellavano 
le note caratteristiche, ma che eziandio 
le divisioni de’ suoi generi divenivano 
imperfette. Quindi il botanico, francese 
accoppiando alle osservazioni dei Micheli, 
Sterbéck, Morsigli, Gleditsch, Dillenio, 
Schoeffer, Bollon, Batarra, Ilcdwig e 
di altri, anche le sue proprie, ha stabilita 
"di essi una nuova metodica distribuzione, 

11 principale carattere che destò la di lui 
attenzione onde metodicameute distri- 
buirli, fu la posizione dei semi, dietro la 
,quale è passato a stabilire quattro distin- 

’ ( 1 ) Eccone i caratteri generici. 

' SEZIONE PRIMA. 

Furfghi coppellali o muniti di cap- 
pello. 

.dgarieus. Cappello lamellato per ili 
sotto. A. 'campestris. 

Botelus. L'appello poroso per di sot- 
to. B. bovinus. 

Itidnum. Cappello al di sotto echi- 
tiato. Denllno doralo. ìj. repanf(um. 

Phallus. Cappello liscio at di sotto 
Ph. esculentus, 

SEZIONE seconda. 

Funghi scappellati o mancanti di 
cappello. 

Clathrus. Fungo fallo a cancello. Cl. 
cancellatus. 

tfelvella. Fungo Irotloliforne. Pissi- 
de o Seodellina scarlatta. Belvella cocei- 
nea. 

Peziza. Fungo campitniforme. P. au- 
rieuta. 

Clavaria. Fungo bislungo. C. coraU 
loides. 

Lycoperdon. Fungo globoso. L. ho- 
vista et Tuber. 

ilucor. Fungo' stipitato vescicolare. 
M. mucide. 
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(issimi orilini. Quindi ha rìforoiati i die- 
ci generi di I/inneo, e ad essi n? ha ag- 
giunti altri dieci, uno de’ quali, cioè la 
7'rcniella, levalo alle -alghe, e due, cioè il 
Tubcr e V //yi>ojryìon, formati da Sussidi 
a spese del L^ coperdon e Clavaria di Lin- 
neo, selle vennero creali ,dal suddetto 
Bulliard', e sqno Rclicuiaria, Trichia, 
Sphaerocarpus, Nulularia, Idriolaria. 
jéuricuìaria e /«fu/ina. Tulli questi ven- 
ti generi vengono poi da Bulliard distri- 
huili nei quattro seguenti ordini , desu- 
mendoli dalla diversa [losizione dei sepii. 

' 0bdi 5E ramo. 

Funghi che racchiudono i loro senti 
neir interno del fungo stesso. 

Quest’ ordine che è il più niinieco- 
so di tulli comprende dieci generi. 

Gè». t.Tàbtifo; Tuber, Sem- 
pre sotterraneo , globoso , informe , car- 
noso, consisleale, coi semi nell’ interno 
del fungo, da cui non escono mai. Il tar- 
tufo bianco c nero (Tiibi^r cibarium,Ru\\., 
Ljcopenlon tubcr, Linn.),ìl tartufo pa- 
rasilico: Ttdter porusticum, Bull., ecf Scle- 
rotium crocorum, Persoon ) (i). 

Gbx. a. Reticoubu; Reticiilarla . 
Sostanza da prima molle e mucilagginosa, 
che poi diviene friabilissima.Semi rincliiu- 
si o entro a rliaframmi membranosi, o in 
una reticella cappelluta, che scomparisce 
unitamente ai semi, o, rinchiusi m astucci 
coriacei, da’ quali prorompono a guisa 
<di finissima polve, ovvero qualche volta 
inviluppati in una membrana unitersale 


(i) I^a moltiplicazione di questa specie 
succede prodigiosamente per mezzo delle 
tue radili mollissimo divjse. Con esse si 
abbarbica ai bulbi* dèlio zafferano, che lì 
fa perìre.assorbendone gli untori, mediante! 
ì succhiatoi camoti, di cui questa specie 
va furuila. 1 
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rompentesi irregobirmente in molte parli : 
Relkulpria etimosa, BuU; (i). 

Ge». 3. Mcffa ; Alacor. Semi" li- 
beri 0 senza rete, talora nudi isolati, ta- 
lora disposti sopra linee divergenti e ta- 
lora rinchiusi in un pericarpio diafano. Il 
Mucor sphaerocarpus, Bull., vcl Mucor 
mucecfo, Linn. Questa è* la niufla più 
comune, che è 0 bianca o nera o verde , 
e che comparisce sopra tutte le’ sostanze 
in fcfuientazione. Persoon ha fatto col 
genere Alùcor i suoi Puccinh, Monilia, 
Botrytis, Jdegerita, Erineum (a). 

Gf.b. ^..Tbicbu ; Clathrus, Linn. 
Pel icarpio cilindrico , ovvero a clava, 
traj^inrente, molle c bianchiccio, allunga- 
lo a guisa di colonnetta. La sua interna 
costruzione consistè in un tessuto fila- 
iitenloso, a ditfereuza dell’ esterna cho è 
di libre asìlissiiue intrecciate , e da prin- 
cipio multo avvicinate in fohiia di niein- 
hrana, poscia floscie, e come disposto a 
rete. Alla superfitie di questo pericarpio 
stanno i semi, che scappano da tutte le 
piccole aperture. Le trichie sono piccoli 
funghi più distinti delle. ninlTe : sono sti- 
pitate, ed hanno d’ onlinario una mem- 
brana coriacea per bqse comune: Trichia 
tjrphoides, Bull. (5). 

{>) IjC retieolaric nascono aulla Irrra 
o sopra regclabili morti o viventi. Bul- 
liard unilaiuenle ad altri allribuiscoiio ad 
una relieulaiia U fuliggine deVereali (rr- 
ticularia segelum), e ad imitaziuiic di essi 
parecchi .altri moderni sono passali ad at- 
tribuire ai funghi diverse altre malattie. 

fa) Nascono le muffe sopra tulle le 
sos.laiize vegetabili ed animali umide ehe 
eumincìano a dar .segni-di corruzinoe, e si 
moUipliiaiuo in poche ore. Sopo picccxlissi- 
me. poco distinte, e fugacissime. Micheli 
fu il piàom ^ scoprire in esse i semi o 
gongili, ’c riesci a moltiplicarle seminando 
questi semi su pezzi maturi di zucche, co- 
togni, re. 

|3) l.e trichie giovani hanno motti rap- 
posti con alcune specie di muffe e reli- 
cularie. Si distinguonu perù per la forma 
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Gei*. 5, SrEKocABro y Splmepoear-, 
pus. Pericarpio ria priocipiu camow, uia 
che in seguito diviene molto friabile, c 
rbe ss apre irregolarmente, Senn attac- 
<»ti sopra fiiaiiieuti, clic formano un pìc- 
coriioccg reticolare. Gji sfergearpi sonq 
gencralmentt: piccolissimi, sferici, o io 
forma di trottola, pero, o fragola, stipitati 
o sessili, e la. maggior parte- ili essi ha 
una membrana per base cuD\une a più in- 
dividui : Sìmerocarpus coccineus, Bull. 

Uev. 6. LicorKHOoti o Vescia ; Ly- 
roperdon . 1 funghi di questo geuete 
?uno quasi tutti terrestri , ari eccezione 
di due sole specie , le rpiali nascomr 
sopra i legiti putrefatti . Sono ordina- 
riamente grossi , di figura orbicolare 
o comprèssa , circondati da una borstt 
( vulva ) che si apre a stella ; sono sessili 
e qualche rara volta, anche stipitati,, lisci 
o rugosi, ^'ella prima loro età sono car- 
nosi e solidi, ma in fine si rìrlucoou in, 
una polvere seminale, che viene conto-' 
nula in un- inviluppo membranoso j che 
si apre all' apice e lascta-scappare a guisa' 
di fumo la polvere suddetta.: Lycoperdon 
caelatum et cpidendrou. Bull. ( i ). 

• (ina. j. Niol'i.ama; Aidularia. Le 
niilularie nascono per lo più sul terreno, 
ed alcune si ritrovano anclic sui legni 
putrefatti. Sono piccolissime, fatte a forma 
rii calice o bicchiere, sessili, coriacee q 
mcmbrani»e. I loro semi, leoticulari, pi;- 
diccllati ed assai Iarghi,si trovano immersi 
in un sugo visrddo delfa natura ' di nna_ 
gelatina situato nel fondu del calice; i\'t- 
ilularia verrucosa, Bull. 

Gev. 8. Ipossilo ; ìfypoxyìon. Que- 
sti funghi sono chiamati con Ud nomo 
perché nascono sui legni o sulle scorze 


cilinilrica, o pel loro lessalo fibijicnioso per- 
sistente. Nascono sopra le sostanze vege- 
tabili semi-pulreralle e<l in fermeiilazioae. 
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ilegli alberi che ricoprono. Si ritrovano 
ordinariamente in grah numero uniti as- 
sieme. Sono' crostacei o coriacei o* ijuasi 
legnosi, ili rado friabili , e qualche rara 
volta molli nella .prima loro età. I loro 
semi vengono racchiusi in- una o -più cel- 
lette piene rii un unirrrc viscido e gluti- 
noso : Ilypoyyhn globulare (i). 

Geji. g. VAaioLARiA ; ■F' arwlarià. 
Nascono le variularig ordinariametrte sulla 
corteccia, degli alberi-morti o languenti, 
ne' quali qualche - volta penetrano sino 
all' alburno. Quasi tutte sono perenni a 
riserva di due che sorto fugaci. Qonsi- 
stono esse In tubvrculettijcssili, cor'iacei, 
tondi, ipialdie volta allungali. Hanno i 
loro semi i inchiusi -in -cellette che con- 
tengono un -umore viscido gelatinoso: 
/ ariolaria sinipler. Corrugata, Cera- 
losperma, Punrtata, Bull. (a). 

Ges. IO, Clateo; Clatbrus. Fungo 
molto grosso rotondo nel suo nasecre, 
chiuso entro una Vulva 'completa che si 
apre in due, poscia elittica. E foriUato da 
ramoscelli camusi, cilindrici, disposti a 
caiirello e formanti una specie di cupdia : 
Clatbrus yojva^us, Bgll. ^Clatbrus caa- 
ceUalus, Lliin.) (3). ' -, 

(i) or ìt> 0 isili 'stteAi la loro cirgNnit- 
razHoic, tono ipic-lli che |>ìii sì nvtìcIimdo 
ni lii licni, e perciò T«rie specie di essi ven- 
gono A. quatti óltimi ascritte, (ioti una va- 
rietà dell' Hrpoxylon tocttlìferum ^ Bull, 
viene da ICiìldànow chiamala Lichen byp- 
potriebodes. ^ 

11. genere flypoxyìon siccome è molto 
aecrrscìulo dì specie, cosi fu diviso in molli 
generi.! quali iruicmc . a parte dei licheni, 
come YOpef rapita di, Achario. parte dei 
fungili conn: diverse muffe, varinlarie e elii- 
sarie 'rosliluìscono Jg famiglia degli iposoti 
ili Decanàotle, la quale sta tra i fanghi 
ed ì licheni. 

(a) li carattere generico delta Vario- 
Uria non differisce lU qnelto degl' ipossili. 
Ptrsoon ha topjiresso quetio griirre, [«-r- 
eliè ve n'é un altro del medesimo nome 


|v) Il genere/^o/iardon viene da /’gr- Ictcalo a spese dgi licheni. 
soon diviso in più generi. j (3) Il clalro cancellato, unica specie 
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• Fiinghiche h^nno i loro senti spar- 
ti in tulio la superjicie del Jungo slesso. 
Gei». 1 ì . Cliveeu ; Clavaria. Na- 
scono le specii di questo genere sopra 
]e foglie morte, e semi-piitrefalte, sui 
legni parimenti semi-putrelàtti, -e sul ter- 
reno. Sono mezEane o picciolc, e que- 
st' ditime si rìnvengono spesso unite in 
gran numero. Sono tessili, coriahee, o 
di consislcnza sorerosa, talora tenere', 
carnose e' fragili. La loro forma è sovente 
a clava, ed ora soni) divise in ramoscelli 
Glilijrmi o corplloidei, che s' innalzano 
vertic.almentc. Clavaria digitala, Bull., 
Sphaeria digitala^ Persoon, Clavaria mi- 
litaris, Lmn. (i). 

Gev. la. TnE)iEU.s; TremeUa. Na- 
sce questa sopra i legni morti p prossimi 
a morire, sugfi antichi legnami,’ sui mu- 
schi, e sopra diverse altre piante erba- 
cee, sui frutti semi-putrefatti, ed anche 
sopra U terreno. E mezzana o piccola, 
della figura di un bottoncino, emisferico, 
o di trottola molto svasata, oppure i 
divisa in lobi talora ristretti 'ed allungati, 
talora rotondi e . frastagliali, e qualche 
voUa rassomigliante ad una vescica.. Si, 
estende generalmente più in larghezza, 
che in lunghezza.' E sessile, cartilaginosa, 

* s . 

di qiirtio genere, nssbe rinchioso in nn* 
mira eanilidiatìina , che si rompe nell' a- 
pire e Usci» apparire il fungo cn'siiui ra- 
mi a cancello »!' un rosso corallino. Tali 
rami sono riempili di una snstanra deli- 
quesctnle, che diviene un'acqua fetida pie- 
na Hi gongili. Il rhiarisSimo signor profes- 
sor Pollini riporla -ii areriie trovato uno 
in un sepolcro di una ihirsa soppressa di 
Milano, nato sopra un cranio lahido, che 
sentirà odore cadarerrco fetentissimo. 

(i) Viene da alcuni preteso che il gra- 
no sprone della segala sia prodotto da ana 
specie di cUraria. 
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coriacea, carnosa o gelatinosa : Tres/uìla 
nostoc, Liim. (i), 

OanntE' Yeezo. . 

Funghi i cui temi sfanno sparsi 
sulla parte superiore di essi. 

Ge«. i3. Pesizs pPezruz. Nascono 
le pezize sopra quattro sorta di sostanze 
cioè: i.° sopra frutti coriacei di certi 
allieri, come, per èseAipio, la castagna, il 
faggio, ec., o sopra i semi di qualche 
pianta- annua come in quelli Ae\\'./4cmeUa; 
1 .® sopra il legno morto, i vecchi tron-, 
chi, gli anUchi fegnami, i peli 0' sulle fo- 
glie ihocte ; !r.° sugli escrementi degli 
animali ; 4 -P sul terreno. Perciò vi può 
essere luogo a dividere questo numero- 
sissimo genere in quattro sezioni. -Questi 
funghi sono solitati o in massa, mezzani 
e qualthe volta grandi o picciolissiraì. 
Sono scavati nella loro parte superiore a 
foggia di campana o di coppa. Sorto or- 
dinariamente composti da una sóstanza 
carnosa, per lo più fragile, e di una fra- 
.sparenza Cercai Pe%iui subulftta et uigra, 
Bull. 

■ Ges. 14. Swanovo •, Phallus. Ttr- 
restre grosso, collo stipile ^’ù o meno 
largo, col cappello più o meno allungato, 
ed incavato esteriormente da fossette o 
piccole cellule, dalle quali escono i semi. ■ 
Tiene Cormato da uAa sostanza ramosa e 
fragile, ed il suo stipite è nudo, o co- 
perto alla base da una volva : nallui e- 
sculentus, Bull. Phallus impudicus (a). 

(i) Qiirilo genere, che Linneo riferi- 
sce alle biglie, venne da BuUiard poslo Ira 
i funghi,' ed ultimamente è tjain di bel 
nuovo ascrìtlo-alle alghe. Aleune.tfrecie sol- 
tanto Tennero lasciale ai funghi, e cnslì- 
luiscono il genere Tubercutaria di Tode e 
<li PersOon, per esempio, la TremeUa pur- 
purea. Linn. et Boll., è la Tubereuìaria 
vulgaris di Persoon. 

(a) Il Phallus impudicus porla lo iti- 
pile traforato da aDi-quanlitè di piccoli 
forelliui. 
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. ^ , Obpihi qÓuito. 

Funghi coi temi sulla superficie 
inferiore. 

Gek. 1 5. Aubicolàbu ; Auricuìa- 
ria. Nasce sopra i . tronchi degli alberi 
vivi e morti, sopr» legnami o pali u so- 
pra il terreno, vivace, od annua, ed è 
formata da una sostanza per io più mem- 
branosa o coriacea opplicata lateralmente, 

0 stesa intieramente per l' inferior su- 

perGcie sui tronchi degli alberi, e matu- 
landQ si rovescia e disperde i semi dalla 
sua superficie luperiore, la quale allora 
diventa inferiore : Auricularia tremelloi- 
<fes, Boll. . . . 

Geh. 1 6. ELTEU.À ; HelveUa. Ter- 
restre ovvero che nasce sopra i muschi, 
od altri vegetabili vivi o morti. E'solita- 
ria o in massa e di grandezza mezzana. 
Consta di sostanza carnosa moDe, talvolta 
trasparente e fragile come la cery, e sta 
sempre m direzione verticale. Nella su- 
perficie inferiore è ora liscia^ e talora 
segnata da nervi più o menò sporgenti. 
Il suo cappello di ràdo' è piatto, ma so- 
vente è concavo, fatto cioè ad imbuto^ 
talvolta è piano e diviso in lobi varia- 
mente ripiegati. Questo òfdinariamente 
viene sostenuto da un lungo stipite csn- 
trale intìerameptè \atAo •. HeloeUa mitra 
et H. cornucopiokies, Bull. - (*). 

Gev. 17. Io»» ; Hydnum. Terre- 
stre oppure nascente sopra i rami morti. 

1 vecchi tronchi o legnami, o soprù alberi 
vivi, e massime sulle querce. E di mez- 
zana grandezza, solitario o in massa, 
semplice o ramoso, colla superficie infe- 
riore sempre armata di punte che guar- 
dano la terra. La Sua-consìstenza’ è co- 
munemente .coriacea, ma qualche volta 

• . V 

(1) Poche tonò'le elfclle seisili , o » 
sUpiU Uleraie. 
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gH i^ni armo' carnosi, teneri, fragili. Por- 
tano 1 semi sulla loro superficie delle 
punte. Akum sono «essili ed altri stipi- 
tati, e parecchi mancano ancora di cap- 
pello propriamente detto : Hydnum re- 
pandum et auyiscapium. Bulli 

Ges. 1 8. FisrrLiai; Fistulina. Tie- 
ne comunemente sopra i tronchi v ecchi 
ed a fior di terra. É grossa e rassomiglia 
moltissimo ad un fegato tagliato in due: 
La sua superficie inferieré è nninita di 
piccoli- tubi- isolati, entro a' quali staObo 
i- semi. Manca di stipite c la sua consi- 
stenza a molle e carnosa ; Fistulina bu- 
iglossoides, BulL vel Boletus heputicut, 
Schoefler (i). 

Gas. 19. Boleto; Boletus. Com- 
parisce sul terreno o sopra tronchi d' al- 
beri morti e viri, ma languenti, e rare 
volte sui rami. I boleti sono annui, 
bienni o perenni, ' solitari, df mezzana 
grossezza e quidche volta atachje molto 
^ossi. Il loro cappello è per lo più latto 
a volta, ed ora ad imbuto, intiero o di- 
mezzato. La soperfide inferiore è mu- 
nita di. pori o tubi riuniti, ora contigui^ 
ora congiunti alla .carne del fungo stes- 
so, ove annidano i semi. SOno sessili o 
muniti di stipite ccnttale o laterale non 
fistoloso. La loro carne è tenera, fragile 
u molle, e. coriacea o siiberosa, la quale 
diviene', quasi legnosa ; Boletus laricis, 
Bull vel Boletus purgans, Persoon. 

' Ge5. òo. AgaiUco ; Agaricus. Tra 
tutti i funghi, questo genere è- quello, che 
più degli altri abbonda di specie, le quali 
o sono terrestri, ovvero nasc-ono sopra i 
tronchi degir alberi. Gli agarici sono or- 
dinariameitte solitari, ma qualche volta 

(1) Questa specie di fisTnlina ha la car- 
ne soda, venosa, rossiccia, dalla quale, ta- 
gliata, esce un' acqua sanguigna , somi- 
gliante a quella della lavaKira delle carni. 
Il genere Fistulina è stalo st-pprgsso dal 
sig. Dccandoite. unendulu al holi-lo. 
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si rilrorano in massa. Vorianp 'in» gran» 
Jezza c sono biuioi o pcriaiui. II loro 
cappcUo i per Io più tallo a Volto, ed 
aliiiiiie Gale .ad-imlmto iiiGero o dimez- 
zato. Qoesto cappello è nella supcrGcie 
inferiore coperto, da Unione e foglielte, 
ebe nascono come raggi da un centro, 
Sono sessili o sopitati, ed in quest'uIGmo 
caso Io sli()itc è latgrale o centrale, vuoto 
o jiieno, guarnito di cullare e vulva, ov- 
vero col. C(>Uarc e senza volva^ o eoo 
vulva senza collare, I fungili di questo 
genere sono sudi o •carnosi, coriacei .o 
sugherosi e talvolta come legnasi : j 4 ga- 
ciciu-, edulis, IJuII. ve/ Agaricus campe- 
slris, Lipn. et Solioefler (i). « 

Segue H. pruspeltn degli ordini e 
generi dei funghi stabiliti da BaUiard. 

■ r 

.. PROSPETTO 

, Degli ordini e generi dei fanghi 
. . . dì BuUiard. .• 
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mneor; 5 .- sphaerocarpus ; 6. 

lycoperdon; nidularia^ 8. hypoxyloo; 

9. variolaria ; io. clathrus. 

\ ■ • 

Obdixk secokoo. 

< . . ( ■ 

• -Funghi ne' i/iiaìi i semi stanno 
'sparsi in Jutfa là laro superficie. 

Gzt. 11. Clavaria; za. tremella. 

. » 

0 b»I 5 E tebzo. • 

\ 

Funghi, coi semi sparsi nella loro 
parte superiore.' ' ■ • . ■ 

Gei.' I 3. Petiza ; i4- phallus. 

Obiii^ie QCA&TO. . t 

Funghi coi stnà tulio sufcrJUie 
ir^criorcs • , 

Gex. x 5 . Auncnlarìa; i6.helve!là; 
t7« hj'dfiuio; 18. li:>tuliiia ;'Ì9. boletus; 
ao. agaricus. 


O&DlirK PRtMO. 

I 

Fungili che riftehitàdonQ nel loró 
interno i semi. ^ ^ ^ • 

Geb. I. TuBer ; a. c^tkularìa^ 3,. 

h) Lo’stipìle« il collare e la Totja Ina- 
no serfito ili mento a fìulìiarti 

rlivitlere e kiid<iÌTÌdere il frenere «{farico, e 
Fenter^t^ coiiiinuatnre ili lialUanh’ Ua 
daU U aeguente dirisivue degli agarici. 

DiVimoBK FRIMA. * 

Afarici mahcanli di orvero che 
questuala iiiKrilo Uicraimeiile al cappello.. 

BirisTcrcK secotntA. 

I. Stipile centrale 

a. — — — centralevpieno,(|aÌtescenU 
, nu^lo : hiiaiafl| . 

curriiiuee. loca UUetceuli. 
3. libere. 

Collare ie|ua rolve. ** 

5. Vulv^ t^naa collare. 

Ti. t'ollaro c rolvA. 


MsTupO DEI TVSGniJU PEESOOXI. 

. he medissime -'cagiopi che hanno 
indótto. BulliaffI à formare un nuovo 
metodo dei funghi, c a-rlfonnare diversi 
generi di 'Innneo, a persuasero egual- 
mente Pèrsoort a fare ahrettaolo sui ge- 
neri dal suddetta BuUiord sUbìliG. Ila 
voluto l>urcfn tutU i funghi -divrdere in 
due classi secondo la posizione dei Semi o 
gongili o caselle che li -rinchiudono, hn- 
peròecl/é o essi sono nlla'superGcie este- 
riore del fungor ed .allora stabiliscono i 
fungili che chiurleremo Ginsocsjiri,ovve- 
rif fono chiusi da ogni lato da un ricetta- 
colo, edaUora costiluiscoDo i Fnaoat chn 
diremo Aeaiocsari, (F. questi vocahbli.) 

Questi ultimi formano la prima 
clas.se la quale viene divisa in tre.ordini, 
cioè Scleracarpi, Dermatffcarpi, Sarco- 
carpij mentre i gimndearpi, che costi- 
luiscoao la seconda classe vaugoino pure 
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divUl-in allrì tre ordÌDÌ,.cbe chiama 
feci, Jmenoteci) Nematoteci, e taalo sotto 
gK uni che sotto sgU altri ha distribuiti i 
snoi generi, i quali giungonó al numero 
di settant' uno compresiri i Sissi e le 
TremeBe {i). 

Metodo di Pkasbov. 

CLASSE PEIHA. 

Àngiocarpk Funghi chiusi, ossié 
che poriano i loro semi, per Io più co- 
piosi, neir interno del fungo stesso. ’ 

Questa classe rinchiude trent' otto 
generi, i quali Tengono suddivisi in. tre 
ordiiii. 

Oeduie pemo. 

Sclerocarpi. Funghi duretti, la cui 
sottunso internp è molle. Contiene sette 
generi.' . 

Geb. I . Spha/eria. Ricettacolo (stro- 
ma) vario. .^«He (shpaerulae) tondeg- 
gianti, le quali quando sono secche com- 
pariscono per lo più incavale, ma se sono 
umettate si palesano piene ili una gelatina 
o latice gelatin03o,qdi teche libere: Sphue 
ria mihtaris et Sph. digitata, 'Persoon, 
vel Clavaria piiUtaris et digitata, Linn. 

GeB. 3. StilBosporà. Manca di sferet- 
ta. Le teche o spore nude ed incorporate 
in una sastanaa nera, che scorre dai rami 
Stilbospora microsptrrna, Pers. 

Geb. 3. Hysterium. Privo di ricet- 
tacolo. 11 peritecio più bislungo si apre 
per mezEo di una fcnditùra longìtifdiHale : 
Hysterium quercinum, Pers.; vel Hyste- 
rium nigrum, Tode ’yvel F ariolaria cor- 
rugata, Bull. 


(i) li lig. JFilldenoss eoi funghi e coi 
bissi bt formati gli ultimi quattro ordini 
dal ano Sistema, che sono i Zilomici, i Fun- 
giti, i Gasieromici ed s Bissi. 

Hi». iF.glgrie., 1 5* 
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’ Geb. 4 . Xyloma. Hicetlacqlu o peii- 
tecio duro e varioj nell' interno quasi car- 
noso, die non si apre o Che in vario modo 
si apre quando è maturo : -Xyloma sali- 
gnùm, Pers.; vel Sphaerìa sal'gna,'Ehi h. 

Geb. a. Nacmaspora. Manca di ri- 
l'cetlacolu, o se esiste esso è molle. Gela- 
tina sporgente io cirri: Naemaspora chry- 
sosperma, Pers.; vel Sphaerìa, Sowerby. 

Geb. 6. f'ernìiciilaria. Ha la casel- 
la globosa, sedente, piena di corpi vermi- 
formi, liberi, > seminiferi : Fermicalai ia 
hispida, Tode. 

Geb. y. Tubercularia. Mancante di 
ricettacolo, ovvero munita di nno quasi 
emisferico stipitifurme. Gelatina o latice 
tondeggiante, compatto, il più delle volte 
rosso , persistente, che scola quando è 
umettalo: Tubercularia- vtdgaris, Pers. et 
Tode ; vel Tremella purpurea, Liiln. 

Oedi.ve seCoboo., 

t 

Sareoedrpi. Funghi carnosi pieni.- 
Acchiude cinque geoeii. 

Geb. 8 . Sphaeroboltts. Eiceltaculu 
quasi globoso che in maturanza si apre a 
guisa di faggio e: slancia all' infuori con 
elasticità ùna rotonda vescichetta acchiu- 
sa : Sphaerobolus ftcllatus, Pers.; vel I/y- 
cojterdon cefrpobolus. Limi. ; vel Carpo- 
holus ftlbicans, M iti. 

Geb. 9 . Ttieleborus. -Iliceltacolo 
■globdso, incbvato, kiliero nel margine, 
gettante fuori uoa^ vescichetta quasi nu- 
da , papillifurme : Theleborus sterco- 
rius, Pers. 

Geb. io. Pllobolus. Ricettacolo a 
forma di stipite, idroforo, sul quale appog- 
gia una vèscichetla nuda, che si apre con 
elasticità: Pilobalus crystatlima,VeTs.-, vel 
Mucor-urceolatus, Dic\s.-, vel Hydrogq- 
ra crystalUna, Ruth. 

Geb. li. ^Sclerotium. E pieno, va- 
riante nella forma, nell' interùu egual- 
mente liscio, e nell' esterno, quando à a 
3g 
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maturanza, comparisce talvolta rugoso. 
Sclerotium erocorimi, Pers. ; vel Tubtr 
parasifìcum, Bull. 

Ge!t. la. Tuier., Carnoso, più o 
meno tondo, e di una sostanza variegata 
da vene seminifere : Tuhcr cibarium , 
Pers. ; vel Lycoperdon Tuber, ^inn. 

Obiuhe terzo. 

Dtrmnlocarp'i. Funghi membrano- 
si, coriacei o pelosi, pieni nel loro interno 
di polvere. 

Quest’ ordine si suddiviile in tre 
sezmni e costituisee a 6 generi. 


SEZIONE PRIMA. 

• 

Tricospermi che hanno la polvere 
seminale Jramniisehiata a fili. • 

Ge5. I 3; Batarrca. Munito di volva 
e stipite. E suo cappello è rijiiegato, ov- 
vero a foggia di campana, jietbso, qoperto 
db. uno strato di polve, e calittrato dalla 
volva : Batarrca pballoides, Pers. ; vel 
Lycoperdon phalloidcs, Dicks. 

Gru. i4- Geasirum. Munito di sot- 
tilissima volva che si dilegua, culla esterna 
corteccia del peridio fesso a stella in fiora 
rivoltato ; culla bocca p^r lo più pelosa ; 
Geastrum quadrifoiium, Per*.; vcl Lyco- 
perdon fornicalam, Iluds. ' 

Gzs. i5. Bovista. Corteccia esterna 
bianca del peridio liscio, scssile (T)rse 
volva ), che poi scompare rompendosi 
nell" apice in modi irregolari. Polvere se- 
minale fosco-purpurea : Bovista plumbea, 
Pers.; vel Lycoperdon ardesiacum, Bull. 

Get. i G. Tulosloma. Peridio mu- 
nito di ■pedicello e provveduto di bocce 
cilindrica cartilaginosa ; Tulostoma bru- 
male, Peri. ; vel Lycoperdon peduncula- 
tum, Linn. 

. Ges. 17 . Lycoperdon. Pendio cau- 
lescente che si apre in fine sull’ ap.ice, 
c iperlo di piccole squame o pruni. Poi- 
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vere seminale verde : Lycoperdon bovista, 
Pers.; Lycoperdon caelatum, Bull. 

Gex. 18 . Scleroderma. Peridio a 
corteccia soverosa dnrettn quasi a Cancel- 
lo, che si apre infine indeterminatamente : 
Scleroderma linctorium, P'evs.’, vel Lyco- 
perdon capilatum, Gmel. 

Ger. rg. Lycogala. Pendio mem- 
branaceo, liscio, tondeggiante, nell'interno 
da prima ripieno di una massa polposa 
che si liquefa, e poscia' ripieno di una 
polvere mescolata a pochi filamenti : Ly- 
cogala argentea, Pers. 

Ger. ao. Fuligo. Sostanza da prima 
polposa quasi senza forma, esternamente 
pelosa o fibrosn-dureMa, membranosa alla 
base, e nell' interno pelosa e fibroso-cel- 
lulare che in fine si cambia in polvere : 
Fuligo ruja, Pers. 

Ges. ai. Spumaria. Tegumento, o 
forse peridio esterno polveroso’ ò forfora,- 
ceo-celluloso, deciduo. Peridio ( Corse in- 
terno) persistente ramoso-cornuto o sem- 
plice tondeggiante e bislungo ; Spiimaria 
mucUago, Pers.; vel Reticuleria alba, Bull. 

Ger. oa. Diderma. Col peridio 
ordinariamente doppio : 1' esterno fragile, 
r interno trasparente, alquanto distante. 
Colonnetta grande, tondeggiante ; di scar- 
si -nascosti ; Diderma JloriJorme, Pers.; 
Sphaeroearpus Jloriformìs,liiifl. 

CÌBR.’a3. Phisarum. Pendio sem- 
plice, rigido, d’ ordinario un poco rugo- 
so, -farinaceo. Fili sparsi p<>r lo più con- 
giunti a rete, nascosti : Pkysartim viride 
Pers.; Sphaeroearpus viridis, Bull. 

Ger. 34 . Trichià, Peridio persi- 
stente, che in maturanza si rompe inc- 
gualménte. Capellizio compatto, conato 
«iella base al pcridio., allargantesi elastica- 
nicute: Trichia varia, Pers.; vel Lycogala 
luteum, Mich. 

Ger. a 5. 'Àrcyria. Peridio che si 
perde per metà. Capellizio nudo, sovraji- 
poslo ad un ricettacolo collcinatu : Arcy- 
ria cinerea, Pers.; ve/ Trichia o/ùù/a, Bull. 
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Gei». 26. Slemonitis. Pendio finis- 
simo che quasi scompare. Capellizio a rete 
alquanto compatto, che attornia lo stili- 
dio, e che ad esso è attaccato; Slemonitis 
lyphina,VeìS.\s>tl Trichia typhoiJesfiuW.^ 

Ge5. 37. Cribrarla. Pcridio tenuis- 
simo 6he scompare interamente o soltan- 
to per metà. Capellizio fondato da fili 
disposti a cancello, che circonila una pol- 
S’ei e ammassata: Cribrano eoccmen,Pers.; 
vel Sphaerocarpus trichioides, B14II. 

SEZIONE SECONDA. 

I 

Gimnospermi, ossia a polvere nuda 
o priva di Jili retati. 

Gei», a 8. Liceo. Pendio libero, ton- 
deggiante o alquanto difTuso, fragile. Nes- 
suna sottostesa membrana. Polvere semi- 
nale senza fili: Liceo circuiHscissa, Pers.; 
veì Sphaerocarpus sessilis, Bull. 

Gei». 3g. Tubulina. Pendìi a foggia 
di tubi, conati in cespuglio, posti ordì 
nanamente sopra una membrana. Polve- 
re nuda, farinosa : Tubulina fragifornùs. 
P<?rs. ; vel Tubulifera arachnoidea, Jac- 
quin. 

Gei». 3o. KTucor. Peridio membra- 
noso, globoso, .stipitàto, da principio qua- 
si acquoso traspUreole, in seguito opaco. 
Sporule nude, quasi congiunte : Murar ^ 
rufiis,Ven.\ vel Mucor ramof isr.Bull. (i). 

Gè». 5 i. Onygena. Peridiò con sti- 
pite, arido, tondeggiante e persistente. 
Polvere compatta, riunita, npa non fram- 
mischiata a fili : Onygena equina, Pers.; 
vel ‘Lycoperdon equinum, Willd. 

Ge». 3 a. jdecidium. Peridii (acatili) 
visibili, -cilindrici membsanosi, che ma- 
turi si aprono per mezzo di un’ apertura 
dentata Polvere farinacea : ÀecidiUm 


(■) Le specie di questo geuere sodo 
fuugheui fugaci. 
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comutum, Pers. ; vel 'Lycoperdon cor- 
niferum, Bull, (i); 

Gei». 33 . Vgedo. Manca di peridio. 
Pólvere nuda che si può levare. Sporule 
per loi più globose ed uniformi : Credo 
rasae centifoliae, Pers. 

Gè». 34. Puccinia. Mancante di pe- 
ridio. Sporule ? riunite in cespugiio ci- 
lindrico-trottuliformi, codate, framezzate 
da setti: Puccinia JUniperi, Pers.; vel Puc- 
cinii cristalOy ScWtmd. 

Gei». 35. Trichoderma. Nudo. Pol- 
vere copiosa, farinacea cintala una co- 
perluia tomentosa o pelósa: Trichoilerma 
viride, Pers.; vel Si>haeria ol/iwcro,\Villd. 

Gei». 3 G. Conoplea. Bissoidi-o di 
una forma particolare. Fili persìsieuti, 
compatti, rigidi, sparsi entro a una pol- 
vere visibile : Conoplea sphaerica, Pers. 

Ges. ’Sq. Pyrcnium. Globo.so, scs- 
sile, intierissimo, che rinchiude semi nudi, 
ammassati a ibrma di nocciolo : Pyrenium 
terrestre, Tod. et Pers. 

SEZIONE 'fEllZA. 

- Sarcospernii ossia coi frutti lucenti 
carnosi. 

Gei». 58 , Cyahtus. Ricettacolo co • 
rjaceo fatte ad imbuto o incavato, chiuso 
sulle prime <la un velo o epiframnia, che 
rinchiude delle copiose vescichette letiti- 
formi :• Gj-e/fAuf illd. 


CLASSE SECONDA. 

Gimnocarpi. Funghi carnósi che 
contengono pochi temi entro ad un ri- 
cettacolo o iinenio aperto. 

Questa classe viene divisa in tre 
ordini, i quali comprendono trenta quaU 
tro generi. 

(1) Quatto genere è parassitico sulla 
foglie. 
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Oiu>m <!OAkro. 

Liifiteei. Funghi che hanno ùna 
membrana fruttifera, o T imenio che in- 
fine si scioglie in gelatina, ed acchiude 
due soli genérì. 

' Gei. 39> Clathrus. Munito di toI- 
va e di un cappello sessile, incavato, con 
rami disposti a cancello. Latice scorrente, 
Clathrus ruber. Pars. ; vel Clathrus can- 
eeliatas, Linn. ; vel Clathrus vfSÌvaceus, 
Bull. • 

Ge!t. 4<>. Phallus. Muoilo di volra 
e di cappello ovato sostenuto <la uno sli> 
pite intero, coperto da un latice scorren- 
te: Phallus impudicus, Linn. 

OlUimE QriTTO. 

Imenoleci., Imenio membranaceo 
indissolubile, cosperso da spore. 

Quest' ordipe ii divide in sei sezio- 
ni e comprende a i generi. 

sezione PBlHi. 

Gli agaricoidei, ossiano quelli che 
hanno T imenio lamellato q venoso. 

Gee. 4>- Amanita. Volvata. Cap- 
pello Carnoso per lo più verrucoso. La- 
melle avvicinate quasi intiere. Stipite il 
più allungato, apellato o nudo. Amanita 
incarnala et viridis, Pers.; Agaricus phal- 
ìoides, Bull. 

Gee. 4 a- Agaricus. Senza voi va. 
Cappello vario. Lamelle o intiere o miste 
a dalle più iFrevi, di rado semplicemente 
ramose ; Agaricus ediilis, Pers. 

Gei». 43- Hferulius. Cappella car- 
noso o membranaceo. Imenio venoso , 
colle vene ( pieghe) superficiali, alquanto 
gonfie : Mendius cantharellus, Pers. ; vel 
Agarieus canthareUsis, Linn. 


SEZIONE SECONDA. - 

Boìetoidei o ad imenio- sporgente 
inisari tubi 

. Gei». 44- Dedalea. Cappello di- 
mezzato coriaoeo-soveroso, al_ discetto re- 
tato con s^ni bislubghi dedalei quasi po- 
riformi ; Dedalea quercina, Pers. ; vel 
Agaricus quercinus, Linn. 

Gei». 43> Boletus. Cappello vario. 
Tubetti e pori cilindrici intieri: Boletus 
edulis, Pers. 

I 

SEZIONE TERZA. 

IdnoideL Membrana fruttifera pro- 
minente in aculei o denti. 

Gej. 46- Sistotrema: Cappello va- 
rio. Imenio da prima giro&o-poroso, po- 
scia massime nel m^zzo lacerato in denti 
difl'ormi schiacciati : .Sistotrfma .quer- 
cinwn, Pers. ; vel Ilydnimi candidum, 

Willd. 

Ges. l^e]. Hydnum. Cappello vario. 
Imenio echinato , ossia sporgente eoo 
denti lesiniformi intieri: Hydnum repan- 
dum, Pers. 

SEZIONE QUARTA. 

Gimnodermi^. , Cappello variante 
\nella forma, ordinariamente dimetustOy 
diffiao, acaule, coripceo-secco. Imenio 
pinttosto liscio o sparso di papille. 

Geb. 48. TTielephorf. Cappello cn- 
riaceo, coperto inferiormente di papille , 
lalvolla di setole, ovvero uniforme liscio : 
Thelephora purpurea, .Pers. 

Gèi». 49- Merisma. Ramoso, co- 
riaceo, schiaccialo, liscio e per lo più 
peloso sull' apice ; Merisma cristatum, 
Pers. 
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SEZIONE QDINTA. ' . 

Clavijormi. Funghi diamosi, albm~\ 
goti, unì/ormt, semplici o ramasi, a sU- 
peijicie levigata. 

Ges. So. Clavaria. Clavetta sem- 
plice ramosa, continuazione di un corto 
stipite ( di rado manifesto ) 0 di ud caule 
alquanto crasso, Clavaria rugosa, Pers. 

Ges. Si. Geoglossum. Clavetta car- 
nosa per Io più compressa ( breve ) 'cui 
margine sporgente e contigua collo stipi- 
te : Geoglossum glahrum, Pers. ; vel Cla- 
varia ophioglossoides, Ehrb. 

» t 

SEZIONE SESTA. 

t 

E Ivelloidei, Cappello stipitato, mem- 
branoso, distinto dallo stipite. 

Gza. Sa. Spathularia. Fatta a cla- 
va. Cappello schiacciato membranoso , 
scorrente per lo stipite da ambi.i lati : 
Spathularia Jlavida, Pers. ' 

Ges. S3. Leotia. Fatta a .guisa di 
capoKoo. Cappello circolare e a.cono, col 
margine ripiegalo, che strettamente attor- 
nia lo stipite : Leotia marcida, Pers. . 

Ges. S$. Helvella., Cappello pie- 
gato ai due lati,' membranaceo, gonCo r 
quasi AìSortae: Helvelta leucophaea,Persl-. 
vel Uelvella mitra', Sovrerb. 

Gee. ss. Morchella. Senza volva 
ed umore seminale. Cappello cilindrico 
allungato, alveolalo: il/orc/ie//a esculenta, 
Pers. ; vel Phallus esculentus. Lino. 

Gee. S6. Tremella. Difiusa, gela- 
tinosa, pieghe ttato-torluosa e nel maggior 
numero mancante di cappello : Tremella 
mesenterica, Pers. 

G(E. 57 . Peuza. Ricettacolo, o sco- 
della o cupola ad emisfero, concavo, turni- 
detto, che porta i semi sul levigalo disco. 
Teche folliculose invisibili ad occhio nu- 
do, gravide di otto spore che svaniscono 
a guisa di turno : Pni%a inguinans, Pers. 
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Gm. 58. Ascxibolus .. Ricettacolo 
quasi, scodelliforme , emisfero, carnoso. 
Teche. manifeste, prominenti, le quali ol- 
io schiudersi compariscano piene di umo- 
re e di sporule ordihariamenle in nume- 
ro di otto : jdscobolus JurJitraceus, Pers.; 
vel Pniva stercoraria, BuM. 

Gee. Sq. Helotium. Munito di sti- 
pite. Ricettacolo a forma di capolino, con- 
vesso-emisferico , liscio da entrambe le 
parti ; Helotium aciculare. Pere. • 

Gee. 6o. 5ti/ùum. Funghetti stipati 
che hanno la forma di muffe. Capolino 
tondeggiante, solido, da principio sub- 
acqueo, o quasi gelatinoso, ma che in 
maturanza diviene per lo pfà opaco e 
jgonfio : Slilbum hirsutum, Pers. 

Gee. 61 . AegeritO, Fungbelti ( a- 
cauli) in forma di granelli, pieni, quasi fa- 
rinacei: Aegerita caudida,Pm.', vel Scle- 
roiium aegerita, Uofliil. 

OaniEE SESTO. 

Nematoteci. Funghi bissodei aventi 
pna’Jbrma distinta. 

In quest' ordine vengono associati 
undici generi, cioè 

Gee. 6a. jdscophora. Filiforme, 
terminala da un capolino tnrgidetto vuo- 
to : .dscophora perennis, Pers.; vel Aseo- 
phora ovalis, Tode. 

Gee. 63. Pericónia. Stipite sem- 
plice rigido, che termina con un capoli- 
no fai inaeeo secco: Pericónia lichenoides, 
Pers. 

Gee. - 64 . Isaria. Alquanto bissoi- 
dca, scmjJice e ramosa, coperta da una 
polv ere : Isaria mucida, Pers. 

Cee. 65. .Batrjiis. Diritta, fmtihu- 
losa, dicotoma. Sporule riunite a grappo- 
|Jo : Botrytis ramosa, Pers. 

Gee. 66. Monilia. Munita di stipi- 
te, o difiusa bissoidca . Fili articolati o 
moniliformi ; Monilia aurea, Pers'. 

Gee. 6j. Dematium. Bisso di forma 
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imlettrminatà, diritto o ripiegato, quasi 
atrestellato, ò dilFuso. Pili lisci non tes- 
suti insieme: Demalium sfn^osum, P^rs.; 
rei Bysttu Jtilva^ lltimb. 

(jEB. 68. Eritieum. Epi 61 lo. Fili o 
tubetti rìgidi , grumosi, ammucchiati in 
cespuglio, nascosti sulle foglie. Erineum 
a/'erinimi, Pers.; vel Mucor Jerrtigineus, 
Bull. 

Gei». 69. BncorCum. Molle-, allar- 
gato. Fili tessuti insieme a guisa di un 
panno: Rocodium celiare^ Pers. 

Ges. ^o. Hiinanlia. Strìsciapte , 
guernila di. peK, ramoso-fibrosa. Himan- 
tia candida, Pers. 

Gna. 71. RìùtX>morpha. Rigida, 
strisciante, liscia, nell’ interno ripiena di 
nn mistollo pelos’o: Rftiiomorpha subcor- 
itcalis, Pers. ' 

'Gè.-». 72. Mesenterica. Gelatinosa, 
venosa , stiisci.ante , colle ramificarioni 
'delle vene unite da una membrana : Me- 
senterica argentea, Pers. 

METIUTIDE. (Zooj.) 

S’ indicò col vocabolo rfletritide la 
inriammaziune dell’ utero detto v(Jgar‘- 
■nenle matrice : infiammazione la quale 
succede più spesso nelle vacefte che nelle 
catiaìle.e nélla capra più che nella cavalla 
e nella pecefra j infiammazione che si. 
estende talvolta a tutta la vagina ed anche 
alle sue parti esterne, come pure alla 
vescica orinaria ed agli altri visceri r ici- 
ni, e di frequente nella vacca e nel- 
la capra precede la infiammazione delle 
nianimelle. Questa malattia si svilupp;i 
assai [>iu di frequente con lentezza che 
in forma subitanea, differendo cosi in ciò 
da molte altre infiammazioni. 

Noir accade per solilo la metritidc 
dopo il crmcepiinentò ; tuttavia non sa- 
rebbe cosa tlifficile citarne divèrsi esem- 
pi ; ranno ad essa attribuiti molli aborti, 
c per certo, come si dice nel Dhionario 
rompèndìatn delle dense mediche , son- 
vl ancora molte importanti ricerche da 
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fare sopra la influenza della mctritide (se 
non profonda per lo meno superficiale ) 
nel rìpruducimento degli aborti e dei 
patti prematuri. r ‘ ' 

Esiologia. — '■ I fenomeni primordiali 
morbosi di questa infiammazione, vengono 
segnati da calore e da ardore nella cute ; 
dalla sua contrazione, segnatamente lun- 
go i fianchi, ai muscoli intercustali-dor- 
sali ed alle coscie ; dalla sospensione di 
cibarsi e dallo sbadigUamento. 

In seguito si manifestano i brividi 
agli arti posteriori ; la vacca più non ru- 
mina, e la stessa fovaVa rifiuta il più 
scelto foraggio e la biada stessa. A mano 
a mano obe la malattia progredisce, P in- 
ferma d.à segni di dolore, il quale si pro- 
paga ai lombi, nella parte superiore della 
coscia, e perfino alla stessa vulva ^ la sete 
si fa grande ; la lingua secca ; il polso il 
più spesso è frequente, espanso, duro; al- 
cune volte in cambio è ampio soltanto sul 
principio, indi subito dopo si fa piccolo, 
dettole ad anche inordinato. In qualche 
caso le evacuazioni delle feecie e delle 
urine sono accompagnate da segni non 
'lubii di dolore e da gran copia di flati ; il 
ventre si gonfia , e la mano espluralrice 
rinviene 1 fianchi tesi, caldi più del natu- 
rale, ed al minimo tocco ddlenti. 

Se P infiammazione occupa il fhndo 
di questo viscere, si conosce 'ponendo la 
m.1no sull' addominc,’ ivi il vis<-ere es- 
>endo tumido. Inoltre, abbenchè non si 
poss.a, come nella donna , eseguire le 
necessarie indagini, onde fare tale sco- 
perta, pure gli animali ne danno «lei 
segni col dimenarsi, èollo sbulfari*, Col 
calcitrare , annunziando in tai modi il 
ilolure che soffrono mentre si cerr-a di 
scoprirne la sede. Se P infiammazione è 
alla cervice, ed alla bocca, si scorge coN 
P esplorazione per la vagina ; se è la 
parte posteriore P offesa , i dolori si 
estendono ai lombi, e le fecce sono trat- 
tenute. Se anteriormente P utero ne ò 
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colpito, t' addoinine è tumido al ptibe, 
r orina è trattenuta, o «vacuata con dif- 
ficoltà, ed in- questo ca$u è facile pren- 
dere errore giudicapd» esistere {>hilU> 6 to 
una cislitido : fa d' uopo perciò essere 
cauti nel formare la diagnosi, e non lascia- 
re di avere sospetto sulfesistensa della me- 
h itulc. 'Le parti laterali di questo viscere 
essendo infiammate manilestano tensione 
aglj inguini c torpore alle gambe , per 
cui difficilmente si eseguisce il passo } 
ed allorché si sforza ad eifetluarlo 1 ' anì- 
luale zoppica. 

La ’ cavalla assalita da metrilide gra- 
ve, si corica difficilmente, e’ solo forse 
negli ultimi periodi, e nè anche la .vacca 
è veramente proclive a sdraiarsi ; appeiva 
coricale appoggiano la testa sul dorso, e 
si fanno sonnolenti, è distendono il capo 
sul letto giacendo sul dorso: entrambe 
pure si guardano tratto tratto i fianchi, 
«piasi indicando la sede del loro malore. 
£ se la bestia trovasi lattante , o nello 
stato di pregnezza^ le stesse* iiiamuielle si 
avvizziscono, e talora accade I 9 totale 
soppressione 'del)a secrezione del latte. 

. Giunta la metritide al messiino gra- 
«lo di acutezza, la a eglia è contihiia, roc- 
chio dell'duferma bestia si mostra acceso, 
prntuberante ; affannosa la respirazione : 
considerevole il dibattimento dei fianchi ; 
il polso teso, vibrato, frequente^ torbide 
e scarseggianti le orine ; accresciuta la 
meteorizzazione ; i premili sono continui, 
e còn tal forza eseguiti, come' che espel- 
lere si dovesse un feto ; talvolta avvi an- 
che il delirio. Egli è poi strano che le 
donne soffrono al petto ed alla clavicola 
dei dolori che sono propri! della pleu- 
rilide. Non 11 sofir iranno forse per la stes- 
sa legge di consenso nervoso anche gli 
aniiiiali ? . L‘ inspezione anatomica, dice 
Pmu, ce nc Instruisce, ma la osservazio- 
ne patologica fino ad ora, <(..forse però 
non quanto basta esattamente instilnita) 
non ne dà'conferma.. 
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L'infiammazione cronica dell'utero 
viene oaratterizzata da uno scoio continuo 
di muco più o pieno denso s giallògnolo 
(Iella vulva ; le grandi Jabbra si gonfia- 
no, furs' anche irritatodal Cootinùu pas- 
saggiu di. quel lìquido. Tanto poi la feus- 
mina del cavallo, che quella del turo , 
|oon acquistano buona nutrizione , e la 
loro citte si mantiene sempre contratta ; 
le egeslìoni dell'- alvo e delle urine non si 
effettuano con regolarità. Al toccare il 
basso-ventre aiaiiifestasi certa sensibilità. 
Indicata dal contorcersi c dall' abbassarsi 
dell'iaiilmale , quasi intendendo per ,lal 
guisa dì allontanare la inailo esploi anice. 
Finalmente r aspetto non è mai vivace; 
mangia assai poco ; la nutrizione deperi- 
sce di giorno in giorno ; ed anche nei 
più moderali lavori si aumenta 1 ' affanno 
del rt.spiro, e somma si manifesta' la pro- 
stragli me. 

Cause. 

Lé'cause della metritide sono quel- 
le comuni a. tutte le infiammazioni. Il 
concepimento,, la graoidama ed il parto 
non potendo accadere senza il sopraecci- 
tamento dell' utero, così sono esse tre 
circostanze le quali rendono la metritide 
più cqmune in quegli animali che figlia- 
rono di preferenza che in quelle che non 
furono mai madri. Risulta pure cosa os- 
servabile il sapere che 1 ' astinenza dal 
coito diviene spesso causa della infiam- 
mazione dell' utero, il qual effetto proce- 
de probabilmente meno dal 'trovarsi fute- 
IV) privo dello stimolo genitale , che dal 
'non adempiere esso allo funzione impor- 
tante per la quale la patiira ebbe a desti- 
narlo, cioè alla gestazione. 

Costituiscono altrettante cause ef- 
ficaci della metritide l' afflusso di sangue, 
gli sforzi dell’ utero, la cumpressioné per 
esso patita a motivo ilelf azione dei mu- 
scoli espiratori, gli' sfregamenti che sof- 
feono l'apertura del collo e talvolta la su- 
pcilicie .iiiicma dell . utero, pel p.nssacgic' 
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del feto, deOa maao o degU strumeatì del 

raccoglitore. - ’ 

È spesso la melritide ua effetto dd- 
la propagaziuae all' utero di certg Dogosi 
della ' membrana interna della vagina, 
quindi dipende da tutte le potenze no- 
cive capaci di produrre la infiammazione 
della vagina, quali sono i lavacri di que- 
sta parte praliciiti con acqua fredda, co- 
me spesso o giomalmeute fauna i coz^ 
soci. 

Pnà inoltre essere la melritide de- 
terminala dal raffreddamento subitaneo 
deija pèlle, ma in- particolare da* quella 
degli arti inferiori dei lombi, delle coscie 
e delle parti genitali esterne. 

Si estende spesso questa flogosi alle 
tube uterine ed alle ovaje, divenendo allo- 
ra la causa diretta della. ibCammazione di 
siffatti argani ; di raro invece questi tras- 
mettono all' interno la propria' infiamma - 
zìone. 

Qualora k' infiammino gli organi 
nrìnarii e digerenti, che avvicinano la ma- 
trice, vale a dire la vescica e l' intestino 
retto, non di raro la infiammazione si 
trasmette a quel viscere, il quale trovasi 
allora flogosato soltanto in via secondaria. 
E Cosa poi comunissima che la infiamma- 
zione trascorra dalla matrice al peritoneo, 
« talvolta dalla matiice allo intestino ret- 
to od alla vescica. 

Le malattie delle pelle, quelle dello 
stomaco e degli intestini , e le altre che 
af Jiggono i polmoni, cagionano assai di fVe- 
quente la infilraimazione dell' utero, o so- 
no prodotte da questa fingasi ■, più spesse/ 
la si vide accadere dopo la scomparsa su- 
bitanea di siffatti morbi, ed in partkobre 
di quelli della pelle. 

In tal guisa la melritide risulta ora 
cause, ora effetto, e per consueta .1’ una 
e r altro nello stesso tempo. 

. Esiti. 

La m;lritiJe acuta jyassa pBo stato 
cronico allo.'quando essa sia lieve, sco- 
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nosdnta, attaccata timidamente, e se eon- 
tinuano ad agire la cause che la cagiona- 
rono; La melritide cranica esiste spesse 
volte da moltisimo tempo senza che la 
si sQspelti, sia. che apporti sintomi poco 
allarmanti Q sensibili, sia che nei primi 
periodi di tua esistenza essa non cagioni 
verno fenomeno morboso. La melritide 
cronica latente si sviluppa in principalità 
sottoda influenza dei parti troppo molti- 
plicati, o di pammhi sgravamenti labo- 
riosi e successivi. 

Se questo genere d' infiammazione 
sia lieve, e si trovi circoscritta al salo utero, 
coir usare della semplice terapeutica ( che 
in seguito verrà indicata ), congiunta alla 
dieta ed al riposo , si dee sperare il 
totale risanamentos 

La risoluùonè della melritide si an- 
nunzia collo scemàmento del dolore e 
del calare ; il ventre diventa più mulle, e 
non è più dolente ; le orine e le scariche 
dell' alvo riprendono il loro corso, natu- 
rale, e si morirano di buon colore ; 1’ oc- 
chio ritorna vivace; In cute riprénde la 
sua mollezza ; i . peli acquistano la loro 
lucentezza; l'animale mangia con appe- 
tito; la nutrizione è vieppiù crescente: 
tutti in somaaa quei segni, dapprima mi- 
nacoiosi,'si rendono miti. 

Non potendosi ottenere la risoluzio- 
ne della melritide, questa possa, o alla 
soppurazione, o alla caugrena. Conten- 
gono i libri molli esempi di suppurazione 
dell' utero avvenuta dopo metrilide a.c\i(a. 
Però questo non avviene senza che la 
metrilù/e.. passi allo stato cronico ; allret- 
tanto dfeasi dello induramento e della 
esulcerazione dei tessali appartenenti a 
Lil viscere, come pure delle loro degene- 
razioni sciripse cancrenose. 

.àUorquando incomincia a formarsi la 
suppuratione, Ldolori ingagliardiscono; la 
vacca o la cangila perdono totalmente l'ap- 
petito, e la prima di èsse non rumina ; la 
febbre raddoppia la tua forza; si accresca 


Digitized by Google 


«ST 

il liKteoi’ùuiO ai basco-ventre; te urine 
kuou su^presce^ « 1' alvo è stilicu. .. . 

StobiliUiMÌ lo cs^ipurasiune. Ileo luatii 
li scorge una iuiligauoo.e dei Icnomcni 
copracceunati, « laUira ^est^Uo si cono- 
sce dalla stessa marda f che esce - dalla 
vulva, o commista alle orine. D' altronde 
questi stagni, ed il cessar» istantaneo delle 
soOerepae senza una causa manifesta, pus 
sono cooduire il s cturittoiio a sospettare 



cangreoa della stessa matriee. 


Alcuni patologi dislialissiim sono di 
avviso che la suppurazione dell' utero 
non possa accadere >e non dopo avere la 
sud infiammazione percorso lo stato ero- 
lùco, Nella cavalla e nella' vacca la cosa 
Don i cosi certamente, dacché in questi 
aniniali non infrequenti se ne mostrano 
gli esempii ; daU'oltra parte, |a molta sen- 
sibilità od iirilabilità della matrice devono 
indubitabilmeate, di ^reiereoza a qua- 
lunque altro viscere, procurarle 1' mito 
della suppurazione. • ■ 

Lo scirro deW utero è caso singolaris- 
simo tant9 nella cavalla come nella vgccu ; 
molti lo ritengono dipendente dalla me- 
tritide, la quale non abbia potuto nè ri- 
solversi, nè passare alla suppurazinoe. Ciò 
che maggiuratetite reca suipresa si è il 
trovare questo viscere duro e colluso nella 
sua totalità.. Tale ixuluramento e ta(e col- 
lusità dipendono spesse volle dall' eil'elto 
di una lentùsima flugosi. < 

V Pugnasi. ^ 

S. pronostico della metrilide acuta è 
sempre grave epeficuloso'; se purequesta 
infiammazione non si limili a produrre 
uno sculo di qualche . settimana per la 
vagina, e se la malattia sia tanto grave da 
disordinare le altre finizioni, ed in parti- 
colare se la irritazione propagandosi al 
cuore si acceleri quindi la circohiziune., 
L'‘ erudito [iratico dorrà con buona 
ragione paventare di. questo morbo, si- qd 
onta, dèi prrsidii lurapeiitici. si. uiostfasse 

Dis. d . i5* 
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resistente fino dal quiuto al sesto giorno ; 
e tanto piò avrà egli a cuateriiiaizi in sif- 
fatta idtra, Mdove l' infiammazioue si fos- 
se risvegliata dietro ad un parto laboiicso, 
u per ist: umenti da rozza mano adope- 
rati, u fiualmente se si fosse usata multa 
forza nel travaglio del parto. A queste 
circoslapze tengono dietro facilmente al- 
tri esiti funesti, come una considerevole 
emorragia, e la suppurazione e hi can- 
grena. 

Funestissimo sarà pur sempre il pro- 
nostico della meirìtide cronica ; limitan- 
dosi ancora la' infiammazione a produrre 
certo scolo senza dolori gagliardi, ne con- 
viene temere che finisca col disuigannizza- 
re il viscere, se pure quriclie ileininnsia 
del petto, o di taluno dei visceri addomina- 
li non venga a porre un fine alla vita della 
paziente. Non è lecito dubitare della in- 
curabilità della malattia allorquando i do- 
lori diventando fi equenti, aniiuuzìau» la 
disurganizzazione del collo dell'utero, ed il 
peso e il volume slraordiuatiu di questo 
viscere. Non lascia veruna speranza di 
guarigione lo scolo analogo alla lavatura 
di carne; qualora diventa festidissimo, ose 
i dolori sono ad un tempo hmcinanti. 
Talvolta allora si perfumno le pareti del- 
l'utero, allesu i progressi della «suleera- 
ziune, il tessuto delle pareti dello iutcsli- 
no retto e della vescica rammollitu ilolla 
infiammazione, si rompe, e si stabilisce 
una comunicazione fra questi organi, i 
quali non formano più die una infetta 
cloaca. 

Cura. 

Gli uuici pi iiicipli, che debbono di- 
rìgere la cura, cosi spesso infrutlOusa della 
metritàis, consistono, dice il dillgealisSinx) 
iig. Gioì», uell'alloatanare con accuratezza 
qualunque causa che possa determinare 
tanto direttamente, quanto indlrettanienle 
r irritiizione, o, se vogliam iliie, la sti- 
mulazìime' dell' lilero. Sar à quindi i/èccs- 
sai'io di lìcurrero al salasso, e ripelcrlo se 
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il pulso conserva la sua fona, e la sua' 
freqiieosa, per non emergere 1' utilità del^ 
primo. Risultano della maggior impor- 
tanza ( semprechè il morbo anuuiitii un 
quadro grave ) i bagni emollienti tepidi al 
basso-ventre ed ai fianchi, i clisteri dello 
stesso valore, dati per 1' ano il più spesso 
possibile, ed anche per la vagina. Questi 
clisteri per altro deggiono essere in' poca 
quantitii, onde non abbiano a produrre, 
tanto nell’ una parte che neH'altra, troppa 
distensione, che riuscirebbe dannosa, ca- 
gioinauduvi furti dolori. 

Necroscopia. 

L' anatomia patologica dell' utero è 
pochissimo avanzata, in ispecialità riguar- 
do a ciò che concerne la infiammazione 
acuta ; tuttavia si va d’ accordo nel dire 
che nei casi in cui la morte formi il re- 
sultato di tale flemmashi , si rinviene per 
solito r utero aumentato di volume ; la 
sua cavità contiene diverso saogue più o 
meno mescolato alle mucosità, al siero, 
che gli danno un certo aspetto saniosu ; 
spesso il sangue è puro e talvolta in gran- 
dissima copia. L>e pareli delia matrice so- 
no più addensate, il tessuto risulta mag- 
giurmeote rosso , ingorgato di saogue e 
rammollito. SiOatle alterazioni non si 
esleoduoo già sempre a tutto il viscere, 
ma si rinvengono talvolta unicamente sul 
cullo, il quale è alliira rlnserratu ; altre 
volle, ne è afletto il fondo, la parte ante- 
riore o la posteriore. Il tessuto delle parti 
che non furono infiammate, si mostra so- 
do, pallido e più sottile di quello spet- 
tante alle porzioni dell’ organo che pati- 
ronu la flogusi. • 

Qualora la melrilùìe acuUi non de- 
termiiip )a morte, se non dopo gvere ca- 
gionala la suppurazione , si rinviene la 
marcia infiltrata nello stesso tessuto ute- 
rino, e fra questo tessuto e la membrana 
peritoneale ; talvolta passa cita entro là 
cavitò della matrice, mediante certa per- 
lorozionc, oJ anche dopo aver determi- 
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*nato il rammòiUmeoto del tessuto spet- 
^ tante a siifinto viscere; quivi la si ritrova 
mesotdata a diversa quantità di saogue. 

Partecipano per solito di codesti 
disordini ddl’ utero, le tube, le aveje, l« 
doppiatore dei peritoneo, indicate cui no- 
me di legamenti nterìni, la parte di peri- 
toneo che copre il fondo -dell' utero, non 
che le sue porzioni vicine. E invero age- 
vole il pensare che una infiammazione 
non meno gagliarda di quella del Oem- 
monC che si sviluppa in luogo tanto ri- 
stretto come è la parte inferiore del baci- 
no, in un organo circondato da membrane, 
e da visceri cosi eminentemente irritabili, 
non può far a -meno di propagarsi in 'va- 
rio grado si alle une come agli altri. Per 
tal guisa, al vesdea trovasi in molti casi 
ammorbata per lo meno esternamente ; 
di raro la peritonitìde non giunge a com- 
plicare la metritide acuta gravissima, ed 
allora ove sopraggiunga la morte si rin- 
vengono sul peritoneo, e nella sua cavità 
le aderenze, ed i fiocchi albuminosi, le 
quali cose non ne lasdono ignorare fino 
a qcmi punto questa membrana sia stata 
infiammata. ' 

Diremo finalmente che la sezione 
degli animali morti in segnilo ad un parto 
lalxtrìoso ci fa vedere l' ilteru di molto 
iufìammato, segnatamente ella cervice ; a 
che qualche volta in diversi punti di esso 
siacorgano delle lacerazioni, e del versa- 
menti considerevoli di sangue. L' utero 
trovasi poi iu gran parte, ed anche nella 
sua totalità passato olla cangrena nel mag- 
gior numero delle bestie morte da metri- 
lide acuta, spedalmente se ne furono cau- 
sa il parto laborioso , la rozza mano , gli 
uncini, lo strano uso delle funi, ec.- 
' Deve iu fine maravigliare il più ad- 
dottrinato zoojatro scorgendo 1' utero, a 
fog'gia di tumore durissimo e grossissimo, 
contenere per intero il carcame osseo di 
un feto. la tale condizione patologica la 
vacca, tdte n' era il soggetto, visse' per lo 
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spano <]{ tre ano! tenia <3ame immifestì 
indiiii, e mori inseguito per altra malattia. 

Non ha mollo il liott. Gioia ebbe a 
Èonrincersi di un simil fatto. NeHasspeiio- 
ne degli animali sacrificati il di y ottobre 
1 85^ nel pubblico macello in Ròrigo tro- 
TÒ r utero di una vacca a guisa di un tu- 
more avente i suindicati caratteri. Fattane 
con ogni diligenia I' apertura, vi trovò il 
carcame di -un feto, che dalla conGgura- 
lione e solidità delle ossa doveva as-ere 
oltrepassato l' ottavo mese. Nello stesso 
utero riscontrò una materia simile in cbn- 
sistenia, in colore, ed eliandio nell'odore, 
al tuorlo d' uovo infracidilo, prodotta, a 
suo credere, dalla soluiioue • disorganii- 
laiione delle parti molli del feto mede- 
simo. Ad onta di tanto disordine, esistente 
in un organo cosi irritabile e sensibile, la 
vacca era ben nutrita, nè durante la vita 
diede segni ' di malessere : la parli ade- 
renti allo stesso utero non si riscontra- 
rono minimamànte alterate ; anti bisogna 
confessare che esternamente nel viscere 
non si riscontravano le più leggiere Irac- 
cie di flogosi. 

Si seppe in seguito che questa vacca, 
Gno da due anni avanti, non era stata 
coperta, bensì colpita da malattia con mi- 
naccia d'aborto, che poi tutto svanì. £ 
pure da notarsi che in questo frattempo 
essa non avea dato segno di estro amo- 
roso. 

METRO, r. Misoas. 

METROCELE. 

Ernia causata dalla discesa deH'utero. 

METROSSIDERO ; Meirossideros; 
Metroferrató. 

Che cosa sìa, e classi/itaiione. 

Genere di piante fruticose, gra- 
liose, eleganti, sempre verdi, originarie 
della Nuova Olanda : appartiene alla fa- 
miglia delle mirteacee. 

• Caratteri generici. 

Calice monoGllo , accampanato, a 
ciuqne denti ; pettdi dnqne ristretti alla 
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base , hiaeritì nel margine interiore del 
calice ; stami numerosi, inseriti nel cali- 
ce ; antere ovali, pendenti ; stilo Glifor- 
me, della lunghezia degli stami ; stimma 
troncato ; casella a tre logge e tre valve 
che si aprono nella sommità ; semenze 
numerose, piccole, sottili, appuntate nel- 
le due estremità attaccate al ricettacolo 
centrale. 

Enumerazione delle specie. 

Molte sono le specie di questo bel 
genere. Noi registreremo le seguenti : 

M. ANGOLOSO ; M. costata, Smith. 
— 31. a coste. 

Caratteri specifici. 

Questa specie si distingue dai mol- 
ti/loro' per causa delle sue Joglie più lun- 
ghe, più strette, peziolale , lineari, lan- 
ceolate, aguzze, obbliqiie, oppure falca- 
le, ruvide e luccicanti ; Jiori maggiori, 
di un bianco giallognolo , disposti in 
ispecie di ombrelle nella sommità dei 
pedicelli, che formano una pannocchia 
irregolare, ramosa e terminale. 

M. CITRINO ; Meluleuca lanceolata; 
Melaleiica a foglie lanciolaie. Smith. — 
M.hphanta (i), Vent. — M. utrina, 
Curtis mag. 

Caratteri specifici. 

■Caute grigio, alto due metri e più ; 
rami alterni, apei ti ; foglie quasi sessili, 
lanciolate ; _le giovani foglie, co.si juii e i 
ramoscelli rossicci, e coperti di peU fel- 
pati e splendenti ; Jiori di un bel ros.so 
carico , numerosissimi ; stami luoghi da 
dae a tre centimetri ; antere di un bian- 
co giallognolo. ' 

f'arietà. 

Questa specie ha belle varietà o 
sotto-specie s foglie strette ( angustifo- 
lia J ; e foglie curve (folcala) ; ajuglie 


(i) Il nonte lophanla, cioi a pann<^ 
chia, non è pioprio dì questa sola specie, 
conviene egilaloieiite a molle altre. 
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Ifni^ltc, e cigliala. La falcata fa UD bel- 
Uuimo effetto quando è in Aorci e l» ci- 
gliala è (orse la più bella sotto-apecie di 
questo genere. 

M. GLANDL'LOSO ; JU. gìandalo- 
sa; 31. rigida ; 3f, /iiatgente, Uurtul. 

* Caralleri si>ecifici. 

.Foglie lanceolate , quasi lineari , 
terminate da una punta dura e pungen- 
te, con punti tanto negli orli quanto nel- 
la superficie, i quali le rendono aspre al 
tatto ; di un bel verde. 

M. ISPIDO ; 3f. hispida, Smith. — 
M. anomala , Vent — M. hirsuta. 
Andr. 

Caratteri tpecifici. 

Cnu/i. diritti, cilindrici, ramosissimi, 
irti per causa di peli ruvidi e porporini, 
alti un metro circa ; foglie quasi sessili, 
opposte in croce, cuoriformi alla l>ase,| 
alquanta ruvide al latlu •, fiori diritti, di 
un bd rosso ; petali r|uatlro o cinque 
rotondi, glabri al di dentro, irti al di 
fuor i ; slami numerosi, a Claiuenli bian- 
chi ed antere gialle : fiorisce nella statrr. 

M. LUCIDO ; M. Incida, Linn. — 
3t. diffusa, Smith. — 31. diffuso. 

Caratteri specifici. 

Foglie ovali, a tre ner.vi e glabre ; 
fiori gialli,, in pannocchie ascellari a ter- 
minali ; pedicelli opposti e bifloii. 

M. JURTIFOGLIO ; M. myrtifolia, 
Uortul. — M. burifolia ; 31. a foglie 
di hosso^ Nob. — r 31. clUata, Smith. 

Caratteri,speclfici. 

Rami roperli di peli bianchi ; fo- 
glie ovato-clittirbe, di un bel rerde. 

M. MOLTII’LOUO ; 31 . Jiorihunda, 
Smith. — 3t, connata, Desfont. — 31. 
laurifolia, Horlul. 

Caratteri specifici. 

.Arboscello, il cui caule diritto è 
alto da tre a sei piedi p rami opposti in 
croce, ascellari, glabri , rossicci : foglie 
opposte, peziolale, appuntate, luccioan- 
li, punteggiate , odosose , verdi ; fiori 
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piccoli, di un bianco giallugnolo , con 
brattee a quattro piicroli pelali, disposti 
in jiainnocchia diritta e termiiule ; anteie 
gialle -, fiorisce nella primasera. 

M. ORLATO ; 31. marginata, Cav. 
Scoo. — M. ìalifoUa, IloHuI. 

Caratteri specifici. 

Rami pelosi e rossicci nella loro 
gioventù •, foglie ovali, lanceolate, sessili, 
disliutansente orlate da iip nervo ; slami 
russi ; pelali biancaslrr. 

M. SALIGNO ; m, vimittalis ; 31. a 
foglie di vimitie. 

Caratteri specifici. 

Rami e ramoscelli |>eadenti per 
ogni verso, come quelli del salcio pian- 
gente ; caule diritto, quasi bianco o di 
un bianco rossiccio, a inulti rami e ra- 
moscelli ; rami pieghevoli, fuUi ; i gio- 
1 1 ani gelfi- felpati e i o.ssicci ; foglie lan- 
ceolate lineari ; fori biancasti i , pube- 
scenti, disposti nel modo solilo. 

Coltivttiione. 

Indipendentemente dalla conoscen- 
za delle latitudini conviene avere anche 
quella dei lunghi, nei quali la natura ha 
Collocale le piaolc, per [roter dar e le più 
sicure inilicazioni relative alla loi-o col- 
tura. Ma siccomi^ da qualche tempo, noi 
coltiviamo alcuni vegetabili della Nuora- 
Olanda, e siccome il governo loro .sem- 
bra che debba cuoveiiire anche a quelli 
che potranno per P avvenir e introdursi 
in Europa, cosi offriamo quivi alcune 
iiozioiii principali .sopra la Coltivazione 
degli arboscelli di questo paese , c|>e at- 
tualnitnte si trovano itei nostri giardini, 
e ciò riportando le stesse parole di Du- 
inont He CoursrJ. : questo articolo ha 
specialmente di mira i oteirosideros, le 
melalucche, le lellosperma, e ìefabricia. 

Le piante delle contrade nuova- 
mente scoperte, crescendo naturalmente 
in un teiviccio formato di rimasugli an- 
tichi e successivi di vegetabili, ripieno 
in conseguenza di sostanze acconce a 
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rendere l’ accrefdmento e T ancuate lo- 
ro Tefjetazione tanto perfetti,' quanto po»- 
sono euerio, quindi è necessario sammi- 
nislrar loro a poco a poco una materia 
che uunisra in sè’le proprietà di questa 
terra prima essenzialmente vegetale. 

La pura t^rra di eriche sembra, 
che sia la migliore a po'tcrsì adoperare, 
perchè altro essa non essendo che il pro- 
dotto della distruzione delle piante, per- 
ciò possedè tutte le qualità necessarie 
per la conserTazione ed accrescimento di 
questi arboscelli . Avendo quasi tutti 
delle radici minute, slegate , numerosis- 
sime, come quelle delle eriche, la terra 
appunto d’ eriche conviene loro perfet- 
tamente. 

Le specie di questa qualità sono 
tutte voraci. In poco tempo sfruttano b 
terra, e le radici loro arrivano a toccare 
gli orli del vaso. Esigono adunque fre- 
quenti trasponhnenti ; e, siccome quasi 
tutte le piante dell’ ordine dei mirti re- 
stano sempre alterate per motivo della 
qualità delle loro radici, così domandano 
frequenti successivi annafiiumeiiti, anche 
nel verno, tempo in cui la maggior par- 
te vegeta ancora. Dall'altro canto, la loro 
verdura sempre permanente ne è un 
motivo di più. 

Le melakucchey metrossideri e Ut- 
lospermi, non sono sensibili ai freddi or- 
dinarii. Egualmente che le eriche, sop- 
portano i tre primi gradi di gelo senza 
risentirsene. Una temperatura dolce nel 
verno farebbe loro più male che bene. 
11 frigidario loro basta pTcnamentc ; e, 
all' eccezione dei giorni di jcelo alquanto 
rigoroso, conviene sommini ,traie loro il 
più d’ aria che si può, e più ancora nei 
tempi umidi ; perchè, come si dirà ncl- 
r articolo delle stufe, non è l‘ umidità 
dell’ aria esterna che loro pregiudichi, 
siccome. non nuoce a tutte le eriche ed- 
altre piante che restano se mpre verdi, 
ma quest’ istessa'aria stagna) ite nelle stu- 
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fe, la quale neccssaiiamenta è viziata. 
Non ai eaccomenderà mai abbastanza il 
far godere dsU’ aria aperta ai vegetabili 
che soggiornano in questi asili del verno, 
e molto più, allorché le stufe siano ri- 
strette e troppo piene di oggetti. Quan- 
to più la stagione è umida, tanto più le 
mie stufe sono aperte , e lo sono come 
nel mese di maggio ; in questa maniera 
nessuna delle mie piante si copre di mnf- 
Es, e la vernale loro vegetazione non 
Uovandosi trattenuta dalla menoma ema- 
nazione roaleCra, esse perciò conservano 
con una bella verdura uno stato robusto 
e sano. 

Egli è certa che questo trattamento 
per gli aiboscelli, dei quali si parla, è 
loro favorevolissinm ; ma non credo pe- 
rò che possa assolutamente convenire a 
tutte le pl.-inte della Kuova-Olenda. Mi 
parve che la specie dei generi plalilo- 
tàrm , crowea , puUenea , daviesia , ec., 
esigano una temperatura più dolce nel 
verno. Per non conoscere la posizione 
di queste piante nel loro paese origina- 
rio, non possiamo noi che andar tentone 
relativamente alla loro- coltivazione ; le 
prove, il tempo avvenire ci instruiranno, 
ma forse a nostre spese. E adunque cosa 
migliore per riguardo alle piante che 
sembrano più delicate o meno rustiche, 
trattarle con maggior attenzione e collo- 
carle in un’ aria più temperata. 

Tutte le piante di queste contrade 
australi devono trovarsi in pien’ aria dal 
piiiiripio di maggio sino all’ ottobre, efl 
anche sino al novembre ; gli arboscelli 
dei quattro generi precedenti possono 
restarvi sino ni dicemlvre, se si crede che 
trcrjipo non cresca il gelo. Nella state go- 
deranno, la presenza del- sole durante al- 
men<i la metà del giorno. 

Moltiplicazione. 

Le mcl(ileut:he, metrossideri e ìct- 
to.epermi si moltipUcaDO in tutte le ma- 
niere, colla seminagione , colle margotte, 
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coi piantonchù. L*c sciTiMixe de! due prf-ìpAo^^ef» ò nella itale. Benché abbiano 


mi generi impiegano tre o quattro anni 
ad acquiitare la maturità necessaria per 
nascere. Allorché si lasciano la caseU 
le sopra i rami , e quando arrisa il 
tempo della loro naturale apertura, so- 
vente si risemiiiaiio da sé nei vasi e nel 
terreno in cui si trovano. I lettospermi^ 
maturano più presto i loro semi ; in ca- 
po a 1 8 mesi sono buoni ad essere im- 
piegali. Si seminano in vasi ripieni di 
terra di eriche, e basta quasi un* irriga- 
zione per ricoprirli. Quando le giovanii 
pianterelle hanno due pollici di altezza, 
si trapiantano separate in piccoli vasi, e 
si aiutano a riprendere in un letto tepi- 
do ed ombreggiato, oppure all' ombra. 
Questa seminagione deve farsi in un let- 
to caldo sotto, ripari a vetri, per accele- 
rare la germinazione. 

La via delle margotte è quasi sem- 
pre sicura ; prendono radici nel cor- 
so deir anno, e nel secondo » possono 
separare. Si fanno in piccoli vasi o nei 
Cornetti ; ma è cosa più sicura cercar 
r arboscello per intero sopra un letto 
caldo, e margottarne i rami in vasi ri- 
pieni di terriccio di eriche. 

La maggior parte delle specie di 
questi quattro generi riprendono per via 
di piantoncini ; ma alcuna sono più dil-| 
ficili, come la melaleuca myrtìfoìia^Jìi 
ribumla, ec. 

Questi piantoncini si pongono o iu 
un letto destinato per simile moltiplica- 
zione, o in vasi pieni di (erra di eriche, 
immersi in un letto tiepido e coperti da 
una campana di vetro nei primi giorni. 
Alcuni impiegano lungo tempo a radica- 
re, altri anticipano. La riuscita par che 
■lipenda dal tempo in cui si pongono in 
terra, come pure dalla temperatura del- 
1’ atmosfera. Sarebbe possibilissimo, che 
i piantoncini degli arboscelli dell'emisfe- 
ro australe riescissero meglio ponendoli in 
terra nell' autunno, piuttosto che nella 


cangiato, per cosi dire, il loro corso na- 
turale delle stagioni, conservano ancora 
verìsimilmente nel principio del nosti'o 
inverno un movimento del loro antico 
andamento. Ciò forsesi verifica egualmen- 
te io tutte le piante di questo emisfèro. 
MEZZADRIA. 

La me%%adria, o metterùt eoloni- 
ea nel suo più stretto senso verrebbe a 
significare come una specie di società 
stipulata tra il coltivatore ed il proprie- 
tario. Il proprietario presenta il fondo al 
coltivatore, e quindi funziona da capi- 
talista ; ed il contadino non è altro che 
socio d'industria, e v'impiega il suo per- 
sonale e la sua abilità agricola. Il ricavo 
che ne emergerebbe verrebbe spartito per 
metà, e quindi un tal contratto sarebbe 
pel mezzadro un potente impulso a rì- 
tiarre quanto più può dal suolo, a<le$cat<i 
dalla speranza di prpcaociarsi uno stato 
sempre più comodo. Pelici quindi quelle 
contrade dove un tal patto è fondalo su 
queste antiche consuetudini I Ma stette 
il nome, dice egregiamente l' ingegnere 
Dossena (Ànnali d' Àgr. di Milano, vo- 
lume XIV, pag. 30 1 ), e si cambiò la 
cosa : i mezzadri di oggidì ben diversa- 
mente sono trattiti dai padroni, sicché 
alle antiche usanze, fonti di dovizia e di 
murale, sottentrò una quasi generale ai i- 
dilà per parte dei proprìetarli, per cui 
lo stato dei coloni invece di migliorare 
in ragione del progrediménto dei lumi, 
pare divemilo peggiore. 

Vediamo i patti più generalmente 
usitati in Italia. 

La mezzadria é un contralto col 
quale il proprietario, o 1' usufruttuario 
di un predio rustico dà a coltivare il ter- 
reno ad una famiglia di agricoltori, per la 
quale sfipula il capo della medesimo, e si 
obbliga, generalmentte parlando, di pa- 
gare dapprinta un fitto generalmente in 
fonnento o l'e quìvalente in contante ; indi 
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cK e*cguire,o fore eseguire lutti i larorl ne- 
cessarìi per ottenere uba buona raccolta, 
scavare, e tenere espurgati tutti gli scoli 
e fossi, attorno cd entro l’ effetto animez- 
redrato, rimettere gli alberi ove si sono 
seccali, coltivare un vivajo proportiona- 
to al podere ( le [dante pel qual TÌvajo 
vengono provvedute dal padrone ), van- 
gare appiedi degli alberi ugni anno, pro- 
[laginar le viti, ossia tirarle e seppellirle 
sotto terra dagli alberi ^ che ne hanno a 
quelli che ne mancano, auppare due vol- 
le r anno appiè delle medesime , tener 
chiuso di siepi il cortile, e quelle dili- 
gentemente coltivare, e manleneiie anche 
attorno tutto quanto 1' intero podere, 
raccogliere i frutti, trebbiai*e il frumento, 
e gli altri grani, e condurre la sua parte 
a casa del [>adrone a tutte spase di esso 
niezzadru. La foglia di muro i tutta pa- 
dronale,' sebbene il contadino sia tenuto 
a lavorar loro nel piede. Ordinariamente 
[■erti il padrone [lasce con detta foglia ver- 
mi a seta ai cuiitadino, e per prezzo di essa 
foglia ha la metà od il terzo del prezzo che 
si ricava dai bozzoli. Tutta l'altra annua 
rendila del fondu, non 'che il prodotto e 
l'utile del bestiame si dividono in [rurzioni 
uguali fra il pa'lrune ed il mezzadro, sal- 
vo il pollame pel quale il colono dà an- 
nualiiicnte al padrone un certp numero 
d’ animali e il' dova in determinate c[>o- 
che, e tutto il restante di pollame e vo- 
latili domestici , educati dàlia famiglia 
del lavorature, rimane suo. napporlo poi 
a certi volatili molto voraci, come oche , 
facchini, o polli d'Inida (galìopavo), mol- 
ti padroni [laltuiscuno, che i mezzadri 
non ne possano tenere che un piccolo 
numero, e se soiqiassa, convengono che si 
diriduno egualmente fra essi contraenti. 
Circa le uve il padrone se ue riserva la, 
eli'zione, ed alquanti panieri segnatamen- 
te delle precoci, e delle sezzajè, e iie esi- 
ge pur anche un p.oco di secca, c dì ap- 
[lassita in pru[iurùone della quali;u> e 
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jquantilà che no rende il predio dod solo. 
Ima anche in compenso di quella che vie- 
ne mangiata dalla famiglia del mezzadro, 
al quale alcuni padrimi ingiungono l'ob~ 
’bligo di fargli e portargli ogni anno- una 
discreta quantità di sapa e di sipuno , e 
taluni ancora nn po' d' agresto, giocchè 
altrettanto sogliono per lè stessi pur fare 
e ritenersi i mezzailri ; e fin qui un tale 
contratto puossi ritenere come una so- 
cietà o locazione cuodulta di opere. Co- 
me poi insieme con la terra concede 
pur anche il padrone al contadino in 
quasi tutti ì luoghi i fabbricati necessarii 
per 1' abitazione del medesimo e di sua 
famiglia, non che per la custodia degli 
attrezzi rurali, e delle diverse specie di 
bestiame, dei' fieni, strami, lettiera ed 
aìlro uccurreiite per servigio del meiiesè- 
sim«.; e per tali fabbricali il mezzadro 
paga al [ladrone annualmente a titulo di 
pensiune, che chiamasi affilio di cortile , 
una somma in contanti, che viene pro- 
poi ziunala alla qualità della possessione, 
a quella dei fabbricati, e talvolta anche 
alle quantità dei medesimi e dell' annes- 
sovi orticello meZzadriale, che tutto go- 
desidol colono, quantunque s'ingrassi 
cui concime comune cui padrone , cosi 
un tal contralto devesi puro anco consi- 
derare come una locazione di case. 

Tutti gli attrezzi rurali sono del 
mezzadro, e sta a di lui Carico la provvi- 
sta, e la iiiauulciiziune de' medesimi. Il 
mezzadro nella [lianura dee [torre di pru- 
|>rio la metà delle scmciUi di ugni quali- 
tà di grano, o biada, di cui si suole in- 
vestire la possessione , siccoiiic ancora la 
metà dei bestiami necessarii, e conve- 
nienti allo stabile medesimo. Ilari [>erù 
sono i mezzadn ( slaute la miseria in cui 
trovasi la maggior [larlc dei medesimi ) 
che abbiano di pro|iriu una tale metà di 
bestiame, quindi il padrone somministra 
de) pru[ii'io tutta quella che manca, onde 
utteueie la miglior cultivaziooc, e la mag- 
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giur reu^ta del fondo ^ e ne addebita il 
mcxiadi'o della metà, giacché ad. uguale 
pericolo e Tantaggiot, ossia a comune per- 
dita e guadagno si ritiene un tal capitale : 
altro»ToUe il mezzadro la provede altro- 
ve (i). 4 II' occaLiione che le vacche e le 
scrofe ^gUano, é pratira invalsa in alcuni 
luoghi, che il padroae dìa gratuitamente 
uno stajo di crusca al' mezzadro per ogni 
una delle medesime. Soaovi alcuni pa- 
droni ( massime fra gli afiiltuari e con- 
dultuii delle possessioni ) che sa fanno 
corrispondere dd mezzadro Pannuo frut- 
to del cinque, ed alcuni anche del sei 
per cento sopra la quota di capitale dié 
essi padroni sommiaislraoo, e che zupera 
quella die di suo vi ha il mezzadro, ma 
ordinarmmeate i proprìeUirj, che non lo- 
cano i loro poderi, non chiedono un t^e 
frutto. Nella montagna poi, per P accen- 
nato motivo di miseria, Ìl ca{Hlalc è lutto 
del padrone, e colà è in vigore da tempo 
iioineaiorabiie la giosMitica , cioè che il 


(1) Quelli che tUmip a noJrirp bovi, 
vacche, montoni, pecore, agnelli, capre, 
porci, ee. , a nonna dei luoghi, li danno 
tutti metà a profìUo. . , 

Ije cniidizioiii di questa locazione, o 
dell*iiUo sotto firma privata sono in gene- 
rale ( giacché esse variano secondo le prò 
vtMCie i , 1.* che il locatore ha il diritto d 
rivemlicare il hcslìame dato' a inezzadria. 
iit*| caso che il locatario soggetto vada a<l 
un sequestro; che se il be«iiame viene 
a perire per caso fortuito, la perdila sof>' 
feria css-^r debba dal locatore e dal. loca, 
tirio; 3 .^ die se poi perisce per colpa del 
locaUrin, il locatario solo debba sòfTrirne 
I4 perdila; che il Ulte, il letame, ì la- 
Vuri'dal grosso bevliame, appartengono al 
e che il locatore avrà diritto ad- 
taoto «Itila lana e sulla mollijili^azione degli 
uiùtiuli. Queste leggi generali suscet- 
tibili di juoUe altre couTenzinm a piaci- 
loeolo des contraenti. 

Si distinguono due sorla di mezzadria, 
U se*npUce c quella di massnria. 

I.a Sémpiice hd luogo, quando il pKÒ- 
pnctai'ia del bcsluiui li dà ad -uu paftico- 
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mezzadro passi dì sua parte una mina di 
frumento annua al padrone alPepoca delia 
divisione dd raccolto per ogni pajo di 
bovi, ed- una mdà per ogni pa)u di vac- 
ch.c, e un tale bestiame stia a vantaggio e 
perìcolo o fortuna del solo padrone ; al- 
cuui però tra questi vogliono pattuire il 
p^culo.di detto bestiame a carico co- 
mune^ ma già atteso dello miseria è 
ben raro che- i padroni in caso .di dis- 
grazia ne possano essere compensati. 
Inoltre colà - taluni pur esigono che il 
mezzadro debba lavorare gialuiUracnte 
qualche discreta porzione dì terreuu a 
vantaggio del padrone. Le castagne dìvi- 
donsi comunemente per terzo, ma il-iue^ 
zadro ha un lauto compenso del sesto 
che lascia, colla gratuita liberta ( e sà ben 
egli metterla a suo profitto), di sosleiila- 
re la sua famiglia e le opere colle casta- 
gne verdi per tutto il tempo della rac- 
colta, che alle volte, per sopravvenienza 
di nevi, sorpassa un quarto delP aiinala. 


Lre, il quale non è suo fìllitjuolo o m«*i- 
saro,' fierehè eoa èssi lavorare vgli possa od 
il pro(irio syo pàlrimonio, od ua fuiido da 
4 lbri uUeiiulo sotto titolo di lucazioat o di 
fittanza. 

1 ^ mezzadria dTì massaria ha lungo, 
|uando il padroae di nn podeie loca al 
4110 iU 4 i»arp dei bestiami 0>d carico-Ji preii- 
ler cura del loro uutrimento^ |»er ctisin- 
Urli <tur.iiil« la locazione, e servirsene |»«r 
la coltivazione e migliorameiiio del |>odere. 

L» locazione può essere a meta, se il 
locatore ed il locatario aominiiiisli ano cia- 
scuno metà dei bestiami, che custoditi ven- 
gono dal locatario, a condizione di divi- 
ilere per metà i rUutUnli auiiiiali, e la 
loro Una. 

Il locatore può dare al suo. filfajuolo 
i besliarai a stimas col carico, prrOrpen- 
doue il locatario tulio il profitto, abbia da 
essere io proporzione aiimeurato il prezzo 
della locazioae.- Il locatario è obbligato di 
restituire alla fine delia ubicazione t beslta* 
mi dello stesso valore, di quelli, che ri- 
messi gli furono alPalto della slipulataonc 
della locazione e secondo la stima. . 
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La raccatta dei marroni ordinariamente li principio dell' anno meatadrile , 

accordata al meziadro al terzo, sebbenetnon è In tutti i luo^i ad un'epoca stes- 
però v' abbiano alcuni padroni che perjsay mentre nelle montagne più alte co- 
patto li vogliono tutti per se, e parecchi mincia e termina per san Michele di set- 
ti riservano ancora la scelta delle lane tembre, nella montagna più bassa alcuni 
nell'eguale divisione delle medesime ijnao- ài primo giorno di marzo ; ma la maggior 
to sia al peso. Bari sono quei nteiaadri , parte al principio dell' anno nuovo , cioè 
che prestar si vogliono a pagare ^la metà al primo giorno di gennaio. Alcune parti 
del letame che dal padrone si vuhase dalla pianura nel primo giorno di no- 
comperare per ispargerlo sulla, possessio- vembre, in altre col giorno di san il/i- 
ne loro ammezzadiata, e durasi fatica a cAefe, cioè a 9 settembre suddetta ed al- 
trovarne di quelli, che prestar si voglia- Irove col san Martino (11 novembre ). 
no a pagarne il terzo ; ma cosi rari poi In questi ultimi casi poi pel raccolto dei 
non sono quelli che vendono lo sterco di foraggi, i prati e la stalla ti consegnano 
galline, anziché spargerlo nella posses- anticipatamente in primavera, 
tiune, rilenendolo essi lutto proprio al- Noi abbiamo fatto cenno di questo 
teso il pollame e 1' afiìlta di cortile che contralto quando si disse degli affitti 
pagano al padrone. (Voi. II, pag. 3 1 3 ) ; ma è di questo luo- 

Oltre al trasporto alla casa dèi pa- go trattarne diSosamenle, e coinè si me- 
drone delle granaglie, Ciscine, uve eri al- rita il soggetto. Noi potremmo scegliere 
Ui generi di parta padronale dell' effetto eletta materia dai Georgo/ili, da quegli 
concesso a mezzadria, trasporti), che è a accademici fiorentini, i quali sempre con 
tutto carino del mezzadro, vi sono alcuni pari amore, e con pari dottrina trattaro- 
padroni che esigono pur anche per patto no e trattano i più importanti oggetti 
che i loro mezzadri siano tenuti a ser- della agricoltura , nei senso più esteso 
viri! con carro, bovi e persone sempre , considerata. Ma senza ripescare qua e là, 
e. quando vengono da essi o dai loro noi.crediamo meglio limitarsi a tradurre 
agenti o fattori comandati a fronte della la più bella Memoria che in proposito 
sola coiczione. Un tal patto, qualora dal siasi caduta sull' occhio , cioè un magi- 
padrone si facesse eseguire nella sua am- strale lavoro del sig. A. C. P. De Ga- 
pia estensione, diverrebbe iniquo, e pa- sparin l'aii di Francia, membro dello 
tirebbe d' angheria, e preangheria, e tan- Istituto, ec. ec., agronomo insigne , che 
to più in quanto ohe è pur costante in- ci gloriamo avere connscinto dapprerso 
valso costume, che il padrone medesimo nel nostro viaggio di Francia e d' Iitghil- 
esiga dal mezzadro (e sotto penali ) che tena. Soltanto crediamo di oggiungere 
non ^ssa andare in carreggio nè per sé, | alla fine dell' iirticolo III una dottissima 
nè per interposta persona con le bestie Dissertazione del celebre nostro economi- 
comuni, sebbene suo proprio .sia il cur- sta italiano, il sig. Gino Capponi, e cosi 
ro, e sua pure sia la metà del bestiame , speriamo che le nostre premure ottenga- 
quindi i più equi si limitano ad esigere no il guiderdone di appagare pienamente 
sullanto alcuni carreggi in caso di lisar- i nostri leggitori. 

cimento alle loro fabbriche, e di traspur- Infatti il lavoro del De Gasparin,s» 
to delle entrate de' loro poderi ai cum- ha per oggetto di esaminare in sé stesso il 
pratori delle medesime , o ai mercati a cuntratlo di mezzadrìa, di valutarne i van- 
discreta distanza * per U legna alla tu- taggi c gl' inconvenienti, gli clfelti che ne 
70 case. . darisauo alla sociat» ed a quai cha lo 
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stipulano, di paragonarlo cogli altri ritte- dri prezzi. In questi diffidenti casi Q pro- 
lui di coltivazione , di moetrare infine in prietario tomministra per la sua parte il 
qual mudo si contrae, ed a quali condi- terreno; l' affittuario, TinteUigenza diret- 
zioni ri scioglie, nulla deve lasciare a de- trice ed i mezzi necessarti per ottenere 
siderare. Eccolo. il prodotto. 

Casi questi contratti suppongono : 
AancoLo renio i.° die il proprietario non possa disporre 

nè del suo tempo per dirigere la coltiva- 
Dejinàkione detta meaeria. zinne, nè. di Tenui capitale per renderla 

produttiva ; a.” che gli affittuarii sieno 
L' esercizio dell' agricoltura , come idonei ad essumere questa direzione, sia 
quello d’ ogni altra industria , vuole il per ,le loro fiicoltà intellettuali, sia per i 
concorso di un' intelligenza direttrice di mezzi dei quali possono disporre, 
forze e di materialL La terra, i vegetabili Ma può esservi un altro caso per cui 
e gli strumenti rurali costituiscono il ma- il proprietario non potendo dirigere la 
teriale ; gli uomini e gli. animali la forza ; estivazione, trova solo affittuari,,! quali 
alla pili opportuna distribuzione di essa d'altronde mancano di 'un capitale suffi- 
presiede 1' umana intelligenza. Un indivi- ciente a far valere il suo fondo, 
duo solo può talvolta disporre di questi Questo capitale può dividersi in tre 
elementi diversi ; può essere proprietario parti ; la i.* riguarda i lavori annui ; la 
del suolo, servirsi delle sue braccia nella a.* gli strumenti necessarii alla colliva- 
collivazioiie, e adoperare le sue facoltà zione e alla raccolta, fra i quali si deve 
intellettuali a dirigerla. Ma per lo più il comprendere il bestiame ; la 3.' infine è 
proprietario altro non possiede che il suo- destinata a pagare la rendita al proprie- 
lo, e deve cercare altrove gli agenti for- tario o ad assicurarla. 

Diti delle condizioni che gli mancano, e Per attenersi da prima al caso più 
senza le quali non esiste coltivazione, semplice, supponiamo che al colono man- 
Dunde ne nacquero i varii contratti d'af- chi soltanto quest' ultima parte. Chiara- 
fitto, d' enfiteusi, di tributi (cadali e fi- mente si scorge che là retribuzione al pro- 
naliuente di mezzeria, del quale ore par- prietario dipenderà . dall' esito delta rac- 
liamo. colta, e dalla rendita vantaggiosa della 

Tutti questi contralti riconoscono, medesima ; e ciò che più importa, dipen- 
per vero dire, la stessa causa, ma tuttavia derù inoltre dall’ economia e dalla previ- 
provengono da circostanze diverse. Tal- denza dell' affittuario nelle annate buone, 
volta , tanto nel sistema feudale quanto virtù che lo condurranno a formarsi un 
nell' enfiteusi , conviene che i possidenti capitale di riserva onde provvedere al 
cedano le loro proprietà per un tempo in- deficit delle cattive. Cosi , in un paese 
determinato, riserbandosene soltanto, per dove P esito delle raccolte fosse incerto, 
dire così, P alto dominio , e la facoltà di lo smercio raro e i coloni' poco istruiti, 
riprenderne il possesso in certi dati casi ; il rischio ili perdila sarebbe frequente 
e tutto ciò cui patto di averne una rèn- per i proprietarj , i cui' crediti sarebbero 
dita fissa e invariabile. L' affitto ne dif- sempre ipotecati sulla futura raccolta, e 
ferisce in quanto ohe la durata del con- che ricavar non potrebbero da una rac- 
tratlo è determinata, e le condizioni pos- colta esuberante un fondo di previdenza 
sono variarsi ad ogni stipulazione secon- per guarentigia della parte a'ioro spettan- 
do lo stato del terreno e le circostanze te, quando ne succ^esscro delle sterili. 
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Coaiccbè apparisce quasi impossibile il 
cuncludere degli affitti in denaro, ^ao- Aancoto secondo 

do il colono si trovi in simile posizione. 

Che se inoltre il coltivatore non Stòria del contratto di maceria. 
possiede le altre due porzioni del capitale 

a lui necessario, il possidente dee farne La più antica menzione del contrat- 
r anticipazione.; dovrà provvedere la fat- to di mezzeria trovasi in Catone (De re 
tona di bestiami e d' istmmenti, sovve- rustica i36, iS^ ), dove il mezzaiuolo 
uire forse al mantenimento dei coloni pel vien designato cui nomi di politor e di 
primo anno , e in tal caso il pagamento partuarius. Moi non ne riscontriamo ol- 
dei frutti dei suoi imprestiti non avrà cun cenno presso le nazioni che non sono 
miglior guarentigia di quella del contratto d' origine latina oche non hanno fatto 
d' afCtto. parte dell' impero romano , ma ne esiste 

La mezzeria risolve queste difficoltà, più o meno in tutti i paesi che furono 
Prendendo una parte proporzionale della soggetti al suo dumim'o ; per lo che dub- 
raccolta tanto nelle buone come nelle cat- biamu studiarne 1' origine a Ruma. I pri- 
tice annate, parte, il cui medio valore mi Romani coltivavano la terra di propria 
rappresenta il valore dell' affitto e quello mano , ed anche quando prosperarono 
del frutto delle altre - sue anticipazioni, il nelle ricchezze, o dirìgevano da sè mede- 
possidente altro non fa che formar delle sinii le loro coltivazioni, o |>er mezzo dei 
buone annate il fondo di previdenza che proprii agenti c liberti sotto la immediata 
deve supplire alle cattive. Cosi riscuo- loro ispezione , aduperanduvi le braccia 
tendo il suo afhtto a norma dei prodotti, dei numerosi loro schiavi. La legge Lici- 
si pone -in salvo dagli effetti della poca nia poi, limitando 1' estensione dei pos- 
economia del suo fitlajuolo, della sua poca sedimenti rurali e il numero degli schiavi 
accortezza o abilità nel vendere , e final- che impiegare vi si potevano, ed ingiun- 
mente guarentisce il medesimo dalle ven- gendu I' uso degli uomini liberi per la 
dite precipitate fatte per bisogno di de- coltivazione, costrinse i ricchi a ricorrere 
naro , e cagione sovente della propria ai poveri concittadini ; e nacque certa- 
rovina. mente allora il costume di dividere i frutti 

Questa esposizione ri mette in gra- della terra tra il proprietario e il colono, 
do d' intendere e deCnirà cosi la mezza- vale a dire , la mnieria. Ma cadute le 
dria. Essa è un contratto mediante il quale leggi agrarie , ecco di nuovo introdursi 
allorché l' affittuario non ha un capitale nell' agricoltura quella moltitudine di 
o un credito bastante a garantire il paga- schiavi, proprietà da cui ricavar si voleva 
mento della rendita e delle anticipazioni qualche utile ; ecco quasi abolirsi la mez- 
del possidente, questi preleva la suddetta zerio, edotto i primi imperatori ridursi 
vendita a rate proporzionali sulla raccolta a tale, che Cuhimella sdegna mentovare 
d' ogni anno, di modo che la media arit- un metodo di coltivazione, di cui siccome 
melica di queste rate annue rappresenti d' usanza generale parlava Cotone. Più 
il valor della rendila. non conosce che la coltivazione servile o 

il fìtto a prezzo di denaro. I Romani non 
ebber mai che uno scarso numero di veri 
‘ fittaiuoli ( coloni liberi ), e Columeìla ne 

' * parla come di un ultimo espediente da 

doversi prendere forzatamente quando i 
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lieui sona lontani dalla residenu del pro- 
prietario, e quando è impoaiibile ottene- 
re un buono ainminUlralore. Ne limita 
l' impiego per le .terre a grano che non 
li possono deteriorare agevolmente, e solo 
nei luoghi sterili c nei climi rigidi. ( Co- 
luniella, lib. I, cop. 7). Chiaro apparisce 
da ciò che ì Romani non furono giammai 
multo proclivi ad affidare alle alU ui mani 
la cokivaziuiie, lo che duvea nascere dalla 
povertà di questi coloni liberi die non li 
poneva in grado di far buone culture, ^ 
della loro insolvibilità, come assai bene 
dall o stesso autore si rileva. 

Così per lungo tempo la mezzeria 
e raRilto altro non furono che eccezioni; 
e la regola consistè nelP amministrazione 
del fondo sotto l'autontà del («drone e 
dei suoi agenti, e con le forze de' suoi 
schiavi. Questo sistema di coltivazione 
servile interruppesi o .almeno incontrò 
furti ostacoli , quando alfine le frontiere 
deir impero furono determinate ; allora 
le intere popolazioni non poterono altri- 
menti esser preda della scliiaiitù per via 
di ^conquista cessò il commercio degli 
schiari, c rapidamente andò il loro nu- 
mero diminuendosi. Bene allora fu forza 
ricorrere ai coloni Jiberì , ed in generale 
venne adottala I' amministrazione per 
mezzeria. Da una lettera di Plinio il gio- 
vine positivamente sappiamo in qual caso 
e per quali mutivi trovavansi alloi-a spinti 
i Romani ad adottarla. Questo curioso 
documento as.sai più intorno a questo 
punto ci dice, di quello che gli autori 
agronomici venuti a nostra cognizione, e 
che per la maggior parte in un'epoca an- 
teriore e più felice vivevano (i). 

In questa lettera Plinio si volge a 
Paolino suo amico. 

(0 Catone slneno,^ Varrone e Co/u- 
tnefla ; i loro siircessuri sono sernplìci copi- 
sti, ed liaoiio psissto sotto silenzio un tal 
punto, perché 1 loro origiiisii non ne ave- 
vsn parlato. 
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I <r Eccomi rpii trattenuto, gH dice , 

! n dalla necessità di affittar i miei terreni 
» per più anni : e veggo bene che mi 
« lociai a prendere nuovi provvedimenti. 
» Perchè negli ultimi cinque anni il debito 
» de' miei Cttuari è molto cresciuto, mal- 
li grado le grandi condonazioni che ho 
•» loro fatte. Per lo che i più non si cu- 
li rano ormai neppure di diminnire un 
■1 debito, che disperano di poter togliere 
•1 di mezzo ; anzi mi rubano e consuma- 
li no tutto quello che nasce , come per- 
ii sene già screditate ai loro medesimi 

II orchi. Bisogna dunque opporsi a un 
11 disordine che aumenta ogni giorno , e 
11 pon i rimedio. Il solo mezzo di farlo 
11 consiste nell' allitlare non a denaro, ma 
11 a partile di raccolta da dividersi col 
Il fitlaiuolo, e nel preporre qualcuno dei 
ii'iiiici per aver occhio sulla coltivazion 
Il delle terre', per esigere la mia parte 
11 delle derrate e custodirla . Non v' è 
11 d' altronde altro più giusto genere di 
11 rendita di quella che ci apportano la 
Il terra, 1' aria e le stagioni. Certamente 
11 un tal sistema richiede amministratori 
Il sienri, vigilanti e in buon numero : ma 
Il va sperimentato ; e come in una inve- 
ii terata tnalattia, bisogna ricorrere a un 
Il qualunque rimedio nuovo. » (Lib. IX, 
Kpi. 37. ) 

Plinio lontano dai suoi dominii avea- 
ne abbandonata la cultura a sua mano , 
ed crasi alRdato ai coloni liberi ; ma que- 
sti fittaiuoli mancavano di un capitale 
proporzionato all' impresa ; non pagava- 
no ; quindi bisognò ricorrere a dei mez- 
zaiuoli, 

Vedesi dunque che sotto Trajano 
le circostanze tendenti ad estendere e ge- 
neralizzare la mezzeria s' offerivano ai 
migliori ingegni come imperiosa necessità, 
come rimedio al danno che da ogni lato 
invadeva 1 ' agricoltura. Quest' uso si pro- 
pagò prestamente per tutto, e i barba- 
ri, impossessandosi del mondo romano , 
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dovettero trovario itabilito in tutta l'occi- 
dente d’ Europa, a giudicarne dalle ve- 
stigia da esso lasciates'i. Oggidì possiam 
detenniname la linea al scUentriune per 
la Franca Contea, la Borgogna, il JlivCr- 
nese, il Berrì, 1' Angiò, il Poilù, -che vi 
sono in gran parte soggetti ; e al mezzo- 
dì, per r Aragonese, la Catalogna che ne 
conserva la traccia, il Mediterraneo tutto 
all' intorno d' Italia, fino ai paesi occu- 
pali dai popoli Slavi. 'Veramente in tutte 
queste contrade vi suo da fare molte ec- 
cezioni, ma derivano esse da circostanze 
locali e parziali che nei seguenti articoli 
prenderemo in esame. 

Sigismondi, nella sua Teoria delle 
repubbliche italiane (Tom. XV, p. 564), 
dà alla mezzeria un' origine più moderna 
di quella da noi indicata dietro la scorta 
dei monumenti, e che rimonta ai più an- 
tichi tempi della repubblica romana. Ec- 
co la sua ipotesi. 

« 1 barbari, egli dice, iuVoce di de- 
li Tastar le provincie dell' impero, ven- 
» nero a fissarvisi a stabil soggiorno. Sap- 
»'piamo>he allora ogni capitano , ogni 
» soldato del settentrione prese dimora 
M prcsso-un possidente romano, e obbli- 
» gollo a divider seco le terre e le raccol- 
» te. Quanto rimaneva d' antichi servi in 
» Italia nella stessa condizione manten- 
» nesi ; ma i liberi agricoltori, costretti 
» a riconoscere nel Germano o nel Cella 
M un padrone che ospite si chiamava , si 
» trovarono eglino stessi obbligati a nuo- 
» vamenle piegarsi al lavoro. 

Il Oltre la parte incolta del suolo 
Il fattasi ceder da questo per istabilirvi 
Il le sue mandre, volle anche stare a mez- 
II zo delle raccolte dei campi, degli ulivi. 
Il delle vigne ; e allora senz’ altro ebbe 
Il principio quel ùstema di coltivazione 
' Il a mezzo frutto in quasi tutta l' Italia 
Il ancora esistente, e che ha tanto conlri- 
w bnito a perfezionare l' agricoltura ed a 
Il migliorare la tondiziona dei contadini. » 
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Molto Ingegnosa invero apparisce 
l' idea d' attribuire 1' origine della mez- 
zeria a questa violenza della conquista 
la quale, mutando la condizione d' ospiti 
in quella di padroni che esigevano la 
metà della raccolta invece della metà del 
terreno, costringeva il proprietario a im- 
pugnare nuovamente la vanga e gettarla 
nella bilancia per contrappeso alla spada 
del militare. Ma i testi da noi citati non 
consentono che 1’ ammettiamo per vera. 
L' invenzione, la inlroduuzioue e la dif- 
fusione di questo sistema d'agricoltura, at 
tempi più antichi e ad un' altra organiz- 
zazione sociale appartennero . Ne resta 
adesso a far vedere che cosa divenne in 
tempi posteriori , come si conservò , e 
come disporre nelle diverse regioni che 
l'avevano ricevuto con la romana civiltà. 

Articolo terzo 

Motivi che hanno circoscrìtto la mezzeria 
air indicate regioni. 

I barbari ebe dopo la caduta del- 
r impero romano s’ impossessarono della 
Gallia e dell* Itali.-", divennero, come al>- 
biam detto, ospiti dei possidenti, e in tal 
qualità pretesero la divisione di queste 
terre ; pareva che alcuni, siccome i Fran- 
chi, avessero tolto quelle tenute che più 
loro piacevano, senza regola, e con violen- 
za ; altri, come i Borgognopred i Visigoti, 
i due terzi allribuironsi «Ielle terre , sti- 
pulauilo che i loro connazionali che ver- 
rebbero in seguito, la sola metà ne rice- 
verebbero (i). Sicché pare non tulle le 
terre essere state soggette alla divisione , 
e il peso della conquista non essersi ag- 
gravato che sopra quelle per natura 
o per posizione particolarmente piaciuta 

(i) Montesquieu, Spirito pelle I.epri, 
Uh. XXX, e Oiiizot, Saggi sulla storia di 
Krtiicia, IV Saggio. 
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ai vincitori. Cosi i popoli Tinti conierva- 
rono una jran parte dei loro possedimen- 
ti ; ma per b natura delle guerre d' al- 
loca continuò a scemare il numero degli 
schbvi, e dopo Cnrlomogno la popula- 
liooe diminuì talmente, che molte terre 
incolte rimasero, e caddero sotto b do- 
minazione dei signori. In tutto il corso 
di questo periodo, ogni di più divennero 
gravi i motivi esposti da Plinio sotto 
l'rajano, per introdurre nei suoi possessi 
la mezzeria, e non dovette Gnalmente esi- 
stere verun altro metodo di coltivazione 
io tutti i paesi che avean già imparato a 
conoscerlo sotto I' impero dei Romani. 

Quando più tardi i signori vollero 
rimettere a coltivazione una parte didle 
loro estesissime terre, non vi riuscirono 
che spropriandosi dei loro possessi per 
un’ annua retribuzione di scarso prezzo. 
Di qui ebbero origine le rendite feudali, 
e questa coltivazione estendendosi gran- 
demente, ripose la proprietà nelle mani 
del popolo che n’ era per si lungo tempo 
rimarlo privo. La maggior parte di que- 
ste rendite stipulavansi a derrate, ed era- 
no una specie d’ affitto, salvo le unitevi 
coudizioni di servitù personali . Questo 
feudalismo rapidamente si estese a tutte 
le terre che circondavano i castelli, i vil- 
laggi, le città : ma per i fondi distauli 
dal centro della popobzione, cercare do- 
vettero un altro sistema di coltivazione e 
trovaronlo nellp tradizioni e nei costumi 
dei quali si era conservrata la traccia in 
mezzo a tanta sovversione di cose. Biso- 
gnò stabilire dei coloni, aiutarli a formai si 
un capitale, e non esiger da essi che una 
porzione della raccolta ; perocché era co- 
sa certa che lo stato del commercio e 
quello delle famiglie dei coltivatori non 
avrebbe lasciato sperare di ottenerne una 
reudita in denaro. Sicché la mezzeria fu 
di nuovo adottata e semplicemente con- 
tinuata perché appartener a ai costumi ed 
allo spirito delb pupolazione \ e dobbia- 


M E Z 

mo investigarne b vera cansa nella con- 
servazione delle tradizioni. Cosi la vedia- 
mo di. nuovo consolidarsi nei paesi già 
sottoposti all’ imperò romano dove era 
un tempo esistita e dove probabilmente 
non eresi mai aflSitto distrutta. 

AI di là di questi confini i popoli 
Tentonici e Sbvi presero come i Romani 
principio dalla cpltura servile; quando 
r estensione dei loro dissodamenti rese 
troppo gravosa la sorveglianza del bvoro 
dei servi, quando si vollero liberare dai 
rischi e dalle cure del mantenimento di 
una numerosa popolazione ridotta al ser- 
vaggio, ebbero a sciorre lo stesso pro- 
blema dei Romani del tempo di Trajano, 
e pure ' b loro posizione era nioltp di- 
versa. Presso i primi, gli schbvi si com- 
ponevran'o di un miscuglio di popoli diil'e- 
reulissimi Ira loro,deditì alla rivolta, e bra- 
mosi di ritornare alle proprie case, eslia- 
nei alle leggi civili , privi dei legami di 
famiglia, iif pre<b.alb più sozza corruzio- 
ne ; questa razza non poteva crescere per 
sé stessa, e quando cessò b caccia armala 
fini. Presso gli Slavi e i Ger mani al con- 
trario, Costituendo i servi una parte in- 
tegrante delb nazione, rum maoifeslarono 
giammai spirito insubordinato : ignote so- 
no le guerre servili per questi popoli sub- 
ordinati a regole ed usi costanti : giam- 
mai fu aspra la loro servitù ; i loro servi 
di tutte le dolcezze godevano di cui il 
matrimonio e la paternità abbelliscon la 
vita. 

Per Io che il loro numero si man- 
tenne a livello del rimanente della popo- 
lazione ; c non il difetto di braccb co- 
strìngeva dunque i signori di queste re- 
gioni a rintracciare un nuovo sistema di 
amministrazione ; ma piuttosto la loro so- 
vrabbondanza, e la difficoltà di invigila- 
re i lavori. Se da un altro lato gli schiarì 
cagionavano la debolezza dell'impero co- 
lmano, i servi costituivano la forza dei lo- 
ro signori , i quali tra essi i compagoi 
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<r armi sdoglieTansi, «enta creder»! obbli- 
gati a cambiarne la condizione ; mentre i 
Roibani lemcrano sì fattamente una spa- 
da nelle mani d' uno schiaro , che chia- 
mandoli nelle loro annate, principiavano 
sempre dall' emanciparli dalla servitù. 

Or dunque nell' un caso e nell'altro 
tratlavasi di sgravarsi del -mantenimento 
dei servi, traendo insieme dalla terra il 
pnxlolto che poteva offerire. Lo stipula- 
re un contratto di mezzeria era, in certo 
modo, un emancipar 1' uomo, per riseti 
barai la proprietà delia terra. Allo schia- 
vo infatti divenuto mezzaiuolo, era dato 
disporre del suo tempo ; dovea giornal- 
mcnle trovai»! nel caso di discuter per 
qiiali'he irrtevesse col suo padrone , dui 
che resultava la possibilità di ricorrere 
alla giustizia di un terzo per and.->re d'ac- 
cordo ; era in una parola un contralto 
siiiallagmaticn, in cui ciascuno dei con- 
traenti ha la propria individualità. Ma i 
popoli Slavi e Teutonici non potevano 
intenderla in questo modo ;• preferivano 
d' alienare- la terra e conservare I' oomo^ 
e presero per tal modo altra via, adot- 
tando ona soluzione diversa da quella dei 
Romani. Anziché dividere la raccolta dei 
loro servi ne spartirono il tempo ; diedero 
loro delle terre da coltivarvi in proprio, 
c si riserbarnno nn certo numero di gior- 
ni delia settimana per disporne a proprio 
vantaggio. Ecco quel che si chiaoia colti- 
vare per comòndata. 

Focilmei.te si scorge che in questo 
accomodamento dividendo il tempo non 
si divide nè il lavoro, né i prodotti come 
net contratto di mezzeria. Il tempo della 
comamlnla esatto dal proprietario, ben- 
ché sia di lina stessa durala di quello che 
rim.iiie .al servo, non è però mai così be- 
ne adoperalo ; e nel corso di esso il lavo- 
ro vien fitto male e ron negligenza. Vidi 
fparla Gasparinì) in Polonia terre col- 
tivate per comandala. A primo aspetto 
lina vasta estensione di rim|unntn citali' 
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rccetitemeote solcata appagava la vista ; 
ma cercando di chiarirmi sullo stato rea- 
le del lavoro, mi accorsi ben presto che 
r o]ieraio non aveva lavoralo in sostanza 
che la metà del terreno, e che dilatando 
mollo i suoi solchi, aveva soltanto rico- 
perta la parte rimasta intatta con la terra 
'ovesciata dall' orecchio dell’ aratro. Cosi 
pareva che avesse bene speso il suo tem- 
po lavorando un bel tratto, e tuttavia il 
lavoro era csttivo, e non poteva riuscir 
alile al proprietario. Cosi accade di tutti 
i lavori esegniti per comandala, e non 
i.ziporta andare in Polonia per rimanerne 
convinti. Bas'.eiebbe eserninare in Fian- 
tia il lavoro delle strade di circondario 
Cillo Con questo detestabii sistema, che 
cmisuma una quantità enorme di lavoro 
[>er produrne un tenue resultato. La sola 
brama adoiiqna dì conservare un' auto- 
rità ed un* azione più immediata sui loro 
servi, ha potuto risolvere i popoli del set- 
tentrione a contentarsi del sistema deMa 
comandata, e preferirlo alla mezserìa. 

La mezzeria è esistita in Inghilterra, 
e probabilmente nette Fiandre ; ma age- 
volmente si spiega, come i possidenti di 
qnesti paesi e quelli della Normandia e 
del Milanese abbiano preferito raffillo alla 
mezzeria, perocché in grazia della ric- 
chezza del paese e della certezza delle 
sue raccolte, hanno saputo procacciarsi 
dei fìtUiarK che offerivano una certa gua- 
rentigia. E questo non è che nii gradino 
di più da essi salito nella scala dei pro- 
gressi agricoli; ma il come la Spagna 
quasi tutta abliia anch' essa adottato 1' af- 
fitto, non si può bene intendere a prima 
vista, e ci vuole tin esame più attento. In 
una gran parte di questo paese la terra 
fu infeudata per porzioni agli abitanti, 
mediante una scarsa rendita ; nel setten- 
trione gli agricoltori rimasero proprielari!' 
del suolo, e i piccoli possedimenti vi sonò’ 
in gran numero e fruttan mollissimo nella 
.(ìiiipiisnw. nelle Asturie, in (ìalizia. In 
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CaUilogna e nel reame di Yaleoza 1» terre conlrare fittoarìi che trovino B loro tnte- 
prnvvisle d' acqua sono aflìltate a pretzi resse anche in una cultura difettosa. In 
mollo alti eil a piccolissimi appeiiamenti. simili condiaioni si stabilirà dovunque 
Nell' Andalusia e nelle Castiglie vi so- l’ affìtto come in Ispagna e nell’ agro ro- 
no terre infeudate, ma io più scarso 'mano. Avutone pieno potere da’ possi- 
numero, ed a gramlissime fattorie. Ri- denti il De Gasparin s’impegna d'alCt- 
mangono pochi mersaiuoli nelle pi'ovincie tare toltele loro possessioni a contanti, 
dei settentrione, come traccia della loro* non insistendo multo sul prezzo; ed 
antica esistenza nel paese. Così, ponendo ^avranno ben presto de’ fittuarii ricchi, i 
da p.irle le terre culliralc per mano dei quali non tarderanno ad nduttare unacul- 
pussidcoti e quelle da lungo tempo iufeu- tura facile e trascurata, che spopolerà di 
date, ne risulta che 1' alìitto e non la lavoratori il paese, e perpetuerà questo 
mezzeria è il sistema generale d’ ammini-'sislcina di misei ia, in cui essi soli trovano 
straziune agraria in Ispagna. !il conto proprio, e che è la corruzione 

Se paragoniamo questo folto con lo 'del sistema ammirabile dell’ affitto, fon- 
stato del paese, troveremo la proprietà | dato sopranna concorrenza libera e sul- 
nelle mani dei grandi ecclesiastici, i primi jficicnte, frutto naturale del tempo, e di 
viventi a corte e nella città, i secondi oc- progressi lenti e costanti, la quale non può 
coitati nelle loro funzioni, e nell’ impossi- esser proilotta da un sociale regime, falso, 
bililà tanto gli uni che gli altri di invi-|depravatu, frutto delia dimenticanza e dd- 
gilare all' amtniuistrazione dei loro beni, la curruzion dei principii, e che guasta 
prima causa d’ esclusione della mezzeria ^leceS 1 ariamente tutto quello eh’ ei tocca, 
che richiede 1’ occhio del padrone. I Ma qui è uopo considerar la mez- 


In questo paese una scarsa parte zeria quale si formò in. Toscana eon gii 
della popolazione, tanto cumparativamen- usi che I’ accompagnano, pe' quali parve 
te alla popolazione botale, quanto alla al Sismnmti ed al Gasparin, come vedre- 
estensione del suolo, è occupata alia cui- mo (orticolo IX), essere ivi il bello ideale 
tura della terra, specialmente nelle prò- di un tale sistema, ed in questa ricerca 
vincie centrali e meridionali ; e tra quei riporteremo la bellissima iVemoria che il 
che I’ esercibmo, pochissimi posseggono i rhbr. nostro sig. marchese Gino Capponi 
capitali necessarii all' ammiixistrazioue di leggeva all' .Accademia de’ Gcorgofili nel 
granili fattorie; sicché i httuarii formano, di i4 Aprile i855. . 

come nei dintorni di Roma, una specie di A bene intendere e giudicare, un 
corporazione senza - concorrenti, e che ordine economico, che sia passato in abi- 
esercita il monopolio delle fattorie ; e pos- to, e nome fatto natura dal popolo che lo 
sono in conseguenza dettar la legge ed segue, importa conoscere come un tale 
ottenere degli affìtti per retribuzioni leg- ordiuc nascesse, e come si radicasse. La 
gerissiuic. quale indagine giova in due mudi, mo- 

, , l)i pili, i prodotti agricoli generai- stranilo cioè la natura vera delle cose e 
znenlc non bastano al consumo della pe- insieme la intrinseca forza loro, 
nisola ; sicché al loro valore s’agg'luuge A questo proposito, una eruditissima 
tutto quello delle spese di trasporlo per l/ci?ioria dettava pure il chiar. prof. Capei 
le derrate che vengono in concorrenza ; (.deli geurgufili, voi. XIV, pag. a i p); ma 
dal che risulta che questi prodotti si ven- noi non la riportiamo, perchè forse il cor- 
dono facilmente ed a buoni prezzi. Da rer dietro di troppo alle prime origini di 
questi due fatti nasce la possibilità d’ in- {questo contralto, non è del caso nostro. 
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Al »ig. marcitcse Capponi chioro oppa-' 
risce lu urigioe del sUtema cqlgaicu To- 
scano veuii'c da libertà, non da schiavitù ; 
essere dei tempi nei quali fu maggiore in 
Toscana P equalità dei diritti tra i citta- 
dini. Sotto la dominazione imperiale, da 
noi remota per sette quasi interi secoli, 
era la Toscana popolala di castelli ; le 
terre in manu^e'signori, dava il lavoro 
una sudditanza inverso coloro a cui fnit- 
lava, la campagna impoveriva in questo 
servaggio. Ma le città s' ingrossavano di 
libera industria, perchè lavoro c capitali 
nelle stesse^ mani stavano, le città non 
avean signori , Ubere nel fatto, innanzi 
che anibissero esserlo nel nome. Chi non 
oblhidiva a signore, allora non obbedirà 
a principe, perche il principato non avea 
forza di per sé, ma per la compagine feu- 
dale. Quindi le città già infrenabili, scosso 
aOàtto nei prodigi delle leghe lombarda e 
toscana il giogo imperiale, a si vendica- 
rono il dominio di si stesse, e presso dei 
loro vicini ; la sovranità del municipio, 
antica proprietà nostra, principio forse in- 
cancellabile d' ogni grandezza d' Italia e 
d' ugni suo fato, cacciò la sovraiiità d' un 
nome fantastico, e oppresse i signori, fran- 
tumi superstiti del gran colosso imperiale, 
come sassi sterili e sconnessi, bene strito- 
lati a far .terra vegetabile. Dapprima per 
mendicare potenza scesero i baroni nelle 
dttà, e a quelle s' ascrissero, come olla 
corte del nuovo principe ; ma la potenza 
loro era spacciata fuori de' castelli, e tra- 
mezzo ad artieri che più di loro (rolevano 
e sapevano. Gli artieri sempre gli odia- 
vano e sospettavano ; popolar vendetta, 
feroce come i tempi e la liberUi, distrusse 
le case eh' esser yulcan castelli, -disti usse 
anche i nomi e la memoria delle famiglie, 
e uscita in campagna, andò come a caccia 
dovunque qualcuno se ne annidasse ^ il 
popolo ru-tigiano rimase senza -contrasto 
air iolomo, la Toscana senza rocclie. In 
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scoste tra gli uliveti, o chiuse nella calcina 
de' nuovi rurali edilizii ? 

Lisino dall' anno i a 1 8 tutto il con- 
tado aveva giuralo al comune di Firenze. 
Disparvero dal contado i conti, rimasero 
i contadini, il nume a malgrado la sua 
feudale orìgine divenne parola ribattezzata 
a libertà, dappoiché il contado era terra 
libera. Sparite le rocche che intorno a sè 
volevano largc solitudine, Toscana si fre- 
quentava di case sparse. Di case sparse, 
notate ciò bene, non di villaggi : l' indù- 
strìa artigiana vuol star unita in brigate, 
perchè gli uomini vicini, partendo i la- 
vori, 1' un r altro s' aiutano, ma 1' indu- 
stria campagnuola vuol stare in sul snulo 
istesso, materia immobile de' suoi prodot- 
ti e del suo amore. Mirate una frotta di 
villani inglesi e tedeschi, uscir dal villag- 
gio la mattina c andare al lavoro. Vi par- 
ranno servi usciti a cercar pane Col sudo- 
re in tei-ra straniera ; poco la conoscano, 
poco I' amano. La inattina gli disperde là 
dove non hanno tetto e sede propria, la 
sera gli riunisce ; ma pochi uniti insieme 
hanno sempre chi gli guarda ; un protet- 
tore vi vuole. Fate un villaggio, v' entra 
sùbito il potestìi, che i nostri contadini 
appena conoscono. Conoscono il parroco, 
potestà benefica, quando bene adempie 
sua alta missione- Il contadino è signore 
in mezzo al pudore che per lui germoglia, 
e eh' ei domina da casa ; il padrone è lon- 
tano. n marchese Capponi crede, le rase 
sparse, segno e cagione di quanto possa 
vantar di meglio insino al di d'oggi la 
Toscana in fatto d'industria e di pubbli- 
ca ànuralc, d'incivilimento, e di meno in- 
giusta retribuzione a chi fatica. 

I beni delle famiglie spente o sban- 
date de' signori castellani passarono a' nuo- 
vi ricchi, quelli che nutriti dalle arti e da 
libei là di già divenivano prepotenti. Le 
arti ebbero anch' esse la loro aristocrazia, 
ma i ricchissimi di quella età più si fon- 


quale angolo le scunpre il viandante, ita- davano su' commcrcii, che sulla esteu- 
Dii. i Agric.^ i5* 4 2 
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siune de' beni fondi, materie di troppa 
gelosia, e quindi pericolo negli stati po- 
]iolari. I>a storia delle proprietà in Toscana 
rimane da fare, e quali passaggi subissero 
i beni in quelle rivoluzioni, non è, per 
quanto si sa, schiarito abbastanza. Il po- 
polo che spianava per decreto le case dei 
ribelli, che cosa orilinava poi circa ai loro 
beni? Quali erano le lurmc, quale la so- 
stanza di que' provx ediaienti vendicati- 
vi? Che proprietà nei comune, quale se- 
i-ondo i tempi I’ estensione de’ beni pub- 
blici? L'odiosità di alcuni fatti forse gli 
nascose uel silenzio, l’ incuria o la pau- 
rosa soggezione de’ secoli più recenti trat- 
tennero r iurcstlgazione di t|uei fatti, che 
la età nostra risoluta scrutatrice, chiede 
sien posti in luce pienissima. Questo solo 
noi sap|iianio, e co’ nostri occhi vediamo, 
che grande divisione di pro|>rielà in quei 
giorni ajiitava la democrazia del governo. 
Dicemmo che gli occhi l'.ustri tuttora lo 
vedono, il numero immenso delle ville lo 
attesta. Ogni popolano agiato di Firenze 
aveva il suo podere, avea la sua villg. Ma 
il popolano, o fosse del popolo minuto o 
del gro-sso, avea pure che fare in Firen- 
ze ; la villa e 11 podere eran suo diporto, 
ma la bottega od il banco la sua vera pro- 
fessione. Poi v’ erano gli uffizi pmbblici 
in provincia, a’ quali ogni cittadino era 
chiamato, che almeno per un anno il 
trattenevano, e anch’ essi contavano tra i 
profitti. Poi viaggi frequenti per la mer- 
catura c [>er la repubblica, poi le fazioni, 
i consigli, le logge, la piazza, difendersi o 
invadere, aspirare alla potenza o conser- 
varsela. In questo trambusto di faccende, 
quale ozio rimaneva a’ cittadini onde at- 
tendere pacificamente all’ agricoltura? Ep- 
pure il genio industriale, il genio econo- 
mico degli antichi fiorentini, volevano che 
r agricoltura fosse ben curata, la giacitura 
stessa e la magrezza del suolo sempre ne 
imposero a loro la necessità. Impegnare 
i lavoranti stessi alla migKor manutenzio- 
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ne del fondo, fargli per esso partecipi 
quasi dell’ amore del padrone, e fargli 
quindi partecipi dei suoi prodotti e dei 
guadagni, era sagace provvedimento ia 
questo contrasto d’interessi, ^ra il mi- 
glior modo per assicurare a’ proprietarii 
la buona coltura delle loro terre. Di qui 
il nostro sistema di mezzeria. 

Che sin da quei tempi l’ agricoltura, 
fra noi prosperasse, ogni cosa lo attesta. 
Vero è che alla grande sua floridezza un 
ajuto potentissimo concorreva. Il sig Lan- 
ducci in quel suo discorso ricco di pen- 
sieri che ha dato occasione a quesiti del 
Giornale agrario toscano, osserva ottima- 
mente essere il commercio e le mnnif ’al- 
ture causa potentissima pel migliora- 
mento deir agricoltura. Senti la Toscana 
nella sua prosperità qual mano , benefica 
tra lor si prestassero le due sorelle. Nói 
contadini allora vivevano sotto 1' oppres- 
sione. Laddove i padroni Sono molli, la 
sorte del lavorante è sempre migliore - 
consiste in ciò forse il massimo benefizio 
della divisione delle terre. Ed i proprie- 
tarii fiorentini vicini al popolo per 1’ ori- 
gine, e per la natura stessa del governo 
sempre bisognosi d’ aver favore degl’ in- 
fimi, non erano al certo padroni tirannici, 
nè poteano esserlo. Alcudo ha voluto tro- 
vare, nei così detti patti imposti al lavo- 
ratore nella società colonica, la prove- 
nienza feudale. Volevano forse ravvici- 
nare in qualche modo il contralto colonico 
all’ enfiteusi, sè stessi a’ signori ; e obbli- 
ghi siflatti, segno d’ onoranza, non pegno 
di servitù, erano tra noi frequenti. Ma 
chi esamini la qualità di questi patti, ve- 
drà in essi piuttosto un compenso per 
ciò che il lavorante trae di pien diritto 
dal podere oltre la metà, e quasi un af- 
fitto di quei piccoli prodotti, che non 
possono partirsi. Le uova ed i polli escono 
dal pollajo, che pur si nutrisce dal pode- 
re, ed al solo contadino frutta. La fossa 
per viti non equivale a ciò che il podere 
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esige ogni anno di nnoye piantate, le quali 
n padrone ha carico di fare e di mante- 
nere insin che non sieno in professione. 
In tulio il contratto colonico la parte del 
contadino sopraranza la metà, e in questo 
è giustizia. 

Cadde l'industria in Toscana, cadde 
la repubblica. Le proscrizioni, le fughe 
dispersero molti cittadini, le proprietà si 
raccolsero non dirò fra pochi, sempre il 
nostro suolo fu Ubero da questo flagello, 
ma scemò al certo il numero de’ proprie- 
tarii, come s’ addice a monarchia. Le ma- 
nifatture inaridite per cause esterne ed 
interne, non più soccorrevano all’ agri- 
collura. L' attività pubblica rallentò com- 
pressa, la Spagna co’ suoi costumi ci aveva 
invaso, l'ozio gallonato era solo in pregio. 
I provvedimenti economici degli ultimi 
di schiatta medicea, segnarono I’ estremo 
conGne d’ ignoranza amministrativa e di 
povertà voluta, a cui potesse condursi 
una nazione di per sè sagace, e per antica 
indole industriosa. La miseria e il dis- 
ordine della economia toscana, ci ven- 
gono altesliiti da tutta la storia di quel 
tempo , dalle migliori leggi che poi li 
corressero, e da quegli avanzi infelici, 
che ancora non bene si cancellarono. Le 
stesse famiglie più potenti sentirono il 
danno pubblico; non mai trasmodarono 
in ricchezr.à. come in altre parti d’ Italia, 
l’oco risplendevano per fasto, e ciò solo 
le reggeva. E in quelle in cui prevale- 
vano il fasto e r incuria, presto la mina 
soltentrava ; la rivoluzione le trovò tarla- 
te. Era danno ai gran possessori avere i 
possessi sparsi, siccome raccolti da molto 
numero di piccoli patrimonii riuniti, le 
amministrazioni molle e costose, la vigi- 
lanza difficile io agricoltura complicala 
com’ è questa nostra. Ma il marchese 
Capponi crede che le terre della Tosca- 
na non patissero tanto come altrove dalla 
Tuina de' loro padroni. Laddove è in uso 
quella che chiamasi gran coltura, tutti i 
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capitali mobili per cui la coltivazione si 
alimenta , son pronti sotto la mano del 
padrone, il suolo vuol ciascun anno uno 
sborso di denaro vivo. E se il padrone è 
trascurato o in istrettezze , tiatUene gli 
sborsi, se la sua fortuna precipita , scema 
il capitale mobile dato alla terra, vende i 
bestiami, gli attrezzi, vende ogni cosa ; la 
terra s’ bterilisce all'atto. Tra noi tanto 
gtiaslo era impossibile. 0 contadino di 
per sè lavora senza sborso del padrone ; 
il capitale in frazioni sparso ne’ poderi, 
il contadino custode. La coltura peg- 
giora, ma non cade affatto. E se il padro- , 
ne vuol far denaro, vende la sua ferra a 
un miglior massajo, e la società ne gode. 

Il vivere del contadino era certamente 
misero in quella miseria pubblica ; 1 ' età 
che fu prima della nostra lo vide dor- 
mire sulla paglia qui presso Firenze ; ina 
vorremmo che alcuno pigliasse ad esami- 
nare se fosse migliore che tra noi la sorte 
dei lavorante in que' paesi, dov' egli è 
costretto a mendicare giorno per giorno 
il lavoro, e il soldo che lo nutrisca. 

Da questa miseria usci la Toscana 
per le buone leggi di LcnpoUlo I. Sicco- 
me la maggior cura, e la maggiore intel- 
ligenza di quel principe era per 1 ’ econo- 
mia agraria, a questa si volsero lutti i 
capitali e tutto Tamorc de’ Toscani ; que- 
sta sovra ogni altra industria, anzi qiursia 
sòia senti T incremento che il secolo e le 
buone leggi davano. I dis.sodamentì, le 
piantale, che buona speculazione persua- 
deva, divennero anche un lusso. Ciasche- 
dun podere stando di per sè come am- 
ministrazione separata , e secondo T in- 
dole del nostro sistema di colonia, do- 
vendo siqqilire da per sè a tutto il man- 
tenimento della famiglia, si volle che di- 
venisse quasi un poco d’ogni cosa che la 
Toscana possa produrre. Quindi nella 
stessa terra, rpialunque si fosse, e grana- 
glie varie , e vili ed ulivi , e legumi , e 
fruita, c bestiami di più specie. E i Ceni 
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po' quali nuD rimaneva luogo, traiti dalle 
TÌottole, e dalle pareli delle lussc. L' in- 
dustria del contadino a questo modo ec- 
citata ogni di cresceva, quel più che po- 
teva trarsi da poderi, crediamo die in 
Aulii luoghi s' ahiiia. Chi calcolasse il 
capitale dato alla terra dalla geneinziune 
tra cui vìviamo, e da quella cui nascem- 
mo , forse maraviglierehhe della somma. 
E chi calcolasse il capitale speso negli 
edIGzj rurali per crescere i comodi p i 
soccorsi alla coltura , e per migliorare 
r abitazione del contadino, forse lo tro- 
verehhe anche superiore a quello imp>ie- 
gato direttamente in coltivazioni. 

Dietro queste scorte il in. Capponi 
crede che la storia del sistema di colonia 
dovrehhe dirigersi . Vedeste dal mudo 
da lui tenuto nel presentarvi questi cen- 
ni, che apparisce questo sistema esse- 
re stalo, alincno Cu qui, heneCco. Ma 
qui deve cominciare un altro ordine di 
indagini , ed un' altra sene dì questioni, 
che da quell' una proposta nel Giornale 
agraiiu naturalmente derivano. L'attività 
della colonia è come un moto impresso 
dentro un cerchio piccolissimo. Basteiù 
quel muto d'oia in poi, u soverchiamen- 
te ripetendosi in troppo angusta sfera, 
potrà divenire vigoroso? Le coltivazioni 
che ogni dì si fanno, e che da tanti anni 
sì fanno per l' industria del contadino, e 
le convenienze del podere , sou eglino 
sempre utili , sempre opportune ? Non 
conr errebbe oggimai dividere le colture 
secondo le qualitri dei suolo , piuttosto 
che averle ainniassate tutte insieme, c for- 
zar la.stessa terra .a somministrar pro- 
dotti talvolta tra loro inconciliabili ? Se 
nuoce nel fatto e per ragioni agronomi- 
che, questa confusione di culture , con- 
vicii egli poi per altri rispetti che il con- 
tadino ubbia nel podere tutte o quasi 
tutte le cose necessarie al suo villo, al 
vevilito , alla casa , e poco comprando e 
Tendendo, non abbia via di progresso, 
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non mezzi e occasioni onde avanzare il 
suo stato ? Questo essere staziooaiio, se 
giova alla morale, non è egli fuse impe- 
dimento ai miglioramenti ulteriori del- 
r agricoltura, alle applicazioni della scien- 
za che il contadino non sa , della quale 
stenta a persuadersi? O questa infei iorilà 
nella scienza non è ella forse compensala 
dal maggiore amore che ha il nostro con- 
tadino alla terra, dalla cura assidua, dal- 
r interesse immediato, dallo stimolo ch'é in 
lui a cavar profitto d' ogni cantuccio di 
terra, d' ogni cosa benché piccola che 
par serva a qualche cosa ? Questo inte- 
resse, questo amore non si potrebbe ispi- 
rarlo per altri mo<li, a meglio isti uili la- 
voratori ? La giacitura del nostro suolo 
rollo e svariato , e di per sé poco pro- 
duttivo, avendo data origine tia noi a 
questo mudo di coltivare, diiisu per fra- 
zioni e per famiglie, in quali luoghi ilella 
Toscana, e come jioirebbe introdursi la 
coltivazione in grande, e quali coiiscgiicu- 
ze ciò avrebbe sulla morale, o il ben es- 
sere dei lavoratori ? 

Queste e molle altre questioni in- 
sorgono nella proposta indagine, e tutte 
degnissime- di chiamare I' attenzione di 
ognuno. La colonia, dice il march. Cap- 
poni, è oggimai un fatto, un fatto costi- 
tutivo della società toscana, anzi fra tutti 
il principale. Bisogna accettai lo. come tale, 
ma imporla conoscere anche, se oggi esso 
esista per forza viva d' utilità, o per forza 
morta d' abitudine. La coltivazione nei 
|ioderi, per moto impressole, tuttora pro- 
gredisce , e non frutta , la popolazione 
cresce con molo più acceleralo, e non ha 
lavoro che le basti. Che fare de" lavoranti 
a giornata , de' pigionali ? Questione fra 
tulle la più importante , che iin giorno 
potrebbe anche divenir tremenda. La ter- 
ra non basta alle braccia che chiedono e 
clricderanno di coltivarla. Ognun sente 
la necessità d'accrescere tia di noi le ma- 
nifatture , necessità che è sentita anche 
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dall' agricoltore per l' aiuto TÌcendevole 
che questa e le altre industrie tra loro si 
danno. 

Ma quivi nel considerare la mezzeria 
siccome elemento della iudusU'ia toscana, 
dovrò discorrere le condizioni più generali 
di tutta la nostra economia, e domandare 
a me stesso se davvero siamo poveri più 
o meno che noi crediamo, e dove la no- 
stra povertà consista ? Un freddo e accu- 
rato esame può forse correggere ad un 
tenipo e la vecchia presunzione di nostra 
beatitudine , c lo giovane- disperazione : 
contrarie apparenze , mutati linguaggi , 
ma pure ambedue fomenti di quell' iner- 
zia indomabile eh' è la vera piaga nostra. 
Io prego (palla sempre il chiariss. no- 
stro march. Capponi) non ci prostria- 
mo hè per la codarda voluttà dell' ozio, 
nè consunti nell' anelito di sforzi non 
produttivi. 

I colli toscani avevano fama d' es- 
sere ben cultir ati, e per grande arte frut- 
tiferi più che non darebbe la poca virtù 
del suolo. I forestieri venivano, ammira- 
vano ; la gentile, la felice, la colta Tosca- 
na era sulle bocche dei poeti dei tempi 
deir Ariosto a quelli di Byron. Noi udi- 
vamo gli encumj, e per compiacenza sor- 
ridevamo. Ora i nostri colli non isterili- 
rono, ed i prodotti del suolo al certo non 
iscemarono , anzi crebbero ; e la estrema 
penuria non è tra noi più frequente che 
prima non fosse ; chi più si lamenta non 
è il povero ; il vitto, il vestire-, 1’ abita- 
zione del contadino migliorarono; parec- 
chi tra' pigionali si fabbricarono una ca- 
setta loro. Eppure il toscano oggi non è 
più contento di sé stesso come era una 
volta ; la lame non lo martella , ma una 
strettezza incomoda, lo inquieta, lo umi- 
lia : le vie del progresso anguste, 1' avve- 
nire fosco ; guarda con invidia a quelle 
genti che prima commiscrava nella vana- 
gloria di sua contentezza ; gli encomj de- 
gli stranieri tacquero : a se alcuna cosa 
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ammirano , ammii-ano come noi viviamo 
in, tanta grettezza. Donde questa inquie- 
tudine, e questo discredito : per quali 
eventi cademmo da tanta beatitudine ? I 
bassi prezzi delle derrate. Ma se questo 
è un male, è nn male comune a tutta la 
Europa. £ la Toscana che non produce 
quanto ella consuma , anzi dovrebbe go- 
derne. Le cause della povertà nostra son 
dunque speciali a noi, universali non so- 
no. Cerchiamo prima se elle consistano, 
e sino a qual punto, nella nostra econo- 
mia campestre ; se il vizio è nel mudo di 
amministrare le terre ; se manchi all'agri- 
coltura nostra la vastità delle imprese, la 
forza de’ proprietarj ; e se la ricchezza 
pubblica sarebbe maggiore, quando inve- 
ce della colonia tra noi fosse in uso un 
altro sistema di coltura. Vediamo se con- 
venisse cultura più in grande per via di 
impressavi e di più ricchi capitalisti ; e 
perchè sid'atta indagine mi-sembra con- 
durre a conseguenze feconde, permettete 
eh' io l' assuma con più accoratezza che 
forse la controvei-sia non parrebbe chie- 
dere, e che io ne deduca 1’ elemento dai 
principi economici, sui quali m' è forza 
alcun poco trattenermi. 

L’ economia politica è la teoria del- 
le ricchezze : le ricchezze , lo stromento 
mercuriale del ben essere degli uomini. 
Queste definizioni inconcusse, contengono 
in sé tutta la ragione della scienza, distin- 
guono 1' assoluto e generale scopo di essa 
dalle secondarie applicazioni che por da 
quello dipendono , c devono sempre a 
quelle) convergere. Creare la quantità 
maggiore che si possa di ricchezze alla 
società tutta quani' è, considerandola co- 
me un individuo solo e permanente, tale 
è lo scopo grande c generico che è debi- 
to della scienza perseguitare ostinatamen- 
te . Degli nomini spicciolati , membri 
imponderabili d' im tanto gran coi po, 
degli individui che passano , ninna cu- 
ra. Ciò impone la scienza o monca a sè 
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stessa. Ma non v'’è che Dio capace d'una celioni, a questo effetto hcoefìco. Questo 
pietà tanto rìgida, e negli uomini il hUo- complemento manca, perché, una scuola 
gno eh’ è maestro di scìenia , e la carità d’ economisU trascendenti fece aberrare 
di'* c ispiratrice, riscossi immediatamente la scienza della prosperità , sulla via ec- 
dai mali sentili, si fanno sordi alia spe- centrica delle astrazioni, 
ranza de’ beni lontani e più generali che Tra queste astrazioni, una mi sem- 
r arida teoria ci insegna. Quindi alcuni bra feconda d’ un utile insegnamento, 
economisti fermandosi con soverchio af- Gli economisti si perderono cercando 
fello nella compassione di quei disordini V origine di ciò eh’ essi chiamano rendila 
che profhice la mala distribuzione delle del snolo,.ed in francese Jermage^o prcz- 
accresciute ricchezze, o sono efletlo delle zo d’ affitto dovuto al proprietario dot 
scosse che nel progredire avvengono, si suolo stesso, e non dipendente dalle spese 
fecero a declamare con mal accorto con- fatte per la sua coltivazione. Videro che 
sigilo contro alla ricchezza stessa, cioè nella terra era un prodotto fuori del pro- 
conlro alia troppa produzione ; e rinne- dotto del lavoro che in essa s’ impiega, 
gando i principj più fondamentali della ed a questo fatto non trovarono nel loro 
scienza, vollero accrescere la massa delle linguaggio una spiegazione. Ma la spie- 
mercedi, facendo il lavoro più faticoso e gazione è altrove. La terra ha suo forza 
men protlullivo, eh’ è quanto dire, gra- intrinseca , sua forza spontanea, la terra 
v.nndolo d’inutili niercenarj. Se gli eco- produce quand’ anche 1’ uomo non U 
oumisti avessero più strettamente consi- coltivi. La materia delle altre manifatture 
doralo nella scienza, questi parte secon- è inerte per tutto il tempo che V uomo 
dona ma pure importante , 1' avrebbero riposa, o la macchina sta ferma \ la terra 
conciiiata con gli assiomi più generali, germoglia dalla vita che hà in sé. Così 
anzi clic lasciarla in apparente conlraddi- questo capitale terra e questa manifatlu- 
zionc. Avrebbero allora visto come le ra agraria , hanno condizioni esseniìal- 
ricchezze più egualmente distribuite in mente divei'se dagli altri capitali, dalle 
più abbondanza si riproducano, come il altre manifatture, c di queste dilfereuzc 
ben essere degli opranti influisca sul la- è necessario tener conto, anche nella nu- 
voro, e ctime 1’ applicazione d* uno o di da teoria delle ricchezze , se nò, vi ri- 
un altro principio nella distribuzione delle mangono degli inesplicabili misteri. Ve- 
inerceili, importi alla ricchezza pubblica dete nelle grandi ofiìcliie manifatlrici ; 
come alla felicità privata , e sia, elemento I’ artigiano è macchina ,i:i mente è nel- 
cssenziallssimo delle fortune sociali. Co- l' intraprendilore. E poi !’ opera dell ar- 
nohhcro i primi maestri ed oltimanienle ligiano uscita dalle sue mani , viaggia ol- 
slahìiirono, che ÌI lavoro dello schiavo tremare, oUremonli ; c T artigiano ignora, 
non valeva al pari di quello dell’ uomo spesso anche dell’ opera sua, I’ uso a cui 
libero. Ma qui sì fermarono. Lo spettro serve , i rommerci che alimenta, ignora i 
recente della schiavitù legale era sempre mercati , i prezzi. Ma 1’ opera dell agri- 
innnnzi agli occhi loro, e ogni altra dì- collere è per necessità intelligente. Tnlel- 
sliiizione spariva t c ogni altra speranza ligenle la vogliono le terre fra loro disu- 
cra per essi precoce. Liberare gli uomini guali, Ì prodotti varj, le colture disparate, 
anclìc dalla schiavitù economica è studio e le stagioni ogni anno diverse. Perciò 
deir età nostra, e le «loUrine inc(^nlrover- nel lavoratore sempre l’ occhio attento e 
se son -certo si possano, si debbano eslen- la mente in esercizio; la mcnie bada 
dere, per via di conseguenze c non d’ec- presedere, mentre il braccio lavora ; e 
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non per la direzione sola dei lavori, ma 
ben anche per la scelta. La scienza del 
suo, non somministra che teorie generi- 
che ; i grandi lavori d’ arte, a propria- 
mente considerarli, preparano la cultura, 
non la fanno. Un campo s' educa tutto 
intiero a vari prodotti per 1’ assistenza di 
un uomo solo ; la division dei lavori, fon- 
damentale assioma della economia arti- 
giana , ha poco luogo in agricoltura, u 
nuoce. E P uomo stesso consuma i suoi 
prodotti , c se ne ciba , e se ne veste , e 
può mercatarglì , e sa. Quand’ io penso 
queste cose , in verità eh' io_ non veggo 
più quale sia P ufCzio dei grandi intra- 
prenililuri nelle opere d' agricoltura. 

Ma pure le grandi imprese sono an- 
che iir .agricoltura, e molte e necessarie 
cose si fanno per questo mezzo, nè si fa- 
rebbero altrimenti. Come la moltiplice 
natura divise la faccia della, terra coltiva- 
bile in colli e in pianure, cosi l'industria 
degli uomini, spinta da necessità che an- 
che non consci! gli ammaestra , divise la 
economia rurale in due sistemi diversissi- 
mi, la grande e la piccola coltura. Biso- 
gno de’ poggi è ritenere la terra che fug- 
gc ; bisogno della pianura impinguarsi 
della terra che vi scende , o impedire le 
acque che in grande massa precipit.-.no. 
Quel primo è lavoro di attenzione costan- 
te, di piccole industrie, di frettolosi ripari, 
d’ arte continua ; quest’ altro c lavoro di 
scienza più astratta , di grande impresa, 
di lontano elfclto ; vuole capitali a larga 
mano anticipati, e perchè il concetto non 
istà in ciascuna opera minuta , ma nel 
complesso delle opere , e perchè il pro- 
fitto non sieguc immediatamente, siccome 
]>remio, P indnstiia : vuole intraprcndi- 
turi in grande , c gran riserva di rapitali 
che aspettino senza frutto. Allora P agro- 
nomia diventa come una manifattura vera, 
i suoi lavoranti aneli’ essi, lavorano quasi 
come mafcchinc. Al quale efl’etto si accor- 
ila , che i cereali e le praterie , prodotti 
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'natnrali ddUe pianure, vogfiono meno as- 
sistenza': per tempi anche lunghi si pos- 
sono abbandonare ; colture più semplici, 
una mente sola può dirigerle. Ma dove 
P azione è complicata , e i frutti primeg- 
giano, e più varietà di frutti sono sullo 
stesso campo, ivi troverai la piccola col- 
tura, e non cercare il perchè. Ve la tro- 
verai antica , necessaria , immutabile, co- 
me le leggi della natura. Nelle zone più 
settentrionali , dove gli alberi gentili nou 
allignano, e dove , come nei nostri piani, 
il frutto migliore lo dan le granaglie e 
1’ erbe, ivi per contraria legge la cultura 
piccola, propriamente detta , è ignota, e 
la grande genei'almente in uso. Ma in 
questa nostra temperatura di varie rose 
rapace, la varietà delle forze produttive 
c’ impune di coltivare le vaste pianure in 
grande, e i poggi a frazioni. 

Ora vediamo alcuni elTetti delle 
grandi imprese sul ben essere degfi ope- 
ranti. Ci stanno ogni di sott’ occhio le 
pitture lacrimevoli della condizione di- 
sperata, in cui per rapide vicende è posto 
gran numero di manifattori in quei paesi 
dove le opere gigantesche e le officine 
poderose, che pure sono sorgente di tan- 
ta ricchezza, stanno accaparrate in pochi ; 
sicché dal voler di questi, dalle speculazio- 
ni arrischiate o dalla fortuna , dipende il 
sostentamento di tante famiglie, la vita 
di tanti, oggi ricchi del superfluo, domani 
mendichi. Leggiamo i consigli impotenti 
degli economisti, le leggi impotenti. Udia- 
mo lamenti senza frutto , e peggio anche 
che lamenti. Vedete Lione, vedete Bristol, 
Manchester, Londra, l’ Inghilterra tutta, 
<love due milioni di mendichi senza la- 
voro e senza p.anc, la fame, 1' avidità 
aguzzate dalla fugace apparizione di gros- 
si guadagni, minacciano o sconvolgono 
la vita industriale, e mettono in forse gli 
stessi benefizi! della ricchezza. Dovremo 
noi per questo maledire quelle imprese 
tanto vaste, quei capitali tanto fruttiferi ,. 


Digitized by Google 


55G M B Z 

quelle macchiae taatò possenti T Idilia ci 
scampi da sì bratto errore. Maledirle non 
dobbiamo questo cose, dobbiamo invi- 
diai'Je iu tanta nostra grettezza. Laddove 
è potenza , 1' ordinamento si troverà . 
Questo mondo manifatturiero è nuova 
creazione. Società nascente, ancora non 
ha bene equilibrato le sue forze, trovato 
sue norme, scritto i suoi codici. Ma que- 
ste cose le cerca. E dove mai tendono gli 
studii per anco iiisuiricienti , le teoriche 
incompiute, spesso anche abortive, i voti, 
i pensieri, i sogni della umanità sofl'ereute, 
e della umanità sommossa ? Le mani al- 
zate verso il cielo, le mani armate contro 
al fratello, che vogliono ? Chiedono che 
la mercede abbia proporzione, non più 
alla sola materialità dell' opera, ma invece 
al prodotto dell' opera stessa, che possa 
r operante in qualche modo partecipare 
ai profilli di quelle ricchezze ch’egli crea, 
che da esso all' intraprenditore non sia 
dipendenza schiava, ma una società gua- 
rentita, una divisione d’ utili. Cercano 
applicare alle arti manifuttrici un sistema 
di mercedi, istituire una società somi- 
gliante a quella che l' agricoltura, arte 
coeva del primo umano incivilimento , 
compose da tempo antico tra il proprie- 
tario e il lavoratore, e eh’ è per mio cre- 
dere il modo più giusto d’ amministrare 
la terra. Ma questo modo, la colonia, non 
è, nè può essere universale. 

La Spagna, la Russia, la sventurata 
Polonia, son coltivate da giornalieri. In 
molte provincie della Francia è iu uso 
la mezzeria, e la condizione tranquilla e 
agiata del campagnuolo s' oppone al dis- 
ordine economico, e agli sbalzi di fortu- 
na a’ quali è soggetto il popolo artigiano. 
E anche nelle più settentrionali, la divi- 
sione di proprietà salva il giornaliero 
dall' avarizia e dall' oppressione degli af- 
fittuari! in grande, i quali travagliano la 
Irlanda peggio dell' ira di CTomweli, o 
degli odi! religioti ; e l' Inghilterra gli 
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assaggia anch' essa i grandi impreisarii , 
nè credo abbia troppo da lodarsene. Si 
definisca una volta bene quello che noi 
vogliamo. Vogliamo estendere il numero 
di coloro che sieno sulla-via del progres- 
so, e che vagliano a far progredire insie- 
me con loro la società intera ? Ed io vo 
d' accordo che ciò bisogni cercare : ma 
però non credo che molto conferiscano a 
questo fine pochi oligarchi, non della pro- 
prietà libera, la quale sicura della sua 
perpetuità, almeno è più mite, e anche 
talvolta più generosa: ma oligarchi dei 
prodotti, e despoti delle braccia serve dei 
miseri lavoranti, sui quali esercitano una 
minuta avarizia, una tirannia insistente ; 
se non quando 1' aritmetira gli avverte 
che torna più conto lasciare i lavoranti 
liberi : liberi di mendicare. Gli aifituiarii 
dell' Inghilterra siedono nel parlamento; 
contatene il numero, poi ralfrohlatelo a 
quello dei giornalieri da quel sistema 
prodotti, che accrescono la gran turba 
dei proletari affamati, e eguali di condi- 
zione agli artigiani ingigantiscono i peri- 
coli degli sbilanci economici , pei quali 
anche ai campi è tolta la pace. Nella Sve- 
zia in parlamento vi siedono i contadini ; 
e quéi contadini un giorno s' alzarono, e 
afirancarono la Svezia da ingiusta domi- 
nazione. .Ma si parla d'equilibrio: ve ne 
è forse in Inghilterra ? E quello il paese 
delle prodigiose forze, c grande coiu'esse 
r econoniico disequilibrio. I^a ricchezza 
ingiuriosa e la miseria implacabile , si 
toccano, t urtano, nei campi i-.oine nelle 
officine. Queste le frulUirono i suoi ster- 
minati latifondi, a questi cQ'clti conduce 
trattare il lavoro della terra come ogni 
altra manifattura e avere assottigliato la 
scienza economica nelle speculazioni ri- 
strette d' una aritmetica iiiereaiitile. 

Nei luoghi più ricchi, nelle fertili pia- 
nure, dove la produzione è facile e quasi 
spontanea, la e.oUura in grande è usata 
geherabnente. £ cosi dove le (erre sono 
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più feconde, la vita d' agricoltore è più 
meichina. Noni v' è bisogno di lui : il gra- 
no Tiene da si, l' erbe crescono ; è cari- 
tà impiegarlo per quei facili e groMÌ la- 
Torì , ed ogni mercede basta. Ma dov' è 
Insogno che P industria forra la natura , 
ivi P industrioso impone leg^. Nessun 
contadino è più felice dello svizzero ; nes- 
suna creatura umana i più miserabile del 
servo ungherese. A ciò concorrono dei 
motivi di un' altra natura ; ma sie il ma- 
gnate ungherese avesse bisogno, perchè 
la sua terra fruttasse della industria del 
lavoratore, questi non avrebbe per casa 
le buche scavate sotterra nel pendio dei 
cigli. Io credo non sia nel mondo terre- 
no più produttivo delle grasse terre mi 
lanesi, che le acque dell' Adda e del Ti- 
cino irrigano modetate con tanta sapien- 
za d' arte. Traversatelo di giorno quel 
suolo privilegiato, il cuore vi esulterà tra 
quelle 'dovizie. Di notte , badatevi ; il 
contadino non dorme : v' aspetta acquat-j 
tato fra quelle alte siepi, dategli la borsa 
per la vita. O quelle dovizie non gli ba- 
stano ? A lui non fruttano ; non fruttano 
a chi lavora. 

Ma invero poco lavoro manuale è 
necessario a quei campi. La distribuzio- 
ne misurata delle acque ha fatto e man- 
tiene quella stupenda ricchezza. Questa è 
patrimonio della scienza, che inventò quei 
metodi, delle grandi imprese idrauliche , 
i cui prodigi si spandono su tutta la Lom- 
bardia, delle industrie passate dell' atti- 
vità presente dei proprietari lombardi. Il 
contadino non v' ebbe, non v' ha parte 
se non quella d' esecutore meccanico. Di 
qui la pochezza della sua mercede. 

'Questi fatti governati da rigida teo- 
ria consuonano a' prin’cipii della scienza 
economica. E i proprietari lombardi sono 
per questo beati, perchè dal ricchissimo 
capitale terra, hanno il massimo prodotto 
netto con poca mano d' opera. Ma que- 
ste deGnizioni della scuola, io non vorreij 
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ci ingannassero per mule applicarle. S'ha 
da cercare in agricoltura, come per ogni 
altro lavoro, la rendita netta. Ma-questa 
rendita netta, come calcolarla, e dove de- 
sumerla ? A prò di chi veglia la scienza 
economica, di chi fa gli alTari ? Del pro- 
prietario capitalista, o della società in- 
tera ? La scienza non falla quando ella 
c' insegna, che ogni risparmio d' opera è 
non solamente guadagno per l'intrajsren- 
ditore, ma universale guadagno j che ogi i 
lavoro inutile è una ricchezza perduta. Ma 
non ci travii questo astratto linguaggio, tan- 
to da confondere la massa intera dei pro- 
dotti, a cui molli parteripano, con 1' utile 
netto che in agricoltura viene al propi ie- 
tario , intrapreniliture di quest' opera . 
Nelle altre manifatture la mercede si dà 
per salario di moneta ; ciò che l' intra- 
prenditore perde , 1‘ universale non lo 
guadagna. Ma quando il prodotto che 
esce dall' opera stessa, si divide tra gli 
operanti, e si consuma da loro, allora la 
somma di queste mercedi ingrassa la ei-I 
fra del prodotto netto, e la aendita del 
proprietario non deve considerarsi per la 
utilità generale, altro che come una parte 
del prodotto vero, e sarebbe grave erro- 
re il considerarla sola. Vorrei cinquanta 
contadini potessero quello che oi a pos- 
sono i cento ; ma se da una data terra 
esce il vitto per cento lavoratori, 1’ eco- 
nomia pubblica non deve volere di' esca 
per soli cinquanta, o sia peggiore , onde 
crescere di tanto 1' entrata del proprie- 
tario. 

Applico qiiesti principii alla nostra 
economia rurale, all' opera agricola dei 
poggi toscani. Quale aspetto ci presenta 
la Toscana, quali specialità In distinguo- 
no, in bene od in male, da modi usitati 
altrove ? Il suo territorio angusto, ristret- 
to tra monti, di poca fertilità , d' incerhi 
temperatura. Ma questo suolo general- 
mente assai coltivato, e troppo : colliva- 
zioni in luoghi sterili, in lunghi curaosi , 
43 
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c viti per tutti i piani, e ulivi per tutti il 
poggi; capitale immeiuo dato alla terra , 
il fl utto non adacquato. L'avanto del pro- 
prietario scarso ; nulla, o meno che nul- 
la, quando si tenga conto delle ricchetze, 
che per lunga serie d'anni il nostro suolo 
ingojava. Voi già 1’ udiste in questa Ac- 
cademia dei GeorgoJiU, ed io con pieno 
convincimento ripeto questa sentenza da 
molli calcoli confermata per il proprie- 
tario ~ La terra in Toscana è a carico ; 
con le spese fatlcvi più volte l' ha ri- 
comprata. 

Ma questa terra produce.’ Non ri- 
compensa le cure sovr' essa profuse dal 
nostro amore iraprudenta, per dissodare, 
per coltivare anche le tene più magre, e 
per trarne tutù quei prodotti , nei quali 
s’ esaurirebbe il suolo più ricco , e che 
una cultura più sapiente forse non vor- 
rebbe insieme confusi. Ma produce più 
che non darebbe, con altro sistema, la 
scarsa fecondità del suolo toscano. 

Due cose hantio generato questo 
forzato prodotto. I capitali del proprie- 
tario, c la diligenza del lavoratore. I ca- 
pitali impiegati con malaccorta larghezza, 
danno troppo scarso frutto, o a chi ve li 
gettò non fruttano. Ma 1’ opera dei lavo- 
ratori nostri è meglio remunerata. Cosi 
non può dirsi che quel capitale andasse 
perduto : di poca terra sussiste una intera 
famiglia , vi trova ogni cosa bastante al 
suo vivere, senz' altro soccorso, senz’ al- 
tro impiego il' industria, che sopra la ter- 
ra stessa. 

Per la colonia , le condizioni d’ un 
buon contadino sono meglio assicurate, 
che in altro modo non sieno. Non vede 
pericolo che possa del tutto mancargli la 
sussistenza , solTre meno d’ ogni altro ar- 
tigiano gli sbalzi della fortuna, poco s’in 
quieta degli alti o de’bassi prezzi, perchè 
egli stesso consuma i suoi prodotti , e 
vende c compra poco. 

Per la colonia, la sorte del contadi- : 
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no i presso che indipendente dalP arbi- 
trio capriccioso , o dalla speculatrìca ad- 
dita del padrone. Le condizioni son fisse, 
r andamento della economia campestre, 
collante, immutabile ; cammina per muto 
impresso. La necessità del nostro suolo 
sempre bisognoso di molta coltura, l' in- 
dustria, r intelligenza dei nostri lavora- 
tori, dettero leggi al contratto. Deterio- 
rare le condizioni del colono , e con lo 
avarizie inusitate miseramente angariarlo, 
il proprietario non può. Non può mutare 
a sua voglia le usanze comuni e dal tem- 
po consacrate. E mal guadagno farebbe 
nel conto finale, perchè al lavoratore ab- 
bondano i modi invisibili per compensarsi 
della ingiustizia (e vede ingiustizia dov' è 
discrepanza dall' uso comune ), e con si- 
cura coscienza gli adopera, o lascia il po- 
dere. Un buon contadino si trova sempre 
podere ; e il podere ha più bisogno di 
un buon contadino , che d' un buon pa- 
drone. 

Un padrone trascurato , o povero, 
non isterilisce i campi ; non pjuò alterare 
sostanzialmente le condizioni della cultu- 
ra. Non può ritirare il capitale infìsso 
oramai per l'uso dell' appoderazionc. Che 
cosa farebbe della casa ? E poi non s' ad- 
dice a questa cultura tanto complicata, 
e con questi prezzi di man d' opera, e 
questi prezzi delle derrate, mettere come 
suol dirsi, le terre a mano. Coltivare a 
inano, non torna conto nei piani, che so- 
no piantati a viti ; non torna conto negli 
uliveti stessi che danno prudutlu tanto 
ricco, con tanta poca coltura. Ma qui 
presso a noi , i begli ulivelti, che adom- 
brano la riviera del Mediterraneo, si col- 
tivano per merceparj, e i proprietarii son 
ricchi. Sì, ma i braccianti miserabili. La 
terra in quei luoghi è retta con altra log- 
ge, con altro costume. Maggior ricchezza 
nel proprietario, e meno agiatezza sparsa 
nei lavoratori, quando essi non possegga- 
no un poco di terra in proprio. 
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Kd nostro ùstema la nuui d* opera 
è la più costosa, guardando la parte che 
Tiene al padrone, a riscontro di quel tanto 
che va per le spese di coltura, per man- 
tenere il lavoratore. E la men gravosa 
anche al proprietario , se si calcoli 1' ac- 
crescimento dei prodotti , die a. questo 
modo s' ottiene , e se si consideri che la 
mercede, il vitto del contadino, è un di 
più eh' esce dalla terra , e che il nostro 
suolo in altro modo non produrrebbe. E 
poi buon mercato ^1 generale interesse 
della società, se si calcoli che tanto nu- 
mero di poveri hanno a questo modo 
una sussistenza certa, e infine producono; 
producono que’ prodotti de' quali è più 
necessario che lo stato abbondi, produ- 
cono di quelle ricchezze che i più saggi 
economisti sempre reputarono al di sopra 
delle altre, e che meglio ripartite, meglio 
assicurano la fortuna dello stato, e l' im- 
pediscono di cadere nell'assoluta miseria. 

Che cosa adunque presenta il suolo 
toscano? Troppi capitali male impiegati 
nella terra, ricompensa più sicura, e me- 
no ingiusta che altrove, al lavorante col- 
tivatore. E in generale poca ricchezza, 
ma buona repartizione. 

Che cosa ha da fare il proprietario? 
Mutare il sistema della colonia non può. 
In certe determinate circostanze può ri- 
strignerlo con suo profitto , e sarà bene 
eh' egli lo faccia. Ma fuori del caso non 
frequente di poderi troppo piccoli, per 
serrare un podere , bisogna ridurre le 
terre a prato , o a sola sementa. Qualche 
volta un solo prodotto può rendere più 
di molti. Ma più spesso crescerà la ren- 
dita netta del padrone, la somma totale 
della produzione scemerà. Arricchirà il 
proprietario, ma per questa innovazione, 
guardandola isolatamente, lo stato impo- 
verirà. .Ma queste cose vorrebbero di- 
scorso più Ipngo , che qui non ha luogo. 

Il male radicale della Toscana non 
è nella economia rurale , propriamente 
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detta. Non è che la terra dia scarso pro- 
dotto a proporzione della sua feracità, ' 
non h cb». Pt^era agraria, a confronto 
d'altri luoghi, ria male ricompensata. Mu- 
tando cultura , il lavoratore rischierebbe 
peggio. Divenuto meno necessario che og- 
gi egli non na^ per la buona rendita del 
fondo, avrebbe una parte più meschina 
nella divisione de' guadagni , tra lui e il 
pailrone. La sinsisténzn , il ben essere di 
tanta parte del nostro popolo , la quan- 
tità e la qualità della mercede attribuita 
a una professione della quale vivono tre 
quarti almeno dei Toscani, mi pare sien 
così degne d’ essere tenute a calcolo in 
qualsivoglia divisamento intorno alla no- 
stra economia. 

Io credo in Toscana i capitali male 
impiegati e mal produttivi, gli credo male 
ri[>artiti. Trovo nella nostra economia so- 
ciale bastante equilibrio, equilibrio di me- 
diocrità, ma tanto meschina, ch'è prossia:a 
alla penuria, e anche potrebbe divenir tale, 
se noi non provvediamo; se in questo pro- 
gresso d' attività universale noi restiamo 
inerti ; e se, come disse troppo bene sulla 
cattedra di Say, 1’ italiano Rossi , noi 
udendo rotare il carro della civiltà che 
avanza, ce ne stiamo, mentre passa, ran- 
nicchiati a terra, sinché ci schiacci o via 
correndo ci lasci addietro , a poi vana- 
mente richiamarlo con le braccia dispe- 
rate, in povera solitudine. 

Le cause di questa grettezza pre- 
sente, e gli argomenti della povertà te- 
muta, non credo no, che stieno nei 
troppi, e troppo piccoli proprietari!. Non 
credo neiiimcuo che stieno nei troppo 
grandi. Né agli uni nè agli altri mancaro- 
no i rapitali per far valere le loro terre , 
dacché ogni capitale nostro è dato al- 
r agricoltura, e troppo cselusivamcnle a 
quella rivolto. Ma c piccoli c grandi pati- 
scono a propoi zionc del Las.so prezzo 
I delle derrate, e peggio patiscono delle 
I generali condizioni della nostra economia 


T ' rodby ^.jOOglt’ 



5 CI M E X 

iuciole. E quei sotcorJÌ che iii\oco a prò 
«Iella inclutliiu agraria, io non gli invoco 
per far valere le lene, m4 pur far valere 
i pruilulti «li'llc lene, nè Unto per cre- 
scere la quantità clella produzione, quan- 
to per aumentare i lieiielìzii che noi dulia 
produzione ricariamo, per darci un avan- 
zo non tanto meschino. Vorrei che le 
arti zn«xur$ali, e la /orza dei commerci 
venissero a sostenere la nostra piccola 
agricoltura, che, sola, iguuda e assidcraU, 
vive derelitta d'ogni aiuto fraterno, di ogni 
opera soccorìtrice, e (Tiiiiagra consumaD-| 
do, come P eremita nel deserto, i frutti 
crudi deir urlicello, sinché maggior fame 
non la stringa o consuiuare sé stessa. 

A questa miseria dovrebbero prov- 
vedere i possessori dei capitali. Ma i ca- 
pitali son pochi, e i poc hi non disponibili, 
perche la terra se gli ossorbi, e lungo dis- 
uso ci fece svogliali alTutto, e alTutlu di- 
mentichi delle opere industriali, e del giro 
de' coimnerrii , e di ogni altra impresa, 
fiioi i quella «li sfilare le fosse da vili. E 
la professione di capitalista tra noi è quasi 
ilisinessa, o per altro non esiste se non 
per P avaiizia che accumula , o pel lusso 
« he scialac(|iia, e ogni capitole fuori della 
leirn è stimato cosa buona solamente da 
sprecare, o gelosa da nascondere. E quelle 
industrie che servono a far valere i pro- 
dotti, e quelle trasformazioni rbe gli im- 
prdiscono di stagnare iiintili in mano 
del proprietario, noi male le conosciamo, 
poco le curiamo, noi siamo troppo po- 
veri o troppo inerti ad escrcilaijev La- 
sciamo che altri le eserciti queste érti in- 
gegnose, c ci renda poi le stesse nostre 
merci cosi trasformate : perchè noi pa- 
ghiamo la man iP opera, e le macchiue, 
e i grnssi guadagni che vi fanno gli sUa- 
iiìeri, paghiamo il gastigo della inerzia 
nostra. E spesso anche non sappiamo ren- 
<1er cn[iacl d' esportazione le derrate che 
ci avanzano, e il proprietario è <!Ostrelto 
ad essere solo commei dante dei suoi roz- ! 
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zi prodotti, come la fortuna zi presenta 

0 come necessità lo stringe. Vendiamo 
ad un prezzo vergognoso il nostro pro- 
dotto più esuberante, il vino, perchè non 
sappiamo con gli strumenti perfezionati, 
con poco dispendio, ma con grande im- 
presa fame acquavite. Vendiamo gregge 
le nostre pelli, senza poi nemmeno ric<>- 
Doscerle, quando ci ritornano abbellite 
per alimentare il nostro lusso consuma- 
tore. Abbandoniamo le nostre sete all' at- 
tenzione impossibile dei nostri lavoratori, 
come opera da tempo avanzato, come i 
cavoli dell' orto ; e non sappiamo che 
per le sete 1' ufGzio del contadino do- 
vrebbe esser quello solamente di educare 

1 gelsi, ma che tutta la manifattura non 
vorrebbe mescolarsi all'opera tanto com- 
plicata de' nostri lavori agresti ; non do- 
vrebbe farla il contadino ; non dovrebbe 
farla nemmeno il pa<lrone. Ma contadino 
e padrone , qui noi vogliamo che ni>n 
sieno agricuUori soltanto ; hanno ad esse- 
re manifattori, mercanti, speculatori, vi- 
naj, selajoli, hanno ad essere ogni co- 
sa; Dell'opera agraria vogliamo che sia 
compresa tutta la industria nostra; dall'rr- 
Ipera agraria, sopraccaricandola di tanti 
uffizi che ignora , di tante faccende In- 
, compatibili, vogliamo trarre ogni cosa ; 
e poi ci lagniamo che la teira renda 

p«HX> ? 

Io le grandi inqnesc non le vorrei 
nell' agricoltura propriiunente della , ma 
j>er dar valore a' prodotti dell' agricoltu- 
ra, e i grandi capitalisti, non gli vorrei 
glandi proprletarii , ma die sostenessero 
i piuprielarii languenti. Perciò dife.«l la 
Colonia, difesi e dltèudciò le piccole pro- 
prietà. dgni sliulluia vuol base sul ter- 
reno incile, ogni novità vuole fondarsi 
sulle iiiovitahili forai- del presente. Se noi 
vogliamo molto iuiiuvare bisogna anche 
mollo conservare, nè infine ogni cnsa è 
pessima, nè cello quella coltura è pessi- 
ma che si cam[-a destituii d' ugni altra 
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corgeDte di ricchezza , che dà vita talle- 
rabiie a' nostri laboratori. 

Cosi non già nella economia cam- 
pestre, considerata isolatamente, i nostri 
mali consistono. E nn ingegnoso ed elo- 
quente mio collega ed amico, alle cui sen- 
tenze mi sono trovato volentieri in molla 
parte concorde , mi sono trovato a mio 
malgrado in qualche parte contrario, ben 
seppe condurre la questione do v’ ella ve- 
ramente consiste , nelle condizioni uni- 
versali della economia toscana. 

Abticolo QL’ABTO 

Cause che perpetuano la meiterìa nei 
paesi in cui è stabilita. 

E qui ripigliando le parole del dot- 
tissimo sig. Gasparin, diremo, che tra le 
cause che perpetuano la materia, biso- 
gna senza dubbio valutare alquanto anche 
la forza di un' abitudine presa da lungo 
tempo, e che agisce del pari suirarGttuariu 
e sul possidente. Di gran lunga ci ingan- 
neremmo però se le volessimo attribuire 
la maggiore influenza. Si vedono i mez- 
zaiuoli ricchi vivamente bramosi dello stato 
di fittuario, e disposti facilmente a ridur- 
visi, purché tollerabili fossero le condi- 
zioni ad essi offerte. Ma un fittuario agiato 
ricusa assolutamente di diventare mezza- 
. iuolo, e, quando non sia totalmente in 
rovina, non vi consente, a meno che non 
gli si offra come occasione di annullare un 
affitto troppo gravoso. Itiguardo ai pro- 
jirietarii, essi inclinano sempre molto a 
cambiare la posizione incerta e penosa in 
cui sono tenuti dalla mezzeria, in una 
rendita certa, libera da penose cure, da 
imbarazzi e da sorveglianza. Dunque assai 
più la povertà dei mczzainoli, che la loro 
malintesa ostinazione foimn il maggiore 
ostacolo a questo camLiameulo. 

L* eventualità poi della raccolta è, 
senza dubbio, una delle cause [àù potenti 
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che mantengono i coloni in questo stato 
di povertà. Di rado avviene che 1 ' uomo 
sia dotato di bastante previdenza ed ener- 
gia per serbare, sul prodotto delle buone 
annate, dò che gli deve mancare nelle 
cattive. Sicché possiamo asserire che i 
paesi dove il clima è variabile, e dove 
altre cause incostanti sorgono spesso a di- 
sturbar l' equilibrio dd prodotti, sono 
quelli appunto condannali più irrevoca- 
bilmente dalla natura alla continuazione 
della mezzeria. Di tal mudo nei luoghi 
esposti alla grandine, alle pioggie nel tem- 
po della fioritura dei grani, alle nebbie 
durante la loro maturazione, alle inonda- 
zioni, alle brinate di primavera ; e negli 
stessi luoghi di pastura ( che per tesi ge- 
nerale sono i più idond di tutti all' affìt- 
to ) in cui i bestiami vanno soggetti alle 
epizoozie, s' anderà incontro a grandi pe- 
ricoli stipulando un affìtto con degli af- 
fittuari, che una sene continuata di disastri 
può rendere insolventi'; e saremo sempre 
costretti a ricorrere ad un altro sistema 
d' amministrazione. 

Le frequenti oscillazioni del prezzo 
delle derrate producon gli stessi effetti. 
Pri’jia di tutto rendon diffìcile il detei^ 
minare il v<!ro prezzo della rendita, ed 
oliera r uno o 1 ' altro dei contraenti ri- 
schierà d'ingannarsi molto in questa va- 
lutazione. Cosi, in un fitto, durante il quale 
i prezzisi saranno costantemente sostenuti 
alti, il fittuario avrà ottenuto dei benefìzii 
considerabili, ed acconsentirà ad un au- 
mento richiesto dal proprietario e reso 
inevitabile dal numero dei concorrenti che 
vorranno succedere nella sua prospera 
posizione. Ma verran poi le annate magre, 
ed in esse il fittuario, non solo esaurirà 
il prodotto della sua economia preceden- 
te, se fuire avrà avuto la cautela di prov- 
vcdei vi, ma ben anche i proprii suoi ca- 
pitali : ed allora sarà inevitabile che il fitto 
fuccessivo subisca un rilasso enorme, o 
clie sia nuovamente adottata la mezzéri.i. 
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Kello icrivere queste cose Q De Oa- 
jparin accenna la storia di quanto accadde 
nel niezzogiomu della Francia. I prezzi 
alti e le buone raccolte del i8i5ali8ai 
ridtiùero un gran numero di mezzaiuoli 
a diventare Gttuarii, e quelli che già eran 
lìttuarii ad oflerire un. notabile aumento 
di rendita ; nè i possidenti esitarono a trar 
profitto da questa favorevole congiuntura. 
Or dunque è accaduto, che negli anni 
susseguenti, in cui i prezzi si sono ribas- 
sali e le raccolte sono state poco favore- 
voli, tutti questi filli conclusi a esuberante 
retribuzione, hanno prodolloJa rovina e 
1’ in.solvibilità dei fittuarii, lo scioglimento 
degli ailitti e la conversione di questi af- 
fìtti in contratti di mezzeria. Per tal mo- 
do in pochi anni si è veduto il tentativo 
e il mal esito ; due cause concorrevano a 
produrre un simile resultamento, ed una 
sola di esse bastava. Il quale incunvcnieate 
non sarebbe forse accaduto, se i proprìe- 
tarii più moderati avessero regolalo la 
quota ilella loro rendita sul prezzo medio 
delle derrate, e così avrebbero avuto agio 
i fittuarii d'accumulare dei capitali e di 
provvedere ai disastri degli anni susse- 
guenti. Ma fors' anche questi fittuarii, 
poco avvezzi al nuovo regime, e conside- 
rando gli utili come già belli e acquistali, 
non avrebbero consentito a impegnarsi 
in un nuovo affiUo alle medesime condi- 
zioni moderate, per le quali si sarebbero 
trovati tuttavia nel caso di perdere. Che 
ohe ne sia, questo era il solo mezzo che 
potesse far sperare la mutazione delle 
mezzeria in affitto in questa regione, se 
fosse stalo possibile ottenere tanta mode- 
razione e previdenza nei due contraenti, 
da valutar bene la loro posizione e sacri- 
ficare il presente al futuro. Ma quale spe- 
ranza di far sentire ai proprietarii l' im- 
portanza di questa massima : Ziti se volete 
aver degli affittuarii solventi,, principiate 
dall' arrioc.hirli? e oome in ispecie falla 
capire alla massa dei proprictaiìi , poà- 
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chè bisognerebbe persuadere appunto 1 a 
massa (i) ? 

La dinsione delle proprietà in un 
paese produce cfielli tra loro diversi,. al- 
cuni dei quali tendono a perpetuare la 
mezzerìa sui grandi possessi che riman- 
gono in mezzo a queste particelle, gli 
altri oQrono ai proprietarii agevolezza per 
uscirne. Cosi 1' inconsiderata ambizione 
dei mezzaiuoli gli spinge a comprar terre 
appena han messo da parte un capitaluc- 
cio, e prima d' essersi assicurata una ba- 
stante fortuna. Il quale impiego del de- 
naro, più solido di qualunque altro, a 
motivo della piccolezza del frutto, non 
può loro produrre quel progressivo gua- 
dagno che loro darebbe il capitale mede- 
simo quando fosse convenientemente im- 
piegato in aumento del loro bestiame o 
nel perfezionamento delle loro coltiva- 
zioni ; ma seguono essi la generale ten- 
denza a pervenire allo stato ed alla consi- 
derazione di pìccoli proprietarii. 

Da un altro lato questa causa opera 
un perfezionamento di cultura : e questa 
minuta accuratezza delle piccole proprie- 
tà introduce nel paese una quantità di 
coltivazioni industriose e lucrative, e si 
trae dietro la coltivazìoue dei lati fondi, 
costrìngendola ad adottare una parte dei 
suoi progressi. Ma per lo più questa imi- 
tazione è così lenta e debole, che tra le 
terre divise e quelle rimaste unite passa 
sempre un immenso intervallo di dlfleren- 
za. Onde tutto concorre a far si che i 
proprietarii formino delle piccole tenute, 
dando loro proporzioni adattate ai perfe- 
zionamenti agricoli e alle facoltà generali 
del paese. Allora la loro rendita, non so- 
lamente aumenterà in ragione di questi 
perfezionamenti, ma potranno essi cam- 
biare il metodo di mezzeria in quello di 

(i) Quella verità è di somma impor- 
tanza, e ilesiileriamo che Ita b:ne avvertita 
da tulli ì postidenti. 
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■ditto, perchè il capitale necessario alla 
coltÌTaziooe starè in proporzione coi mez- 
zi degli abitanti che V impiegheran- 
no le somme inattive dei loro rìsparmii, 
sempre considerabilissime nei paesi nei 
quali si mette insieme il denaro per 
aspettar le occasioni di comprare. 

Quando un paese è lontano dai grandi 
mercati e privo delle comunicazioni che 
vi fanno capo, le vendite si riducono al 
consumo interno, e riesce diflìcile a un 
filtuarìo la verificazione totale dei pro- 
dotti delle sue coltivazioni. Tn cosiffatta 
situazione non è effettuabile che il solo 
affitto dei beni a pastura ; ma per ciò che 
riguarda le terre coltivate a grano, la mez- 
zeria è quasi forzata, mentre il mezzaiuo- 
lo, il quale consuma la massima parte delle 
derrate raccolte e non ha da vender che 
un piccolo avanzo, rimane molto indiffe-^ 
rcnte alla difficoltà della vendita. 

Finalmente bisogna convenire che 
r ignoranza, la mancanza d' industria e di 
attività influiscono potentemente a man- 
tenere il sistema di mezzeria nei paesi 
favoriti anche sotto altri rapporti. Nel- 
l* istruire i contadini, i proprietarii trove- 
ranno il vantaggio di renderli suscettibili 
di calcolare la loro posizione, di valutare i 
vantaggi dell' indipendenza dell* affittua- 
rio, di paragonare i benefizi! che può ri- 
promettersi, con quelli molto inferiori, che 
aspettar deve dalla compera del terreno, 
d' infondergli il desiderio di mirare a una 
sorte migliore, c di uscire dalla medio- 
crità irrimediabile in cui sono trattenuti 
dalla mezzeria, mediocrità inerente a sif- 
fatto metodo di cultura. I possidenti, in 
generale, non sanno qual vantaggio rin- 
venir possano nel dover contratture con 
affittuari! istruiti ; quando 1 ' ignoranza 
ponesi a calcolare, siccome lo fa nell' in- 
determinato, cosi procura sempre che la 
, bilancia penda mollissimo dal lato suo; 
quindi l' impossibilità di contrattare con 
essa. Quanto al sig. De Gasparin, egli ha 
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|trovato sempre maggior vantaggio ( sia 
nello stipulare i contratti, sia nell* ese- 
guirli ) coi contadini istruiti che cogli 
ignoranti, e non dubita che l' abitudine 
che potrebbero essi acquistare dell' arit- 
metica e della scrittura, sostituirebbe un 
gran numero di affitti a quelle ammini- 
strazioni per mezzeria che, la mancanza 
di fiducia nei propri! lumi, li costringe a 
conservare ostinatamente. 

Abticolo Qctaxo 

Condiiinne del contratto di meiieria. 

Considerato sotto la forma più sem- 
plice, il contratto di mezzeria si è qiallo 
aduuque in cui l’inlraprenditore s'iocurica 
della coltivazione di un terreno, prende 
una parte della raccolta che rappresenti 
il prezzo del suo lavoro, e ne restituisce 
un' altra parte al proprietario, siccome 
rendita del terreno. 

Ma evidentemente apparisce che la 
varietà dei terreni e delle circostanze di 
coltivazione, non permette che sia costan- 
te il rapporto tra queste divisioni della 
raccolta, e che, sebbene la mezzeria siasi 
spesso chiamata ojfitto a mnio Jrutto, 
pure la rendita deve essere rappresentata 
ora dalla metà, ora da più, e altre volte 
da meno della metà della raccolta. 

Se noi esaminiamo a primo aspetto 
le difl'erenze prodotte dalla natura del 
suolo, vedremo che sotto un medesi- 
mo clima, terre di pari tenacità soggette 
a spese eguali di coltivazione, possono 
riporsi nella classe delle buone o cattive 
terre, secondo la ricchezza dei loro prin- 
cipi! organici. Cosi pungasi un ettaro che 
produca a media proporzione 3 4 ettolitri 
di grano, ed un altro terreno della mede- 
sima tenacità che ne produca sohment* 
dieci, ambedue coltivati con gli stessi me- 
todi dei mezzaiuoli del mezzodì della 
Francia, 
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n primo costerà di coltura Franchi 5 g, 6 o 

Per consumo di bestiami e di arnesi n io, 4 o 


» 70,03 

11 prodotto sarà : 


La metà di 34 ettari di grano a 34 Franchi. .... >1 388,00 

L' altra metà rappresenta l' anno di riposo o maggue. 

Resta per la rendita del proprietario » 318,00 


o i j 6 /too del prodotto lordo, cioè incirca i tre quarti. ■ — — 

0 secondo, che parimente arrà la spesa di ... . m 70,00 

produrrà la metà di dieci ettolitri » la 0,00 

Resta per il proprietario » 5 o, 3 o 

cioè i o i 3/1 a della raccolta. 

Se, ad uguale fecondità, varia la te- R clima anch' esso inSuisce gran- 
naeità del terreno variando anche le spese demente in queste variazioni rendendo 
di coltivazione, la rendita subirà dei cam- più o meno rischioso l'esito delle mc- 
biamenti proporzionati. Le altre qualità colte. 

del terreno, come la facilità di prosciu- Cosi in un paese in cui le raccolte 
garsi, aumentando o diminuendo le di(G- incorressero nel pericolo di distruzione 
coltà dei lavori, contribuiscono parimente ogni cinque anni, si troverebbe nel primo 
alle variazioni della porzione disponibile di caso che la raccolta completa essendo in 
raccoltarelativa alpagamentodellarendita. questo lasso di tempo di . Fr. i 44 <>- 
n rischio a motivo dell'annata di maggese essendo per la perdita 


di raccolta i/io » i44- 

Rimarrebbe per raccolta » >396 


Che le spese di coltivazione ascenderebbero sempre per 5 anni a » 35 o 

Fr. 946. 

Che per conseguenza la parte del 189. 30 per anno, oi 66/100 incirca, 
proprietario non dovrebbe essere che dilinvece dei 76/100 della raccolta. 


Nel secondo caso, raccolta compiuta di 5 anni .... Fr. 600 
Diminuita d'un io.° » 60 

» 540 

Meno la cultura » 35 o 


Fr. 190. 
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Vale a dire che per il proprietario 
resterebbero 38 fr. perenno u i 3 i/iuo 
della raccolta invece dei 43/100. 

Lo stalo dell' industria e del com- 
mercio può egualmente iiiQuire su questa 
parte, poiché v' è sempre ima poruooe 
della spesa di cultura, quella consistente 
in com[>re di bestiami e d' arnesi, la qua- 
le può variare secondo il prezzo di que- 
sti oggetti, o renderla più o meno costosa. 

La maggiore o minor perfezione 
Bnalmente dell'agricoltura agisce moltis- 
simo nel rapporto esistente tra il prodotto 
lordo ed il prodotto netto \ poiché una 
terra può dare una raccolta di 4 con 
una di coltivazione, cd una di 5 con due 
di coltivazione. Kel primo caso al possi- 
dente toccheranno i tre quarti, nel secon- 
do i tre quinti soltanto, e nonostante egli 
otterrà tanto nell' uno che nell' altro. Ora 
sarebbe cosa ingiustissima che 1 ' aumento 
di produzione nei secondo caso , prove- 
nendo soltanto, da un aumento di spese 
di cultura, dovesse accrescere la sua par- 
te. La qual l'agiooc, unita all' invariabili- 
tà generale delle condizioni dei contratti 
di mezzeria, si c quella appunto che si 
oppone ai progressi dell' agricoltura in 
questo genere di contratto. 

Gli é adunque ben giusto che le 
parti rispettive del possidente e del col- 
tivatore debbano variare nòn solo sotto 
il rapporto costante <lel terreno, del cli- 
ma, ma ben anche sotto quello assai più 
variabile del maggiore o minore perfezio- 
namento di coltura, considerato non solo 
nel paese, ma anche nell' individuo che 
r esercita. L' afCtto in denaro maravi- 
gliosamente [irovvede a queste varie cir- 
costanze : si riduce facilmente in finizio- 
ni, é suscettibile di giungere a qualun- 
que grado vogliasi dargli di precisione ; 
c una volta combinati fra loro il possi- 
dente e r aflittiiario, quest' ultimo può 
ridurre la sua cultura a tutta I' intensità 
jiossibile, senza tiniore di peggiorar e di 1 

Dii. iT ^gric.^ 1 5 * 
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condizione. Così non accade per la par- 
te fissa di raccolta, i denominatori com- 
plicati della quale non sarebbero intesi 
dagli agricoltori ordinarli , e che per la 
sua inticssibilità non comporta altre com- 
binazioni di cultura fuor che quelle per 
le quali essa è stata già stabilita, e forma 
un regolatore invariabile, che non sembra 
possibile oltrepassare. 

Tuttavia quando si tratta soltanto 
di valutare e d' equilibrare differenti e 
beo determinate situazioni , il sistema del- 
la mezzeria vi si presta benissimo ; i soli 
casi imprevisti ed insolitì non vi si pos- 
sono ben bilanciare. Così quando si tratti 
di un terreno di qualità migliore di un 
altro ; nel primo caso il lavoratore porrà 
tutta la sementa, nell'altro verrà essa tol- 
ta dal mucchio comune pi ima di divider- 
lo, e se fosse anclie di molto inferiore , 
rimarrà a carico del proprietario ; ed al- 
tri mezzi pur si presentano , lasciando 
intatta la condizione del riparto eguale 
dei frutti. Quando si tratta d' aiutare il 
mezzaiuolo, il proprietario può sommini- 
strare r intero capitale mobile del fondu, 
0 ritenerlo a metà col lavoratore ; può 
rilasòiargli il prodotto totale del bestiame 
da frutto, ec. Come pure, allorché si trat- 
terà di favorire il proprietario, il mez- 
zaiuolo può aggiungere alia di lui parte 
una quantità determinata di frutti presi 
sopra la sua, e può pagare una rendita in 
contanti più o meno considerabile , che 
rappresenti il valore del bestiame da frut- 
to, ec. Le raccolte industriali finalmente, 
come i bozzoli, la rabbia, il vino, ec. van- 
no soggette a certo numero di condizioni 
che servono a pareggiare le respettiva 
posizioni dei due contraenti. 

Dimodoché é sempre cosa diffici- 
lissima il formarsi un' idea giusta del pro- 
dotto d' un' amministrazione per mezze- 
ria, senza entrare nelle molte particola- 
rità serundarie che determinano le varie 
coinpciisazioni. 
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Mti ME* , Tton iarii ioutUe preadere te 

t infiniuoìente più ^ Ucavano gU antìcW con .1^ 

vaiutolooe in quei pae»in« " P?^Liooi ^rtuarii ; e tale ftodio a P<»^ 
àe la rUoluxione di far variare le „ado di .chiarire anche me^io quest* 

che indicano la parte dei '^laLone. Cnfon* («P' > 

«tenderla uniformemente a tuU. ^e^i q di Cf«“» » 

del sistema di meiiena. Lo ^ i poWore. avevano l’ ottava c«tn , 

praticato nel Berrl ed altrove, '^Roma- U q“*l>' 0^^ tl ie«a H 

Lche il merxo che adoperavano 1 Rotna ^ 5 ^elle della 

“ Ma, come già dicemmo, questo "lluralo con la cesta era probabU- 

B.a assoluto è meno adattato a «PP^ ““'T lorÓ la 

tare tutte le posizioni, perchè la (razio. ^ perveniva “ 

non vien mai alterata fino P""‘° . p,rte, qualora il grano fosse “i«u«to 

cessano ad ottener q““‘° L^ differenza adunque rap- 

iovecedi rùcuoterela nieta,non l .^va le spesa di battitura, 

te che a terzo ; ma <iu«te due fnmon p parte c.p^ 

producono già una d‘ff'ten“ uoUbded 

, molta difficoltà tnconlrerebbesi nel vole 1 propietario -, sicché ve- 

pcrsuadere i contadini ed anche 1 PJ"‘l ; ^aso che cosa dovea guada- 

J;.ieurii a sostituirvi delle frazioni .;,';„,„,3iore. „ 

avessero denominatori più forti , e che s Ca ' “ 

^_U1 ...••wli.a rh ara ol loro aecoimu 


avessero aeiiuiuiuaiua» 7 

non porgerebbero un’idea chiara al loro 

intelletto. 


SetnirCnhineCcap. r 36 ) e ^ur- 

rune atb,l,cap, 44 ) 


porgereuoe. - „p. W « 

inieiietlo. v i„ ria dov’ era .situato Casino P 

Bisogna convenire adunque che I ■> nuindici volte la semento , la 
costanza di rapporto nelle porzioni del e cas ^^q moggia ('moda; per 

raccolte principali, ammettendo come va- q ^ ^ ettolitro e 68 di se- 
riabili tutte le condizioni del secondo or- |ug ’ ettaro, e ad una raccolta di 

dine, le fa essere un mezzo assai pm esat- meu ^ questa medesima 

lo e più comodo. Hanno esse d’altroni e za lavoratore avendo 

questo granile vanlaggio, vale a dire, che p pj^le riceveva tre et- 

quando si fanno variare le parti, d lur> ^ ,5 per sua porzione di raccol- 

rappoi lo si stabilisce lirannicameoté ne min „„„ 


». -'I • i .nìiiri C li) per sua — 

rapporto si stabilisce liraniiicameoté ne 1* .,00. Ora, questa raccolta non 

paese, ed estcndesi a terreni di q"" ‘" ‘J,omvu altro che il suo lavoro che 

diffcientissiiua, ma che non oppanscon pp .^g giornate per ettaro di 

mai lauto da esigere una riduzione cosi può v erano. Al prezzo dun- 

grande qu.do sarebbe '1'“^^'.'“ ' ^'o^a^noi anteriormente supposto v’ era 

la raccolta nel caso che si riHuca la parie \ . , . ,i: 5 t 5 etloliln , o 


Il lumo Ila »»wa - i* » .rrann. Al prct*-'-' 

inde ipi.do sarebbe n.iella .kl sesto anteriormente supposto v’era 

la raccolta nel caso che si riduca la partei i valore di 3,i5 ettolitri, o 

del pioprieurio dal terzo al quarto: g^ „ queste a8 giornate, 

tre che i palli secondarli comportano uno 07 • . ve ner ciornato media. Sic- 

varictà inliiiila di differenze adattabili alossia i • lavoro era sufficiente- 

tulle le silu.azioni e a tulli i possessi ìnjchc ve esi c e i quanto 

panicolarc -, dal che avviene che 1* espe- mente ® contrada gli 

rienza acfiuìslala ilai mezzaiuoVi permeltelricevono gg 

«i- » r"r ““Itx 

U.UJ irrs p»dl; 

l>0io se Va sluaassero luUa la deuKO. 
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ficchi il fratto del valore capitale dei be-| 
ftiami, la loro loslitazione , il consumo 
degli utensili (in una parola ciò che ri- 
guarda il capitiile mobile ), è qui rappre- 
sentata da un ottavo incirca, e vedremo 
non esser troppo. 

CoìumcUa ci dice che presso i Ro- 
mani un pajo di bovi lavorava una su- 
perficie di terra da seminarvi laS mog-j 
già di grano o aS jiigeri , che formano j 
IO ettari circa, ma che nel tempo stesso | 
venivano adoperati a seminare una quaii-| 
tilà eguale di terra a legami«e grano mar-| 
znoio. E adunque evidente che la coltura 
del grano rappresentava un ventesimo dì. 
questo lavoro. | 
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[ • Se pertanto con Dichson (A^nc, 
degli antichi, Tom. II, p. 1 5G) auimet^ 
liamo che il valore d’ un capitale mobile 
<r una tenuta, in quanto viene impiegato 
nella coltivazione a grano, sia come segue : 
Qui il sig. De Gasparin stende 
un conio su quel che costav.a ai Romani 
ciò che i Francesi chiamano cheptel, e noi 
diciamo stime vive e morte, per lavorare 
un ettaro di teireno, eguale a braccia 
quadre 2g358 ; e prende il ventesimo 
della spesa as.scgnala da Dickson ad una 
tenuta di laS moggi, o aS jugarl(i), 
perchè, come l’ autore ha notato poco 
sopra, a 5 jugeri equivalgono aio ettari, 
I c col medesimo corredo d' istrumenti, e 


(i) Ecco il calcolo del sig- De Gasparin secondo i dati di Dickson. 

Valore in modi!. Il ventesimo 

(che appartiene a ettaro l). 


Due buoi aao . . . 

Due aratri 4° • • • • 

Un curro 125 ... . 

Erpici e altri istrumenli . . aS . . . . 

Mantenimento dei buoi. . . a^5 .... 


1 1 . 

а. 

б. 

a.a. (.i) 
• 3,7- 

685 ... . 

. Totale . . 

• 34,9 (leggi 34,a5) 

n fruMo* del qnal capitale, al 6 per cento è 
Manutenzione, un decimo 


. 2 ,f . 

3.5. 

Sementa 



5 , 6. 

10,35 (B) 

Parte del fitlajaolo o laToranle « . • • • 

% . . o • 

i5.g5. 

. 36, 6 (C) 


Modi! . 

. a5,55. 

Equivalenti a ettolitri ; . . . . 4<°4 (1^) 

Ai quali agfiungendo la parte del proprietario (cioè tre quarti 

della raccolta aS,ao) g.4u- 


Si hanno eli. i3,44> 

vate a dire, poco più della metà della rac-lsmesi e de' buoi, oltre il seme (4,o4)s non 
colla, che abbiamo detto essere aS, ao inlollirne per sè il 9 , 40 , che potrebbe pre* 
dne anni, e per un anno la.G. Quindi ilj tendere da tali terreni, 
proprietario che si addossi la spesa degli j 
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di aiibiiaU, si olloneTa, oltre il grasio^ imaji iportìeino questo calcolo in nola^ perchè 

cguide quantità di raccolte marzuule. Koilalcuui oumeri c> setubiaoo manifcslan tt CPte 


O 


(A) Qui è roanifcstn errore di tUropa. 

11 Tentesimo dì a 5 è o t,a trascu- 

rando i centesimi. Da un altro canto, poi* 
che si nolano qui i decimi, si potevano 
untare anche sopra alP articolo carro, e 
segnare 6 ,a. La somma verrebbe ; e 
34.25 contando i ceniesimi, che è il vero 
vreiitesimo del totale C»5. Il frullo sarebbe 3 . 

(B) Questa sementa dovrebbe essere 
12,5; giacché T autore aveva detto poco 
sopra che i 5 jugeri, nei quali si seminano 
125 modii , sono eguali a 10 ettari circa, 
c su questo dato egli appoggia il calcolo 
della spesa iti buoi ed arnesi. Un ettaro 
esige adunque il decimo del seme di u 5 
iueeri, cioè i 3 , 5 . Che se si volesse suppor- 
re che quel circa avesse una tale ampiciia 
da ccmporlare la diflereiita che passa tia 
10,35 c ia ,5 (nel qual caso a 5 jugeri sa- 
rebbero eguali a ellcri 8, a8), oltreché que- 
sta diltereiiTa è lrop|)o grande, oltreché 
r autore ha finora considerato che a 5 ju- 
geri fanno io ettari, si vedrà nel seguilo 
del calcolo che questa supposiiione con- 
traddice agli altri dati dell' autore. 

(C) Questo numero 36,6 assegnato alia 
porzione del partuario non sì sa da che 
sia dedotto. Quella portiooe era V ottava 
parte della rarcolla , e la raccolta era i 5 
volle il sern^. Poniamo pure il seme io,35,j 
come lo segua l'autore; molliplichiaiuoj 

* 5 , parliamo per 8 , avremo 19,4* 
invece, come dev'essere, il seme ia ,5 : mol- 


liplicandu e partendo come sopra, otterro- 
mo 23.4. Il 36,6 non viene in alcun mo- 
do, e \» difTerenia non è leggera. ^ 

(D) Anche questo ragguaglio tra il 
modiW e P ettolitro é iocompreasibile, e 
ripugna alle asiersionì medesime dell'au- 
tore. Kgli afferma più sopra, che la .se^peota 
di un ettaro, ragguagliata (come i Romani 
facevano) a nitidii 5 per jugeru, torna un 
ellolilro c 68 per ettaro; e l'ettaro secon- 
do l’autore è uguale a jugeri a. 5 . Che se 
si volesse riar retta a quel io. 35 invece 
di 12,5, allora un ettaro sarebbe uguale a 
jugeii 2.0^ invece di a, 5 . Nell'on caso e 
nell' «Ili o è facile trovare il rapporto tra 
il modio e P ettolitro, il seme di un ju- 
gero é modii 5 ; il seme dì un ettaro è 
dunque iiiodii 5 moltiplicali per a, 5 , o per 
2,7, cioè modii ia, 5 , o niodii 10, 35 ; e poi- 
ché il seme dì un ettaro è ettolitri 1,68; 
il modio all’ettolitro sta come ia ,5 a 1,68, 
o come 10.35 a 1,68. Applicando V una e 
l'altra ragione ai luudii 5 a , 5 ai avrebbero 
le proporzioni seguenti : 

10,35 : 1,68 : : 5^5 : a* ” 8 ,i 5 
la, 5 : 1,68 : : 5 i ,5 ; x ^ 6,72 

Cioè in tutte due le ipotesi saremmo 
ben lungi dal 4«°4 dell'autore. Ma 

dalle note (A) (B) (C) apparUoe ohe il 5 a .5 
è UQ errore. Isliluianio adunque il calcolo 
secondo le reltificazìoni accennate : 


brutto al 6 per cento 

Manuieiitione (un deosmo di 34,2) • 

Sementa 

o ae li vuole . . 

Perle del lavorante (no oliavo del seme 
nioliiplicalo per i 5 ) 


Che sono ellolttrì : 
nella ragione di io ,35 : 1.68 
nella ragione dì la, 5 : 1,68 • < 

£ raggiungendo la pivle del padrone . 


Mod.- 


Mod. a. 



3,4 

« . . 

3 , 4 - 


13,5 

. . . W 

so, 3 . 

. y* 

a 3,4 


• 9 . 4 - 

Mod. 

4 ',3 

. . Mod 

35 , 1 . 

5,7. 


5 , 5 . 
9 4 


9 ' 4 - 

elt. 

> 4-9 

oppure 

i 5 ,i. 


invece del i 3,44 dell' autore; la coi con- 1 confermata, sebbene egli U deduca da un 
cluaioae viene però ad essere Kinpre più[caicolo iu qualche parie crioueo. 
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errali, e proponiamo le C«tkTMMlBÌ che queftsvtaiide di prosperità e d'inopia è 
sembrarono necessarie, come ai è pur nec«aHpo'‘un gronde spirito d'ordine, 
fatto nel Giornale agrario toscano.' Ma onde poter mantenere le proprie spese 
queste correiioni, lungi dall' indebolire , ad una medesima quantità media, rispnr- 
riufurzanu la conclusione dell' autore, la miando nelle annate buone tanto da prue- 
quale è la seguente : vedere alla mancanza nelle cattive. Spesso 

Che il proprietario' ritenendo 1’ ot- però questo spirito di previdenza è gret- 
tava parte della raccolta per imborsarsi to e degenera in avarizia o piccolezza j ed 
delle spese d' istrumenti aratori! e buoi, allora ratliene il proprietario in una jio- 
e dando così Un' altra ottava parte ai siziune inferiore a quella a cui potrebbe 
lavoranti, invece della quarta , sì rite- innalzarsi se le sue rendite fossero meglio 
neva anche menu del giusto. assicurate ; lo svolge da quelle grandi 

Seguita perciò con ragione a dire : operazioni, il cui (profitto si fa attendere 
E dunque assai facile ingannarsi sul- [>er lungo tempo, e lo rende pauroso ilelle 
le apparenze, nelle condizioni di questo innovazioni che presentano sempre la pro- 
genere di società rurali. Certo si è che babilità di perdita accanto a quelle di 
in un paese ove si costuma di divider guadagno. Questo è il necessario efietto 
tutto in due parti eguali, il mezzaiuolo a di uno stato in cui i profitti non sembra 
cui si proponesse dì non prendere altro no mai acquistati pienamente, ma restano 
che il quarto e ili rimanere sgravato del sempre di(iendenti dagl' infortuni! dei- 
mantenimento del capitale mobile, non 1' avvenire. 

mancherebbe di lamentarsene fortemente, Plinio avea pienamente conosciuto 
eccederebbe fare uso avutaggiosiisimo uno dei principali inconvenienti della mez- 
contratto. I nostri meziaiiMli .trcufO la teria per il proprietario ricco che possìe- 
loro garanzia contro tutti questi errori in de un gran numero di tenute, il quale 
una grande aCfeziune alle costamenze lo- inconveniente consiste nelle cure e nella 
cali che sonosi poco a poco modificate, sorveglianza esatta da cui non può di- 
fino a che le condizioni non si siano ag- spensarsi nell' epoche specialmente della 
guagliate ; e li dispensano così dai calcoli raccolte, sorveglianza che diviene tanto 
che la loro ignoranza non permetterebbe maggiormente penosa quanto quelle rac- 
loro di fare. colte sono piò variate. Ma quando pur 

non avesse altro che quella del grano. 
Articolo sesto non lo può abbandonare un momento da 

che ha prindpiatu a maturare, (lotendo la 
Jnfluenxa della maaeria sulla condiiione mala fede over luogo o nel trasporto dei 
dei proprielarii. covoni all' aja o alla capanna, oppure nel 

tempo della battitura (tanto più se essa è 
Nella mezzeria i prnprietarii temono protratta molto in lungo ), o quando il 
più d' ogni altra cosa l' incertezza del grano è vagliato, fino a che non sia mi- 
valore anuuo della rendita, che infatti surato. In somm.a, il proprietario non è 
subisce la stessa variazione delle masse sicuro della frode, se non quando^ Ja 
delle raccolte e del loro prezzo. Va adun- raccolta sotto chiave nel suo granaio. In- 
que soggetto ad un' alternativa rontinua vano direbbesi non dovei si piendereim 
d' aumento e di ribasso, per cui non è eontadiuo se non dopo averne eonosciula 
mai' possìbile stabilire sopra solide basi ijla probità, e che bisogna quindi accur- 
calcoli ccooomiri di una famiglia; ed in {dargli fiducia ; poiché è sempre necessaria 
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un' esatta forreglianza per prevenire gl! Egli d' altronde non ignora che { 
abusi e la tentazione al mal fare, che la prodotti dell' orto sono molto utili per 
miseria e 1' opportunità fan nascere si fa- lui, perchè egli, non li divide col padro- 
cilmente. ue, e si trova sul posto per proGttarne 

Ma se là raccolte esigono la princi- ad ogni istante. Da queste particolarità 
pai cura del proprielario, egli deve anche che si potrebbero ampliare, vedesi come 
vegliare sui lavori che potrebbero esser il sistema di mezzeria divenga tanto roe- 
falli con negligenza, tanto più se il mez- no favorevole al proprietario, in quanto 
zaiiiulo ha delle terre in proprio, dove non può sempre con fertilità sorvegliarlo 
raccoglie per intero il prodotto della sua e prevalersi di tutti i prodotti , e che 
fatica, mentre non ne ritrae che la metà oltre alla nojosa cura di qnesta sorve- 
sullc terre altrui. Deve stare attento che glianza , può in varie guise rimaner dan- 
non si tragga proGtto del tempo andando neggiato , o direttamente per frode nel 
a lavorare per denaro ai vicini, con le partire le raccolte, o indirettamente per 
bestie pasriute nel podere, e che il con- la perdita di una porzione di tempo del 
cime non esca per andare ad ingrassare mezzaiuolo e degli animali nutriti sul 
altre terre. Se, io una parola, il proprietà- sue, o per quella di una parte dei ter- 
rio delle terre a mezzo frutto è libero del reni e degl' ingrassi, che gli dovrebbero 
pensiero delia cultura e dalle minute cure ecKtituire una rendita , e che dal mez- 
che essa esige, la sorveglianza abituale a zaiuoln son volti a proprio vantaggio. E 
cui non può sottrarsi è per esso la più questi inconvenienti , dai quali è immu- 
spiacevole necessità. Siccome nelle mez- ne un alGtto per denaro, rendono anche 
zerie vi son sempre certi gcneii di rac- maggiormente gravosa al proprietario la 
colte a totale profitto del mezzaiuolo, cosi mezzeria , quanto più lontano dai beni 
egli inclinerà sempre ad aumentarne la risiede, e quanto meno frequenU posso- 
estensione a spese di quelle, i cui prò- no essere le sue visite^ 
dotti si dividono. Cosi, quando il bestia- Ma tutto questo non basta; bisogna 
me andasse a conto suo, egli accrescerà che a tanti imbarazzi egli aggiunga quel- 
oltre misura i suoi foraggi e le sue pasture; lo di vendere le derrate componenti la 
ma ! resultamenti di queste usurpazioni sua rendita. Quest' incomodo che par- 
possono per più modi riescir vantaggiosi rebbe leggero in una città grande, ove, 
al proprietario ; aumentando gl' ingrassi e appena voglia, si pnsson vendersi all' in- 
la fertilità dei terreni, accrescendo il fruì- grosso lutti i generi di prodotti , diviene 
lo dei bestiami, o offrendo così al prò- un conlimio imbarazzo in circostanze men 
prietario la facilità d'aumentare da qiie- favorevoli. Il proprietario è obbligato a 
• lo lato le sue rendile. Bisogna dunquclrento piccole cure e maneggi, a lunghe 
eli ei sia liberalissimo nelle concessioni (ratlalive, che negli anni d' abbondanza 
di questo genere ; ma non cosi nelle col-je Hi prezzi vili ronsumano un tempo con- 
tivazioni orticole che il mezzaiuolo prò- siderabile e impediscono a un ricco pos- 


cura di maggiormente estendere ogni sidenle di poter disporre della sua vita 
aqncit In queste adopra una gran massa con quella libertà che parrebbe dovergli 
Hi concio per infertilire grandemente le accordare 1’ ampiezza dei suoi beni di 
terre più vicine alla casa, e quelle in|fortuna, tanto più che queste vendite si< 
ispecie che si possono annalIQare a spese^ eseguiscono spesso a credenza e a respi- 
della fertilità del rimanente della pos-|ro, e per il pagamento i necessario aver 
sessione. Ida fare con debitori non tempre esatli 


Digitized by Google 


M E 7. 

nè lolventi, per lo che ti va incontro a 
moltissime dispute. E può chiamarsi an- 
cor fortunato se a fin d' anno esita la 
maggior parte delle sue grasce, se non 
gliene rimangono molte che richiedono 
particolari attenzioni, spesso grandi locali 
per conservarle, e che finalmente, mal- 
grado queste premure, posson tuttavia an- 
dare a male e deperire nelle sue mani. 

Questo quadro non è esagerato , 
ma rappresenta fedelmente ciò che de- 
vono otlrii e i possidenti di mezzerie. Se 
però da un altro lato paragoniamo la lo- 
ro situazione a quella dei proprietarii, co- 
stretti, senza esservi inclinati, a far da sè 
stessi coltivare le loro terre, e dall' altro 
gli ostacoli che s' incontrano quando vo- 
glionsi assolutamente concludere degli af- 
fitti, quando il paese non offre nè i capi- 
tali , nè gli uomini che potrebber con- 
correre all’ esecuzione di questo progetto, 
giudicheremo lutti gli accennati inconve- 
nienti del contratto di mezzeria esser no- 
nostante minori di quelli di qualsivoglia 
altro sistema. Che se da un lato non si 
può, come il proprietario che accudisce 
da sè alla coltivazione, introdur facilmen- 
te dei progressivi miglioramenti, dall'altro 
non sempre il coltivatore a sua mano è 
in grado di metter fuori anticipatamente 
i capitali che esige la coltura, ed allora i 
lavori eh’ ei fa sono anche peggiori di 
quelli, dei mezzaiuoli. Oltre ciò, quando 
uno voglia spendere quel che occorre, i 
miglioiamenti si possono adottare anche 
còn dei mezzaiuoli, come vedremo in 
seguito. Che se il padrone è coi mezza- 
iuoli astretto alla sorveglianza e a nojose 
cure, queste non occupano almeno tutta 
la vita, come acrailrebbe quando si as- 
sumesse la coltivazione a proprio conto, 
e gli rimane agio e tempo per dedicarsi 
ad altre faccende. Quando poi si [>ara- 
gnnosse la mezzeria ben diretta ad un af- i 
fitto rischioso, il paragone nou sarebbe ne 
anche allora meno favorevole alla prima, f 
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in quanto che v’ è la certezza di ritrarre 
una rendita dal terreno ; e questa rendi- 
ta è tanto compiuta, quanto la località lo 
consente, mentre un affitto imprudente- 
mente concluso mette nel rischio di per- 
der tutto, e non si può mai concludere , 
nei luoghi ove non è in uso, a meno che 
sottoponendosi a grandi sacrifizii, ed ab- 
bandonando una parte della rendita a chi 
pure acconsente concluderlo. 

AavlCULO SETTIMO. 

Influema della mtiieria sulla condizione 
del contadino. 

Il maggior male che affligga gli ope- 
rai si è l’ incertezza di poter sempre tro- 
vare un utile impiego del tempo. L'avere 
il solo patrimonio delle braccia e della 
forza, e il non poteme fare uso con van- 
taggio è una calamita che troppo spes- 
so si aggrava sui proletarii in quei paesi 
in cui questa classe è ridotta a procac- 
ciarsi il sostentamento unicamente col la- 
voro oflcrtole dai fittuaiii. La certezza di 
un lavoro costante e giustamente retri- 
buito è parimente il maggior bene dei 
mezzaiuoli, quella che rende cosi viva- 
mente desiderata questa condizione a chi 
non ne gode in quei paesi dove è stabi- 
lito questo uso di affitlare le terre a mez- 
zo frutto. Infatti nelle mezzerie di suffi- 
ciente grandezza, di rado trovasi la mise- 
ria, e numerose famiglie sorgono sotto la 
protezione del contratto di mezzeria. 

Se il mezzaiuolo deve ricever degli 
onlini dal padrone per ciò che riguarda 
I' andamento dei lavori campestri, |ioichè 
questi è direttamente interessato al loro 
buon esito, e se per tal modo ha un gra- 
do meno d' indipendenza dei littuarii } 
tuttavia gli ordini che riceve non {losso^ 
no mai essere di tal natura da non com- 
portare una modificazione per 1' cfl'elto 
deir opinione sua propria , ed auche i 
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suoi interessi vengono posti in bilancia . 
E facile a vedersi d' altronde che le di- 
rezioni del propielario, non potendo es- 
sere che molto generali e relative soltanto 
alla condotta della tenuta nel suo insieme, 
produrrebbero molti danni, se minute 
e frequenti. Cosi il mezzaiuolo è il più 
delle volte il direttore ilei lavori, e gode 
di una posizione assai meno subordinata 
di quella del semplice operante o del loro 
caporale. Questa circostanza lo rende su- 
perbo del suo stato. Come capoccia, egli 
acquista una importanza ai proletarii non! 
accordata. Lo stalo adunque di mezzaiuo- 
lo è molto bramato, e forma 1' ambizione 
di lutti quelli che possono mettere insie- 
me il piccolo capitale necessario ad ot- 
tenere una mezzeria. 

.Via questo stato d'inilipendenza dei 
mezzaiuoli è troppo spesso favorevole alla 
loro inclinazione per l' indolenza ; si av- 
vezzano a l.aa orar raollemcntc, e senza 
bisogno di giudicarne per una lunga espe- 
rieuza , sappiamo generalmente che essi 
son c.illivi lavoranti a giornata. E in que- 
sto stato per due contrarii inconvenienti 
rìduconsi ; prima, perchè non fanno al- 
tro che il puro necessario nelle loro mez- 
zerie, temendo di fare una concessione ai 
padroni con un lavoro straordinario, e di 
non ritrarre un frutto bastante dal me- 
desimo. Però più d' ogni altra cosa os- 
servanola massima di Plinio. u Ben coltiva- 
re è necessario, coltivar troppo bene non 
torna (I. 1 8 , c. -j). u Ogni giorno la mettono 
io pratica, uè sono poi tanto scrupolosi in- 
torno a quel eh’ essi chiamano coltivar 
bene. Da un altro lato i padroni , anche 
in tempo in cui potrebbero farlo senza 
inconvenienti, vietano loro di dedicarsi ad 
altri lavori fuori di quelli della loro mez- 
zeria, temendo con qualche ragione che 
codesUi permissione degeneri in abuso. 
Così questo spirito di gelosia, e quasi dirci 
di mutua ostilitè, li condanna all' ozio o 
almeno ad un lavoro poco fruttifero per 
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una gran parte dell' anno, invita a 
frequentare le fiere ed i mercati , salita 
abitudine dei mezzaiuoli , e li trattiene 
cosi in uno stalo di mediocrità, dal quale 
non escono senza molta industria, e senza 
circostanze tutte particolari. 

Il più adattato alia loro situazione 
è quel genere d' industria per cui intra- 
prendono varie coltivazioni che si com- 
binano con quella generale della mezzerìa, 
e riempiono il vuoto del loro tempo ; e 
questo può essere proprio d’ alcuni sol- 
tanto, ma talvolta è generale in una con- 
trada. Cosi uve il clima lo acconsente la 
educazione dei bachi da seta occupa una 
parte del mese di maggio, che in altro 
modo sarebbe meno utilmente impiegata. 
La coltisazione della robbia olire una 
glande e proficua ocenpazione tra la 
mietitura e la sementa del grano ; lo zaf- 
ferano esige r uso di braccia piuttosto nii- 
luciose che forti, ed olire intanto un la- 
voro ai fanciulli della mezzeria, ec. Altre 
volle la posizione stessa della tenuta si 
adatta ad una buona distribuzione del 
lavoro, oOrendo varie specie di terreni 
leggieri « furti, la coltivazione dei quali 
puù sisccedetsi nelle diverse stagioni. Ala, 
siccome tutte queste coltivazioni richie- 
dono delle condizioni speciali nel con- 
tratto, cosi in quei luoghi ore non si usa- 
no , non possono stabilirsi senza molta 
intelligenza ed attività del mezzaiuolo e 
molta istruzione e previdenza del pro- 
prietario, e generalmente parlando il ta- 
criliziu del tempo ehe i contadini {anno 
al servizio esclusivo del podere , è una 
cuiidizioue per essi molto gravosa, e che 
agisce assai poteu(emente nel comunicare 
loro, abitudini di mollezza e nel dislorli 
dal migliorare la loro posizione. 

Ho dimostrato altrove (i) non es- 
ser piccola la perdita che vi facevano, 

(i) BUI. univers. — /tgric., Tom. II, 

(Mg. i3.j. 
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che sopra una mezzeria di io et-'meL'< rl'nnnnj " '• . 


~T~~ — — — »ve vw Tali — 

chiusa, ponendo da parte il lavoro dei 
bachi ila seta, il mczzauiulu consumava so- 
lamente 1 58 giornale, e le sue due mulo 
ne ùilpiegavano solamente 65 del lor 
tetiìfta, iiienUe un buon o|wranle nello 
stesso paese lavora incirca a8o gkimate. 
Tuttavia la condizione 6nale e i profitti 
dell' uno e dell'altro si rassomigl'ano mol- 
to. Cosi il fatto soltanto dell' essere mez- 
tuiuolo mette il primo nel caso d’ otte- 
nere lo stesso salario con b metà quasi 
del bvoro ( i tre settimi ) e in conse- 
guenza un mezzaiuolo libero nelle sue 
opciazioui, qualora al vantaggio della sua 
posizione riunisce un’ attività eguale a 

,L.n« . 
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coti il prodotto lordo da dividersi. Ma 
la terra non ha aumentato in fertilità, e 
se ottcnevasi due con uno di lavoro e 
che allora il possidente ed il mezzaiuolo 
avessero un egual reparto ricevendo uno 
per ciascheduno, quando si otterrà tre 
con due di lavoro, il mezzaiuolo non ri- 
cevendo che 1’ uno e mezzo invece di 
due, vede decrescere 3 prezzo del suo 
lavoro. Altrove la concorrenza non sud- 
divide la terra , ma i nuov i mezzaiuoli 
SI contentano d’ una minor parte nella 
divisione del prodotto, il che toma lo 
stesso. Cosi, egli dice, questa gara di ri- 
basso ha ridotto nella riviera di Genova, 


qaeU.dell’open.nte, nàn tarderVe a “r reVubC "di' l'c‘"“ 
sopra^zarlo nelb carriera della lortuna. provincie del reeno dì'\”’ r 

Quesu felice posizione eccita nei »d esser 


^ Questa felice posizione eccita nei 
paesi avanzati una numerosa concorren- 
za tendente a moderare i benefizii dei 
mezzaiuoli, ed in conseguenza li costrìn- 
ge a bvorare meglio e di più per con- 
servare la stessa rendita. Sismondiiavà- 
sce molto contro questo effetto naturale 

dell' incremento dei capitali della classe 
bvoratrice , ed cccone le sue ragioiii . 
Sibililo una volta il numero dei mez- 
zaiuoli di un dato paese, uno solo tra 
tulli i figliuoli può'Succedervi al padre , 
e comunemente un solo di essi maritasi, 
a meno che una fiunigUa di mezzaiuoli si 
rtotriigga, o sia licdnzbta pei suoi deme- 
riti ; ed allora si offrono i secondi figli 
d un altra famiglb, pronti a maritarsi 
ed a formarne una nuova. E fin qui 
non v’ è nulb d’ importante, o che di- 
sturbi nella minima parte l' antico equi- 
librio. >' '■ ’■ 

mercato 

' *•* Milli I 

•econdogeniti che oflron le loro braccb, 
ed allora i proprietarii prendono U par- 
tilo di dividere i loro poderi per rica- 
varne unarendita maggiore: ed in tal caso 
che accade? La necessità di vivere sulb 
Oh. d'/4gric., i5* 


• -_ .S.QISW WS iiajfuiiy mi esisor 

contenti di un terzo delle raccolte invece 
della metà. In una magnifica regione ar- 
ricchita .li lutti i doni della natura, ab- 
bellita di tutto il lusso deU’ arte, e che 
ogni anno profonde le più abbonrlanti 
raccolte, la classe numerosa che fa na- 
scere i frutti della terra, non assaggia 
mai nè il grano da lei mietuto, nè il rino 
da lei ammostato. La parte che le tocca 
consule nella saggina, c nel granoturco, 
e per bevanda ha il mezzo vino, e* 1’ a- 
cquerello. Insamma si trova costanle- 
te in lotta con la miseria (i). 

In tutti questi effetti non v’ha cosa 
che dipen^ dalla mezzeria. Nei paesi dove 
in uso 1 affitto, la concorrenza fa pa- 
rimente rincarare i fitti e diminuire i gua- 
dagni e il salario del filtaiuolo. E questo 
accailerà dovunque le dimande saranno 

Ma, egli dice; -prendosi c'osV*"’ *P";»'>"ente quando 
o, ne deriva una gara fra tutti i ‘ * domanda non potrà es- 

ogeniticheoflh.nrio^ h!:!l'!:;V".T"'^ ' 

converuto m monopolio, caso in cui si 
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trova la terra. Questo stato di cpse tro- 
va il suo Umite nelle retributioni accor- 
date agli altri mestieri. Le meuerie sol- 
tanto son ricercate, in quanto la situa- 
zione del mezzaiuolo è sempre preferibi- 
le a quella degli altri operai del paese. 

Ma qualunque siasi la situazione dei 
coloni parziarii, ella è sempre più certa 
e meno penosa di quella dei lavoratori 
a giornata dello stesso paese. In primo 
luogo non potrebbe essa molto peg- 
giorare, senza che il sistema di meazeria 
venisse da tutti abbandonato. Di poi nel- 
la natura stessa della mezzetia, nello sta- 
bilimento generale delle sue condizioni , 
esiste alcun che dalP uso d' ogni regio- 
ne consacrato, che renderebbe odiosa la 
proposizione del riparto . Sicché con 
una certa costanza si trova essere gene- 
ralmente migliore. Allora al proprietario 
non torna conto licenziare i mezzaino- 
li che adempiono passabilmente il pro- 
prio dovere, e i poderi passano dal pa- 
dre al figlio e a! nipote , assai più spes- 
so degli affitti, le cui mutazioni sono 
..^to più frequenti, in quanto che 1' in- 
canto può avervi luogo sopra frazioni più 
piccole e più determinate ; e spesso ba- 
sta un leggero benefizio per risolvere il 
proprietaria a mandare ria un antico fit- 
taiuolo. Sono pertanto molto comuni le 
mezzerie nelle (|uuli le famiglie dei coloni 
trovansi da più gran tempo nella tenuta 
di quella del proprietario. 

Possiam dunque dire, generalmente, 
che se la mezzeria non isviluppa nei con- 
tadini uno spirito intraprendente, loro 
garantisce però uua gran sicurezza, uno 
stato solido, e che sotto questi rapporti 
è un benefizio per coloro che vi posso- 
no pervenire. 


ÀMTlOOhO OtTATO. 

Infiuemui della meneria sul paese. 

Gli agronomi non hanno solamen- 
te d' ora scagliato T anatema contro S 
sistema di mezzeria. È cosa fàcile assa- 
lirlo con vantaggio e trovare un ordine 
migliore ; ninno lo mette in dubbio. Ma 
se questo sistema non viene adottato per 
elezione, bensì per necessità, potremo 
ben dire, che nulla essendo assolutamen- 
te cattivo in natura , il meglio relativo 
può trovarsi in un ordine di cote che 
sarebbe altrove da noi condannato. 

Vero si è,cbc nel modo istesso che 
il proprietario ricevè soltanto la metà del 
prodotto delle sue bonificazioni, e l'agri- 
coltore la metà di quello della sua cul- 
tura, cosi r uno e 1* altro aver devono 
poca premura d'ocenpartene : fanno sol- 
tanto i lavori che divengono indispensa- 
bili, rigettano o rimandano ad altro tem- 
po quelli che parer possono meo neces- 
sarii ; quindi la mezzerìa può ben essere 
uno stato di conservazione, ma non è mai 
per sé stessa uno stalo di progresso. In- 
fatti se prima di tutto ci efiamo a consi- 
derare r interesse del proprietario, è cosa 
certa eh' egli procurerà qualunque pro- 
gettò di. miglioramento quando il pro- 
dotto non duplicasse la misura onfinaria 
del frutto dei capitali, perchè non de- 
ve godere altro che la metà di questo 
prodotto ; laddove sotto il sistema del- 
1' affitto basta che il prospetto gli oQira 
un resultato alquanto superiore a questa 
frutto, perchè possa mandarlo ad esecu- 
zione, esigendo dal suo fittainolo 1' am- 
montare di questo frutto, e lasciandogli 
un leggero benefizio. Lo stesso appunto 
è da dirsi del fittainolo, giacché basterà 
ohe una coltivazione perfezionata gli ren- 
da il frutto del capitale che vi consacra 
per poterla intraprendere, ma quanto al 
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metzaiaQlo bìiogna che gli renda più del 
doppio. Ecco il segreto della diificoltà 
dei miglioramenti sotto il sistema della 
mezzeria, e il motivo per cui si riduce 
durante quella a uno stato assolutamente! 
stazionario. 

Per tal modo il proprietario ed il 
mezzaiuolo son chiusi in un ristretto 
circolo di operazioni agrarie , cui non 
possono oltrepassare senza ledere le con- 
dizioni principali del loro Contratto. Re- 
sta vietato tanto all' uno che all' altro 
ciò che tende ad aumentare l' impiego 
di fondi indispensabili; sono ridotti alle 
pratiche le più grossolane dell' arte, a 
calcolar sempre il minimo delle anticipa- 
zioni per ottenere non il massimo asso- 
luto, ma il massimo relativo dei prodotti. 
Richiamiamo infatti alla nostra memoria 
che se si ottiene due dal prodotto con 
nnp di coltivazione, non otterremo quat- 
tro di prodotto con due di coldvazione, 
ma potremo ottenere, per esempio, tre. 
Cosi nel primo caso il mezzaiuolo otter- 
rà uno di prodotto per la sua parte di 
ogni coltivazione, ma non otterrà che 
uno e mezzo nel secondo caso, in cui 
avrà voluto perfezionare i suoi metodi 
di lavoro; e il proprietario che non 
avrà fatto veruno sborso, avrà veduto 
aumentare di un mezzo la rendita de' suoi 
fondi ; e quando all' incontro il proprie- 
tario farà una spesa di miglioramento 
sul fondo, la metà del prodotto sarà go- 
duta dal mezzaiuolo senza anticipazio- 
ne di spesa. Ambedue devono necessa- 
riamente essere alieni da questo genere 
d' intraprese. Sicché una mezzeria para- 
gonata agli affitti o alle tenute coltivate 
a sua mano dal padrone, sarà la tenu- 
ta la peggio coltivata, e che sia più in 
terra. 

Ma se, come abbiamo già conventF- 
to, la mezzeria è uno stato stazionario, 
è del pari- essenzialmente conservatore, 
perchè il proprietario è interessato a 
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badare che i miglioramenti fatti una vol- 
ta non possano più esser distrutti, e im- 
pone questa condizione per legge al suo 
mezzaiuolo ; e in conseguenza è da re- 
putarsi soltanto mancanza di sorveglian- 
za se una mezzeria l etrocede, e il suo 
capitale va deteriorando. ' ■ ’ 

Queste continue attenzioni volute 
dalla natura della mezzeria, devono al- 
lontanare dalla compra di terreni cosi 
coltivati, tutti gli uomini ticchi e i capi- 
talisti dedicali ad altri aH'ari o lontani dal 
paese. 1 ticchi vanno particolarmente in 
traccia di terre che possano essere affit- 
tate a denari contanti, e sono quasi tutte 
nelle loro mani ; i forestieri non fanno 
veruna compra in questi paesi se non 
con la speranza d' una rivendita. Ma se 
questa circostanza allontana i capitali 
stranieri dal paese, la residenza necessa^ 
ria dei proprietarii previene anche 1' e- 
sportazione delle rendite. Nel paese dun- 
que di mezzeria v'è meno giro bancario, 
meno traslocamenti d'indivìdui, maggio- 
re stabilità nelle famiglie e nella popo- 
lazione delle città, un certo stato di mez- 
zo di circolazione poco variabile ; molta 
cittadinanza, se per questo vocabolo vo- 
glionsi intendere uomini disoccupati che 
vivono delle loro entrate, e in conse- 
guenza molti sfaccendati e tanta minor 
dose d' istruzione , in quanto che non 
essendo quest’ ozio 1' effetto di una scel- 
ta ragionala, ma d'una posizione forzata, 
e non essendovi alcuno scopo lucratis-o 
che inviti allo studio, vi si rinunzia sol- 
lecitamente per non riassumeilo più. 

Tuttavia questo stato di cose resta 
modificato dalla legge disuccessione, e nel- 
le famiglie nelle quali la rendita ripartita 
non basta per far vivere i coeredi nel- 
1' ozio, si principia ad abbracciare il par- 
tito del lavoro, si tende a perfezionare 
r educazione, a darle finalmente un' uti- 
le destinazione. Ma tutti questi sforzi 
hanno fin qui una direzione troppo uni- 
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forme ; poiché tulli mirauo o agl’ im- vendono tulUi prodotti Oella terra aTan- 
pieghi o alle professioni legali o medi- zatì al loro mantenuaento ; sicché nei 
che Le quali destinazioni sono certa- inercaU vi sono sempre più grasce da 
niente tulle utili per lo stato ; ma, sic- vendere. Ma da un altro lato essi soli non 
come v’ è una quanlilà certa da dividersi comprano , mentre tutte le ^Ire classi, 
tra di loro, non suscelUbUe di un in- anche queUe dei proprietarii, provve- 
creniento indeCnilo, così tosto o tar- donsi al mercato, e cosi vi sono maggiori 
di verrà tempo in cui torneranno im- offerte e maggiori domande. Dal che 
produlUve per la maggior parte di co- adunque dee risultare, che neUe calU- 
loro che le avranno scelte , quando il ve annate , i generi aumenlCTanno più 
loro numero avrà oltrepassalo i giu- rapidamente -di prezzo, ed m propor- 
sU confini. Ed allora i giovani saran- zìone maggiore, npi paesi a mezzene che 
no sicuramente costretti a incamminarsi in quelli ad affitto, e che nelle buone al 
in un’ altra carriera dedicandosi ai lavori contrario i prezzi scemaranno di più, e 
produtUvi, che per loro natura, possono con maggiore prontezza nei pruni che 
ammettere un numero indefinito di con- nei secondi. 

correnti (i). Infatti in ambedue i paesi poniamo 

In un paese sostenuto a mezzerie, | che sia la popolazione eguale a 4s 
la massa della popolazione, gli ammini- possidente, cioè, un mezzaiuolo ofilluario, 
stralori e i proprietarii si trovano prov-je due persone viventi d’ un’ industria 

veduti di derrate, e da ciò resulta, che diversa dall’ agricola ; la raccolta:, tanto 
nelle buone annate i mercati sovrabbou- nell’uno che nell’altro, di 12 nelle buone 
dano d’ ogni snperfluo, nelle catUve son annate, di 8 neUe mediocri, c di 4 neUe 
quasi privi di lutto. Nei paesi ammini- calUve, e che finalmente vi sia bisogno 
strali per affitto al contrario , i filtuarii di 2 pel manlenimcalo d’ogni individuo. 


Nei paesi di mezterìo aTremo : 

da vendere 

Compratori 

Per ogni 
compratore 1 

Annate buone . . . 

. . . 8 ■ • ■ 

... a ... - 

4 

Mediocri 

, . . 4 • • • 

• . . a . • . . 

.... a 

Cattive 

. . . 0 . . . 

, a ... . 

.... 0 

E nei paesi ad affitto . . 




Annate buone • . . 

. . IO . . • 

...da... 

. . . . 3-p 

Mediocri 

. . . 6 , . . 

... 3 ... . 

.... a 

Cattive 

, • • 3 • ■ ■ 

... 3 ... . 

.... 1 


Questo- quadro chiaramente dimo- 
stra gli effetti da noi sopra enunciati. 

( 1 ) Pur troppo io gran parte d'Ilalia 
quell' epoca è giunta ; e noi facciamo voli 
che non a' indugi a conoicerlo. perche al- 
Irimenti verremo avvertili da una irreme* 
diabile miseria ! r. ozaz. | 


Una circostanza però contribuisce 
a diminuire la rapidità del ribasso, e vi 
contribuisce potentemente quando esso 
non ha troppo lunga durata. Ed è che 
una massima parte delle derrate si trova 
nelle mani di proprietarii più o meno 
doviziosi, i quali non son cnstrelli a ven- 
dere per pagare gli affitti, e che aspet- 
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Udo circostanze più opportune pa larlo. 
Ma se il calo coDliaoa, sono costretti a 
vendere pel bisogno di vivere le ren- 
dite deir anno, ed allora la vcndiu a 
scapito è tanto meno un osUcolo per 
essi in quanto chtf i prodotti non hanno 
riguardo loro alcun valore determi uato. 
Un fitUiuolo calcola il costo del sno gra- 
no, e sebbene questo calcolo non possa in 
verun modo influire nei prezzi correnti, 
egli è pur sempre vero, che vende solo 
quel tanto che necessariamente gli oc- 
corre per’corrispondere ai propri! impe- 
gni, quando il prezzo non rappresenU 
il suo affitto, il suo lavoro e 1' anticipa- 
zione dei suoi capitali. Ma quanto al pro- 
prietario, egli ritira dalla sua mezzeria 
un frutto maggiore o ninore ; spesso la 
possedè da Unto tempo che il prezzo 
di compra non istà più in relazione con 
la rendiu , e sa bene essere ideale e va- 
riabile il valore che le assegna ; cosicché 
non avendo, alcuna reale misura del va- 
lure delle derrate, le vende sena’ altra 
considerazione quando gli toma conto, 
e per lo più nell' armo stesso della rac- 
colu. 

Se investighiamo poi gli efletti mo- 
rali della mezzeria sulla società che la 
adotU, vedremo prima d' ugni altra cosa 
che r esecuzione di questo contratto è 
affidaU alla probità del mezztàuolo, e 
che perciò egli deve meriUrsi tutU la 
fiducia del proprietario ; che la perdita 
di questa fiducia esser deve un delitto 
iasperdunabile da fargli perdere e il po- 
dere e la speranza d' ottenerne un altro. 
Di modo che in generale è difficile tro- 
vare una classe universalmente più one- 
su di quella dei mezzaiuoli, la quale col 
suo esempio produce una vantaggiosa 
impressione sui proIeUrii. 

Possiamo anche asserire , le rela- 
zioni da cliente a padrone non essere 
giammai conservaU meglio che nei paesi 
a mezzeria. La duraU indefinita dei con- 
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tratti, e la poca loro severità, il bisogno 
che sentono 1' una dell' altra le parti 
contraenti, identificano in certo modo il 
mezzaiuolo col fondo, e con la famiglia 
del suo padrone. Qni necessariamente 
regna una subordinazione ignoU nei 
paesi ad affitto, ove padrone e fitUiuolo 
si trovano in uno stato d' eguaglianza e 
d' indipendenza assoluta. Queste dispo- 
sizioni hanno influito molto sulle opinioni 
politiche di diverse contrade. La Ristora- 
zione in Francia ha trovato maggior for- 
za ed appoggio nei mezzaiuoli, e la Tan- 
dea grandemente attesta l' influenza che 
vi avean conservata. La classe dei mez- 
zaiuoli si è generalmente poco intromessa 
nei mntamenti pulitici ; al principio della 
rivoluzione francese ottenne tosto più di 
quello cl^e non avea mai ardito sperare, 
r abolizione, cioè, della decima che si 
prelevava sulla totalità della raccolta ; e 
così la sua quota divenne compiutamen- 
te libera d' imposizioni. Mon ha giammai 
portato oltre i suoi voti, ed anche al 
giorno d' oggi in Francia , questa è la 
classe meno aggravata ; non paga impo- 
sizioni dirette nè indirette, e non si cura 
di miglioramenti pulitici nulla più che 
degli agricoli. 

Quanto ai proprietari!, abbiam già 
additato gl' inconvenienti di quest'or- 
dine di cose, e la mancanza d' istruzione 

I ' 

che ne deriva per conseguenza. Possia- 
mo aggiungere , che la necessità di aver 
sempre una comunanza d'interessi coi 
mezzaiuoli, di discuter con essi tutte le 
Operazioni agrarie e di ascoltare il loro 
parere, rende amiche le relazioni e inof- 
fensiva la superiorità. Qui s' incontra 
piuttosto r autoiilà del padre di famiglia 
che quella del padrone , e questo carat- 
tere dominante si manifesta per tutto. 
Paragoniamo il predominio imperioso 
dei popoli, come l’ inglese , sempre av- 
vezzi a trattare con servi che gli obbe- 
discono per un prezzo determinato, o 
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cun filiamoli con cui nòn hanao piò al- 
cui^ rapporto quando è già stabiKto il 
contratto, paragoniamolo, dicemmo, con 
quello dei popoli, io metro ai quali il 
proprietario esercita un' a»one limitata, 
ma costante sulle tue terre , ed è assai 
più spesso costretto a dar consigli che 
ordini ; e intenderemo , come queste 
diverse relaiioni poterono modificare il 
carattere di tutta le nazione, imprimen- 
do una specie di eguagliaota nelle gra- 
duazioni del potere, che tanto spesso 
confondonsi. 

Azticolo aoiio. 

Miglioramenti di cui è suceitibile F agri- 
coltura nello stalo di meneria. 

Quantunque la natura del contrat- 
to di mezzeria s' opponga generalmente 
all’ esecuzione dei progetti rapidi di p^- 
fezionamento, e sia io ispecie dilficilissi- 
ma cosa il dare opera a quelli che al ca- 
pitale fondiario si riferiscono, pure tutto- 
giorno, mediante ce^te combinazioni, se 
ne fanno dei tentativi. 

Se vogliamo approfittare delle for- 
ze dei mezzaiuoli, bisogna prima di tutto 
determinare con equità, la parte di pro- 
fitto ad essi dovuta, e non esigere da 
loro una fatica a quello sproporzionata. 
Questa parte di lavoro sarebbe a tutto 
rigore la metà dei frutti, se il contratto 
fosse perpetuo. Ma certo si è, che se il 
miglioramento ha una durata indefinita, 
indefinito sarà anche 1' usufrutto del 
proprietario, mentre quello del contadi- 
no ha una durata limitata. Se adunque 
si esigesse da lui la metà delle spese, non 
sarebbevi parità veruna. Ma in un gran 
numero di casi i mezzaiuoli vivono in 
tanta certezza intorno alla durata dei lo- 
ro contratti, si affidano tanto per espe- 
rienza sulla costanza dei loro padroni, 
che sono condotti a considerare il loro 
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possesso assicarato in tal modo, eomè se 
fosse nna vera enfiteusi. Sicché da essi 
potranno ottenersi dei lavori di miglio- 
ria, che senza questa fiducia saremmo 
costretti a pagar molto cari. Non vuoisi 
nascondere, che qdesBi fiducia ha rice- 
vuto un forte crollo da qualche anno in 
qua dalla cupidigia dei padroni, i quali 
hanno voluto ottenere qualche aumento 
di rendita ; ma nondimeno possiamo an- 
cora ad eque condizioni giungere a far- 
gli cooperare ad importanti intraprese. 
Supponiamo, per esempio , che' si tratti* 
d'aprire un fosso di scolo per un terreno, 
in coi le raccolte rimanessero spesso som- 
merse; faremo la stima del lavoro, ite pa- 
gheremo ad essi la metà, lasceremo il man ! 
lenimento a carico loro, e sull'altra metà, 
ci obbligheremo a pagare tanti trentericri 
di lavoro quanti farà d' uopo nel caso 
che debbano lasciare il fondo prima dei 
termine di trent' anni, dopo del quale il 
lavoro sarà di pertinenza del proprieta- 
rio. Con siliàtto metodo hO' potuto ot- 
tenere cose che parranno molto più dif- 
ficili, come, per esempio, delle nuove 
piantazioni di viti ; e questo contratto 
si fonda sulla supposizione, che in tren- 
t' anni i benefizii -resultanti dall' opera- 
zione abbiano rimborsato il lavoro ed i 
frutti. 

Nello stesso modo si può intrapren- 
dere una nuova coltivazione, rilasciando 
al mezzaiuolo per nn certo numero di 
anni l' intera raccolta. 

In nna mezzeria, dove la mancanza 
d’ ingrassi impediva la coltivazione del- 
1' erba medica, che poteva d' altronde 
riuscir assai bene, mi obbligai a som- 
ministrare r occorrente letame , onde 
coltivarne una certa quantità , e feci 
questo raziocinio : se io prendo la 
mia porzione di foraggi, l' incremento 
progressivo degl' ingrassi e la miglioria 
del fondo soffi'ono un ritardo : in un 
perìodo di cinque annate d' erba medica. 
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non perdo altro che due raccolte che 
avrei potnto tare di grano , ma che sa- 
ranno in gran parte compensate dall' au- 
mento di fertililà prodotto da quel fo- 
raggio. In conseguente di che obbligai il 
mezzaiuolo a creare, coi letami deri- 
vanti dall' erba medica, nuovi prati della 
medesima eguali in estensione a quelli 
da lui formati, anno per anno, e un de- 
cimo di' più, onde rappresentare la sua 
porzione di raccolta del terreno, e a 
condizione che allorquando saremmo per- 
venuti ad ottenere 1 ' estensione voluta. 
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ei potrebbe impiegare negli altri campi 
il concime avanzato, si limiterebbe a se- 
minare un' estensione di prato di erba 
medica eguale a quella che verrebbe dis- 
facendo, e pagherebbe ogni anno sette 
ettolitri di grano soltanto per ogni etta- 
ro di terra occupato dall' erba medica. 
Supponiamo che seguitando questo si- 
stema si voglia giungere ad avere otto 
ettari di erba medica, egli per cinque 
anni somministra il concime per un et- 
taro all' anno : • 


Onde il i.° anno ho ettari t. 

Il n.** anno in cui dò il condo per un etUro, e il mez- ■*' 

zainolo fa di più i/io . ■ . . » a, i (i) 

Il 3.° anno 3, ai 

Il 4-° anno . . ' 4t 

11 5.° anno . . ; ...» 5, 4^ ‘ ' 

' ■ H B.® anno si rompe, ettari i » 5, 98 • o 

Il 7 .® anno ...» 1 , 1 . .' » 6, 5y "'Ì! 

L' 8 .® anno . . . » i,ai » 7 , a 3 

Il 9 .® anno . . . » 1 , 3a *' 7> 9^ 


Fin dal 9 .® anno, 3 terreno desti- 
nato all' erba medica è occupato, e al 


IO.® il mezzaiuolo destina il letame che 
gli avanza per le sue terre a grano, non 


(■) Questa tabella ha bisogno di sten- 
ni tcbiarimeiili. Gaspt^rin h« detto poco 
•opra, che il conladitio 'dovera coi letami 
proTcnienli dall* erba medica formare al> 
frettanti prati, quanti ne avara falli il pa- 
drone, più i/io. Quello paltò li deve in- 
tendere cosi : il decimo doveva estere fallo 
lutti gli auni ®dal cooladino , ed è il de- 
cimo non del prato fatto io un anno 


dal padrone, ma il decimo di lutto il prato 
esistente, r anno innaiiii. L* estensione poi 
eguale a quella del padrone, doveva esser 
fatta dal contadino dopo il 5.* anno, quan- 
do cessava T ettaro concimato dal padrone, 
e quando si cominciava a disfarne una 
estensione a un incirca eguale. Dopo que- 
ste avvertente ecco come vengono ì numeri 
della tabella : 


Somme. 


I." anno. Concimàia a spese del padrone eli. i. etl. i. 

9.* anno, Delta n i 

Concimata dal coni v» o« i 

9, I n 9, t 

3.* anno. Dal padrone « i 

Dal contadino » n o,'9i 

3,3i 

L'Autore però melte invece . * ; • . . «> 3, 9i. 
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doveailo brailiai .somiaiaMlnre dtro che 
qilelli necessari! per tooMniaistranie t 
ett. 6, Egli d' allora paga annaalmente 
al proprietario 56 ettolitri di grano per 
1' uso deOa sua erba medica, che gli frui- 
ta per un valore tripla in Geno. Nel fon- 
do rimane stabilita per sempre la rota-' 
zione dell' erba medica, poiché sarà faci-! 
le far accettare simili condiziunì al mez- > 
taiuolo successore. 11 proprietario non 
perde veruna spesa anticipata, e di quella 
da esso fatta per il letame trova un. am- 
pio compenso nel bonificamento del suo- 
lo ; poiché non solo trae proQlto dalla 
ricchezza dei prati d'erba medica dbfatti, 
ma si aumenta anche molto 1' ingrasso 
dato alle sue terre a grano. Se non fosse 
possibile far delle compre d’ ingrassi pel 
paese, si potrebbe principiare il miglio- 
ramento con delle semente di lupinella, 
e destinare i letami derivatine allo stabi- 
limento ddle semente d' erba medica. 


Iraicarando di sommare i rotti degli anni 
precedenti. Il che cudlinAa per tulio l'an- 
no 5 ,", come il lettore potrà conoscere 
segiiitaiido a stendere il calcolo nel modo 
che noi abbiamo fatto per i primi Ire anni. 
Omissione di cui non wmprendesi il moli- 
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Questo noti é che un semplice 
eaerapào, che può però suggerire la con- 
dotta da tenersi negli altri casi : ponde^ 
rare con giusta esattezza i diversi inte- 
ressi del mezzaiuolo e del proprietario ; 
ecco il segreto dei miglioramend agricoli. 
I contadini . gl' intraprenderanno volen- 
tieri quando riconosceranno noli èsser 
loro d' aggravio, ed aprire invece una 
nuova carriera di prosperità. Ma quando 
volessimo esiger troppo, non otterremmo 
nulla. Se si prelonde che 3 mezzaiuolo 
|soinminbtri pel corso di cinque anni i 
suoi ingrassi che decidon dell' esito delle 
'sue raccolte sitccessive, é lo stesso che 
: mandar fallita l’. operazione ; e così ap- 
punto r avidità e 1' esigenza hanno tro- 
vato tanti, ostacoli neh far adattare ilei 
piani di perfezionamento da mezzaiuoli, 
'che dovevano sostenerne tutte le spese 
iper riUrare b metà soltanto dèi benefizi!. 

Ma se,continoa Crosparin, reputò facii 


vu, giacché in capo al 5 .° anno la dillerensa 
sarebbe dà' ellan o, 67 egaali a br. qua. 
ig, 67o.cinè più di laitiora e mezzo fiuiror 
line o ^ stajate a seme : estensione non dis- 
prezzabile. D' altronde nel 6." anno, in cui 
cessando I' eltarp del padrone, si deve : 

.ty 


li prato esistente ( secondo Gasparin 
aggiungere il decimo del eonladioo 


aggiungere il dseimo del eonladioo ...” o. 

. .à . ' ■ ' Sobm. ett. 5, 97. 

^ , , . . . à. . I 

Ecco «d un trailo tettalo ooato della fra> che il pralo eiùteale ella 6oe degli anni 
tiene n, ^ 3 , anzi aggiunte 1/100 per altre mi- 7.^, 8.*^ e 9.*^ farebbe un poco minore del* 
nime fraxioni trascorsile nel ragguaglio dei la quantità atsegnaU nella tabella; oè in 
decimi ; sicché ai forma il numero di 9 anni si terrebbero ad occupare gli 8 

rin 5,98. E dMndi in poi si seguita allo ettari destinati alla erba medica; a me* 
stesso modo ; nè vi è più.diiAcolià per que* no ohe noa si tenga* conto (come sì de?e) 
sto capo. nei primi cinque anni dei deciroHli Iratea- 

Ma r estensione .di .prgto che si vien rati dal chiar. nostro sig. conte Gasparin^ 
rompendo nei 4 ultimi aoni (la quale, come e si stabilisca alla fine del anno elt. 6, io 
si Tede dalla tabella, segue U medesimo prò- ìnrece di ^ 5 , 

gresso della forraaiione del prato nei primi Ridotti a prato d'erba medica latR gli 8 

a aaltrn) non è sempre del tutto compensala ettari, il pezzo da rompersi annualmente, it 
air estensione di prato che il contadino dice da Gasparin essere di eli. 1, 6 perchè, 
dete seminare col concio ottenuto dalla lu- come si tede, egli raanteneta quel pralo per 
piuelU falciata, cioè di elt. i per aaao. Cosi 5 aaoi ; ed eU. f , 6 è appuoto i /3 di ett. 8. 


Digìlized by Google 



M E Z 

cosa r ottenera per mezxo di attenzioni 
e dispendio l' esecuzione d' un intrapre- 
sa deGoita cui ponno seguirsi i pro- 
gressi , misurar l' estensione e valutar 
l' importanza, come quella che ho recato 
qui sopra ad esempio, non credo però 
che accader possa altrettanto riguardo ai 
perfezionamenti della cultura usuale, dei 
quali è multo dilGcile determinare il va- 
lore o pronunziare un giudizio, e che 
appunto per questo sfuggono ad un'esat- 
ta valutazione. InfatG, promettete pure 
un premio d' incoraggimento .al vostro 
mezzaiuolo per lavori meglio eseguiti ; 
chi ne sarà giudice ? vi rimettereste forse 
in lui stesso ? oppure sarà egli obbligato 
a rimettersi in noi ? Qui d' altronde la 
abitudine ai vecchi sistemi è cosi radi-l 
cata, che quando ancoro gli procacciaste 
migliori istrumenti, oltre ad avere a vo- 
stro carico le spese d' acquisto, vi tro- 
vereste fors' anche nel caso di doverlo 
pagare per obbligarlo a servirsene. 

Tuttavia i progressi uttenuG per que- 
sto lato in alcuni luoghi, sia riguardo ai 
lavori, sia nel modo di custodire ì bachi 
da seta, nella potatura dei gelsi, io quella 
delle viti, ec., fanno evidentemente cono- 
scere che vi si può riuscire benissimo, 
con un poca di destrezza, di costanza, 
e con un più forte volere. Lo spirito 
d' imitazione agisce rapidamente, quando 
una volta un agricoltore di qualche fama 
si è deciso a intraprendere un' innova- 
uone qualunque. Sicché bisogna ricor- 
rere spesso a chi è aniinatq da questa 
volontà, e risvegliare Tanior proprio, non 
lasciando però di fare dei sàcrifizii per- 
chè le difficoltà sieno più facili a supe- 
rarsi. Ma qui non possiamo assegnare ve- 
run precetto, perchè tanto variabili sono 
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le circostanze, e l' esito è cosi dipendeu- 
te dal carattere degli uomini, cui quali si 
tratta, che i precetti che si volessero sta- 
bilire non potrebbero essere generalmen- 
te applicabili. 

Nella Toscana, in cui può vedersi il 
bello ideale del sistema di mezzeria, tutti 
i miglioramenti sono a carico del pro- 
prietario, e se i possedimenti sonovi cosi 
bene ordinati, se la cultura può dirsi 
giunta all' ultimo grado di perfezione, 
non deve attribuirsi agli efletti attuali di 
questo patto di convenzione, ma più 
veramente all' antica opulenza di questo 
paese arricchito dui commercio del me- 
dio-evo. Allora la proprietà territoriale 
costituiva la minima parte del patrimo- 
nio dei suoi possessori, ed era considerata 
più come oggetto di lusso che qual mezzo 
di produzione. I beni fondi furon ridotti 
alla più piccola dimensione possibile, e 
divennero tanti giardini, 'colUvaG a brac- 
cia, piantati con attenzione, di vigneti, di 
ulivi e di gelsi. Quando poi la ricchezza 
s' è esGnta, vi è sopravvissuta questa sua 
creazione. Invano tenteremmo farci una 
idea di quanto posson produrre questi 
piccoli terreni coltivati a braccia, se non 
avessimo sott' occhio le coltivaùoni di 
Cavailton, di Chàteau-renard c di Bar- 
banlane, territorii che coltivati con gli 
stessi sistemi producono una rendita net- 
ta di a4a fianchi per ettaro ; ma questi 
sono affittati a denaro contante. Il Si- 
smondi nella sua Agricoltura toscana (pagi- 
na iqS) ci dà le pwrticcdarità delle rendite 
d'un piccolo podere di due ettari all' in- 
circa (due ettari 0,38} (.vive in esso una 
famiglia intera £ cmtadini, e rende al 
padrone la metà ifi tutte le raccullc. 


Bit. (tytgrìc.y 1 5 * 
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Ecco UH rùtrtUo ragguaglio deìk raccolte del 1797. 
Parte del padrone. 


CereaK 

• 

. Lire flor. 60 , 

Legumi 


...» 14, 

Vino 


. . . » 356, 

Olio 


. , . M 56, 

Piantoni d' ulivi .... 


...» 17, 

Piante di cipolle .... 


...» 70, 

Guadagno (opra due vitelle . 


...» 79 

Bachi da sebi 


. . . » 18 

Frutta ed ortaggi .... 


...» 70, 


Cosi sotto il sistema di mezzerìa 
questo podere frutta al proprietario 378 
fr. e 5o cent, di rendita per ettaro. Che 
i nemici del sistema di mezzerìa conside- 
rino questo resultato e attentamente ri- 
flettanvi; e potranno riscontrare che se 
pure ha degl' inconvenienti, allorché però 
è ben condotto, non.manca di uno spirito 
vitale per cui non dev’ essere condanna- 
to in un modo così assoluto, siccome ac- 
cade sovente allorché viene soltanto preso 
in esame in paesi dove procede sui cattivi 
principii, e dove potrebbe andar fallito 
egualmente qualunque altro genere di 
amministrazione si fosse. 

Abticoui Dzcrao. 

Miglioramento della condhione del 
proprietario. 

Abbiam verluto di sopra che nel con- 
tratto di mezzeria il proprietario risente 
svantaggio dall’ incertezza dell’ ammon- 
tare della rendita c dal bisogno di una 
sors'eglianza attivissima che lo rende 
schiavo de’siioi possessi e gli vieta, quan- 
to più è ricco, di disporre del tempo, 
giacché le stie faccende devono allora 


Totale C4g, 11 , 8 
Incirca franchi 587 

necessariamente aumentarsi. Ma queste 
difficoltà possono essere suj)cratc in due 
modi : o creando un’agenzia interessa- 
ta, sottoposta nella sua amministr.izione 
hnanziera a regole che ne remlano fa- 
cile il riscontro e 1 ’ esame, o diparten- 
dosi per qualche verso fc più che sia 
possibile dal sistema di mezzeria, per 
adottare un ordine di cose menu obbli- 
gatorio. 

Riguardo al primo mezzo ( per 
quanto il nome d’intendente o di fattore 
spaventar po,ssa la maggior parte di co- 
loro che ne hanno soltanto contezza pei 
disordini commessi dai fattori dei grandi 
possidenti dell’ antico metodo che non 
esercitavano sopra di loro veruna spcidc 
di sorveglianza, o per gli scherzi dei poeti) 
ella è pur sempre cosa certa non potersi 
senza di essi amministrare gli estesi posse- 
dimenti, e che quando non si potrà veder 
tutto da sé, bisognerà bene che a quello 
che dovrà vedere per noi, si accorili un 
certo grado di fiducia limitato da una 
regolare scrittura. Nei paesi pert.anto ove 
esistono vaste possessioni sottoposte alla 
coltivazione dei mezzaiuoli, ipiesta é mia 
usanza universale ; ed una classe rispet- 
tabile di [versone esercita questa profes- 
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àooe con T intelligeDia e l'esattezza, de- 
rivanti dalla molta pratica e dalla concor- 
renza. 11 qual fatto si può verificare in 
quasi tutta l' Italia. 

Ptei paesi al contrario dove non è 
conosciuto quest' uso, si rende men fa- 
cile lo scegliere e il trovare, non che 
alti o, un subalterno. Bisogna quindi in- 
aiarlo in no mestiere a cui non è prepa- 
rato, andar sottoposti talvolta al perico- 
lo di una cattiva scelta, o di doverne 
sostituire un altro ad uno inabile. Qui 
le difficullà crescono, a vero dire ; ma la 
cognizione de! paese, l' esperienza e le 
diligenze giungono finalmente a vincere 
tutti gli ostacoli, che in verità sono in- 
sormontabili soltanto nei luoghi d' igno- 
ranza, in quei dove i possidenti pagano 
in tal modo il fio della vana paura che 
incute loro l’ istruzione del popolo. 

Quanti più poderi un tale agente 
avrà da amministrare, tanto più si potrà 
riposare tran(|uilli sulla sua fedeltà* pel 
maggior numero di complici eh’ egli sa- 
rebbe costretto a formarsi, e per la di- 
scordanza che presenterebbero i resultati 
della sua così divisa amministrazione. Le 
frequenti visite che farà il proprietario 
a’ suoi beni, le interrogazioni che indi- 
rizzerà ni mezzaiuoli, i quali non sempre 
Vorranno coiiifiromettersi per gl’ interes- 
si di un fai loi e che può essere da un 
giorno nir altro licenziato, o le infor- 
mazioni infine soiiimiiiìstratc dai vicini e 
dai gelosi, basteranno per far argine alla 
frode. Ma per riuscirvi, il proprietario 
deve assoliilanienle serbarsi il diritto di 
scogliere c di licenziare i contadini, senza 
dipendere in ciò dalle sole asserzioni del 
fallore. le quali deve soltanto tenere in 
eonto di sempliei informazioni. 

Olii non si parla del sistema di fat- 
toria, e del metodo di scrittura che dob- 
biamo esigere. Per quanto è possibile, 
bisogna 4 i lie i libri sien tenuti a partita^ 
doppia, come quella che rende più facilej 
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r esame e impossibili gli errori. Dobbia- 
mo anche esigere la presentazione del 
documenti giustificativi dei conteggi, le 
quietanze, le ricevute e le merciluLli del 
prezzo dei grani e delle derrate. Ma tutte 
queste precauzioni appartengono alle re- 
gole generali d' amministrazione, e non 
posson qui svilupparsi in occasione della 
mezzeria. 

y' è però una questione che non 
possiamo trascurare di discutere. Con- 
verrà pagare all' agente un salario fisso 
o dargli una porzione della rendita? 
Quest' ultimo sistema cosi detto ammi- 
nistrmione interessata^ sembra da prefe- 
rirsi, poiché lo rende più accurato, gli 
accresce interesse al buon esito delle col- 
tivazioni e al buono stato del fondo; lo 
fa accorto in iscerre i momenti oppor- 
tuni per le vendite, ed in saperli co- 
gliere a tempo. In stesso ho potuto ri- 
manere molto contento di una tale am- 
ministrazione in mano di alcuni sem- 
plici contadini da me espressamente 
istruiti, i quali per un tre o quattro per 
loo su tutti i prodotti, e senza mollo 
disturbare le loro solite occupazioni, mi 
alleggerivano d’ un gran peso. Quando 
però i possessi non sono molto conside- 
rabili, bisognerà lasciar loro una porzio- 
ne maggiore per onorario, ed arrivare 
al 5, o al 6 per i oo. 

Ma quantunque si giunga così a 
render meno penosa la sorveglianza del 
fondo, non è ancora possibile per questo 
verso liberarsene aflbtto. Non polendo 
trovare dei lavoranti che diano un fitto 
in denaro, sonosi cercate delle persone 
che prendessero il posto del proprietario, 
riscuotessero la porzione a lui dovuta nei 
prodotti della fattoria, e gli retribuissero 
una somma determinala. Questo contrat- 
to è anche peggiore di una vendita dì 
raccolte in erba, perbechè vendesi una 
^quantità ed una qualità di derrate, che 
non è in verun modo possibile di valu- 
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tiue. Sicché buagna sceadere a contrat- 
tare con molto tcapito, essendo cosa cer- 
ta, che il contraente non solo calcola sul 
■niiiiino dei prodotti , ma beo anche sul 
minimo dei prezei, e questo è un genere 
di conveniioce troppo raro per tutti, e 
troppo rischioso, onde poter lusingarsi 
che nasca una concorrenza, la quale ci 
faccia ottenere il dovuto valore. V’è adun- 
que da sperare ben poco da questa ma- 
niera d' amministrazione. Ma io consiglio 
i proprietarii e pronirar di fare un pas- 
saggio insensibile dalla mezzeria all' af- 
fitto cui lavoratori , stipulando con i 
propri! coloni dei contratti a contanti 
per tutti que’ prodotti che ne saranno 
suscettibili. Così al prodotto dei bestia- 
mi , dei bachi da seta , dei prati, ec., 
si può assegnare un valore a un di 
presso costante, e non si deve trascu- 
rare r occasione di andare cosi diminuen- 
do gl’ incarichi dei quali molti pur troji- 
po ne resteranno, sebbene minorati in 
questa guisa. 

Articolo uimEcno. 

Miglioramenti nella condàione 
del contadino. 

L' ignoranza, la mancanza di capi- 
tali e l' indolenza dei contadini sono le 
vere cause della poca loro prosperità. Le 
condizioni delle loro scritte coloniche ‘ 
sono generalmente più favorevoli di quel- 
le dei littuarii, e questi nonostante arriva- 
no più presto n formarsi uno stato. Gli è 
che ai mezzaiuoli mancano nel tempo 
stesso e lo stimolo e i mezzi di (bre. 11 
quale stimolo nasce nei Cttuarii dalla ne- 
ce.ssità di pagare il loro fitto ad epoche 
stabilite, e dalla certezza che ad essi ap- 
parterrà tutto il prodotto del loro lavo- 
ro. I mezzaiuoli al contrario non hanno 
il pensiero di un pagamento obbligato ; 
la terra paga per loro, e in quel modo 
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che può : e la necessità di dividerne i 
prodotti, racchiude le loro colture fra 
limiti ristretti, giacché non possono metter 
mano a quelle che richiederebbero una 
spesa superiore alla valuta della metà del 
prodotto. Ora quasi tutte le coltivazioni 
industriali si trovano in questo caso; quel- 
la della rabbia, per esempio , di cui la 
metà della raccolta pagherebbe appena 
la valuta del lavoro, mentre 1' altra metà 
eccederebbe d' assai la giusta entrata del 
proprietario, non può essere intrapresa 
>a queste condizioni ineguali ; e molto 
meno ancora quella dello lafferano. Dal- 
r altro canto il proprietario non cederà 
le sue vigne a mezzo frutto, perchè una 
volta diventate fruttifere, il lavoro noa 
rappresenta la metà della raccolta di ua 
gran numero di vigneti. Cosi il mezza- 
iuolo si trova come vincolato in una se- 
rie di operazioni che non offrono un la- 
voro costante, e che alimentano in esso 
lo spirito d' indolenza. 

Di più, rimanendogli tanti momenti 
d' ozio e di lavoro poco forzato, a'egola 
in questa misura le cose sue , c quando 
sopraggiungono i grandi lavori , non ha 
quasi mai forze bastanti per eseguirli ra- 
pidamente ; procedono quindi con len- 
tezza e riescono male. 

Questa disposizione si rende peg- 
giore per mancanza di capitali. Non es- 
sendo abituato il mezzaiuolo a intrapren- 
dere quelle ricche coltivazioni che frut- 
tano denaro, è cosa rara che ne abbia a 
sua disposizione, e quand' anche ne pos- 
segga, Io crede più utilmente impiegato 
a comprar terreni che ad accrescere u 
migliorare le sue coltivazioni. 

Dal che risulta che il solo proprie- 
tario può rimediare a tutti gl’ inconve- 
nienti, e che tocca a lui a far intrapren- 
dere ai suoi mezzaiuoli utili e ricche 
coltivazioni , non imponendo loro che 
ragionevoli condizioni. Questi s^ora im- 
piegheranno i loro capitali nel fondu , 
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aamcDteramici le ordinarle loro forze , 
perchè Q lavoro li estenda a tutto l'an- 
no, non perderanno infine il lor tempo, 
e t' avvezzeranno a nn lavoro attivo, che 
gioverà ad ogni cosa. 

Ma non bisogna tuttavia passare 
sotto silenzio, che i mezzaiuoli per non 
saper conoscere nè stimare la valuta del- 
le diverse culture, pongono spesso degli 
ostacoli alla loro introduzione, negando 
assolutamente d' intraprenderle, o esi- 
gendo condizioni troppo vantaggiose per 
essi. La sola istruzione e l’abitudine di 
tenere in regola i conti possono trionfare 
di questa forza d' inerzia ; per lo che i 
proprietarii devono valersi di tittla la 
loro influenza per favorirla ; e quanto 
più i mezzaiuoli saranno istruiti , tan\p 
più si spoglieranno di questi pregiudìzi!, 
e abbandoneranno quelle repugnanze che 
ad ogni progresso si oppongono. 

Potendo così anche i contadini sta- 
bilire nelle loro mezzerie quelle coltiva- 
zioni che parevano rìserbate soltanto ai 
proprietarii coltivatori , e ai fittaiuoli , 
renderanno migliore la loro posizione , 
non dovranno più ricorrere m lavori 
estranei al podere per occuparsi nei tem- 
pi d' ozio, e venendo in prospero stato , 
spargeranno questa medesima proprietà 
sopra i beni affidati alle loro cure. 

AZTICOLO DDODECnO. 

Maniera di passare dallo stato di 
meueria a quello <T qffiUo. 

Quando i mezzaiuoli principiano 
ad arricchire, bramano di diventare fit- 
taiuoli ; tendenza consentanea alla calu- 
ra, che non è necessario fomentare per 
vederla nascere. Cosi quando i proprie- 
tarii avranno molta cura dei loro poderi 
e per mezzo di eque condizioni vi faran- 
no nascere l' industria ; quando ofii iran- 
Bo ai mezzaiuoli il modo di ben impie- 
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gare i loro capitali sulle tur terre, pro- 
teggendo le vantaggiose coltivazioni dove 
la mano d' opera ha molta parte e costi- 
tuisce una gran porzione del prezzo della 
raccolta ; quando porranno i loro conta- 
dini nel caso di guadagnare il fi-ulto di 
tutto il lor tempo e di quello della loro 
famiglia, e di ammassare così dei capitali 
e difendersi dagli inconvenienti delle sta- 
gioni, vedranno allora nascere per tempo 
in essi la brama, I' ambizione dell' indi- 
pendenza, si troveranno allora sollecitati 
a dare in affitto i terreni che erano a 
semplice mezzeria. 

Ma anche sul bel principio di que- 
sto nuovo ordine di cose è necessarissi- 
ma la moderazione. Bisogna che il pro- 
prietario calcoli accuratamente i prodotti 
del fondo negli anni scorsi, e non oltre- 
passi un prezzo medio nella valutazione 
dell' affitto ; e quand' anche non potesse 
procacciarsi una serie bastantemente lun- 
ga di risultati anteriori , onde comporre 
questo termine medio, deve escludere 
dal suo calcolo le annate di prezzi o di 
raccolte straordinarie. Egli non deve vo- 
ler accrescere la sua rendita in un tratto ; 
bisogna che si contenti di vederla ormai 
assicurala, o riguardi, come benefizio il 
potersi risparmiare molle faccende. Più 
tardi poi la concorrenza aumenterà il 
prezzo dell' affitto, e lo farà salire più 
alto che sia possibile. 

I mezzi repentini di csegun-e un tal 
cambiamento, non otterranno sempre un 
buon esito ; o bisognerà contrattare a 
perdita, oppure dovendo aver che fare 
con persone poco istruite, si può incor- 
rer nel pericolo di rovinarle e di metter 
se stesso nel caso di fare dei- sacri- 
fiizii . Io sono adunque di sentimen- 
to, che per eseguire con destrezza que- 
sto passaggio, sia necessario di fissare 
successivamente, a denari contanti , le 
varie porzioni delle raccolte, cominci.sr, 
per esempio , dal riscuotere in questa 
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modo la sua porte sul bestiame (t), poi 
quella sui prati artificioli o naturali, quin- 
di r altra sulle varie coltivazioni indu- 
striali od orticole stabilite sul fondo ; e 
passando di mano in mano per le rac- 
colte, il cui prodotto è più spesso co- 
stante e meglio detcrniinató, giungere 
rinalmente a contrattare anche per la 
raccolta principale , quello dei cereali . 
E quasi impossibile che con questo spi- 
rito di progressione e di moderazione, 
non si riesca ad assegnare a tutte le co- 
se il giusto valore. Ma un solo possidente 
non può lusingarsi di mutare cosi i co- 
stumi d’ un intero paese. Essendo anche 
-solo ad operare su questa regola, potrà 
ben giungere a trovare un fitlaiuolo; ma 
la conoscenza rimarrà sempre imperfet- 
t.a c limitata, se il buon esempio non 
forma degli imitatori. E nel darlo non si 
corre un gran rischio, e quando sia of- 
ferto opportunamente e con le indicate 
precauzioni, si può. sperare di vederlo 
piTsio seguito ilai vicini proprielarii c 
dui lur mezzaiuoli. 


(i) Tu Ilslia non sarà forse qiiesUi il 
primo capo d'eiilmta da dar in affilio: 
ina sarà forse P ultimo, perchè il capitale 
del bestiame è lutto del padrone. Nasee- 
rehbero perciò continue dispute fra il pa- 
drone. il quale, avellilo assicurato la sua ren- 
dita. vorrebbe diminuire il bestiame, e il 
eouladino, il cui guadagno è proporzio- 
nalo al capitale, e che jierttiò vuiiebhe 
aecresecrio. Anco a stabilire la somma co- 
stante slel capitale, vi sarebbe che ilice 
sulle slime. Bisognerà , rrediara noi , clic 
il coniadiuo avanti di pagare un lauto 
fìsso ili denaro al pailroiic per la sua parie 
dì guadagno dì bestie, sia icinilo in gra- 
do dì metter esso medesimo il capitale 
del Iicstiame. Il che non può accadere se 
non sjuanilo il cnnladino sarà giunin a 
molta agialezz.a, cioè, qnaodu poirà essere 
fillajuuiu cuiupitu del podere. r. ccbà. 


Azticolu mEDicztnio. 

Passaggio dalla colliaaùone servile alla 
coltivatone per mnieria. 

Se il passo dalla mezzerìa al Sito 
coi lavoratori è uo progresso desiderabi- 
le, siamo di sentimento che i paesi dove 
sussiste ancora il sistema della cultiini 
servile o quello delle comandate, sareb- 
bero per farne uoo del pari importante 
adottando la mezzeria. Ora, che la civiltà 
tende ad abolire per ugni lato il servag- 
gio, c la legge di necessità anche più che 
la pubblica opinione cospira a distrugger- 
lo, non può essei e cosa di poco momento 
l*esaminare i miglior! mezzi per render- 
ne la soprcssiooc utile ai serri insieme ed 
ai proprietarii. 

Nell’ abolire il servaggio si possono 
adottare quattro diversi modi di coltiva- 
zione ; I la coltivazione a propria ma- 
no ; a.° il sistema dei tributi o coman- 
date; 3.° i canoni o rendite feudali ; 4-° 
la mezzerìa. Esaminiamo adunque quale 
di questi sistemi possa generalmente 
preferirsi. 

Dal momento in cui gli schiavi snrt 
fatti liberi, essi divengon padroni della 
loro persona e del loro tempo. Ma appe- 
na cessala la servitù legale, risentono 
tutto il peso di quella iiiqiosta loro dalla 
necessità. Abbanilouati sopra una terra 
di cui non posseggono la minima jiarte, 
rimasti privi della sussislenz:i che loro 
veniva somministrata dal |iadronc, ma- 
ledirebbero il giorno in etti ricevettero 
il preteso benefizio, se nuovi mezzi di 
sussistenza non venissero loro esibiti. 

I. S’ iiicariehcrà il pniprielario di 
coltivar da sè le sue terre, prendendo al 
suo soldo gli antichi servi ? Ma allora si 
troverebbe in una posizione svantaggiosa 
relativamente ai proprielarii che colli- 
^vano nelle altre parti dcirEuriqia anle- 
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riormcnU emancipate, poiché non può 
scegliere i inigliuri tra i lavuraturì, e bi- 
sogna che gli occupi tutti a rìschio di 
veder abbandonate le sue terre e di ri- 
maner privo di una popolazione che gli 
può divenir utile. Bisogna eh' ei prov- 
veda a impiegare tutto il lor tempo, giac- 
ché altrove non troverebbero lavoro. Or 
dunque, per 1' una e per l'altra parte 
qual diflerenza passa tra questo stato e 
quello di servitù ? il padrone, costretto a 
nutrire ed a tenere occupati tutti i suoi 
antichi servi, essi ridotti ad aspettare da 
lui solo il lavoro c la sussistenza. Non vi 
è altro che la mutazione di nome; pe- 
rocché r estensione dei terreni, la diffi- 
coltà di traslocarsi, per uomini che non 
posseggono vorun «apitale, fors' anche le 
leggi rcstrUtive, finalmente I' interesse 
reciproco dei padroni a non incoraggi re 
le emigrazioni ed a rìciuare i contadini 
forestieri, tutto cospira a sopire ogni sorta 
d' attiviti!, a spegnere ogni germenovello 
di prosperità e di perfezionamento. Una 
Coltivazione di questo genere non può 
riescir vantaggiosa' altro che nella libera 
concorrenza di proprìetarii e di lavora- 
tori, ed a questa sola condizione potrà 
esser utile agli uni e<l agli altri. Ma dopo 
aver abolito la schiavitù, bisogna ^tassare 
per altri gradi prima di giungere a que- 
stb |iunto : fa d' uopo crear dei capitici 
mobiliarli tra gli antichi servi, dbtingucre 
gl' interessi, aspettare doli' opera del 
tempo la divisione reale della proprietà 
territoriale, e -crearne intanto una artifi- 
ciale. Ecco lo scopo cui dobbiamo mira- 
re, se vuoisi un giorno ottenere un mi- 
gliore ordine di cose. 

II. Si dovrà egli passare dal siste- 
ma ilei tributi, vale a dire, si commuterà 
I' obbligo di nutrire i servi con una certa 
porzion di terreno data a coltivarsi per 
ct>nto proprio, con 1’ onore ili riserbare 
al proprietario un certo nuiiiero di opere 
come pagamento ili questo possesso ?Oui 
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già sì scorge un vero progreno. Gl’ in- 
teressi del padrone si distinguono da quel- 
li del servo, e ciascun d’ essi assume ima 
individualità ; il servo sa che nel lavoro 
da lui fatto sopra le terre concessegli, 
consbte la guarentigia del suo ben essere : 

10 rende più intenso, perché diventi più 
fruttuoso ; la terra che godeva nel ve- 
dersi coltivatsT da un vomere coronato 
di alloro, reca pure frutti più doviziosi 
quando quel vomere è guidato da libere 
inani. La porzione che è stata affidata 
alle cure del servo, divien migliore, s’ab- 
bellisce ogni giorno, purché sieno l'avo- 
revoli le condizioni del suo contratto. 
Accadei'à egli lo stesso riguardo a quella 
rimasta al padrone? Le mani che tre 
giorni della settimana cran libere, ucgli 
altri tre ritoman schiave. Il servo impara 
a distinguere I’ opera che appartiene a 
lui da quelle destinata al padrone, e una 
tal distinzione é fatale per gl' interessi di 
quest' ultimo. Egli è rimasto libero dal- 
r obbligo di nutrire e di mantenere i suoi 
servi, ha ottenuto senza dubbio un gran 
bene, ma i possessi rimastigli sono ben 
lungi dal fruttare quanto dovrebbero sot- 
to un altro sbtema, e s’ egli é prudente, 
abbandonerà questo senza indugio, e per 
far meglio non lo adotterà neppure. 

IH. Il sbtema dei livelli feudali in 
questo solo differisce dall’ enfiteusi, che 
la conccssion delle terre fatta per una 
certa porzione dei frutti o per una ren- 
dita in denaro, é definitiva ed illimitata. 

11 qual mezzo riesce eccèllente per i la- 
voratori, divenendo essi realmente pro- 
prietari! a condizioni tanto più vantag- 
gio.se, in quanto che le terre per tal moilo 
concesse, uscendo dallo stato di cultura 
servile, non sono in verun tuorlo ridotte 
al grado del massimo loro importare. Ma 
|il proprietario perde la speranza di au-* 
'mentar la sua rendita coll’ andar <lel 
tempo; e oggidì, ponemlo niente alla 
facilità Con cui gli uomini s' avvezzano in 
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capo ad una luaga ««ria d* anni, a ri- 
guardare una terra in tal mudo concesia, 
come la pruprietà reale di chi i' ottenne, 
e la rendita che ne rappresenta il domi- 
nio, come strappata dall' abuso della 
forza, è da porsi in dubbio se multi si- 
gnori si decidessero a tentar nuovamente 
questo mezzo che alla fine è il più certo, 
come anche il più sollecito per uscir 
prontamente dal servaggio, e assicurarsi 
una rendila eguale o supcriore a quella 
che ritraevasi all' epoca dell' emancipa- 
zione. 

IV. L' enfiteusi o il contratto d' af- 
fitto per un tempo determinato, ma lun- 
ghissimo, o per una u parecchie genera- 
zioni, non arreca tulli i vantaggi dei li- 
livelli feudali. Unto relativamente alla 
buona coltivazione dei terreni, quanto alla 
sicurezza dei coloni ; perchè infatti essi 
ben sanno di non essere proprietarii sta- 
bili, ed allorché «'avvicina il termine del 
contratto, non hanno riguardo a trasan- 
dare o a deteriorare il suolo. Hfa dall* al- 
tro canto il proprietario con questo si- 
stema non è sottoposto agl' inconvenienti 
della concessione feudale ; non si ritrova 
ad essere spogliato della possessione, e 
viene un tempo in cui egli trova un au- 
mento di rendita. A dir vero però, questo 
tempo è sì lungo, che quelli che sanno 
con quanta prontezza la terra possa cre- 
scere di valore in certe date circosUnze, 
vanno a rilento nell' accordarla. Nondi- 
meno gli è sempre un sistema praticabile 
e vantaggioso d' emancipazione. 

V. Finalmente ne viene il sistema 
di mezzeria. Se lo paragoniamo a quello 
del tributo, anderem subita d' accordo 
nel trovarlo assai più vantaggioso al pro- 
prietario. L' impossibilità in cui si trova 
il colono di distinguere nel suo lavoro 
ciò che gli ridonderà in proprio profitto 
da ciò che sarà in vanUggio del suo pa- 
drone, lo costringe a mettere in ogni cosa 
un' eguale attenzione ; e se il terreno da 
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lui coltìvato sta in proporzioo* con la 
sue forze, ne ritrae a un di presso quanto 
potrebbe sperarsi in un dato grado di 
sviluppo industriale. Per quanto spetta 
poi al mezzaiuolo, questo sistema gli rie- 
sce anche più vantaggioso dell' altro di 
tributo. Perocché si approfitta del tempo 
favorevole ai suoi lavori, senza esser co- 
stretto ad interromperli per andare a la- 
vorare per altri, e resta libero dal disgu- 
sta di quel lavoro estraneo, di cui non 
può occuparsi né con afietto nè con at- 
tenzione ; il tempo che adoperava util- 
mente per conto suo non gli resta in 
verun modo diminuito, e potendo rispar- 
aniar quello che egli doveva consacrare 
al lavoro da prestarsi come tributo, si 
libera dalle abitudini d' indolenza e di 
pigrizia che vi si contraggono. Il sig. Da 
Gasparin crede adunque che paragonan- 
do il sistema di mezzerìa con quello dei 
tributi, il vantaggio sia tutto dalla parte 
del primo. In quanto all'enfiteusi, bisogna 
pur convenire che il livellarlo vi trova 
maggior interesse, e che divenendo, per 
dir cosi, possidente e pagando una ren- 
dita il cui rapporto coi prodotti lordi va 
decrescendo con i progressi della sua col- 
tivazione, gode di una condizione più 
fortunata. Dia il proprietario non vi trova 
nello stesso modo il suo conto ; ed il De 
Gasparin è ‘di sentimento che se potesse 
facilmente risparmiarsi di passare per 
questo grado saltando dalla coltivazione 
per tributi alla mezzeria, un tal cambia- 
mento gli riescirebbe più vantaggioso. 

Esaminiamo ora come si può ese- 
guire il passaggio dalla coltivazione per 
tributo alla mezzeria. D coltivatore tri- 
butario gode già il possesso di terreni 
che formano coi loro prodotti la propria 
sussistenza. Gli si può adunque propor- 
re di raddoppiare 1' estensione del suo 
possesso e di esentarlo del render tribu- 
no a condizione di dividere tutte le ren- 
dite col proprietario, dì modo che il 
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lavoru ili quieU aaora porùonc di Ivri a 
starebbe' in voce di quello idie luceva 
per tributo. Potranno però Lucurftai'si 
alcune dilBculU nel Concludere que;>tu 
.«coomodaiiicuto j puebè se il podere del 
contadino fosse già ben collivulo , cou 
accnratcxxa tenuto, e ruppi esentasse per- 
ciò un notabile capitale di lavoro, 1 ' al- 
tra porzione da aggiungervi , e che u- 
rebbe probabilmente mollo peggiore, non 
rappresenterebbe un eguale > alore ; e se 
si volesse compensare questo valore au- 
mentandone r estensione, si anderebbe 
incontro al pericolo di dare a collivare 
al contadino una quantità di terra supe- 
riore alle sue forze. In questo il sig. De 
Gasparin. crede che per legge di giusti- 
zia il proprìelario debba limitarsi a re- 
clamare una porte dei frutti rappreseo- 
tunli a un di presso il Valore della con- 
tribuziune o tributo, cioè un terzo o un 
quarto soltanto, secondo lo stato dei 
terreni rilasciali al cuoUidino , invece di 
aumenqiruc oltre modo la estensione. 

In pratica si presenteranno anzi 
altre difCcoltà. Per lo più tutte le terre 
dei contadiui sgu prossime ai villaggi, e 
quelle del proprietario ue sono lontane; 
per lo che nou si puli'aimq assegnare al 
contadino porzioni contigue ai suoi ter- 
reni ; e cuntiiiuando egli a considerare 
P antico fondg, come sua propnetà più 
speciale, trascurerà il tuiuvo.'.Ma questo 
incouveuieute durerà liuo ad un certo 
tempo, dopo il (piale riconoscer anno i 
colorii consistere il loro interesse uella 
buona coltivazione delle nuove come del- 
le uutichc terre, inoltre questo nuovo' 
sistema può essere riguardato come ti- 
rannico, e come un mezzo d' impadt'o- 
nirsi in seguilo del ten'enu infertibto dai 
contadini. 

Se molli finsero gli ostacoli di que- 
sta natura, il De Gusparin crude che si 
dovrebbe procedere cou maggior pru- 
denza, a.spuilandó dal t(tmpu i]uellu (Jre 
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nM-'viutorilà non riescisseuUeuca; giacuke 
per queste opirraziuiii è ueiatssruia unà 
adesione spuutanea di quelli cui quali si 
cvutratla, a. voler che P iiiteutu da ulle- 
iiersi sia stabile. Il detto sig. De Gaspa~ 
riu crederebbe adumjue proprio PaduC- 
lare allora un sistema misto , ctrncludere 
dei cvmtratti eniileutici, per due a tre 
generaziuor, di tutti i terreni dei conta- 
dini, con quelli chp attualmente li pos- 
seggono, e gilrir le terre a mezzeria a 
quei secuudugeuiti dei contadini suddetti 
ebe vorranno stabilirvisi. Suppunendu, 
per esempio, che un cvtniadiiiu ablna tre 
tigli e debba dare dodici giornate per 
settimana al padrone imme tributo, pien- 
derannusi due dei suoi Irgli, e li porre- 
mo dascuiiu iu un pudei e u mezzeria [>ru- 
purziuuatu olle forze di uua faifriglia ; si 
jniiuUerà 4 far ne del capo di famiglia 
la cunraudata di sèi giuruàte per setti- 
mana, si stipulerà (juindi uu cuulratlo 
(^nfiluoticu della terra sfruttata del cim- 
ladirr», Ja reudila dei qual livcllu rap- 
preseut! ili derrate.il valore di altre sei 
gioruate, e ausi ci porremo in via di mi- 
gliuramentu. Coloro che ricuseranno que- 
st' accordo , coutinuerannu a coltivare 
per tributo i tarali rimasti al padrone ; 
ma la buona riuscita dei primi mezzaiuo- 
li farà presto desiderare un* egual con- 
dizione, e poco a poco tutte le terre sa- 
ranno ridotte a mezzeria. Scaduto il ter- 
iirlue delle unGteusi, si potrà adottare 
lo stesso metuilo per le terre , che eian 
sotto questo sistema. 

‘ Cuauz.usiuzi. 

Riepilogando tutte le cose che in 
questa .Memoria furono dette, si conclu- 
de che la mezzeria non è un accordo ar - 
bitrario indipendente dalle circostanze 
sociali, ma sibbene un contratto 'neces- 
sario, alluiciiè la popolazione agricola , 
senza posseder capitali, c pure iu istatu 
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di liberti,' quando le proprietà territo- 
riali non sono nelle sue mani, e quando 
infine i proprietarii sono abbastania ric- 
chi da darsi buon tempo, e ajuando pos- 
sono dedicarsi ad altre occupazioni me- 
glio retribuite o per essi più importanti. 
La prima circostanza esclude 1' alfitto in 
denari (yrnlaoti ; la seconda' non lascia 
'adito alle culture servili; la terza co- 
■strjnge i coltivatori a,pren<ler le terre al- 
imi pagando una rendita ; T ultima di- 
stoglie il proprietario dall' occuparsi da 
sé medesimo della coltivazione <lellc sue 
terre inediaiUe lavoratori salariati, 
t Queste quattro circostanze s" incon- 
trarono per la prima volta a Roma, al- 
lorché le leggi agrarie posero un limite 
tiir uso degli schiavi coll' agricoltura. I 
pussideqli uccupali nelle grandi cure di 
statOj furon costretti a conliatlare cpn 
dei proletarìi lihcri ; I' abolizione delle 
leggi Licinie fere comparir .nuovamente 
gli scliiuvi alla cultura, e la diminuzione 
del lóro numero, fece sì che nuovairientc 
si cereessei o I colimi lilieri c .tornasse in 
campo 1’ affitto. Tutta ipiclla parte del- 
r Europa in cui k classe agricola non ha 
occumulutu «n sunìciente numero di ca- 
pitali,, trovasi nella medesima condizione, 
come liztli quei luoghi dove il servaggio 
è sfato soppresso. 

Quindi la mezzeria è nna condizio- 
ne agricola inferiore all’ afiitto, superio- 
re alle culture servili ; è una rondizione 
necessaria, voluta ilalle circostanza che 
non merita il biusiniu dei più fortunali ; 
ma che deve risvegliare tutta 1’ emula- 
zione dei paesi in cui essa è stabilita , 
paesi che nutrir devuno il desiderio di 
ascendere a più alti destini e destar l’ in- 
vidia delle nazioni , che rimaste ancora 
nel sistema di coltivar per tributo, u in 
quello del sarvaggio, non possono giun- 
gere a maggior perfezione senza passare 
per questo grado di agraria auamiuislra- 
ziune, 
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[ Questo resultato della nostra ana- 
lisi attesta, che tutte le declamaziom con- 
tro la mezzeria provenivano da un pre- 
^ giudizio scientifico, il quale, al pari di 
lauti altri, ha bisogno d' esser ridotto al 
suo giusto valore, se vuoisi che la teoria 
agriecila, per non essere fondala sull'esa- 
me dei fatti , non venga dalla pratica 
troppo spesso smentita. 

MEZ'Z' ARIA. (Equi!.). 

Galoppo a due piste più rilevato 
dell’ ordinario. 

MEZ'ZO-FIORETTO. Fedi Szai- 
FLusen.u e pSzMiri.oscrLoso fiuse. 

.MEZZO-FIORONE , o SEMI-HO- 
RONE. (Bot.)' 

Sorta di fiori pròpri ad una parte 
delle [liaute della singencsia di Linneo. 
Consiste esso in una liiiguclla aniir'.oo- 
ciata nlla sua base, acuminala, troncata u 
dentala alla sua punta , che contiene o 
stami riuniti per via delle loro antere o 
d’ un ovaia sormontata rial suo stilo e dal 
suo stimma, o soltanto mi’ ovaia. Questi 
ipezzi-fioroni coj'vono talvolta intera- 
mente il disco del flore, ed allorp suno i 
semi-flosculì di Tonrnefort ; talvolta non 
fanno che. circondare il Core, cd allora 
sono i radiati dello stesso autore. La con- 
siderazione di questa parte non è nelle 
opeee moderne òhe secondaria. 

MEZZO LEGNO. (Ortic.) 

Cosi si chiama dai giardinieri quegli 
alberi fruttiferi, che sono di mezzo tra i 
nani ed i mezzi-steli, ed anche le piante, 
che sono interuiedie fra P erbacee e le 
legnose. 

MEZZO-ROTONDO. Fedi Se*i-cj- 

uvoMCir. 

'MEZ;?0-STEL0, o MEZZO- VEN- 
TO. (Orti,-.) 

Questi sono quegli alberi frullìferì, 
il cui crcsi imenlo è stalo arrestato ad 
un’ altezza, la metà minore di quella che 
acquistato avrebbero iialuralineiile. Si 
riesce di ridurli tali ionestaudu una 
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specie *01»» an' altra più debole, od una moso alla .sommità ; Jogiie amplessicauli, 
varietà sopra una varietà della stessa spe- appuntate, orecchiute, Icggeriiieute den- 
cie, ma degenerata. Per esempio, si £or- tate, pelose ; jJori giallugnuli, in grappoli 
maao dei roezai-slcli di -peri, innestando terminali ; siii^nr t/e orali, 
le diverse specie di pere sopra cotogno, ’ . Coltit auoiie. v 

e dei mexzi-sleli di meli , inne.rtando le Ove si .coltiva il miagro in grande, 
diverse varietà di meli sopra il-dolcino, o per pastura, o per esirarne T olio non 
varietà più debole del franco, e più an- si osserva molto sulla quantità deUerre- 
cora del salvatico, Relativamente agli al- no, .pientre riesce bene in ogni, luogo. Si 
tri alberi fruttiferi, è per lo più la pota- moltiplica per seme che si sparge mcsco- 
tura quella, che decide della loro altez- lato alla sabbia onde averlo rado, e que- 
za ; bene s^rà nondimeno il facilitarla, sta semina si la in line di maggio «d io 
collocando l' innesto a rasqjerra, perchè principio di giugno dopo aver preparata 
fu fatta osservazione, che quanto più la terra con due lavori ed un' erpicatu- 
basso resta l' innesto, tanto è meno di- ra. Le tenere pianticelle -domwdano gK 
sposto I' albero ad innalzarsi. . . ■ anoafCamenti fino a cl|e sieno giunte al 
MEZZO-VINO, o Vino piccolo. loro perfetto accrescimento ed allora non 
L' acqua passata sopra i grappoli o richiedono altra cura. Si. osserverà che 
sansa dell' uve, dopo che T, azione dello fra una pianta e.r altre siavi una distau- 
strettoio ne ha spremuto tutto il liquore, za ,di otto o dieci dita, diversamente si 
acquista il-nome di mezzo-vino, o vino- avrà poco s^ie. KelP agosto o nel set- 
piccolrv. Quest' acqua e questa sansa re-, tembre «i può fare - la raccolta del seme, 
stano per alcuni giorni insieme, e vi fer- procurando però che le capsuU itun sia- 
mentano, poi P acqua ne viene estratta^ no troppo seephe , onde esso non al>bia 
e riposta in botti. Al vocabolo Vitto poi a perdersi nel campo, 
daremo di questa operazione una spie- Ujsi. ^ 

gazione compiuta. . Se' ne cava un olio che viene 

MIAGRO COLTIVATO ; .I/jra^riim, adoperato p,er condimento e per grdere, 
taliuum. — Volg. Camamìna ; Camelli-' ed ha minor odore di quello di colsat. 
uà ;,pprella ; iViagro JaUo. . Entra nella fabbricazione dei saponi ue- 

Che cosa- sia. ri e dei colori. Non è però adottato a 

Pianta che appartiene ad un gene- digrassare le lane, ragione forse per cui 
re contijneote parecchie specie, le quali à poco stimato, 
però nur/ si coltivano che negli orli ho- MIASMA. 

taoici. ' ' Si 'dà comuoemeote questo nome 

.' Classificaiùone. alle esalazioni che si sollevano dal corpo 

Appartiene alla cl»sse XV . p tetra- dell' animale, che si troya in islata di ma- 
dynamià), ordine I (silicuìosa) del sisté- lattia. E in questo senso i miasmi non sono 
ma di Z/nneo, ed alla famiglia delle ero- che he esalazióni ordinarie del nostro- cur- 
ci/ére. po alterate soltanto, dalla condizione di 

Caratteri generici , malattia, o siano altrettanti j'apori o gas, 

Calice niediocremente>aperto-; si- saturi di una variabile quantità di uiate- 
lufuetta lerminiita dallo stilo conico, or- ri» animale nello, stato di estrema divi- 
diiiariamcntc monosperma. .viune che favoreggia mirabilmente le sue 

Caràtteri specifici. . combinazioni con gli agepti esterni, c 
Caute alt» tre o quattres [>iedi, tei- quindi la sua decomposizione, e non 
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givi il prodotlo «li c^rlH secre- 
zifme paiiirolarp, non «li nna tale mar 
lallià in preferenta «li qualche altra, ma 
ri«uIlano per ncces^Hi «lai «lisordine ap- 
portai'* nell’ c^erciiio delle fiiniioni. 

Ma perehè, diremo cogli estensori 
del Dizionario ronìfiendieto delU Scien~ 
ze mediche, perchè vorremo noi in tal 
modo ristringere la idea del miasma ? 
Non è per avventura più naturale il mv 
mare cosi quelle ecwnarioni grosse o va- 
porose , procedènti dal corpo animale 
tanto sago- che mahilQ, ogni volta che 
per effetto della ristreUetia del luogo o 
del numero degl'individui , esse si con- 
centrano di tanto da viaiare l’ aria al 
grado da non poterlasi più respirare rm- 
punerticole? Non è necessario che l’ ani- 
male sia malato per impregnare T'atmo- 
sfera, di meiro"^ alla quale sen vive, .di 
esalazioni valevoli a fulminare quelli che 
espongo/ìsi alla l<jro azione, od anche ad 
ucciderli. La storia così conosciuta e 
tanto deplorabile del foro nero in cui 
molli sventurati Inglesi rinvennero in 
poche ore una mortè spaventcvole, prava 
abbastanza che •!' accumulamento anche 
degli nomini in un piccolo spazio, basta 
ad avvelenare 1* aria. L’ effetto sarà an- 
cora più rapiilo e sensibile, se in vece 
di persone in ottima salate, si trovino 
radunati nel lu«jgo parecchi inl%ttni, o 
pure se ne rinchiudano taluni per qiinl- 
che tempo in un luogo circoscritto, ove 
r atia non possa rinnos'arsi ; in lutti tre 
(|iicsti casi, il resultato è assnliitamente 
ùlentico'; non varia che sotto 1' aspetto 
di sua intensità^ la quale va ad essere 
siihoi dinnla, come svedesi, alla estensione 
del locafe, alla maniera con cui esso è 
chiuso più « meno ermeticamente, ri- 
guardo alla sua rapacità confrontata col 
numero degfi animali che vi' si collocano, 
cd allo stato di Sanità o 'di malattia df 
questi ultimi t giacché l' aniniale infermo 
ceda dalla pelle , o più ancora 'dai pol- 
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moni, maggior rpianlità di materie pa- 
trescìbili,-.di quello che Iros asi in istato 
di sanità 

I miasmi, giù cotanti* «lelclciii per 
sè stessi, che qualora sieno portati a cer- 
to grado di coocensrazione, piissimo col- 
pire di morte sull' istante colui che en- 
tra nella sfera della loro attisità, io di- 
ventano ancora più allorché 1’ atmosfera 
sia saturata di umidità, ed in particolare 
ove vi si combini un' alta temperatura. 

Si disse, e sì ripete tutto giorno, 
che i nostri apparati ébimici, ed i nostri 
strumenti fisici, non valsero per anche a 
comprovare la presenza dei miasmi neA- 
r aria. Supponendo piiVe che ciò sia vis- 
to, qùesto dimottrerelme soltanto che le 
esperienze non furono pràticate con ba- 
stevole diligenza ; po.tciachè non si può 
ammettere, che non sia thttibile, 'usando 
di qualche attenzione, di comprovare hel- 
I’ aria la presenza di soslunze tanti* ma- 
telnali da impressionare T odoralo, c da 
destare certo sapore dgh igno, nauseoso, 
scipito, agro, alcalino o' fetido. Finora 
non si ricorse che ai mezzi endiometrici, 
i quali in fallo non possono condurne 
allo scopo contemplato, giacché non er- 
ti veriin morivo ragionevole per credere 
che la porzione di aria mescolata con ■ 
miasmi, sia minimamente alterata nell.v 
sna composizione. 

La nmidità dell' atmosfeca, contii- 
buisce in forma polentisaima . ad anrre- 
srere I' attività dei miasmi, i quttli essen- 
do da essa disciolti, aderiscono con b.ag- 
ginr forza al corpi che toccano , ed ope- 
rano sopra di essi in maniera assai più 
diretta di quando' sono disseminati iiel- 
r aria allo stato di gas o di semplice va- 
pore. Essa permette' loro inoltre di de- 
positarsi sullo superficie di lutti i corpi, 
di penetrare in ogni tessuto, ed impre- 
gnare cosi i mobili , e specialmente i 
vestili posti nella loro sfera di atliviià. 
Per tal goisa, parecchi oggetti, in parli- 
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colare le stoffe di lana ed i tessuti moltp 
porosi, possono servire a traspor^<« da 
lungi i miasmi, avvegnaché nei principio 
la Sola aria siane e possa esserne il vei- 
colo. Esponendo quindi siffatti oggetti a 
contatto di nuora aria, questa toglie ad 
esai le molecole animali di cui erano im- 
bevute, e le disperde, o ne assorbe tante. 
<la divenire un fomite di loefitismo, si- 
mile a quello in cui eransi primitivamen- 
te sviluppate. 

Queste due considerazioni sono 
della massima importanza pgr la dottrina 
delle malattie suscettibili d' infettare I"b- 
tmosfera , e di comunicarsi per questa 
via. Ne conducono esse a due resultati 
pratici «ssenzialissimi , cioè primo , che 
eccettuato un piccini numero di casi in' 
cui il fomite dei miasmi risulta immenso, 
r aria sj purifica . da sé stessa mediante 
il_ moviraenlo, come avviene nelle acque 
correnti in cui pongono foce mfiniti smul- 
tHoii e parecchie fogne ; secondo, che 
bisogna mai sempre • nigegnatsi di '£- 
struggere .i miasmi negli oggetti, snlla cui 
snperficie p sopra il tessuto dei quali ri- 
masero forse aderenti, quali sono i ve- 
stiti per uso dei malati) le merci, gli in- 
tarsiati, i muri. I modi di ottenere tale 
.scopo si vedono al vocabolo Disuirz- 
zioai.' 

I miasmi,' qualunque siane, la loro 
origine, esercitano una iniluenza allo in- 
circa eguale presso le varie persone che 
ne risentono 1' azione. Si, dice, cl)e qnan, 
dò nacquero dalle eircustanzé speciali in 
eui trovasi il corpo, possono alla loro 
volta, ricondnrre, aaedianle la propria 
azione, i corpi che impregnano di se 
stessi in condizioni analoghé.. Tale pro- 
piisizioné è iq generale veridica, ma non 
conviene interpretarla malameiité. Ripe- 
tiamo che qualunque siasi la siq>erficie, 
sopra della quale operino ( e quella del 
polmone, od anche delle vie digerenti 'si 
rnenlono al certo più spesso della, loro 
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azione dell' altra spettante alla p^le ) ec- 
ciiano sempre diverse infiammazioni in- 
terne caratterizzate in ispexieltà da qiiel- 
1' atonia sintomatit» del sistema. musct>- 
lare indicata cól nome di adinamìa. E 
questo r effetto dei miasmi che svol- 
gonn nel tifo, nella pesfe,>nella /ebbre 
g alla ; tale risulta pur quello dei miasmi 
che nascono di mezzo agli assembramenti 
numerosi in qiialohe lucale chiuso, o in 
uno stretto stanzino abitato da. un solo 
uomo, il quale ne rese ben presto l' aria 
mefitica. Locché forma quanto ebba.ti a 
dire infezione , che è un pùnfp interes- 
santissimo, della igiene pubblio», il quale 
non presenta veruna dilbcoltà qualora 
vogliamo limitarci all' esame dei fatti ; ma 
sopra cui lo spiritò dj logomachia, retto 
ed avvalorato ora dalla mancanza di cri- 
terio, ora da sordidi interessi, pervenne 
a spargere densissime tenebre. 

MICCIO. .f''edi Asino. 

MICIIÀOSSIA ; Miebauxm, l' Herit. 

, — Mindium, Jttss. 

Che cosa sia, e dassijicaiione. 

Genere di piante che hanno if por- 
tamento delle campanule e producono 
un effetto piacevole n^ tempo- della loro' 
fioritura, la quale dura moltissimo; ap- 
partiene alle cam^xStmlacet. 

Caratteri generici. 

Calice a oltu divisioni ; corolla ac- 
campanata, ad otto divisioni ; stimma ad 
otto ràggi ; casella ad otto logge po- 
lisperme, coronate dalle divisii/ni caK- 
cinali. * 

Enumeraviome delle specie. 

Questo gcDcte 'conta alcune spe- 
cie ; noi qui indicheremo le due seguenti. 

M. LISCIA ; M. laevigala, Vent. 

• Caratteri specifici. 

Caule' ritto, cilindrico , midolioso, 
glabro. Uscio, di un verde- glhuco, sem- 
plice, dì un mezzo metro di altezza ',/o- 
glir radicali, diritte, pesiiiUte „«\an, ap- 
puntate, irregolarmente dentate ; quelle 
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ilei raule^ alterne,' distanti, seasfli, bislun- 
ghe, ilentatc e- cigliate ; le superiori cor- 
te, di un verde glauco, irte di peli \ -Jiori 
biancastri, sp.ar9, peduncolati, ascellari ; 
'corolla da otto' a dieci divisioni profon- 
de^ lineari, arriccbte alla soatmilà ; quel- 
le del calice della medesima, forma di 
quelle /iella corolla. 

Dimora e fioritura. 

Pianta bienne, originaria della Per- 
sia : fiorisce in luglio ed agosto. 

M. BOi£ZA. ; M. campanuloides, 
rUerit. 

^ Caratteti specifici. 

- Caule allo nn metro e più , molto 
ritto,' suldo,'cilindrico, un poco peloso, 
ramoso •, foglie radicali liriformi ; le coll- 
ane seini-an^plessicauli, frastagliate, den- 
hite, cigliate nei margini ; fiori bianchi , 
grandi, peduncolati, aseellarì e terminali. 

Dimora » fioritura. 

Pianta bienne, originaria d^a So- 
ria ; fiorisce nella state. 

CoUhìaiione. 

Le michaussie sono di pienà terra : 
vogliono terreno fSesco, ma ricco,. Vespo- 
siziune del maziogiomo, e frequenti ada- 
rquamoQli . Si ^oltiplicano per seme 
sparso sopra «n letto caldo nella pri- 
mavera, e si trapiantano in vaso perché 
passino il verno riparate dal freddo , il 
quale le farebbe perire, specialmente nel- 
le parti settentrionali d' Italia. Nella pri- 
niasera susseguente si pianlano'in pie- 
n'aria^ ' . . , 

MICHELIA A FIORI GIALM; /T/<- 
chetia cha/npaca ; M. suaveoletis, Pér- 
soon. 

^tbei'o di mediocre grandezza, ori- 
ginario delle Indie oricnlall, sempre ver- 
de. e chc'richiede fra' noi la stola calda. 
MICROMETRO SEMPLICE. 

Stromento inventalo da Kirci nel 
1677, consistente in tìn anello di rame 
n d' acriajo ferrato diamstialaienle a vi- 
le. Serviva esso a misurare i picculiasitpi 
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oggetti, eri ora serve Ji misonq'e anche la 
finezza delle lane. ’ ■ - 

Il micrometro composto è una mac- 
china, astronomica. 

MICROPO ; Micropus } Piedino, F. 
Re. 

Genere di piante annue, coltivate 
sidlaota nei giardini botanici. 

MICROSCOPIO ; Àngioscopio. 

Strumento atto a far Vedere le co- 
se le più minute, accrescendo, per via di 
una n più lenti combinate insieme, l.i 
grandezza degli oggetti. Non devono es- 
sere senza di questo strumento quelli che 
vogliono fere delle investigazioni sottili. 
In Italia i migliori nticroscopii si fabbri- 
cano in Firenze 'dal'.celebre nosU'o pro- 
fessor rtmici, , \ '. 

MIDOLLA.' (Boi.) 

Sostanza spugnosa, leggiera e ,pìù 
molle di tutte le altre porli del vegetabi/ 
le, situata nelle piante dieotiledòni verso 
il centro, e' precisamente entro il canal 
midollare ghe prolunga dal colletto del- 
la radice alla sommità della pianta' ; nelle 
piante monocotiledonie è disseminala in 
tutte le parti della pianta.^ 

Lastrutturavariapropriaménle nel» 
le diverse specie di piante. lu generala 
puossi dire con Reaumur e Senebier che 
tìsiiUì da otricelli, da vosi molto rilassati 
e riuniti insieme da alcune fibre, per cui 
oggidì più non sì dubita essere sempre 
di natura eguale a quella del parenchi- 
ma o tessuto cejlidare situalo .volto l'epi- 
dermide, col quale anzi, secondo ’Jussieu, 
conAinica, e come successivamente venne 
comprovalo dall’ illustre nostro ( 
reili, che colle iniezioni ha Y*oliito sco- 
prire le ramificazioni le più sottili, por cui 
si elfettuava tale comunicazione fra i 
delti due organi. In fatti queste due por- 
zioni dì una ste$.sa sostanza , situate in 
due parli dlflei enti. del tronco, si coi ri- 
spondono per mezzo di eei ti raggi o pro- 
duzioni midollari che sono Come specie 
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di itratevetli o pliittoMo dei piuni verticali, 
la cui lotersecuziune ooiiiune è l' esse 
del tronco. 

' Questi raggi o linee trasversali di- 
vergenti, vengono da Grew paragonate 
alle linee di un quadrante di orologio, e 
le chiama col nome d’ insenioni mitlol- 
ìari. Queste partono dall'asse della pian- 
ta a foggia di raggi « ranno lateralmenlc 
a terminare o sino alla superficie della 
corteccia, ovvero ad indeterminate di- 
stanze negli strati legnosi. Quindi è sem- 
brato probabile, che la corteccia servisse 
alla nutrizione del midollo. Oltre a que- 
sti raggi, poi altri sonrene ancora, i qua- 
li dicunsi appendici midollari, e da Dau- 
benton, produzióni midollari : questi non 
giungono alla cortecoia, cioè non si esten- 
dono al dr là del tessuto legnoso vicino, 
e non cambiano di colore. Si p<isSuno 
vedere^ le produzioni midollari, levando 
una gemma della corteccia , e segucn- 
dìme le tsaccie sino al-canal midollare. 
Esse stabiliscono una corrispondenza di- 
retta fra la midolla e le gemme. Anzi da 
alcuni pretèndesi che incesse si conten- 
gano gli elementi dei bottoni e dei. nuovi 
rami ; e veggono- in esse nop -sempre 
pure cellule, ma ben anco alcuni tubi , 
come risdUa in paiticolar mudo nelle 
querce. E questa osservazione è figlia ap- 
punto figlia delle interessanti ricerche del 
celebre nostro il quale vide in- 

nanzi tutti questi tubi porosi, situati oriz- 
zontalmente, lipieni di sola aria, e fatti 
per isUbiKre una conumicazione fra le 
parti interne ed esterne delle piante. 

La datura del midollo non sola- 
mente è eguale in tutte le diverse specie 
di piante, ma bene spesso ancora pre- 
senta nelle diverse epoche* di acciesci- 
mento ilifi'erenze si grandi,che'diveri etilu: 
necessario descriverle secondo le sue va- 
rietà. Il celebre Drsfiìntaines dillbtti con- 
sidera la mululht nella parte media tanto 
delle radici , che dei frutti e dei rami 
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delle piante dieotiledonie, e la riguarda 
come sparsa e disseminata in tutte le 
piante sqonocotiledunie . Quest' ultimo 
fatto era berte conósciuto anche dagli an- 
tichi. 

Nei. giovani alberi e nelle recenti 
ramificazioni, il midollo è di color verde 
e succulento ; ma mano mano che vicn 
privato della luce .per l'aggiunta di nuo- 
vi strati legnosi cbé si formano ogni an- 
no, esso cangia colore. In generale è bian- 
co, qualche volta però esso cangia colore. 
Iitfalti si trovano alcuni alberi in cui 
esso è bruno, mentre in -altri è rossii-cio, 
in altri tende al giallo. E parimente va- 
ria la quantità dt-l midollo nelle div erse 
specie di vegetabili. Varia inoltre il mi- 
dollo, come .superiormente si è accenna- 
to, per sh)o nelle diverse epoche della 
vita di uno stesso vegetabile. Abboitda 
nelle piante erbacee e nella prima età 
degli alberi, ma diminuisce mano* mano 
l'he questi vanno acctislanduai olla loro 
maturità, ed a poco a poco scòmpare nei 
vecchi alberi, di modo chè in ultima ana- 
lisi non si riscontra òhe tutto convertito 
itf fibré, petxiiè.il. canale che conteneva 
il midollo si è riempiuto di molecole le- 
gnose ivi deposte ; esso si è ostfutto, ma 
non mai chiuso adatto. 

Usi della ùtidoUa. 

Grave è poi tutt' ora la disputa in- 
tórno all' uso del midollo. Crede infatti 
Linneo eh' esso farcia per la pianta cii 
che il cervello ed i nervi fanno negli es- 
seri animali Quindi egli la cunsideiuwi 
r organo dell' iri itabililà e la »i.-de della 
vita, sicché tocco il midollo di una pian- 
ta, qnesta dee ìrreiiiissihiliiicnle perir» Il 
dìjttoi- Halcs lia_ supposto che esso si 
fosse 1' organo più essenziale alla imtri- 
zioqe delle piante, e -che esso fosse la 
Principal cagimie delta csjjansione e dello 
svilu[)po delle altre parti di lla pianta, e 
che-essendo la piu [Hirte interna fosse p.-- 
rimenti la più sottoposta all'aziune di tc ti 
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gli organi, e che <]alta sua reasìone rifui- eoosidera , che in questa circostenta il 
Ussero, i feoomcui dello sviluppo .ed ac- midtAlo è aacb'.esso multo . secco, devesi 
crusciioento. Ma, siccome i vecchi talici oecessariamente dedurre , che esso non 
ed alili alberi, cgme oUimaiqeate fa .ri- può dilenire suscettibile dì produrre i 
(lettere Scnebier , crescono e vegetano beueficii pretesi da Pkack. Finalmente 
orgogliosamente, sebbene privi del loro reputava Magmolio, che il midollo, sic- 
miV/o/fo, cosi ragion vuole, che non si pos- come congerie di vescìcole fosse singo- 
sano ammettere le Uaitè citate- due-opi- larmente destinato allanutrizione del frut- 
niuoi, le quali anche dalle ultime scoper- tu, e sfortarasi di consolidare la tua opi- 
te di Knight veng mo ad evidenza di- niune, facóndo vedere che le piante rio- 
mostrate erronee. Tolse questi il midollo che di midollo, come il frassino ed il 
a diversi giovani alberi, ed essi ciò nulla rosaio portano molti fiori , e. che nelle 
ostante hanno continuato a vivere ed aiferulacte il midollo si stende dal fusto al 


crescere. Ciò non sembra meraviglioso, seme. Ma, sebbene il fatto sia vero, pure 
imperocché si'cco.ne le fupzioni vitali del- si può coqtrapporre che non vi è piani? 
r albero vengono principalmente esegnite si meschina in midollo quanto l'olmo. 


dalle radici, dall' alburno , dal. libro e'eppure non vi è albero più di lui fecon- 
dane foglie. Cosi può egli vivere sebbene] do. In mezzo adunque a tante disparità 
privo in gran parte del legno e del' di opinioni, poi crediamo - di pliiusibil- 
midoUo. Dilfatti si osservano molti alberi mente attenerci al pensamenlacbe là mi- 
v,ecchi mancare dell' uno e dell' altro , dallo serva di alimento ai bultoui nella 
eppure perchè .sono vegeti P alburpol prima loro infanzia. Oillàtti se si ósserva- 
e la scorza vivono prosperamente. Traino i boltonf nel loro spuntare dai giu- 
tutti gli esempi , che si potrebbero rife vani lami, si vedono appoggiare sul >nt- 
rire per provare la verità di questo fatto, dolio che a quell' epoca è taumo, vcfde 
basta rammentare queU'-immenSo platano e turgida di umori.-,. Succeduto poi lo 
cresciuto presMun fonte in Licia rìpor- svolgimento dei bottoni e-viMteto l^.cel- 
tatu da Plinio nella syà storia naturale tuie mù{ollari,.essi fi dissecoano e timan- 
al lib, I a,.cap. 5, che contava nel tuo guno.nel centro^ dell' albero qual corpo 
interno un voto di 8t piedi dircircon-' inerte fino a tenta ohe soppressa .ilalla 
ferenza, cosicché in un banchetto ivi da- deposizione annuale del legno la coous- 
to <lal console Lacinia conteneva venti- nicazione de' ràggi midollari colla scur- 
due persone, e non ostanle la sua cima za, soverchiando i fluidi internameolc si 
pareva una foresta. Si ritcrraano perciò caaibiaao là cellule in vasi , ed il mi- 
queste parti dell' albero le più essénziali dolio, scompare. 

alla propria vita, ed in partioolare. quanto - Chiuderemo il fin qui detto eoi 

al libro della scorza, oltre essece que- ricordare come gli antichi credevano, che 
sto il condutture principale dei sughi i frutti fossero una produzione del mi- 
propri, egli é anche' il solo che proda- dolio, ed insieme col riportare sul pro- 
re i huttoui, da cui pascono i rami dql- posilo le osservazioni che si leggono nel- 
r albero. ' < la Meiaoria dell' illiistre professore Re 

Planck poi riguarda il midollo co- inserita nel Tom. X.1V della Società lu- 
me ,un mezzo alimeotere per. le piante liucia delle Scienze, instiluite sul Nespolo 
in tempi di siccità. Ma ben 'riflettendo comune f Mespilus germanica, Linn. ), 
non può anche tale opinione venire la- e sull' ava di Corinto {J'ilis oinfera, 
VoVfvolmente accolla. Imperocché se si Var. apirena ). ^ . 
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Damocritu l'u il priuK) ad aniiuii- 
ckirci ijuustu seulimenlu, che ii> prugres- 
so fu vaJuttato da Cornario, Plinio, Co- 
lamela, P arrone, Catoiu e da altri, i 
quali, sicuume hauuu oasei vatu, che gli 
alberi che per la vecchiaia vamiu «pruv- 
veduti di niidullo, pro<Iuceyanu frutti 
icnaa grani e nucciiuli e più ;ngusi aiicura 
di quelli qlie veuivaiiu prodotti dagli 
stessi alberi che erauo dotati delia loro 
midolla, cosi hauuu voluto credere che 
togliendo arlificiuliucnte la midolla dagli 
alberi si avrebbero dei frutti ioterameute 
polposi e del tutto analoghi a quelli che 
vengono prodotti dalle stesse piante, le 
quali sono-, nulla loro caducità. Linneo 
stesso forse appoggiando P osscruone do 
gli antichi ha pronunciato,' il midollo 
aver somma reloaione culle parti sessuali 
delle piante, e dar precisamente origi- 
ne al pistillo . Oya perù ritornando a 
quanto pensavano gli antichi intorno al 
midollo, noi coYiU'uppurremo che Dttha- 
niel avendo ripetute le loro esperienze 
non potè mai perveube ad ottenere i 
resultati che essi ci promettevano. Anzi 
egli ci assicura che tutti quegli alberi, 
su cu! ha tentata questa violenta opera- 
ziqne gli sono custaotemeute periti. Quin- 
di ha creduto di potere conchiuderc che, 
siccome di>ieiic impossibile il levare to- 
talmente la midolla ad un albeix;, così 
rimane impossibile di trprrc delle positi- 
ve cousegucuze sulla presenza o man- 
canza di questa materia,' per produrre 
dei frutti dotati o no dei loro organi di 
riproduzione. 

.Mi vennero, die' egli, regalate del- 
le nespole senza seme . Ultime erano 
al palato per quanto esser lo può un 
frutto che uon giunge a piacere se non 
quando comincia a putrefarsi. Scelsi al- 
cune tra quelle non ancora arrivate a 
questo stalo, che mantener ansi soile. Le 
apersi e trovai che elleno intoriiaineute 
conservavano,' la iiKrlesiuia tessitura del- 
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^ altre nespole seminijere, se non che 
d luogo che avrebbono ilovuto occu- 
[)are gli ossicini, che cosi usatisi chia- 
mare i semi, era pieno di ima sostan- 
za più bianca del rimanente della polpa e 
meno resistente al taglio. Osservata colla 
lente non seppi rinvenire in essa altra 
differenza dal rimanente del frutto, seuon 
se che era priva di certi punti p vene più 
o meno verdi, che s' iiicontranu in que- 
ste frutta all’ epoca in cui sogliono stac- 
carsi dall’ albero. Tagliate verticalmeuli: 
con qualche diligenza, mi prescn taruno 
cinque verdi linee di un colore più cai'ico, 
,ma eguale, che dall’ apice sceod.evano 
alla base, ed erano immediatamente aile- 
renti all' indicata sostanza bianca posta 
in luogo dei semi. .All' esterno le fruita 
erano alquanto diversamente conformalo 
dalle orilinarie. Oltre all' essere almeno la 
metà più piccole delle fécoude, cosa già 
inilicata da tutti quasi gli scrittori, ave- 
vano la forma piramidale e non la globo- 
sa, cui naturalmente v estono le frutta ilei 
nespolo. Ognuno sa che l" uva passa è 
picciulissimain confronto delle altre sorta. 
Questi due esempi forse bastar (tossono 
per mostrare qual conto far si debba di 
coloro che vanno dicendo, che'ccrte fi ut- 
ta prive di sementi divengono di un vo- 
lume eguale, se non maggiore di quelle 
che ne sono fornite. 

Dagli anticlii, (trosicgue esso, a(i(ia- 
risce essere stala comune opinione, che 
si (lolessero avere frntta senza semi (iri- 
vando gli alberi della midolla. A me non 
sembrava giusto assegnare alla midotta 
la formazione dei semi, . e multo incli- 
nava a stabilire impossibile 1' estrarre da 
una pianta il cotqto midollare. Prima 
però di decidere cosa alcuna, pensai do-, 
versi esaminare le parti della generazio- 
ne del fiore. 

Il iies{iulo è Ulta (liv^ita della classe 
icosandrw, secondo Linneo, fornita ili 
venti slami inseriti nel calice, e di cinque 
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pistilli. Questi perù Tariano- .dai 3 ai 5 
secondo V enUnai, che colloca il genere 
del nespolo fra le rosacee. 

Nella varictà1nfeconda,cui descrivo, 
gli organi mascolini non presentano cosa 
alcuna di straordinario. 11 loro numero 
varia sopra «piasi ciasi lieduno «lei fiori: 
la qual cosa non recherà alcuna meravi- 
glia a chi sa. che l' icosdiuìi 'ui vi«?ne sta- 
bilita principalmente dal inolio d' inser- 
zione degli stami, anzi clic dal numero 
dei medesimi. Le parti che compongono 
i detti organi mi sono apparse somi'glian-! 
tissime a «]uelie dei nespoli fecondi. Non 
ho saputo rilevare altra diversità fra gli 
uni e gli altri se non che i maschi dei ne- 
spoli infecondi presentavano una migliore 
apparente vigoria, ed erano alquanto più 
voluminosi di quello essere sogliono gli 
altri. 

Dal centro dei fiori partono cinque 
corpicciuoli, i quali quasi al luogo della 
loro origiiTe si diridono in due, che si al- 
zano al mudo stesso degli stili, cosicché 
a prima vista si potrebbono ritenere sic- 
come pistilli bipartiti. Ma visitandoli t\ 
vede che uno è più grosso dell’ altro. 
Nella estre.nità stqrerioie poi «lilferenzian- 
si assaissimo i dieci corpicciuoli. Cinque 
terminano come i pistilli dei nespoli fe- 
eomli, se non che 1’ apice si fa più acuto, 
nè vestigio alcuno presenta di stimma. \ 
Oli altri cinque sono sormontati da una 
unterà. Queste dilTcrcnriann dalle situate 
sugli organi maschi propri del genere e 
per la forma, e per la grandezza. Sono più 
vpliiniinosc non solo tali antere dell' or- 
dinario, ma mentre queste hanno figura 
ovale, lé poste sopra i cinque ( noi dire- 
mo nuovi maschi ) eonformansi a foggia 
di saetta e somigliano assai a quelle della 
mazza di S. Giuseppe (neriam oleandtr, 
L. ) La parie superióre è ricoperta di 
polline non dissimile dall' al tro se non 
pel colore alquanto più chiara. Nella par- 
te inferiore sono nude. Hanno un volume 


MID 

maggiore delle alti^ qat£ al doppio, e 
sono inserite io bilico sul corpo che le 
sostiene là dove cominciano a formarsi là 
oréccHiette della saetta. ' 

Queste ' particolarità rilevai egual- 
mente in due distinte piante sii nespolo 
senza semi cresciute in paesi lontani l'udo 
Hall' altro oltre a quaranta miglia. Una di 
(|ueste vegeta non lungi da Bologna. La 
sola dilferenza che mi fornivano i fiori 
tolti da quest' ultima consisteva nell'es- 
sere eglino io ogni loro parte molto più 
voluminosi, (1 che penso doversi auribui- 
re o alla naturale maggiore robustezza 
della pianta, o all' essere la medesima 
situata ili più felioa terreno. Mi sorprese 
il fenomeno che esaminai .per la prima 
volta l'anno i 807. Ho stimato mio dové- 
re ripetere l' osservazione chiamando .a 
verificarla qualcuna dei nostri -studiosi 
altieri. Essi videro ché io non aveva tra- 
veduto. Ciò non pertanto temenilo ohe 
potessi aver preso abbaglio, pregai a me- 
co intraprendere nuovamente la disamina 
delle parti descritlé, il chiarissimo natu- 
ralista americano il sig. abate Jgnaùo 
.Molina. Egli lion solo mi assicurò non 
avvi io errali), ma con molta gentilez- 
za è disceso a mostrnrmisi grato, per- 
chè io gli presentai un fenomeno del qua- 
|le non gli avvenne giammai osservarne 
i altro simile. Infatti sappiamo che non di 
ra>lo succede che gli «argani maschi osi 
caiigl.ano in pelali, nè lasciano intravedere 
«rrma «Iella Iòni esistenza, ovvero dilatan- 
dosi le filainenla in informi petali c«mver- 
tite presentano T embrione dell’ antera ; 
vediamo nei fiori, detti volgarmente slra- 
, doppi, il pistlUo cangiarsi in verdi foglie; 
e talvolta, perduta affatto la traccia del 
medesimo, osserviamo dal suo centro osri- 
re nuovo fiore o ifaovo stélo ; ma per 
quanta mi sia procurale nofizìe e da 
<|uelli che scrissero dottamente sopra og- 
getto di fisica vegetale, é da coloro che 
posero ogai studia nd registrare vegeru- 
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unione quale redesi nei fiori del nespolo. I Premesse queste cose penso di prn 
Se io non sapessi, che non può con lan-iler, senza timore di essere condannato, 


ta faciliti asserirsi nuoro un fenomeno siccome fabbricatore di sti ano e falsa ipo- 
nd- TBStisàmo Mgno della natura, e che tesi, stabilire le cagioni di tali sterilità, 
fii di mealieri essere assai cauto nell' an- per indi mostrare che errarono gli anti- 
ouBziare scoperte, forse avrei qualche chi e quelli aneora tra moderni che alla 
compiacenza di aver potuto io il primo mancanza della inidulla le ascrissero, 
mostrare ai Naturalisti una eccezione a In 'entrambi gli alberi di cui ho 
quanto sin qui hanno osservato intorno parlato, non ha luogo la fecondazione, 
aBe parti, che 'servono nei vegetabili ad ma per un motivo del tutto opposto. La 
asaienrarne la propagazione. . eccessiva vigorìa del nespolo altera gli 

Riferirò adesso le poche osservazio- organi femminini, e fa che adereute a lortr 
ni da me praticate sull' i^va detti pasta si sviluppi una nnuva razza di maschi di 
odi Corinto. Due specie se ne distm- una qualità assoluUimente diversa da qo.'in- 
guono. L' una. fa la -massima parte dei ti sogliono sopra le v arie specie di nespo- 
graoi senza acini e minati assai. Ma a lo spuntare. Fui' tentato da prima a ere- 
quando a quando, particolarmente nella dere che anziché cambiato siisi I' organo 
part^ superiore del grappolo, ne ha al- femminino in un maschio (rosa che non 
cuni grotsi come quelli dell’ altra uva e pare mollo conlbrme all’oiflinario agire 
con antro gR acini. L' altra specie é* af- della natura) piuttosto uno. storne- siasi 
fatto priva di tementi. Di amendue ho sviluppato Sicinu a ciascun i>istillo per 
esaminati f fiorì. A prima vista ead occhio Pecceasiva forza di vegetazione, sebbene 
nudo non' mi aweime trovare in essi fuori della sua sede ordinaria, e che dalle 
cosa che. li rendesse difièrenti dai comuni pareli del calice, a cui i ma.schi interi' 
delle altre uve. Armato poi dì vma lente, sconsi, sia passato a. fissarsi sai talamo o- 
chiaramente rilevai che lo stimma del- dirò il ricettacolo. In tal caso il maschio 
P ava passa è meno ottuso, e non offi*e rubò l'alimento all'organo femmininit che 
quell' ineguaglianza che trovasi' nell' uva dovette rimanersene imperfetto. Ma con- 
ordinaria, per cni il suo stimma si rasso- fesso che esaminala con la massima atten- 
miglia. sotto la Itsste ad no Ciufietto di ziong la base dei corpi che stanno in Ino- 
peli. Nell’ ova cornane- , tnllochè -non go degli ordinari pistilli, non mi fu con- 
siavi lo stilo di cui è priva ogni vile, ceduto lo scoprire veron indizio che mi 
pure è ancora maggiore il prolungamento antorìzzasse ad ammettere P accennata 
del germe che n«R’ uva di Corinto, e unione. Quindi io senza ricorrere a slra- 
non termina la parte femminina .tanto ne cagioni, nemico di quei tanti romanzi 
aoutameote come questa. Tenendo dietro che' P orgoglio umano fabbrica, quando 
alla fiorìtara ho vednto che gli stimmi vuole e non può penetrare nei segreti dc-ll.a 
dell’ uva ordinaria si mantengono interi natura, onde n'avviene che certe scienze, 
ancora dopo che sono caduti o av-vizzali anziché avanzare, retrògrade si fanno , 
gli organi mascolini.' Lo stimma dell' uva confesserò candidamente di non saper 
di Corìnto assai prestamente cambia e.o- rendere ragione di cosi bizzarre e nuova 
lore e comparisce come annebbialo e di | produzione, per cui il nespolo senza Se- 
nna tìnta rugginosa. Quel fiori però chcimi due sorta assai diverse presenti, di 


danno grani pieni di sementi sono similìiorgaiii masthì. 
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All Olila |>eró ili tale mia ignoianzq 
|>arnii di poter cliiaramcnlo mostrare, co- 
me possa formarsi il frullo senza seme. 
Nè io già ricorrerò alla simHiiudine, che 
taluno per ispiegare ipiesto fenomeno ad- 
dnee della mola o falso germe, per la sma- 
nia ehe non ancora è spenta di stabilir* 
liti' esatta analogia fra li fenomeni animali 
e vegetabili, lo sono di parere non po- 
tersi aiiinicllere tale supposizione nel no- 
stro nespolo, mentre l'organo femmiiiino 
è oltremodo allcrato e (orse incapace di 
venire pcuclrulo dal menomo atomo di 
aura seminale. Senza ricorrere a motivi 
ignoti, credo potersi ritenere che non 
compiendosi in questa pianta la fecon- 
dazione naturale, li semi si rimangono 
per conseguenza privi di quella vita cui 
dona 0 loro 1' aura viviOcante, e [lerciò 
r embrione dei niede-siini rimane confuso' 
col l'imanentc dell’ ovaia. Atteso però il 
sommo vigore di questa una gran rupia 
di umori si trasporta a nutiime le [lurli. 
le quali crescono nella stessa guisa dello 
corteccia che veste il rìiiianente della 
pianta, ed essa auiucnlars! sino ad acqui- 
stare rosata l'orma abbenchè imperfetta. 
Ciò per altro non è, dirò cosi, elle uno 
sforzi) mentre la perl'ezione ilei iVutto non 
può ottenersi oriHiiariaiuente, che quan- 
do sia compita a dovere la fecoudazione. 
Dissi ordinariamente, mentre piti volte uii 
è aweiiiito l' incontrarmi in mele bmi 
condizionate al di fuori, ma prive pur 
esse di sementi, tuttoché perfetti fossero 
i coriacei inlegriineuli che le vestond. 
Nell’ uva di Corinto panili potersi 
derivare la sterilità ilclla debolezza del- 
r organo femminino, almeno secondo le 
osservazioni da me fatte. E facile 1' ap- 
plicare alla medesima la teorica sos i a csptv 
sta. Solo qui farò notare che il vizio rid- 
i’ organo può forse derivare ila rlebolez- 
za universale dalla pianta, ma forse an- 
cora da una particniarc sua accidentale 
confili uinzionc. 
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Vediamo ora .se cot levare la mi- 
doUa di un albero si possa oUeatre- \m 
fenomeqo che almeno negli esposti casi 
pare dimostrato chiaramente proveniro 
da un difetto negli organi generatori. 
Dopo tutte le osservazioni instituite con 
somma accuratezza sopra l’ interna strut- 
tura dei vegetabili, non conosciamo ancor 
bene la natura della midolla , e 1' uso al 
quale ella serve. Si crede da Ubino sul- 
r autorità di hinneo, die la midolla des- 
se origine al pistillo. Ma l’ essersi trova- 
to che esistono alcuni vegetabili, come, 
per esempio, 1’ erba saettona f sagittaria 
sagittifolia , Lion. ), che hanno petali, 
antere c pistilli f e ciò non astante non 
presentano verun vestigio di midolla in 
tutta r estensione loro, ha latto condn- 
derc non potersi indicare 1’ uso di que- 
sta parte, c perdò non siamo abilitati a 
stabilirne la necessità in tutti i vègeUhili, 
c malto meoo che da essa abbiano origi- 
ne gli organi femminei. 

Qnalnnque opinione per altro vo- 
gliasi abbracciare intorno all’ uso della 
midolla, isarà poi sempre malagevole o 
dirò meglio impassibile oosa lo spogliar- 
ne affatto una pianta, giacché, secondo i 
precetti degli antichi, ai quali pare pre- 
stino fede alcuni anche dotti moderni , 
bisogna estrarla, tutta per ottenere da un 
albero frutta senza semi. Noti so dipar- 
tirmi da quanto scrive il sig. Scnebier , 
cioè che la corteccia è la parte legnosa 
delle giovani produiioni ; e ché tpussi 
tutto il nuovo ramoscello non sia altro 
che. una midolla tenera succulenta e ver- 
dastra che imbianca a misura che più 
compatto diventa il tubo legnoso; che allo- 
ra ella disseccasi poco a poco; e che final- 
mente diventa affatto bianca nei rami di 
due anni. Mano a mano che il tronco o 
ramo iiwecchia, sparisce. Dunque la mi- 
dolla sembra doversi ritenere, siccome uno 
deglforg.ini piim.iri dei vegetabili. Quin- 
di il privarli sarebbe lo stesso che minare 
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dalle luodamoita reslstenia loro , ed 
astringerli a trarre una vita brevissima e 
sempre languidissima. Ha io poi frùica- 
mente asserirò che trovandoshgli clementi 
della midolla nella piumieduola e radi- 
chelta del seme ella è una idea ridicola 
e perdonabile solo alla condizione dei 
tempi nei quali fu immaginata, quando 
cioè si sapeva meno di quello che ora 
sappiamo intorno, alla natura delle pian- 
te, r immaginare che possa all'aKo spo- 
glierscne un albero. Si potrà arrivare a 
toglierla dai tronchi maestri, ma non mai 
dai giovani rami nei quali trovasi, come 
ancora dai bottoni e dalle sementi. 

AfGdato a quanto esposi sin qui ho 
crerluto potere stabilire un nuovo gene- 
re di morbo che dico aspfrmia. ( V. questo 
vocabolo), cioè mancanza di sementi. Lo 
colloco nella classe di quelle malattie , 
che dcrirar possono egualmente da Un 
soverchio vigore che da debolezza. Non. 
vi avrà difficoltà quanto al nespolo che 
lussureggia in abbondanza d' organi ma- 
schi. Per debolezza dell' organo femmi- 
nino verisimilmente rimane sterile P uva^ 
l’asso. E però certo che dalla scemata 
forza vitale ripetere si deve la mancanza 
dei senti in alcune frutta nato Sopra vec- 
chi alberi ancorché sanissimi in apparen- 
za, ec. ■ 

MIDOLLA ALLUNGATA. rediEn- 

CEFII.O. 

MIDOLLA VERTEBIVALE. fZooj.) 

Continuazione non interrutta del 
mesencefalo o midolla allungata, che oc- 
cupa tutta la cavità della colonna verte- 
brale, e forma anch' essa centro d’ òrigi- 
ne di un determinato numero di paja di 
nervi piò o meno' numerosi e voluminosi. 
I suoi involucri sono la meninge c la me- 
ningina. '■ 

MIDOLLARE. (Zooj.) 

Nume che si dà alla sostanza interna 
che compone I’ encefalo (f 'edi Esce- 
rii.o.) 
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MIDOLLO. (Zooj.) 

Sostanza di color giallognolo che 
trovasi internamente nelle ossa lunghe. 

MlDOLLOSO,oSPUGNOSO(rrsTo) 

(Bot.) 

' Cosi si diiama quél fusto che nel 
centro è ripieno di midolla. 

^MIGINDE ; Myginda. 

Genere di pianto fruticose, orìgine- 
rie dell" Ameiàea meridionale, c > che fra 
noi non possono aversi che mediante le 
stufe calde. . • 

MIGLIO ; Panicum. 

Che cosa sia. 

Genere di piante utilissime, o come 
nutrimento degli nomini e degli ucci Ili da 
cortile, o come ètte a dare eccellenti fo- 
raggi pei bestiami. 

Ctassificawone. 

Appartiene alla classe III ( trian- 
drioj, ordine II (digynia) delaislema di 
Linneo ( sebbene la maggior, parte dei 
suoi fiori essendo poligami, debbansi clas- 
sificare nella vigesima terza o sia poly- 
gamiaj, ed alla famiglia delle graminacee. 

Caratteri generici. 
pannoerhiuti o .-pigati ; spi- 
ghette Hoiflori ; •càlice o gluma ralicina 
trivalve, colle valvole membranose e ner- 
vose ; corolla bivalve , colle valvole cro- 
stacee racebiudeuti i semi. 

Enumerazione delle specie. 

Fra cento c jiiù specie di miglio treo 
quattro sole originarie delle Indie orien- 
tali noi annoveriamo, I cui semi servono 
agli usi economici: altre quattro spe- 
cie sono appetite dai bestiami, c crescono 
in tutta Europa. Di tutte queste noi 
parleremo dividendole in due sezioni : in 
quelle, che hanno la friittiflcaziunc a pan- 
nocchia (migli), ed in quelle che l’ han- 
no a spiga { panici I. 
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SbZIORB rkIMA. 

Migli. 

MIGLIO ; Panicum miliaceum. 

Caratteri specifici. 

Radice annuale, fibrosa, dalla quale 
escono diversi steli diritti, nodosi, foglio- 
si, e con foglie granùgnacee e coperte da 
peli sulle loro guaine ; pannocahia gran- 
de, sparsa e pen<lente alla sommità. 

Varietà. 

Questa specie ha una varietà a se- 
mi neri. 

.MIGLIO GIGANTE; MIGLIO AL- 
TISSLMO ; Panicum maximum. 

Caratteri specifici. 

Questa Specie si distingue dalla pre- 
cedente per lo stelo due o tre volte più 
grosso, per la sua altezza, che- giunge li- 
no a sei piedi, e per avere la terzji val- 
vola dalla gluma calieina abbraceiante il 
seme. 

M. POLIGAMO •, -Panicum jumento- 
rum, Pers. — P. altissimum. — Volg. 
Prba di tìuinea. 

Caratteri specifici. 

Pannocchia composta, capillare, pa- 
tente 'sfiori poUgami ; nodi irsuti. 

SeZIOSB SBCOBDl. 

Panichi. 

MIGLIO PANICO ; Paniewn itali- 
cum. — Volg. Panàzo. 

Caratteri specifici. 
composta di spighettine -ag- 
gruppate mescolale con molte brattee 
setacee e molti peli, più lunghi dei fiori ; 
gambetti irsuti ; semi più rotomlati che 
nel migli e leggermente striati. 

Parietà. 

Si conoscono -due varietii, una a 
pannocchia grande, e 1* ahra a spica inu- 
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tica : è questa il panico tedesco , panl- 
cum germanicum. » 

». PANICO DATTILO ; P. daety- 
lon, Limi. — CynodoH dactylon., Pers. 

— Volg. Gramigna ; (ir. piè di galli- 
na ; Barba di gramigna. 

Caratteri specifici. 

Radici vivaci , nodose ; steli stri- 
sciaoti i foglie pelose; spighe composte di 
due o tre spiilette. lineari, terminali, pe- 
lose o violacee solitarii attaccati ad 

una sola banda e disposti in fila. 

Dimora. 

Cresce lungo le vie, nei terreni 
sabbiosi, e soprattutto in quelli che sono 
qualche volta inondati. 

M. PANICO SANGUIGNO ; P. san- 
guineale. Lino. Digitaria sanguinalis. 

— Volg. Sanguinella. . 

, Caratteri specifici. 

Radici annue ; steli gracili , pro- 
strati alla loro base \ foglie pelote ; fiori 
a coppia , uno dei quali gambettato e 
r altro sessile ; spighe composte da tre a 
sei spiilette lineari e terminali di color 
rosso. 

Dimora. 

Cresce naturalmente ne' giardini , 
nei campi vicini, ai villaggi, ed io altre ter- 
re umide e di buona natura. 

M. PANICO VERDE ; P. viride., 
Pers. — Volg. Panicastrella ; P. volgare. 

Caratteri specifici. 

Radici annue ; steli fragili, scempi, 
alti un piede •, foglie liscie e striate ; spi- 
ga cilindrica curva quand' è matura, com- 
posta di spiilette fornite d’ involufri lun- 
ghi e pelosi. 

Dimora, 

Trovasi per tutto ne! luoghi erbosi 
e nei campi ove si moltiplica assai. 

M. PANICO verticillato ; P. 
lerticillatum, Willd. — Volg.. Panica- 
strella- , 

Caratteri specifici. 

Spiga cilindrica nodosa ; invogli 
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picculi di due setole ruvide ; calmi gi- nor prodotto, e la sua farina riesce anche 
nocchiati e sparsi. di peggiur qualità. 

Dimora. ' La trebbiatara del miglio si esegui- 

Come le due precedenti. sce in diverse maniere. Nei piccoli poderi 

' Colfivmione. si trebbia col careggiato (volg. la verga') 

La prima specie, cioè il miglio., è In nell' egòal maniera del J'urmentohe ; ma 
sola che rollivasi ne' terreni irrigabili del nei latifondi della Lombardia si adopera 
piano di Lombardia. Seminasi sempre lo stesso metodo usato pel riso. Se ne 
per secondo prodotto dopo la raccolta forma, cioè una tresca coi covoni, sulla 
del lino. Può spargersi anche quando la quale si fanno girare i' cavalli. Questo 
terra non sia multo umida ; ma se la ter- inetudo riesce assai vantaggioso pel li- 
ra è assai leggera fa d' uopo di passarvi sparmio grandissiino della mano d' opera, 
sopra il rullo, il quale comprimendola fa La seconda specie, ossia il miglio 
sì che ritenga maggiormente 1' umidità, gigante., non è stata per anco intio<lulta 
ed impedisce anche ai passeri di mangiar- nella nostra agricoltura. Da alcuni espe- 
ne i semi. Ove le terre sono argillose, rimenti, eseguiti dal chiar. nostro prof, 
giusta alcuni agronomi , si fa là cultura fioretti risultò, che il suo prodotto in se- 
dei miglio detta maggenga, ed in qualche ipente Supera di qualche poco quello del 
raro caso anche mediante concimazione niigUo comune ; ma essèndu altissimo il 
ad oggetto . dì utilizzare nel successivo suo stelo Va soggetto più dell' altro ad 
prodotto. Ordinariamente nei. tei reni adu- allettare. Seininaudulu più fitto, può di- 
cquaturii si semina troppe fitto. Iucche 
dà sempre uno scarso prodotto di se- 
mente. Per tal maniera si ha però un 
prodotto importante nella paglia ( volg. 
migliacca o mejacca)., la quale disseccata, piatita da soversciu. 
sola o mista col fieno, è uu buon forag- Finalmente, il panico' da noi non si 
gio per le mandre. Nei terreni asoiutti coltiva fuorché nell' alto Milanese, dove 
invece coltivasi il miglio dopo il raccolto gli si prestano le medesime cure che al 
del grano seminandolo assai più rado, e miglio. Ama i terreni leggeri anziché i 
si governa due o tre volte culla zappetta, furti u tenaci ; o vuol essere seminato 
scegliendo senipfe per queste operazioni più rado di quèllo. Quando nasca troppo 
un tempo asciutto. fitto, si dirada culla zappa, col quale stro- 

Aoticamente in Lombardia, massi<- mento devgsi lavorare più spesso, ed so- 
me prima che venisse occupata . dai Ro- che rincalzarle^ affinchè pel peso delle 
mani, si coltivava moltissimo il miglio, proprie spighe non cada a tei ra. ^ 

Vuoisi anzi da talnno, che questa fosse il Usi. ’ • 

Principal grano, che vi si raccogliesse. . . Il miglio ed il panico possono ser- 
Ora se n' è multo diminuita la sua col- vire di alimento all' uomo dopo averne 
tivazìone, e con molla ragione, essendo scurtecciatr i semi. In alcuni paesi d' ol- 
esso uno dei grani che maggiormente tremonte si fauno bollire nel latte, e se 
stancano il terreno, pariicolarmcute in ne forma una polenta molle alquanto nu- 
quei paesi uve segùesì la riprovevole cu- triente. Culla farina del miglio. da noi si 
stumanza di seminarlo troppo fitto. La fa pane, che serve unicamente agli abi- 
varietà avente il seme nero è ora qiiasij tanti della campagna. Questo pane però 
sconosciuta ai uustri agricoltori. E di mì-^c formato con dpe parti di farina di 


venire un oggetto importante come pian- 
ta da foraggio , falciandolo quando sia 
giunto air altezza di due a tre piedi. Fu 
pure 'trovato eziandio iililissìmo come 
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Jonncnlonc, e di una patte per sorte di 
farina di miglio c di segala. 

Gli steli del P. dattilo, detti barbe 
di grtunigna, servono per ingrassare i 
cavalli, e per uso di medicina : in Polo- 
nia si mangiano i suoi grani in uba spe- 
cie di polenta. I bestiami, e soprattutto i 
montoni, mangiano le sue foglie, come 
aipanu quelle ilei P. verde, e soprattutto 
del sangnig io, che è un Caraggio eccel- 
lente. Mattioli dice, che gli Schiavi in 
Carinlia ed in Corni jla sgusciano -il seme 
del P. sanguigno e Io mangiano in mi- 
nestra per cui g detto manna celeste. 
Anche in Polonia si servono dei Semi, co- 
me fanno di quelli dilla Jestiioa Jluilans. 
Le panicastreUe danno , semi grati agli 
uccelli. Finalmente, diremo che il P. altis- 
simo è pur ultima pastura alle bestie. 

MIGLIOa.iMSNTO. 

Questo è r aumento del v'alore as- 
soluto, o della rendita .netta di un ogget- 
to qualunque. Si migliora un podere 
coll' aggiungervi nuove terre j col far 
cambio di quelle che sono più lontane, 
verso quelle che sono più vicine ; colK in- 
vigilare meglio la coltivatone ; cut prov- 
vederlo d' un maggior numero ali bestia- 
mi, ec. 

Lo scopo dell' agricoltore, ripor- 
teremo con Bosc (Dictionndire raison. 
iP /igriculUtre) deve semftre esser quel- 
lo di migliorare il suo fondo sotto qua- 
lunque si sia relazione, essendo, cosa ili 
fatto, che un terreno, tosto che cessa 
d' essere migliorato, comincip a deterio-. 
rare, e lo stato detto slaiionario è quasi 
impossibile di euuservarsi a motivò degli 
accidenti, delle variazioni atmosfeiiche , 
ec. Si è detto, sotto qualunque si sia re- 
lazione, perchè spesso uii migliorameutii 
[lai'ziale mal combinato è più nocivo di 
nessun miglioramento. 

Laonde chi acquistasse un numero 
soverchio di bestiami , e non si pru- 
cuv.isse il relativo foraggio per nntriili,. 
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e non disponesse le terre per rkevcce i 
loro letami , farebbe una falsa speculu- 
zionc. 

Ciascuna parte dell' agricoltura ha 
dei mezzi , o delle procedure di migliu- 
l'ainento ad essa particolari. Non si mi- 
gliora un bosco come un campo, nè una 
maodra di bestie lanose come una maoT 
dra di vacche ; e la scienza agraria è 
principalmente composta delle cognizioni 
proprie a fare scegliere fra i diversi me- 
todi conosciuti quelli, che vanno più di- 
l'etta.nente, e più économicameiitc allo 
scopo. Ecco I' oggetto principale di que- 
sto libro. 

. Si migliorano le razze degli animali 
domestici : I col prendere- sempre gli 
individui più belli, nei maschi egualmen- 
te che nelle femmine ; 3 .° coll' incrocic- 
chiare' le razze, che hanno delle qualità 
diflerenti, per formare una razza di mez- 
zo ; 3." cui metterli nelle circostanze le 
più favorevoli possibili. In questo caso il 
maschio è sempre, quello, come lo sa 
ognuno, il quale ha l' influenza maggiore 
sulla perfezione, eccettuata la grossezza, 
c sopra di esso portare quinili si deve la 
principale attenzione , non solo relativa- 
mente al fisico, ma anche al murale. 

Si vuole, per esempio, migliore una 
razza di cavalli che serviranno all' attìra- 
glio, si sceglie lo stallone più bello, tanto 
in riguardi) alla sua forma, quanto in ri- 
guardo ella grandezza , e che - sia nel 
tempo stesso il più ardente al lavoro, il 
pili sobrio, il più mansueto, ce., e gli si 
ilii una giumenta, che gli si avvicini, 
quanto è più possibile per queste sue 
qualità. (P". AccumiaeSTu). Le proli 
provenienti dal loro accoppiamento nu- 
trite esser doTiaiino cuu suprabhon- 
dauza di latte nella prima loro gioventù, 
non solo dalla loro madre, a tale uggellu 
generosamente alimentata, ma anche dallo 
vacche, la cui mungitura dovrà servire allo 
' stésso uso ; più. tardi mandate verranno 
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proli nei pascoli più Imi, più Su- 
gosi c più abboodauti^ \errunnu traltuli 
sempre con dolcezza , accostumali ti t i- 
vere oou gli uiimlui c con gli ànimoli, 
evitoado lutto ciò , cbui potesse intimo- 
ririi, ec. Il puledro uon sarà assoggettato 
al lavoro, uou sarà dato alla luonla, se 
DUO quando avrà terminato tli crescere, 
se Don quàndo consolidate saranno tulle 
le sue parti ossee e muscolose, vale a di- 
re a sette, otto ed anche nove anni- 

Si vorrà procurare ad una razza 
attività c torme onde ottenere cavalli da 
sella d' uuji bellezza perfetta, e d' una 
{unga durata? si sceglierà uou stallone, che 
abbia, le qualità, soj» indicate, gli si darà 
una giumenta che tic sia provvista del 
pari, e si preuderauiio le medesime pre- 
cauzioni, ad eccezione che la grussezzà^ 
•essendo in questo caso un difetto, quando, 
sorpassa certi limiti, occuparsi converrà 
meno del oulrimento del puledro, che 
dell' esercizio capace di dargli le qualità 
desiderate. . , . . 

Questi sono • mezc>, lenti si ma certi, 
con i quali i cuICvaturi. mighurare posso- 
no la lupo situazione personale,, e la pruy 
sperìtà del loro paese. Noi cumiiiciamo 
adesso a vedere i felici efletti del tuìgliu- 
ramenlo de|l« nustre lana col mezzo del- 
r introduzione, dei merini. £ parche non 
dovremo no] interessarci egualmente. del 
migliurameulu degli altri animali dopiesti- 
ci ? I tipi non mancano ^ altro adunque 
uou occorre, che la volontà di fàrne liso. 

Di fatto, noi pure abbiamo degli 
asini, dip equivalgono in grandezza a! 
cavalli. Percìié adunque in tutti gli altri 
paesi sono i nuslri .asini tanto mes< hini?' 

Si può forse desiilerare una razza 
•di buoi più bella di (jucU.i„ che serve alla 
.coltivazione ilei paese di iVlorvanl, e di 
alcuni distretti della Normandia ? Si luoL- 
tiplichi adunque quella razza per avere 
buoni animali da lavoro e buone vacche 
da laile. .. ' ' » 

Dii. tTÀgric.^ i5* 
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Le capre dei Pirenei , alte di gam- 
be e di pelame fulvo "e bianco, e quelle 
d Augura, sono tanto' superiori alle no- 
stre capre comuni, quanto queste lo sono 
ai capretti pelo raso., Quanto mai co- 
sterebbe il preferirle, o per lo meno 1" in- 
crocicchiarle ? I . 

1 grpssi pose] ad orecchie pen- 
denti, ed i porci di Giava, che s' ingras- 
sano lauto presto, valgono assai jiiù dei 
piccoli porci. 

Perchè non si scelgono gtnei'al- 
mente ha la grande 'quantità di varietà 
di galJiue, di piccioni, di auiu e, ec., quel- 
le' che possono essere jdii vantaggiose 
retati vuuienle olla graoclezzav ailu boulà, 
alla lecuaciità, alla .spesa minare ùì mati- 
leuiiiicutu^ ec. ? Quante iilles>iuui si svi- 
luppauu ila fjucsta arguineatu! Ma pure 
CunviciuJ Jermuisi. ■ ^ 

MUa-NA n A COMLWK ^ SANGl !- 
SUGA ; Hintdo mediciiialis. 

Noi abbiatiio tredici specie di 
^liìsu^'he^ tiitle spettanti alla classe (.VI) 
dei verm^ e dre, giusta la dislnbuzlone 
tli Miiltcr^ \ unpu Collocate 'neìl' ardine 
pi jiiia ( v^rmi vlmintici o iir furuia dViu- 
testini), cioè dove sono .compresi quei 
venni die hanno un tofpo e*»leudibiic e 
lungo. . 

La sanguisuga coinuite ha il coipo 
allungato^; può stcnderc.e gir are in circolo 
la bocca e la cqda^ nel (piai modo essa va 
da un luogo iilP ulti ò, e si porta u sue* 
chiare ; è nericrla, bruna, punteggiata di 
nero, con istriscie gialliccie, ed al disotto 
con macchie dello stesso <Ìoluie. *Vivc nd 
luoghi acquosi. 

• . Giovano \e sanguisughe nelle iiia- 
latlie iidiHniinutoi h.- in cui una località sia 
presa di preferenr-a^ come nelle oUulmie, 
iioir^ i^igijie, nei ileminoni, ec. Sarà buu> 
uà regola applicarle a cella dìstuiiza dalla 
parte intiaiiiiiKita , imperocché 11 primo 
effetto deir atto iiiecca.nico della mgt>ìc.i« 
tura e deUsucciauieato coslaiite'yieiXe è 

l'j 
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(]i aumentare riofiammaiione ; anzi t« la 
iofiammauone è convicn sempre 

far precedere una o più depleziooi $an> 
gui§ne generali (i)«. $i osserverà |^ì di 
applicarle io modo che non $ieno ingd]a« 
te od eotriDo.io certe cavità ; impcroc' 
elle ivi produrrebbero clTetti fatali. 

Quando si applicano If mignnllc 
nllo parte esterna del corpo degli animalù 
devesi prima levare i peli, lavare la parte 
colla saponata^ e fregarvi sopra un poco 
di latte o di sangue. s 

Le sangtùsttg^he succliiaoo ciascuna 
un' oncia di 'sangue-; quando sono tur- 
gide si possono facilmente ripurgare, o 
sìa obbligarle o-rigurgHai'e il sangue suc- 
chiato, mettendo alla loro bocca '<lel sole 

(i) ^oi oi rontentUmo dì questi pochi 
cenni, perchè scrivtiimo io) tanto pet toojntri^ 
bene inforioaU nella conoscenza teorico- 
pratica di lor professione. Phi assai sarem- 
mo disposti a dire ili un libro che doTesse 
oadere fra le nra'ni dei chirurghi di cam- 
pagna 6 tcientijici (i!!), i quali sono spesto 
così iadietro, da applicare te mignatte allo 
scroto nei casi di orchitidc, sol ventre nei 
casi di epatitide , ec., invece di applicarle 
là dove V anhtomia ci disvela una diretta 
comunicazione fra vasi c vasi. Ma noi non 
perdiani tempo a predicare al deserto ~ 
questi mastri-chirurghi (i quali si fanno 
appeUredo//orfV non istadiaronó. non isln- 
diano, nè islcldieranno (rièmmni. Siaci, cio- 
nulUdimeno, permesso di far voii^ ardentis- 
simi che la voce e il* desio del sommo 
Scarpa ti ascoltino stia perfine. Si tolga una 
razza pfosonlooia , che tuUn tooI sapere 
ed operare dopo rver anistfio due volte 
ai dae anrri dì studio; e T esercizio su- 
Mime della chirurgia «I Usci al solo chi- 
rurgo dottore, a quello che, rischiarala U 
mente cogli studii filosofici, volse^ per ben 
cinque anni, ogni sua cura qnde erudirsi 
in ogni singola pa.rU della scienu a coi 
si è /ledirato. I! mastro-chirurgo si danni 
a maneggiar la hmcelta «d s| clistere, ad 
••prir flefìimoni. e ad applicare empiaalri, 
e dove e quando il dbltorc chirurgo o 
medico Jo crede opportuno. 

Nè quote parole si credano assoTuta- 
rbfMe *f»iof d opera ; qpi abbiamo consa- 
cralo piu articoli «alla pubblicò igig/ie. 


Mil 

o del Ubocco. L' enrorragia negli aldiitsili 
cessa eoi cessarne la causa. 

MILIARI (6I.ÀXBCM). (BoL) 

Quelle che essendo insieme ammas- 
sate prendono una forma molto minuta 
a guisa di miglio. Queste si osservano sul- 
le foglie dei cipressi, dei può, te. 

MILIARI. fZooj.J 

In zooiatrìa chiamansi glandule mi- 
liari le cripte e foUieoii mucov > disco- 
perti da Malpi^. . 

MILLEFILLO ; MjrioptyUism. 

Che cosa sia. 

Genere di .'piante vivaci, crescenti 
nelle acque morte, spesso in tanta abbao- 
danza da coprirle interamente : appar- 
tiene alla classe XXI (monoecia), ordina 
IV {poliandria). 

Caratteri generici. 

Fiore monoico ; Calice a 4 parti 
eguali. Fiore maschio. Otto statnL Fiora 
femmina ; ovari quattro ; stimma pube- 
scente ; semente quattro. 

Enumerauone deQe specie. 

Questo genere da- Desfontaines 
portato nella Cauiiglia delle oenotere, con- 
tiene due specie , fiorenti da giugno a 
luglio. 

M. .SPIGATO. 

Caratteri specifici. 

Cauli lunghi, ramosi, detxdi, ondeg- 
gignti nell' acqua ; fo^Ue cinque verticil- 
late, alate in forma di piuma ; jspiga di 
fiorì nuda quasi lineare.- 

M. VERTICILLATO. 

• . Caratteri specifici. • 

Fiori verticillati , disposti fa) fapiga 
guernita di foglie verticillate. 

Usi , 

Queste piante si ricordano quivi, 
perchè Ifóvnodosì spesso abbondante-: 
mente per entro àlle acque, invitar denno 
il coltivatore a strapparle io tempo deUa 
state con rastrdli, a lasciarle diseccare, e 
quindi a .trasportarle snl letaifaaio b od 
mezzj alla terre, o meglio ancora ad 
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abbruciarle; come si è detto al vocabolo MILZA. (Zooj.) 
beaasso, onde'uveie della carbuaiglia. Viscere o corpo di natura e di un 
Non di rado una l^ma, che non tosse di tessuto essenzialmente cellulo-vascolare > 
veruna utilità, può diventare produttivo [KiTenchiiiiataao, spugnoso, floscio c ri- 
con cpiesto mezzo. . vestito de una membrana peritoneale. 

millefoglie. La milza trovasi situata profouda- 

Kome Volgare di una specie di mente nelF ipocondrio sinistro , e nel 
achillea. 1 > bue precisamente tr^ il Vumine ^nra^ur 

MILLERIA ; MUìeria. venter cT yiristotele J ,• appoggiando la- 

Genere di piante esotiche coltivate teralmente sulla incurvatura maggiore di 
soltanto nei'giardini botanici. questo sacco e le parte aponcurotica del 

MILLmGTOMA DEI GIARDIM-, dialVamma. 

MilUngtonia horlensis, Lino. La sua Cgura nel bue è sempre eL 

Che cola sia, e claisjficaiione. Attica, mentr' è l'alciforiiic nel cavollu. Ila 
Gronde albero originario delle In- due tacce , P una posteriore o esterna 
die orieutali, ove coltivato viene nei giar- eh', è convessa ; anteriore P altra e cen- 
dinP Appartiene alla iamiglia delle bi- cava. La sua estremità posteriore d' or- 
gnonie. ' dinario si riscontra più voluminosa del- 

Caratteri generici. P inferiore via prima aderisce col pan- 

Calice accampanato, corte, a cin- rreas ; la seconda menu larga e grossa ri 
que denti ; corolla imbutiforme, a tubo trova libera sulla grande curvatuia dello 
filiforme ed a lembo a quattro pahi egua- stesso ventricolo; a cut la milza aderisce 
U ; antere a due parti , o a due denti ; olla metà circ^ del suo orlo tìnistru , tro- 
ttimma a cinque valve ; Jrutto in forma vandosi nel resto libera, 
di guscio o di siliqua. Il 'color della milza varia secon- 

Earatteri tpeeifici. do P età. Kd vitelli è vii color rossa- 

Fegliè'Aae volte alate, e le fogliat- stro, e di uu ^'gio ciiicrino negli adulti, 
te ovali-appuntate, intere e glabre sfiori Lo stesso ti dica rispetto al suo volume : 
bianchi, lunghissimi e di up grato odore, tuttavia in generale si può stabilire, che 
in grandi pannocchia terminali. nel bue dessa ha la lunghezza di c;irca 

CoUivMÌotte. sedici pollici, e che la sua larghezza 

Queat' albero domanda fra noi la risulta di quattro ; e tale tendo, il suo 
stufa calda, e le cu|« che si prestano alle peso viena calcolalo di once ventiquattro, 
piante che abbisognano di questa tempe- La milza, al pari di tutti i visceri 
ratura. contenuti nella cavità dell' addome, ba 

MILOCARIO A FOGLIE DI LI- P esterna membilina dal peritoneo ( sie- 
GUSTRO ; Mylocaryum ligustrinum, rosa) ; e sotto questa membrana mia se- 
Mfilld. ' conda se ne trova; denominata a tutta 

Pianta friitìcosa , originaria della ragione fibrosa, ofirtando sulle due faccie 
Georgia d' America, che ha il portaipeo- interne infinite hmelle, o fibre delica- 
to di un' andeomedb, o piuttosto di una tissime le une colte altre intrecciate in 
detra, e che richiede la stessa coltivazio- mille guise, e costitueodo propriaipente 
ne delle andromede. ' le’ capsule della milza a cui strattameiite 

MILO-JOIDEO. MascELsaa-Joi- aderisce. 
no-nunA). -È pure la milza composta di arte- 

|rie, vene, nervi e vasi linfittici, i quali in 
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ogni pnnlo ilrli.'i incilcsimn 'in tiil foggia 
»i liistriini^roiio, clic sembra una mera 
coiigcrio <li v;iM. 

* Il sangue arlcrìoso le none sommi- 
nistralo (lai tronco celiaco, e i rami che 
risullano riallo sue suddivisioni sono cor- 
ti, ma grossi e iiumerosi, e portano alla 
soslanra della, ifiilja una sOjprpndenle 
qnantit .1 dì sangue, la quale die* motivo ai 
noloniisli di supporre un condoRn escre- 
toiìo; ma ugni loro tentativo andò a 

VlHìlo. 

Le vene, ÌTnincdialamenlc otlacca- 
le alla superfìcie delle arterie , e in pro- 
|mr7.iofii più voluminose (i) che in qua- 
lim?|uc allra parte dej coiqiO) confluiscono 
nella iena porla, ove remino un sangue 
molto carico. 

l)i»l plesso spicnìco partono i nervi 
inserì iciiti alla milia apparciit issimi ad 
occhio nudo; questi entrano nella sinuo- 
sità del viscere coi vasi ‘sanguigni, e si 
Irovaiu^ sempre eompagni coi medesimi 
Cno alle più minute rarnHienziont. 

I vasi linfàtici munerosissìinì e" sii- 
pei licIaU e profondi, traggano origine, i 
primi dalla superfìcie mediante ^lni^si^le 
radidiette. e sono più apparenti . ed in- 
s^icsstii lungo la scissura dd visccie, ser- 
[»cggiano fra le sue tonache, mmnntcando 
nel loro tragitto coi vasi profondi prove- 
nienti da tutti i punti della milta col 
inciro dì ramificazioni delicatissime, che 
riiinonrlosi Cirmano parctchi tronchi con- 
fluenti nella cisterna peqiieziann, dopp di 
avere nel loro corso atnaversato molte 
glandole (q). 

(l) Il ca11hr« della vena maggiore del- 
la milza si può paragonar m quello della 
vena toracim-«dt|omiiiale cstcrns. 

(a) Ti» gtan<lii1a pancreatica (come ti 
posta per traverso della colonna ver- 
tebrale , corrispondente « come si disse, 
coir estrciniu supcriore delia mdaa, la 
quale possedè -la massima analogia con le 
salivali per il fluido che »epara analogo 
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Nel mese dì giugno i Hdq-visitava 
|un bue di pelo bigio, delf età d** tmni 
|cinque, della miglior razza dei Ibdi'^sMie, 
di tempera robusta, nella posscssÌ 9 oe det- 
ta la Commenda, nel coirtiine di Rovigo, 
di proprietà del .sig. Griovanni Hosatia. 

Questo bue. nel breve spazio di 
giorniM enli, si era . notovt Imenle dìnia- 
giito, malgradu il buon govenm, i nus- 
dcrali lavori e in soimpinistnizione del 
più scelto forqggio. K siecome non ap- 
pariva ulcurr sintonia particolare (’tiDnne 
r imippotenza sempre più dcrrcsceolc ), 
cosi quegli che avea fìllio le veoì di ve- 
tennarlo, allribui il'depcrhnento alla co- 
cente stagione. 

Ci. avvenne il di vigefimoSMlo" del- 
raniidctlo mese, nel quale si pnitioava il 
primo raio esame ; P aspetto tiislo , il 
guardare melonrnnico; infossati-gli occhi, 
la pelle molle ancom, e i peli conserva- 
vano la loro lucentezza, il polso cedevole 
e lento, lenti pure ed esili i battiti del 
cuore, non lotse, tranquillo il respiro , 
non segni di dolore sotto la mano espio-' 
ratrirc, non fisenterki, non meteorìzza- 
zionc, le urine si erano mostrate sempre 
chiare, stitico P alvo fino dall' apparire 
del dimagrimento, movimenti felibifli ap- 
pena percettibili . Nel mattino soltanto 
dell’ enuncialo giorno si era sospesa la 
mmtnaiione, che fu la ragione del mio 
mvilt). • 

Sospettai <lapprincipio‘ triiflassesi ili 
una mielite, ma me nc dissuase aflallo af- 
fatto il premere alquanto forte lungo la 
colonna vertebrale, eP egro animale non 
mostrarne il menomo sentore ; oltraceìA 
nel camminare, nello sdrajarsi, e nel riz- 
zai! in piedi non uvea mai dimostralo 
molestia di sorta. Forse ehe una ynetimo- 
>iiW fosse od una pìriirite , se mancav.-> 

alili saliva ; viene a lei somniiojslrali vari 
rami arteriosi della milza ì ptii roasàlerr- 
Toli dopo i pancreatiri Irasverssli. 
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il (lulore ai lati del pelto^ la tosse, la <lir-| 
ficoltusa rcspiraxìone ? Doveva io crejlere^ 
1 ' esisteoKi di una cardite , o di im 'vizio 
ai precordii, se mancava lo scompiglio iicl- 
la circolaziooc. 7 Era ragionevole il'cornl- 
terìzzare l'aOeziooe una diaframmile, se il 
singhiozzo nonappariva in uno al'fiscliian- 
te respiro ? 

La stitichezza poteva da per sé so- 
la indicarmi Jina gasirite od una enteri- 
te, o r una all' altra associata f gastro-en- 
terite ), se non sassisteraoo i fenomeni 
propri di queste due infiammazioni, co- 
me sarebbe a dire, il calore, ]a sensiliilità 
al basso-ventre, e d>PP>ù 1“ sete meilcsi- 
ma 7 Non era infondata ed aerea, anziché 
razionale conghiettura, in vedendo limpi- 
de le urine, non emittenti le fecci piizzo- 
leute odoro, il mancare il calore aumen- 
tato, e gl' indizi! di doglia alla regione de- 
stra epigastrica, il sospettare l'organo apa- 
tico (anche nel suo lobo sinistro) mala- 
to? In qnesto caso adunque quale din-- 
gnoslico *si dovea pronunciare ? lo non 
ignorava che un dimagrimimtO spinto a 
tal grado in pochezza di. .tempo, pote- 
va provenire o dalla diminuzione pro- 
gressiva dell’ azione polmonale , oppu- 
re dall'azione digerente. Rispetto 'le 
funzioni polmonali, non mi cadeva dub- 
bio veruno snl loro stato normale ; per lo 
contrario, quelle dell’apparato digerente 
erano efl'ettivanaente alterate. £ di vero, 
la stitichezza, indivisibile com^iagna della 
progressiva macilenza, olTerivami in qual- 
che modo una.condizione patologica pn- 
mitiva o secondaria nel canale gastrico : 
ma, come primitiva mancava dei pro- 
pri caratteri, e'come secondaria, confesso 
U vero, io non sapeva a che appigliarmi; 
nè passomtaì meno per il rapo che la 
milza ne fosse R unico agente, se all' ipo- 
condrio sin'istro non erano manifesti ca- 
lore e sensibilità. In onta a pitto questo 
parvemi ragionevole di collocare In sede 
morbosa nègli' organi digerenti. 
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' Fatto .dipoi lillesso allo stato <lel- 
la bestia, e che il d'ima^are .considere- 
volmente nelle infermità acute è seifiprc 
di cattivo augurio, non litubai a pronun- 
ciame infausta la prognosi. < , ■ 

La terapeutica fu limitata ad una 
semplice decuziuné amara; e. .si uròiiiò la 
nutrizione col tritelli , dappoiché 1 ’ ani- 
male rifiutava ugni sorta di cibo. 

. Nel terzo giorno di questa cura il 
bue morì, e nqi occup.ai dglV autopsia. 

s Aperta la ravitù dell'addome, le mie 
prime indagini furono multe alla massa 
ga.stro-ìntcslifiale. .Ma quale non -fu la 
mia meraviglia nel riscontrare invece la 
milza accresciuta- jier ben cinque volle 
dal suo naturale volume, tinta di un Co- 
lore rosso-bruno, flaccidissima, senza mar- 
care aicnn punto di suppuraziuqe c di 
lavoro caogrenoso. Isolala ilalle sue ade- 
renze, la parte del rumine da i;ssa milza 
ricoperta partccijmva «Iella condizione pa- 
tologica, contrassegnala da varie strisce 
sanguigne interes.santi per intero le p.>- 
reli del venlrir'olo ;.la men-braiia perito- 
neale della nqlza era infiammala, c i suoi 
zasi turgidi, e ripieni di sangue nerissimo 
mojto denso. , , 

Nel fegato' Irò trovalo la cistifellea 
enormemente distesa, c ripiena del suo 
liquido ; il diaframma ed il pane rei-s pa.s- 
sarono questa volta inosservati. 

Aperto il torace, le parli ivi. conte- 
nute pi esentai onu il loro stato normale. 

Io non avea perduto <b vista, un 
caso così interessante, e mi serbova a più 
esatte c<l estese osservazioni intorno aUn 
stiutlura ad airuso primitivo della milza, 
o.sservazioni continuale (pcrquanlo lo pir- 
roettevano le circostanze) sui cadaveri bo- 
vini periti di splenite carbonosa. (,)namk- 
ejiè nel di i X dieembre 1840 fui chiama- 
lo a visitare un bue di anniselte,di razza 
pugliese, nella stalla denominala il Pege- 
rile nel comune dvBovigo, c tli proprietà 
del signor dottor Mincrbi di Trieste. 
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Qiinto mimale era talmente migro 
che a pena a pena potea reggersi sui pie- 
di. Prima eh' io incominciassi il mio esa- 
me, ebbi le seguenti 'nozioni sul suo 
stato infermiccio : avea riportato una for- 
te contusione al garetta sinistro , per cui 
vi si ^ra determinato imo stravaso sero- 
so-liofatico piuttosto considerevole, ac- 
compagnato da calore cocente, e per con- 
seguenza da gagliardi dolori. Tale acci- 
dente, avvegnaché fosse sopraggiunlo do- 
po alcuni giorni del mancante appetito, 
pure lu si ritenne causa- del disordine 
generale. 

Sotto r uso dei bagnuoli emollienti 
menomarono le sofferenze locati, ma de- 
perendo vieppiù la nutrizione , si pensò 
di ricorrere al buon foraggio (ciò facen- 
dosi .ngl nono giorno di malattia), perchè 
r animale mancava prima paglia di fru- 
mento, ganibi e involucro del grano tur- 
cg. Da questa pratica non si ebbe van- 
taggio di sorta, perchè l' animale comin- 
ciò a cibarsi a scarse riprese, e conse- 
guentemente infievolirsi. 

Passiamo aU'esame : la pelle retratta 
sul dorso ; i peli irti e scolorati a questa 
regione; la bestia Si alzava e si coricava 
lentamente senza indizi fii molestia, tran- 
ne quelli della prostrazione delle forze ; 
nei cammino i movimenti degli arti si mo- 
stravano 'liberi, nè più essa rancava dal 
piede già martoriato ; urto di tosse nes- 
suno ; si rimarcava un po' afennosa la 
respirazione allorrhè era sdra)ata,fenome- 
no aumentato dalla pressione che eserci- 
tavano i visceri delle cavità addbminaie 
contro le parti inalate con tale giacitura ; 
le urine si erano sempre mostrate chiare; 
il ventre non era costipato ; nè l' esplo^ 
razione rinveniva segnpdi sensibilità mor- 
bosa' in alcun punto esterno ; la stitichez- 
za si era manifestata io uno. all' inappe- 
tenza. 

lo'vedeva tatti i fenomeni del coso 
antecedente, senza di che, io mi sarei 
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rimasto all' oscuro dei tutto’ nel presen- 
te ; che se in questa ptonunciavasi qual- 
che varietà, non ad altro era attribuibile, 
che all' indole più intensa della malattia. 

Dichiarai pertanto che l' affezione, 
per quànto veniva eontrasSegoata , do- 
vea interessare la milza e gli organi della 
digestione ; eh' io non trovava un rime- 
dio che le fosse confacente, poiché il 
quadro sintomatico mi rappresentava una 
prossima fine dell' animale ; ma che, per 
non abbandonarlo del tutto, gli si ammi- 
nistrassero le bibite sature di farina di 
orzo con certa quantità di sale di cucina 
(muriato dr soda), e che fosse alimentato 
col cruschello. 

Nel ptisdumani il bue morì ; e tre 
ore dopo morto fu fatta 1' apertura del 
cadavere. • 

Si ricorre di botto ad esaminare la 
milza, che con istupore -delle fieisone 
astanti si trova di una grossezza e. lun- 
ghezza straordinarie, di un colore rosso- 
cupo, con alcune prominenze* viòlacee 
nella sua faccia convessa. Già la sua mem- 
brana peritoneale era annerita. — Stac- 
cata il yiscere dalle sue aderenze, si vide 
Infiammato il tessuto cellulare tanto nella 
parte ohe unisce la milza allo stomaco, 
quanto in quella che la lega colb glando- 
la pancreatica, che si mostrò di un colo- 
re molto vivace. Era la milza lunga ven- 
tisette pollici, e lorga ott<^ ed il suo peso 
ascendeva a libbre i4i ^ once due (peso 
veneto) ; significante n'era la flaeddità, e 
la membrana .fibrosa conservava la sua 
consistenza. Tagliati col bUtorìno quei 
punti elevali, che sorgevano a mo' di tu- 
moretti, ho potato convincermi, eh' essi 
si erano formati per la rottura dei vasi 
sanguigni propri della, sostanza del vìsce- 
re. Il sangue che ne 'sorti era molto den- 
so, nero, carbonizzato, da non dubbiare 
che nella sua composizione entrassero 
parecchi elementi organici. Consimili ca- 
ratteri si rarriivonu nel sangue della 
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arteria gatlro-apipioiche, che poi'lano al 
ramine i matermli per la «ecrezione riti 
fughi gattrìci. Divise le pareti del rumine 
al luogo della milxa, si trovò che la flogosi 
si 'era estesa in tutta la loro grossezza, 
eri in tal modo dié la membrana mucosa 
slaccavasi alla più leggera scalfittura. La 
massa alimentare capita nel ramine rieno- 
tava i caratteri identici di una imperfetta 
elaborazione^ anche 11 fegafo.net suo lo- 
bo sinistro area risentito gH effetti infiam- 
matorii, e perchè in questa parte il colore 
era più sbiadato, più molle la sua sostan- 
za , il suo -sacca conteneva soverchia 
quantiU di bile. L' omento, e il diafi^m- 
ma non richiamarono per nulla P atten- 
zione del nosologo. < > 

Ora, riepilogando quanto dissi, è 
mio intendimento di mostrare ; 

*i.° Essere la milza (nella specie di 
cui si favella) un viscere essenzialmente 
necessario alla vita, se allorquando essa, 
diviene sede di un morbo disorganigzaule 
ammazza il bruto. E ne abbiamo, incon- 
testabile prova nella splenite carbonosa. 
che pur troppo di frequente si svilup- 
pa nella nostra ubertosissima Provincia 
agricola. * ' 

Che la. milza è da considerarsi 
P organo principale della digestione, tan- 
to pei snoi rapporti anatomici col rumine, 
quanto perchè nel suo stato morboso, 
se mite reggiamo quale sintoma caratte- 
ristico P.inappetenza ( in confronto del 
calore e del dolore locale ), se acuto, so- 
spendesi tosto la ruminazione (s). 

Che la milza sia P organo prin- 
cipale della digestione, basta a convinca- 
sene, osservarla negli animali sani, che 
essa ingrandisce, « decresce in ragione 
del volume dd ventricofo. In fatto la mil- 

(t) Nel earboDCello maligno non ewi 
segno più aicuro, ae iniereiji la milzSi del- 
la tospeuzione immediata della gumioa- 
xione. 
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za s' iiilurgidisca e contemporaneameute 
si fa più molle e cedevole quando il ru- 
miuf non contiene che poche sostanze ; 
per lo contrariò, sopraccarìcaté questo di 
cibo, e disteso, sicdbme avviene nel tempo 
deU' elaboraziane, essa diminuisce di vo- 
lume, ed' acquista- ,uoa consistenza più 
compatta, e più dura, e sente uh biso^ 
gno ( se cosi è lecito esprimermi ) di 
reirarsi per ammettere P affluenza mag- 
giore di sangue aì rumine nel lavoro 
della digestione. L''1spezione dei bovini 
sgozzati ee ne offre gli esempi. 

4 .” Che la milza sia il precipuo 
agente ddla digestione lo reggiamo negli 
animali pingui, nei quali la milza è sem- 
pre di un volume maggiore, che io quelli 
di mediocre nutrizione ; per la qtlnl cosa, 
è gioco forza ritenere, dovere la milza a 
norma dello qualità e'quaotità dei cibi 
ingojati, appropriarsi e trasmettere al ven- 
tricolo la corrispettiva quantità di sangue. 

■ 5.° Che il lavoro della .milza ope- 

rato nella •digestione viene in gran parie 
sussidiato dol pancreas e dàl-fegato, e Je 
funzioni di queste due glandole stanno 
proporzionate a quelle della milza. Dude 
è che in quei buoi nutriti. di buon forag- 
gio e abbondevolmente, alP afftusso mag- 
giore di sangue alla milza deve pur anco 
nascere, in forza delle stesse cause, aaa 
più abbondante secrezione, di succo pan- 
creatico; giacché compiendosi nel ptn- 
creas una specie di pletora per P intur- 
gesoenta dei gnoi rami laterali' prove- 
nienti dall’ arteria spléBÌca , bisogna che 
si separi anche una maggiora quantità Hi 
qu eli' umore «be unitamente alla bile ser- 
ve ad riaborare viemmaggiormeote nel 
canal tenue 1* materie che dai ventrìcoli 
al duodeno discendono. 

6.° Che la. milza è formata dalla 
congerie degli accennati vasi oganlenuli 
nella loro àtuazione, mediante numerosi 
legamenti che la passano da ^arte a par- 
te ; e non v' ha di meglio all' erudito 
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^elerinarìo, onde acc«rUneae,chedirige- 
■ e r ussérvaiione sull*; .»|>a|iulalf iiiilu: 
ilei buui falli cadaveri daHa spleuile _car- 
biiiiusa ; liei qaali casi «i giuoge del pari 
a coouscei'e che la sJstaoza della milza 
iiun è pareachimalusa, abbenchè estre- 
ninineiile si mostri suiCce, e >i runi|ià di 
leggieri $uttu al taUiK, riscuatrandosi in- 
vece provenire tale fenomeno daRa lol- 
tura di sotlilissimi vasi discioUisi ilal la- 
voro patologico. v. uiOLo. 

MILZO.\li. • • . 

Febbre carbUncolarc che prènde di 
prclèreiMa la milza. 

.MliMOLO ; A/i{nidus. fGiard.) 

, Clic costi sia,' e class i/icif%ionc. . 

. ■ Genere di piante che servir posso- 
no air òrnainento dei giardini i appartie- 
ne alla famiglia delle st^rqfolarie. 

Caratteri generici. 

Calice prismatico , a qinqae denti ; 
corolla tulnilata, a due labbri ; il snpe- 
riofe bilìdo e riilesSo ; 1'. inferiore triK- 
do, con un palato r ilevata ; stami didi- 
uainici, ad antere reniformi -^-stimma bi- 
fido ; casella ovale a due logge, polisper- 
■la, a due valve riunite da un nervo. . 

Hnwnenzuone delle specie. 

Questo genere 'cuntieae alcune spe- 
cie : noi pero non parleremo, che delle 
seguenti. . . 

M. GLUTINOSO; JV. gU/tifiosus , 
Willd. • — M. aurantiacus, Gurt., Slag. 

Caratteri specifici. 

Caule legnoso, o quasi legnoso, al- 
te tre piedi circa, ramoso ; rami oppo- 
sti, viscosi e •bruni opposte, scs- 

»Ji, quasi nate insseme e gnainate, orvato- 
laociolate, leggermente dentate, viscosissi- 
me, glabre « di un verde cupo ; Jìori di 
iin giallo lanciato, lunghi quattro centr- 
roetri ( un pollice e mezzo ) peduncolati, 
'opposti, ascellari, solitari. Questa spgcie 
.lioriscc tutta la state e tina parte del- 
f autunno ; à sempre verdd; ‘ 
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M. \TRGlMAi\0 } M. ristgent. — 

\vA%. f'ior ili monaco. ' 

Caratteri specifici. . 

. ■ Cauli diritti, poco iramosi, quadra- 
ti, lisci, atti uno a due piedi foglie op- 
poste, scmi-aniplessicauli, bislunghe,smu5- 
sdte, lineali, dentate;^»/-/ di -un azzurro 
pallido, grandissimi, ascellari, peduncola- 
ti, opppsfi, solitari. 

ColtivoMone. 

Il mùnolo glutinoso è d' arandera ; 
teme 1' uinidilà nel verno, e l' aria nop 
rinilovata ; esso non dura che tre o quat- 
tro. anni, in capo ai quali qieiisce o di- 
viene languente ; conviene adunque rin- 
novarlo Ughi anno jier aver delle giovani 
piante, le quali Horiscono molto meglio 
delle vecrJde..Questosì ottenne facHmeo- 
te pj'-via dei semi, o delle barbatelle. 11 
seme si sparge come quello di tutte le 
ulU'e piante da stufa e le barbatelle si 
faiiHQ ih. primavera nel letto ilestinalo per 
questa maniera di propagar le piante, 
o in vasi ombreggiati ed iulinersi in un 
letto preparata. ' 

G' altra specie 'di mimolo, cioè il 
oirgini(sno.vìre in piena .terra, ama i luo- 
ghi umidi, ed alquanto ombreggiati e le 
terre dolci. Si moltiplica col separare i 
suoi piedi Dell’ autunno ed in marzoi, o 
colla, semina fatta subito dopo la maturi- 
tà dei semi, In aiuola od altro luogo espo- 
sto all’ est. 

MÌMJJSÒPE A’FOGLIE appunta- 
te ; lUimusops elengL 
. , Albero grandissimo che cresce nel- 
le sabbie dall’ Indie orìentalis ove .è' si 
fende pregievole per. I’ ombra che span- 
de, pel grato odore dei suoi fiori , e pei 
sum frutti buoni a mangiarsi. Fra noi es- 
sa richiede la stala calda. 

MINA. 

'Antica misura^ di' superficie. F^eiU 

Muuilì. 
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Quest' oggetto dipende . tanto inti- 
mametite dall' «cuDomia domestica , che 
ci sembrò necessario di f^rlo figurare io 
un'opera consacreta «adusi rau^jcnte al- 
r agricoltura ed all' interne portjcolare 
di Coloro, che esercitano la pi inia e.la più 
indispensabile di tutte le. ai ti. . 

Ripelendu icapcrtantu quanto il ce- 
lebre Parmander publjlicata nel Diido- 
naria d' jégricolUu a^ dui ci proponiamo 
di comprendere in due articoli .le -diile- 
renli specie di minestre, inrentale dal 
lusso della mensa, u doli' lui pero dei .bi- 
sogni, per' preparare un gi^re di .vivan- 
de, più o meno liquido, sapoi ilo , nutri- 
tivo, co) quale, coiuiqeia ordioariameuté 
il pranzo del ricco del pari che quello del 
povero,; ma del secondo articolo tratte- 
remo al vocabolo Zvrra acosouicue, co- 
me quelle che costltujscuau la parie più 
esseuzKile, ed alle volte aimbe 1' unico 
mezzo d' alimeuto per |‘ indigente. 

. Tutto '1'^ bevande ieriueutate , il 
latte degli .animali, il latte delle mandor- 
le, ec. ser\ir possono di veicolo o di ba-' 
se alle nialeiie mucose , gelatinose ed 
estrattive ,. die foruiuuu il fnudameuto 
dello minestro ; T acqua perù è quella ,' 
che più comuueuaeute. adupcinta viene a 
tal uso. Non è che. yu! coucursu del fuo- 
co, che si pervenga ad identificare que- 
sto liquido coq la sostanza uliuieutoce^ed, 
a d;;re poi alla sostanza uliuieiitarc me- 
desima quella Cessibllitù tanto necessaiia 
per la sua Uasfurmuzloiio. iii.cliilo. . , 

Di fatti!, quautuiii|^ue le nostre co^ 
goizioui sulla uuiiicru d agite degli ali's 
menti sieuo pei' aneq molto iuiperfetle, 
nessuno, può dubitar noudimuno , che 
r acqua non rappreseuU una [lai le essen- 
ziale della, fimzione impuf tali te della nu- 
tricatone, e che ,ncl pane, per esempio , 
essa non nqtri alle volte per un terzo, e 
non diventi ivi essa medesiiiiu solida ed 
aiiiucubirc. Laonde nel suo passaggio. allo 
lìii, iT . /glie-, là’ 
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stalo diuuipeslra, la iqateiia uulrilivu col 
aoezzu d' qna discreta ed iusensibiie cot- 
tura, 000 , va aggetta, ad altr o cangia- 
mento, c'be alla sua intima combinazione 
coll' acqua, , «d acquista uno sviluppo 
maggiore nelle sue proprietà alimentarì. 

Fare, che questa v erìtà ubbia già da 
lubgo tempo colpito-i migliori usservetoi i 
in economia : si accorsero essi , che la 
medesima quantità di fiirina , strilo la 
forma di polenta, nutrisce per uh tempo 
menu lungo, e per conseguenza cùn mi- 
nore efficacia, che i|uella ridotta in uno 
stato meno consistente ; si avvidero,, chu 
r acqua courbiuata e modificata in una 
certa maniera influisce seosibiluieiite o 
sopra la qualità e sopra i risullaiuei.ti 
della nulricazruue. 

Ma un altro laiilaggio dell* atìoieri- 
to sotto forma di minestra si è quello di 
uou riuuire queste epiulità, se non quan- 
do si trova provveduto il' un certo g(udo 
di, calore. Lina sei'ie d'esperienze corq- 
parative fatte da fittaiuuli intelligenti c'iq- 
segna , che la sostanza sufida o li<|uida 
stata assoggettata alia cottura , la quale 
cunsen a ancora ampuco di calorico, qiiaur 
do amministrata viene agli animali, è iu- 
cuiitrastaliiluiente piu alimcutafe, più sa- 
lubre, come fu di giù osservato al vcica- 
bolo luicM! > cTEaiazau, e che il beuefiT 
zio risulUmtc do questa pratica coiii|ieusa 
amplauieule le cqi'e, il Iciiipo e le s^ieso 
da essa occasioiiatc ueccssariuiiieiile. 

V'ediaeio noi cosi uegll annuii, delta 
spepie uuiaua, che l' alLiieiito, U quale 
cuutieiie [liù d' acqua e di. ealoiiijo , I j 
niiucstru cioè, appai tiene a tutte 1' età, j 
tutte le coqdiziuui, a tutti I, buucheUi ; 
esso è, dopo il fatte, il primo aljuiijulos 
dell* infauzia, ed in tutti i periodi della 
vita ii.iu viene giammai riiiuqzialo. II 
soldato all'esercito, il marinaro sull'Ocea- 
no, il liuggiatore in cauimiiiu, il bifolco 
reduce dall' aratro, il mietitore , il veu- 
demmiutore, il l'aleiatore, il giornaliero , 

.'lo 
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che vanno taLvoUa a Uvunre lootonp dii] Inle peiso di carne onde V4nhe fotta qoel- 


damestico focolare, trov'ano ' néUa minC' 
(tra un aliniento, al quale oiun-àkro po- 
trdibeii sostituire,. ed anzi crederebbero 
es*r quasi tutti di non' essere nutriti^ se 
mancasse loro' la minestra. 

Le miueslre di grasso o di magro 
contrassegnate sono quasi Ordinariamen- 
te sotto il nome della sostanza che si 
domina ; si suole chiamarle, per mampioj 
minestra spremuta, quando vi si fa en-| 
trare la materia forìnosa dei temi legumi- 
nosi, e minestra cT erbe, quando la sua 
base è fórmate dall' acetosa, dalla bietola, 
dalla lattuga, ec. Questo è anche Spesso 
r eccipiente ed il veicolo adoperato, che 
serve per caratterizzarle, e perciò si dice 
minestra di vino, minestra di birra, mi- 
nestra 'di latte. 

Noi ci dispenseremo ,di far iqui 
menzione d'nna quantità dì ricette di 
questo genere più o mena composte , ed 
eseguite fra poi . ad epoche diverse; oc- 


economia domestica un posto distinto, e 
la loro eonaposizione è regolata sulla fa- 
coltà dei coltivatori. Limitiamoci ad ac- 
cennare alcune di queste minestre. 

finestre grasse. ■' 

Non i pur troppo una mania dei 
cuochi d'un certo ordipe, che fanno le' 
loro minestre ' a gran liiooo in vosi sco- 
perti, e rimeltendoni dell' acqùa ar mi-] 
sura eh’ essa va evaporando, 'pppure a 
luisara. eh' e>si ne vanno levando il bro- 
da per 1 loro intingoli? Qualunque sia 
la preparazione ilella carne riposta nella 
pentola, nou ne otterranno essi giamthai 
che un brodo acre, e podo carico di ge- 
loFlina. I 

Non è già la quantità' di carname 
quella, che forma la buona minestra, ma 
la maniera bensì di trattarlo. Dopo di 
aver mangiato la zuppa , detta casalina. 


la zuppa, e ciò pel solo mqlivo, che il 
liquore ha boUìto appena, e che la btio- 
np donna di governo altro non vi adope- 
rò, che Q combustibile :n«pessario, e tutto 
il tempo e la pazienza conveniente a tale 
opmazione. 

Quest' operazione del carname in 
pentola sì rinnova ogni giamo ncHg do- 
mesdebé economie, e diventa per conse- 
gneaze un oggetto che merita le più se- 
rie considerazioni, sia per parte deH'eco- 
nomia della legna, sia rehrtìvamente alla 
qualità della ndnestra. Un fomdlo fatte 
espressamente per la pignatta, nel quale 
essa riceve il calore, del suo fondo, e po- 
co dalla parte superiore', i uno dèi mi- 
gliori mezzi d' adoperarti per ottmere nn 
brodo eccdlente e molto economico. < 

■ Ifei brodi. 

Questo nome si applica partiedar- 
mente al veicolo ddle minestre grasse ; 
esso è l’ estratto ottenuto dalla, tessitura 


cupanu esse nei nostri antichi trattati diunuscolare e membranosa delle sostanze 


animali per l'.intermedio d’.una qnàntità 
d' acqua , la cor dose si. determina in 
proporzione di quella del carname ado- 
perato, e col sostidio di una temperatu- 
ra sul principio di ottanta gradi, che coa- 
gula r albnmirie , indi piò moderata pdr 
dare ai prìdeipii' .contenuti neHa carne il 
tempo 4' unirsi al veicolo, e di raccoglier- 
si, ciascune nell’ ordina di «olubilità ad 
este proprio, sotto forma di spuma alla 
superficie del liquido, spuma, che si avrà 
cura di separare con le- massima esat- 
tezza. 

I brodi migliori sono, sempre quelli, 
che .si fanno còti la carne già adulta ; 
quella del bde nelle contrade settentrio- 
nali, quella del montone pei paesi ]neri- 
dionali. 

Brodo di ossa. 

Differisce questo essenzialmente dal 


reca sorpresa.il vedere uscire dalla pen-!brodo del carname in ciò,' che il primo 
loia, e cvuiparire sulla mensa un misero- contiene soltanto la'gelatina , Iad(iovc il 
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wenndo contieDe ne) tempo steSK) la ma-^ 
feria imicilaggìnosa estrattiva. 

Ma questa gelatina ossa, tanto 
raccomandata da Ippocrate e da Galgrto 
alla medicina pratica Come no eccellente 
ristorativo, rimase per lungo tempo sènza 
interessare la pubblica- attenzione sotto il 
punto di vista aKmeotarè. 'Papinio è sta^r 
to il primo, che cpn l’ aiuto d’ un diger 
store tentasse'-d' estrarre dalle ossa la ma- 
teria nutritiva. Il sig. Proast ne ibrmò 
delle tavolette per migliorareda sussisten- 
za del povero. '/torcer ne, preparò dei 
brodi c'al mezzo di questo digestore per- 
fezionato. Anché Parmeritier ti è servito 
di questo strumento per la casa dagl' inva- 
lidi nella stessa intenzióne ; ma il signor' 
Cadet Devaux fu quello; che piò parti- 
colarmente cercò di feme una lodevole 
applicazione CIP economia domestica, ve 
nulla titncnfò per riuscirvi questo illustre 
- avvocato dell’ indigenza. Conosciuto é 
generalmente il suo -zelo pegli iniercssi 
della classe meno fqrtnnata. 

I resultati sciaguratamente non cor- 
rispoiefo alla sua aspettalivti. Le'espe- 
• rìenze da esso provòcate negli ospizi ci- 
vili e negli ospedali militari bastarono per 
dimostrare, che se . le ossa tomministra,- 
vano la metà circe delloro peso di gela- 
tina, col mezzo' di ripethte decozioni, 
questa gelatina k d'* un sapore insoppor- 
tabile, che non se ne . può fere ttna mine- 
stai passabile se non ha forzi di erbe e’ 
di- radici da orto , e. che quand' anche la 
meccanica blfrisse tin mezzo capace, di 
macinare le ossa con la stessa facilità co- 
me il caffè,' impossibile sarebbe di femè 
delle prowfste, ■perchè alla sempKce per- 
cussione del pilone agipainano già-ón cat- 
tivo gnsto ; perchè P aria , ed .un calore 
di dicìoUo ih venti gradi' danno'-ad eesi 
in meno dWentiqualtr’ ore del rancidu- 
me, ed un odore putrido. La causa di 
ciò spiègata qui viene al vocpboh lass- 
i.sTcaz. 
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Convinte dall’ càpcitenta c dal ra- 
ùocinlo, che la preparazione di tirodi si- 
milr diventa assolutamente impraticabile 
nelle piccole economie, e di nessun ri- 
sparmio pei grandi stabiliiiirntic le amnii- 
nistrazioiii sagge* e lètlcssivè hanno' tro- 
vato^ oh' era molto meglio contimiare a 
vendere le ossa ai fabhricaUiri di botto- 
ni, di collo-fòrte, e di sale ammoniaco, 
per procurarsi in vece con quel denaro 
dei carnami e dei legumi, 'coi /jiiali fe- 
re si possono delle minestre assai mi- 
gKo'rì. 

Il volo adunque del slg. Crtrlet'-De- 
ooor, assai filantropico senza dubbio, .non 
ha potuto essere soddisfatto, q<ianluni|im 
ti sia cercato da per t'utle*di métterlo in 
esecuzione oon uno zelo e prdroiirB,.che 
onorano ii nostro secolo, ma da per hiUo 
si è dovuto rìnunziarvi cen dispiacere ; 
cosicché adesso in mcssim paise 'si-fii piò 
H brorlo d’ ossa, 'eri in ne.ssun paese per 
conseguenza è più questo Palimerito del- 
ia malattia e della convalescenza, 

l^esta mancanza- dì riuscita, «lln- 
boibile soltanto alla natura della cote, non 
impedisce punto «Ile donne di governo 
di 'continuare' P usò eh' esse fanno , fino 
dai tempi più-remoli delle ossa del bue, 
del vitello, del montone e del pollame 
arrosto, per rcnderé-le loro minestre più 
sostansiosè e più grate, a motivo di qiiii- 
lieve ton'efaiione della cprue che li 
ricopre. Ecco la pratica, che per nulla 
perdere si . segue in Frapcia.di già da 
quai-ant' anni ; si mette, ip tavolaMà coscia 
di. montone arrnstHO, uelP iodomaui vi 
apparisce di nuovo fredda, nel terzo gior- 
no dèlia carne che resta si fermo delle 
polpetle, e le ossa spezzate- si ripotlgonu 
neUp pehtola pel brodo. 

■ '. Brodo di tur- j 
La carne deve riporsi nella pentola 
simultoneamente con P Bcqm, alti imenli 
non si formerebbe più quella spuma, che 
sorge alla superficie , ma reslereWie essa 
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in v(>ce C'xiliivi in' parie net iitodo, cké aUMlatente-ii l>rode,'lo soriimi, l' in^ebo- 
divenla allora sempre torbido -, e non ti lisce, modifica il soo s^^to, la tini fona, 
può serlnre. Non ti potrebbe maè nbba-* il tuo carattere ; la sn-otta al contrario pg- 
slanza insistere soir intenzione, che si giunge al sn() eapore, ed ami il pane rì- 
dere avere di schiumare perfettamente la detto allo stato dfbisootto rende' il bro- 
pentola, di aggimiyerri 'il «ale subito -do- da assai- nd^re. Quésto è il motivo,' 
j>o Schiamata, di non riporvi i legumi, per cui raccomtindato noi abbiamo agli 
te non quando il brodo è mezzo fatto,.» abitanti delle campagna d' aver sempre 
lìf condurre il fuocr> in modo , che il li- in riserva un* infornata dmeoo di biscot- 
quore sia sempre agitato dr un lieve fre- lo di mare, - per dedicamè ima pwte a 
mito, senza bollire e-dccisivamente giam>- quest'-uao. • .. . ■ 

mai, e che la gelatina distrutta ■ non resti Proparere-si suole talvolta un bro- 
» misura che 1 acqua la estrae ron P e- do con un pez^a di montone, con fardo, 
boHizione, continuando così I* o|ternzionC sale ed un chiovo di garoboo ; ' quando 
fino a perfetta rottura della carne c delle tutto ciò è cotto, per uétà, si passa Q li- 
rndici. - *. qnore per lo,aetacciu , e ai reade -il vei- 

'\''anlaggiare ' si può -la qualit.à di colo di 'qualsivoglia minestra od ìntingo- 
qiiesto brfido.’iiggiimgendovi del vitello, lo. Il montone-pai ed> il lardo sì espon- 
del montone, del porco, un pezzo di ver- guno sulla gratella per terminare la loro 
chio -iviltamei come galli , cappuni,- galli- cultura, e si condisconcr con 'una salsa 
ne, oche, piccioò', pernici, e mettere bl- piccante, spargendo vi ^prk delle brìrìo- 
sognn anche questi aggiunti nellu' pentola le dì pane.' , 

siiuultaneanieiite col ramarne da niaci-Uu, - ■ Siodi^ medicinali. 

alhochè tutta le piirti d'iano unitamente Questi li preparano cosvtitdlq, pol- 
la loro spuma, e tutti i sughi gelatinosi lastco , tartaruga , vipera , (atUM^iii, ani- 
che se ne possono ottenere. * ' mali,' la Cai carne dà. più di gelatina che 

Se i brodi, che si preparano .ineì (T estrattivo, due piincipìi' il cui con- 
grandl slabilrnienti manchevoli sono delle corso è indispensabile -per - costituire il 
primo essenziali qualità loro, -ciò succede, vero brodo: T uno è la materia alimen- 
perchè le legoU-quì sopra descrìtte non tare, !' ajtro .la. porte irlaturaliva, ossia di 
vcngutiu slrepamente osservate. ’ condimento. ‘ Le regole generaK per la 

Sé si vuol dare al brodo quaJchcHoro preparatàmie «imo le stesse assolu- 
gusto d' erbe aromatiche , hisCgna fare liuneale come gli-aluì brodi si faqno essi 
ntleozionc di non mcUervele altrimenti qOasì tutti .a bagno-moria, ma ooo pct- 
ehe minulamente tritate, .e nel momento soqo essere conservati che -per venti- 
di far.', la mhiesUa, perchè diversamente quaUr' ore nd verno,, e per dodici nel- 
il cerfuglio,' per esempio, cangiando di la stale. 

odor»-e di sapore nella cottura renderei»- , • Brddo di pailff di rìtetìo. 
he -ingrato il gusto deUti minestra. , .- Prendi Upolmone di-quésto ani- 

, b'n’ altea precanzionejjier r.unserva- maleVlevaci 1’ |lapera:VU'terìa , e lutto tl 
re al 'hriHlo tulle le sue qualità è quella, grass(«d)e lo ricopre ; taglialo in pesai, 
di non inzuppare nel brodo il pane, .«pe- getta -<juei .pezrì oeir acqua tepida, per 
cìplmente appena usalo dal fut.nu, senza fame uscire q<iel sangue, el>e può restare 
averlo pròna moderatamente hisMu, pi e- hei pircoli vasi,- Quando l' acqua non 
ferendo sempfe la ciostu > iuiperriorché salò più ruloiata,. la cuocere tl lutto -in 
la mollica si cuoce male, ibecumpune seti- una pìccola |>entola coperta ad un fuoco 
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moderato, e t«mo ta njettkl'.pri- 
om le foglie, e'poecta i fiori ordioati dal 
medico, ' 

i',H 1 So r ordioaziode del medico do- 
manda frutti pettorali bisognerà mondar- 
' li> aggiiiDgerv.eli meza' o(a prima delie 
foglie, passarli e lauiarll deporre; 
.Brodo di pollastri. 

, ■•'RriBndi 'Ua poUasti'o,, lesagli gl' in- 
testini^ il -onllo e tutto .il grasso ; fallo 
cuocere ad un fuoco moderato ^ agguin- 
gi le ladki ed.' I frulli prescritti) com6 
sono rape,.eipoUe, datteri, giuggiole. Del- 
lo steMo modo si preptp'a il 4)i odo di ra- 
nocebi.. . >•. • 

Brodo dr tartaruga. t, ^ 

Prendi una tartaruga, spezzane .il 
guscio, staccane la rame, tagliata in pn- 
ziyfrUa cuocere a .bagno-maria con suf- 
ficiente quantità. d' acqua ; .quaitr' .ore di 
ebollizione moderata bostaao per ria irere 
kitecaraeote Ja tartaruga. S.e il mcdii o- 
faa prescritto deHk piante aronietii-li<', ag- 
giongile alla fine, e copri U vaso ; loscUt 
poi raffreddare il tutto, rodi (lassalo (•ri 

10 setaccio. , , 

-f, •• i- Brodi ! ili vipero. 

.. SqMza la tesl.-<,.ls pellet c gl' iote> 
slioi della eipesa nifeQte, tagliane iH cori 
po. » pesai, e fallo- cuocere, come la càr- 
sle deiia'tartaruga,'a bagnomiaria. 

• Minestra 4* magra.. ; , 

, vlorlipepdentenwnle .dalle minestré 
preparate'coLlalte pr<>r’veduUi della sua 
creasa. Obi lai(e di burro, la. «ui base. è 

11 sùn, r orzo mondato .pet lalu.rcso tri- 
tello, la zucca, i eatoli, ai fanno ancora 
delle, minestre d' «4», di indici, .dkse- 
' nienze legumistosa ; il consumatore, chf 
noo'amaate di' sentire sotto, il. desle.qiie- 
atft-semmizfe potrebbe convertirle in fa- 
rina, e prepàrérè le. minestra più presto, 
e con . aieóo speslk v ma pHma di mari- 
nasle conviene ^le diseccare al forno, 
ra anclie torrefarle leggecmenle, altii- 
mmli d' umidità rnstilnenlr Ir semenze 
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tisraldandosl opn-ja<soi«Bb>(ie, ecol,pcso 
delle iDole, fa,pàslb(e diBieltinente.la fe- 
rina a Iravem i barattr, ^i eia ingrossa 
la tessitura, d* onde rfsidtfi im 'estratto 
aleno delicato.di quello preparalo coale 
semenze leguminose colte intere poi 
stiacciale, sepaiatc dal loro - inviluppo, e 
passate pel si taecio. • . , 

Kon riesce seo'pre prqcitrarsizld- 
r erbe fresdbe per. le mnfeslrr di niflgro ; 
le Vienne di gocerno .hanno T otienzione 
di fer cuocere in autus^no la provvista 
del'vcniu. Tutti'vonosrono il nvalo. di 
preparare questa cottura,, per cui inuti- 
le, qui si ■ rende di darne la spit-gazio- 
ne.'X.a sola ossei vasione da n.nn nouuet- 
tersi è quella, di. non- far enlrare 'giam- 
mai nella turo romposizione J« piante 
aa>maùche,pei cliè queste cangiano spes- 
so di natuiri nel qtiueeni, dabqo un cat- 
tivo elisio all" iiecto.sa ed nlla 'bietola, che 
ruriiiaiiu uKÌiritti ialiieiile la base dell' eiLe 
.l olle p bisogna poi sblailC;e peparle-piiv 
del solito, (ivi'idiò esiigerundo allora oel- 
r oso d un tal l oiidiiueolo, SÌ contribui- 
sce da una parte alla conservazione del- 
r.erbe, e don ai ba .bisogno'’ flati' .altra, di 
aggiungerne s iquaado si prepara la mi- 

otttrs. s ' A ** 

E uno grande eoononila di.tempo, 
di cure c di denaro quella d' avere «na 
provvista d'.erbe.cotte neNo «l{igione ; in- 
dìpei^enfentente dal .gusto che. daulio 
alla minestra di magro, .correggono, la 
scipitezza .dellesaatanze nufritive .adope- 
rale a tal, uòpo, rome . sono- 1' orzo, le 
lenti, i piseHi, ì fagioli, i pumi di. (erra, 
quando stemperatirsonu. in dna certa 
quuulilà'o]' acqua, e tulli i éaratteri-pre- 
senlunor delle zoppe ecunouilrlie, /Ielle 
quali nqi parlertaio in un altro articblo. 

.‘Ministra di radici. ' 

Tiene qtlesta un distinUr posto in 
colai ordine ,d' alimenloV. Per prepararla 
si preniloDo da una parte le- carote, le 
rape, paslinaclie, « cipolle, che si mou- 
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dano, e che si dividoiio Cui meno d'ima -floMo, che poila il nome di hitU di bt&- 
grallngìa dflatta ; la pólpa, che ne prò- ro, deoriminaxione moiuitiiiproprìa, per- 
.vieoe, ai 'mette odi' acqua ini fooco ; chè ora condhpe questo fldido un atomo 
dopo Tre o quattro mosse di bollitura si solo di burro ; altro esso noq- è, che latte 
spassare a traverso un setaccio di eriiie, para^oabile al latte sfiorato, hnòno an- 
od'on pezzo di teb assai fina ; si pren^ di' esso e-nulritÌTO, e capace di lervire 
' donò dall' altra parte 1e radici medesime per la' minestre di riso e di latte. ' 
luiq^itudinahnente divise a strisde’ sottili, ' MINIERA. ' . 

che involgere si fanno nei burro^ e poi Si dii questo nome^ tàlora ai Inoghi 
si gettano nei liquore con 'le altre per sotterranei, ove si tr^vSFno.dei metalli, 
'fal le cuocere anCh' esse. * del carbone foSsHÒ, ec: ; talora a questi 

Per anméntare la consistenza di metalli medesimi nel loro Mato bruto, 
questo brodo, e venderlo più sostanzioso, vale a dire, ossidati, o combinati con lo 
si può «ggiungeri-i una oiicrhiaiata di fa- zoOb, con- 1' arsènico ed altre sostanze, 
fina di fave, dr lenti, di piselli,' di fàgiolii, 'Vi sono delle miniere a filoni, ve 
ovvero fur\4. cuocere entro, 'del riso di ne sono a strati ; le prime si trovano nel- 
magro. Le radici in somma destinate alle le fenditure delle nipi ; le seconde, che 
minestre devono èssere prima sempre ra- sono principalmente' qiieiie di-ferro dette 
jiale ; 'in queste stato sommistrano- esse d' alluvione, d estendono alle volte sotto 
la totalità dei loVn principìi, e ne oécor- ùm grande ampiezza di territoriq. 
re una milior quantità per' ottenere ddla Parlendelle prime non dobbiamo, se 
materia alimentare di più ; una radice; noi) “per ismentire il vectdÙD errore, chè 
«he resta nella pCntiJa per tutto d tempo le loro emanazioni producane .là sterilità 
che dura la preparazfonè del brodo, noi» di quelle terre^'sotlo le quali ‘esse si tro- 
soauuiiintra sHa decozione della carne che vano. (Questo errore proviene dalla dr- 
'un debole estratto, o quefUe che rimane costanza^ chè comprese sono il piùddle 
in essa romiiiiiatò si trova della coltura .volte nel eims, qeDo Scmsro , specie di 
con la materia fibrosa-, la quale costituì- pbtre d' una notnni' pocir fertile, come si 
sce il corpo o T armatura dì quelle; che ^miò i-edere ai loro vMaboli. ■ 
trovale- sì fossero intere o divìse nelb Quando le asiniere a slvati sono- ad 
minestra od intorOo «1 carname. nna profondità dì pareerfai piedi daNa 

Mine^thi di risa e di latte. - supeiiicief non nuocono punto aUa fèrti- 
> Sì sa quante differemi minestre, nfa liUr del tèrveoo ; ma qnando sono super- 
tutte grate e saporite, offra il rìso,' seop- fidali, lo reodoilQ interamente- improprio 
piatir prima neir acqua, poi catto e stem- alla coltiraaione. (f'edi {.vocaboli Pznao 
parato io un brodo gr^só o magro-, o ed Ossuto.) Non vi è mezzo alcuno «ono- 

.nel latte. . ' * sciulo,' per rimediare ad un simile inron- 

II latte viene spessd adoperato solo veniente, se non -che ^ello- di- coprirle 
coinè veicolo Bella minestra ; tostouh’ è con buona terra -, ma di -rado-1’ ossido dì 
vidnp aliollire, ventarlo, conviene sol fehro ri trova solo, essendò generalmente 
pahe tagliato a fette, e.rìporh) nella zup^ imito coH’ saoiLi.s , e spessd col csocs- 
[itera ; facehdo -il contrario, gettando doè azo. (F^edi questi due vocàboii.} 
il pane tre! latte sul fuoco, e lesciandolo ' La legge riguarda le n)iniere -come 
bollire un mpmèifto, si corre rischio di appartenenti al proprietario del fondo, 
rnagulatlo. ' ■ ciò. die,' quantunque giusto io: massima. 

Dopo ballota la crema, vi resta un è molto nocivo all' intèveste generale. 
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perchè i cultivalurì,'ai <]uali appartengono 
(ali fondi, non hanno - il più delle ' volle 
ni la volontà, nè. la focoltà di lavorarlL, 
e menu ancóra l' istruzione necessaria. 
f V Beli il vocabolo Caitaoaa rossu^.) 

In generale una miniera è una pro- 
prietà assai cattiva; e sta in ragione in- 
versa di quel valore, che hanno i metalli 
nell' opinione, vale a dire, che le miniere 
d' oro seno di tutte le mene proficue ; 
quelle di fer^o sarebbero le più vantag- 
giose, se non fossero tanto comuni, e-se 
la legna fosse meno rara. Ua non en- 
treremo quivi In più diffuse spiegazioni, 
perclsè questo oggetto interessare non 
può che indirettamente.!' agricoltura, 

MINOUE DELLE NATICHE. Fedi 

IlEU-THOCA.'(TOU>ZO-ESTEKHO. 

MINOR-FLESSORE DELLA TE- 
STA. F edi VauTEBao-ESTeaao. 

MINUARZIA ; Mlnuartia dichotonui. 

Genere di piaivte annue, coltivate 
soltanto nelle scuole di botanica. 

MINUGGIA. (Pesca). 

Chiamano i pesc^ri con tal nome 
tutti quei picc<Ji pesò, che buoni sono 
sohanlu a frìggete. La cosi .detta bava 
difiirìrisce dalla minuggia^ per essere com- 
posta dei pesóiolini di quelle specie, che 
sono buone alla riproduzione degli sta- 
gni, e che destinati anche sono a tal uopo. 

MIOFLOGQSl. ( 2 ooj.J , 

Infiammazione di moscoli, e dicèsi 
anche mioiituìe o reumatalgia. • 

MIOLOGIA (Zooj.) 

Trattato dei mùscoli. 

MIOPIA. (Zoojd : 

Vizio di confijrmazjone dell' occhio 
per il quale gli oggetti si vedono, chiara- 
mente quando sienu vicini,- ma in confu- 
so quantlu sono lontaiti. 

.MIOSI. (Zooj.) 

Restringimento soverchio della pu- 

pilla. 

MIOSITlDEi. F. MiorLucusi. 
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MIOSOTIDE ; .ìtyosotis. 

Genere di piante coltivate soltanto 
nelle scuole di botanica. 

MIÒSURO MINIMO idfyosunu ms- 
nimus. — Volg. Coda di sorcio, 

, Pianta di poca entità, resa singola- 
re dal ricetlacolo che porta gli ovarj, il 
quale a misura che la fruttificazione si 
sviluppo, si . allunga e forma una coda 
diritta, lunghissima. 

MIRABOLANO. (OrlicuU.) 

Specie di pruno d' America. F idi 
Parilo. 

MIRASOLE. F. Riciao, , 

MIRDELIA RETATA; re- 

ticuktta, Smilh., VenL — Pidtenàea ruy 
bia^olioy Andr. 

Che cosa sia, e classificavioae. 
Arboscello originai hi della Nuova- , 
Olanda, e di un lenissimo aspetto < ap- 
[lartieiie alla famiglia delle leguminote. 

Caratteri generici. ' . , 

Calice tempUce, cinquefido, 3 due 
iabUi ; corolla papiglionaceO ; stilo ri- 
flesso ; stimma capitato.; legume gonfio, 
a- due logge c due semenze. 

Caratteri specificL 
Calice diritto, angoloso nella sua 
gioventù, glabro, nodoso, alte cinque de- 
cimetri ; rami e ramoscelli temati od 
opposti, olle volte alterni \/«gUe verticil- 
late ip nuineru . di tre, aperte, peaiolete 
con istipule, lineari-lanceolate, appunta- 
te, jnterissime, .glabre, di un verde cari* 
cu fiori di color lillà, della gfaùdczza di 
quelli del meliloto, diritti, peduncolati, 
raggruppati io piccoli mazzetti ascellari, 
con lo stendardo diritto, cuorifonae, con 
le ali più corte; e con la carena rìcoperUi 
dalle ali mediante una oreccliietta aguzza 
e sporgente in fuori. Questo pianta fiori- 
sce tutta la sta|e. 

> Coltivaidone. 

La mirbelia dumainhi fia noi I' a- 
'lancierà, e la coltivazione delle piante 
delle terre australi. 
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MIRICA ; Myrica. (Giardùt.) , 

I ' t Clfe- cosa sia. 

Genere di piante cuatencnte alcune 
specie, inerilevuli di essere cuUocate nei 
giardini. • ' 

■ _ ' ■ Classificatioae. > 

. Appartiene alla classe (cUoe- 

cia)ì ordine IV (1etra»drìa) del sistema 
di Linneo,! ed alla laiiiigUa delle ainen- 
tacee. 

• . Caratteri gem-.ridi. 

Amenti ovali, e.nbricìatì di scaglie 
lunate ed utiidure ; calice nullo. Fiore 
maschio : scaglifi- a quattro stami, rare 
volle a sei. Fiore J'émmina ; ovario! due 
stili e diie stóAni ; casella piccola, ino- 
nosperma. ora secca eil a cinque Idii 
alla somaiità, o più spesso drupacea, 
globosa, granellosa all', esterno. 

•Enttmerahione delle specie. 

• Questo genere comprende ^la circa 
otto' specie : noi però non .indicheremo 
clip le.seguentL • ' 

M; CERIFERA; -V. cerifera pensyl- 
iKi/iicn, Dubaniel, — M. carolinensitf 
Willd. — Volg. Àlbero delta oefa ; Ce- 
reo di PensUuania. • 

' - Caratteri speiifici. 

' Arboscello che ^ma un larghissi- 
mo cespu^io guecnito di rami, alto sei u 
sette piedi ; corteccia grigia ; rami ros- 
sicci : •!' individuo femaana piò piccolo 
del maschio ; fàglie alterne, lanciolale,' 
<Tvali, apponUfte, per lo, più interissime, 
glabre , ma pubescenti nella 'gioventù^ 
punteggiate al di sotto. Fiori maschi m 
amenti allungati e sessHi, e fori femmine 
in amenti corti ; tutti due ascellari, lun- 
ghesso i ra.-dr prima. della Ingliaaione. 

.P'arietà- 

' Quella detta eerfera di Pensiloania,^ 
sorge appena all' allessa d\ tre o quattro 
piedi, ed ha le (toglie larghe e poco den- 
tate. L' altra, detta eerfera della Caro- 
lina! ha le Toglie più strette c più pio- 
f jndajiealc dentate. 
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Diinora e foriturai , 

Pianta fruticosa , ■ onginarìa delle 
paludi d' America settentiiooahi ; fipnsce 
in maggio. ■ 

M. QUORlFOpaiE ; Jtf. cordfolia. 
Caratteri speofei. 

Cauli alti da sette ad' otto piedi, 
(Itriui, guarititi di rami or lunghi e dirit- 
ti, ed ora più curii, avvicinali in -làscetti 
pelosi e rossicci nella loro gioventù, molto 
Ivgliati ; foglie numerose, piccole, che 
guuEuiscotio tutti i giovani ramoscelli, 
.sessili, vicine le une aUe al^e, cuorìfor- 
Du,. rotondate, dentate, saldar e punteg- 
giate ; bacche^ alquanto più grosse di 
quelle 'della specie M. cerea, 

• I Dimora e Jioriturii . . 

Pianta fi uUoosa, sempre verde, orì- 
ginurii del capò di Buona Speransa : 
Gor'.sce in maggio e giugno. 

M- DENTATA. ; M. serrata! Lino. 

. Caratteri specifici. 

Caule . digittu, guemilo di alcuni 
rami, alto due pie<li circa e peloso '! fo- 
glie alterne che finiscono in pesiulo alla 
base, laociolate , bislunghe y appuntate, 
profondamente e spesso doppiamente 
dentate in sega, apertissime ; le vecchie 
alqtiniUu penanti; molto glabre e di un 
bel vei'dit ; fori in grappoli apiciformi, 
vessili f ascellari ; frutti della forma di 
quelli della specie M. certa! glolmsi, gra- 
neOosi, neri alla loro perfetta maturità, e 
ebe conservano una piinterella alla som- 
mità. 

Dimora, 

. Pianta fruticósa, sempre verde, ori- 
ginaria del capo di Buòna Speraoia. 

M. ODOROSA; M. Lino. — 
Volg. le frùtta diconsi Pimento reale ^ 
Pepe del Brabante: • ■ 

Caratteri specifici. 

, Arboscello -alto tre o quàtlro piedi, 
die forma un oespugliu allargato, roton- 
do e lasso ; rami numerosi, di un bruno 
rossiccio sfoglie alterne bislunghe, adden- 
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telUtc, al(|uantu salde, di dii verde ap-* 
pannato, sparse di punti giallicci e resino- 
si. Fiori maschi disposti in piccoli amenti, 
numcrusi, sessili, all.a sotpoiitù dei rami 
prima dr-Ha fogliaaioae, e Jiori Jémminei 
disposti in globetti sessili e rossicci. Que- 
sta specie fiorisce in maggio. 

M. QUERC1K'0GL1A;.V. qttercifoìta. 

Carotieri specifici. 

Arbusto ul(o due o tre pieili, in 
cespuglio molto gucrnitu di rami pelosi 
e rossicci \Jo'^lie sparse, rtumerose, ova- 
to- bislunghe, ottuse, sinuose ed incise, 
veirli soprattutto nella gioventù, punteg- 
giale. gli amenti, femminei sono ascellari. 

Dimora e fiorital a. 

Pianta fruticosa, originaria del capo 
di Buona Speranza : fioiiscc in giugno 
e luglio. 

Coltivavione. 

. La miriai gale, e la cerea vivono 
in piena terra : le altre specie vogliono 
r aranciecu eie cure ur<liuarle delle piante 
di simile temperatura ; ma vuoisi cl^e 
1 engano sorprese dal più piccolo gelo, 
esscnrlonc esse molto sensibili. La M. 
gale cresce bene ovunque, preferendo 
però i luoghi freschi ; la M,, cerca non 
viene egualmente bene in tutti i terre- 
iti ; pare che ricusi quei leggieri e sab- 
biosi, e domandi invece una buona terra 
natuiale, argillosa e morbida. Si molti- 
plicano la M. ufiorosa e Li cerifera colle 
margotte, o meglio con la sèminagione, 
quando si ha la. scicelo femmina. I semi 
posti in cassette, nascono in capo a sfi, 
settimane.. Nel primo anno si mettono a 
coperto nel verno soltanto, c nella secon- 
da primavera in -vivajo, e dopo il quarto 
anno al posto. La .1/. quercfioglia si 
liproilucc Co' suoi polloni che .getta in 
abbondanza, e che, levati in primavera 
e ripqsti io vasi , s' immergono poscia 
in un letto caldo riparalo. Onde fiicilitare 
la loro ripresa . La cuorij'ormc si ri- 
produce colle margotte c cui piantoni ; 

Dii. (TAgric., i5* 
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e finalmente b dentata si mulfiplica celle 
margotte, sebbeije tardi ahiuautu ,a get- 
tare radici. , 

Usi. 

La iV. oilui osa e lo. cerea forma- 
no cespugli piacevoli all' occhio, e che 
contribuiscono alla varietà nei giardini. 
Andredue le specie, e massimamente le 
varietà di quest' ultima mandano in tem- 
po del gran caldo un odore forte, ,aro- 
matico, che sale olla testa, senza però 
nuocere ; ambedue , ma specialmente 
questa ultima ,. migliorano 1' aria delle 
paludi, e per conseguenza ne renduQ,o il 
soggiorno meno pericoloso ; la M. ceri- 
fera somministra poi una cera di cvrlor 
verde . E qual vantaggio non sarebbe 
adunque moltiplicarle ncdle nostre ma- 
remme e nelle p^ùdi ? Le oandéle che 
si traggono dalb loro cera, 'danno, per 
rerità, nna luce essai trista.. Quindi, fino 
a che non si tgovi un mezzo d' im- 
piegarb diverso da quello d' illumina- 
re, non è al certo utile gran fatto il 
coltivare queste piatile a tale oggetto. 
Scopo primario e prezioso di lor colti- 
vazione si è b facoltà .di migliorar l'aria, 
ed anche la possibilità di avere da. esse 
del combustibile. '■ ' , 

Chi amasse imperUulo estrarre la 
cera, dovrà tagliale quei rami che sono 
più carichi di frutti, facendoli cadere so- 
pra il terreiu) preventivamente ben ri- 
pulito e battuto, indi nel raccoglierli li 
riporrà in certi sacchi, che verranno im- 
mersi interdente in una caldaia d' acqua 
bollente. Il calure non tarda a fai' fondere 
la céra, che scola a traverso la |ela, e risale 
alb superficie dell' acqua, da dove levata 
viciie con dei cuccliiaj : questa procedura 
si ripete, finché si ottiene la quantità di 
cera desiderata ; siccopic poi i spari re- 
dDo sull'albero per una parte rlel ver- 
no,, cosi per occuparsi di questo oggetto 
fi ha il comodo di tre q quattro mesi. Le 
specie poi ilf. quereijaglia, cuoriforme 
5i 
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fc dentalo hanno un eleganta iugliaine j>er 
cui fanno di se bella mostra tra té piante 
d’ aranciera : la quercifogUa può tenersi 
in forma, di pallone, come un mirto. 

MIRIOFILLO. F. Miu.EnLi.o. 

MIRISTICA AROMATICA 5 flfyri- 
stica aromatica j Noce moscada. 

Bell* albero esotico, assai celebre per 
la noce moscata che proilnce, tanto co- 
iiusciula in commercio, c negli usi delle 
droghe. Esso non à che-di curiosità nelle 
nostre stufe. ’ 

Il legno dalla miristica è bianco, 
jKiroso, filaticcio, d‘ una leggererza estre- 
ma, e Senta nessun odore; sene possono 
fare dei piccoli mòbili . Incidendo la 
scorza di ijucst’- albero, spaccandone un 
ramo, o sta()caiidoae una foglia, n’ esce 
iirt sugo yischioso piutfcsto abbondante, 
d' un rosso pallido, e che si attacca alla 
tela in modo durevole. Le foglie ver- 
di spandono un lieve odore di moscata, 
se sono strofinate ; ma secche e stiaccia- 
te nel concavo della mano, hanno l' odore 
stesso della noce di Guinea, in modo da 
ingannare. H frutto, come osservano F a- 
ìentini, Ramfio ed il sig. Geré, non per- 
viene allo stato di maturità ché nove mesi 
circa dopo lo sbucciar del suo fiore ; 
rassomiglia esso allora ad .una gujave 
bianca, o ad una pesca-prugna di gran- 
dezza mezzana. Il suo mallo ha la polpa 
d' un sapore tanto acre ed astringente, 
che mangiarlo non si potrebbe crudo c 
non preperato ; si suole confettarlo, e 
fame delle composte e conserve. L’ uso 
della moscata è conosciuto abbastanza, 
non meno che le sue qualità ; Si adopera 
essa però più nell» cucine che in medi- 
cina. La mace, dice H' F aUntini, ha una 
fragranza gratissima, da molti preferita a 
quella dèlia stessa moscata. Quando il 
frutto s’apre, conviene staccarb, e farla 
disseccare al sole ; se viene lasciata trop- 
po lungo tempo dopo Sul frutto, diventa 
bruna, anche nera, e va allora soggetta 
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a piéiiderc lu muffa, e ad essere tailata 
dai vermi. 

MTRMEClA. (Zooj.) 

Specie di verruca piatta. 

MIRRA. (Zofqd ' 

■ Gommo -resina d’incerta origine, 
ma che pare probabile essere prodotta 
dall’ amyris kajal.^ Torsi., o dal balsa- 
modendron ’knjat , Runth. Tros asi in 
commercio in pezzi di varia grossezza e 
figura , giallo-rossi esternamente , scuri 
internamente, semitrasparenti, splendenti 
nella spezzatura, (li sapore acre (k 1 ama- 
ro e di odore proprio aromatico. La re- 
sina dellà mirra si distingue poco dalla 
resina comune. 

Gli a(itì(!hi la rredetaiio utile in 
molte malattie, e specialmente nelle affe- 
zioni croniche del. polmone. I moderni, 
che la collocano fi-j gli eccitanti, attendo- 
no delle accurate esperienze per cono- 
scere firto a- qual grado essa goda ’ della 
proprietà d’ eccitare la vitalità dei tessuti 
nello stato normale di ciàscuna età, di 
ciascun sesso e di ciascuna complessione. 
Si usa esternamente sotto forme di tin- 
tura nella carie della ossa c nel rilascia- 
mento delle gengive. • 

MIRSIXE ; ìtTyrsìne. 

Che cosa sia,, e cìassificmione. 

Generò di arboscelli graziosi, sem- 
pre verdi, e che sarebbero snscettibiU di 
prendere tutte le forme che si vogliono, 
se il loro portamento naturale non fosse 
piacevole abbastanza , -senza dover ri- 
correre all’arte; essi abbelliscono le stu- 
fe col loro piccolo fogliame molto folto. 
Appartiene alla famiglia* delle sapete. 

Caratteri genetici. 

Calice diviso in cinque ^arti, pic- 
colo e persistente ; corolla divisa in cin- 
que divisioni eonniventi ; stanti cinque, 
corti posti sopra la corolla, opposti alle 
sue divisioni ; stimma grande, lanigero’ 
sporgente in fuori ; bacca che contiene ui> 
nocciolo a cinque logge e cinque semenze 
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Enumgraì,ione deiìt specie. 

^ Questo genere conta poche specie, 
(ra le quali noi trascegliereinu Inseguenti ; 
M. AFRICANA ; tifruiana. ' 
Caratteri specifici^ 

Caule alto quattro o cinque piedi, 
molto fogliato e di una loioia regolaris- 
simo ; rami di un rosso bruno ; JogUc 
alterne, piccole , numeróse , lancìolate, 
ovali, appuntate, leggermente dentate, 
pezioldte, glabre, lucenti, di un verde 
carico al di sopra, pallide «ri .di sotto ; 
Jiori piccoli, rossioci, fascicolati o Solita- 
ri , ascellari lunghesso i rami ; bacche 
violette, compresse, beÙicate. 

Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa, originaria del ca- 
. pe di Buona Speranza; fiorisce ih maggio. 
M. A FOGLIE ROTONDATE ; M- 
retusa. < 

Caratteri specifici. 

Rami più aperti di quelli dell' altra 
specie, verdicci 'nella loro gioventù ijb- 
gìie alterne, quasi sessili, ovhii, rotondate 
alla sommità, ove si veggono alcuni pic- 
coli denti, terminati da una piccola punta 
particolare, ferme, lucenti e di un verde 
più languido \ fiori biancaslri, macchiati 
di rosso. ■ 

. Dimora. 

Pianta fruticosa, originaria delle iso- 
le Azzore. 

Coltivazione. 

Le mirsini domandano l'aranciera; 
non sono pero molto delicate e ai possono 
coltivare come i gelsomini e gli aranci. 
Si moltiplicano eolie margotte, coi semi 
sparsi nella maniera ordinaria c colle bar- 
batelle fatte in vasq sopra un letto om- 
breggiato ; cpaeste ultime restano -verdi 
per due anni senza gettar radici. Alle 
volte qncsti arbusti producano delle 
propagini, ma non conviene levaile ,»e 
non che quando si è certi che ab- 
biano sufficientemente radicalo. La M. 
africana., maturando perfettamente ogni 
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anno i suoi frutti, offre iu tal paniera la 
strada migliore e la più sicura per mol- 
tiplicarla. Seminatele mirsini, come tutte 
le piante d’ aranciera, nascono in capo a 
sei settimane, o a due mesi, se i semi sono 
recenti ; quando non lo sieno, nascono più 
tardi ; le giovani pianticelle si governano 
come tutti gli arboscelli d’ aranciera. La 
Af. a foglie rotondate fruttifica rarissime 
volte, ma getta dei rampolli abbondanti 
allorché l' arboscello ha riempiuto il vaso 
colle sue radici. 

MIRTI, MlRTOini (PISKT^. 

MIRTILLO. (Hot.) 

Specie di vacisio. (fedi questo vo- 
cabolo.) 

MIRTO } Alyrtus. ' 

• . Clte cosa sia. 

Genere ili piante contenente alcune 
specie da gran tempo considerate come 
ornamento dei giardini. 

Classificazione. 

Appartiene alla classe XII (icosart- 
dria), ordine I (monogynia)' del sistema 
di Linneo, ed alla famiglia delle mirtoidi 
Caratteri generici. 

Calice cinquefido ; stami nupiero- 
si •, bacca bellicata in forza del calice, a 
due logge od a tre, contenente 4a una si- 
no a cinque semenze. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere comprende da circa 
trenta specie ; noi quivi non accenne- 
remo che le poche seguenti. 

M. COMl'NE ; Ài. communis. — 
Volgi Mirtella ; Mortella ; 'Moriina ; 
Mortine. 

Caratteri specifici. 

Calde ramoso e fornito di molti la- 
moscelli diritti, dei quali i recenti sono 
rossicci c quadrangolari sfoglie oppmste, 
ovali o lanceolate, appuntate, interissime, 
salde, liscie e di-un bel verde ;./fori bian- 
chi, soKlari, ascellari, peduncolati. 

• Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa, sempre verde, ori- 
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ginaiia (leU'Asia, (lell'Afiica, e della Fran-lpunleggiate é glabre sjfon^iancLi dU^^ 
ria meridionale :• fii)riscc in luglio cd slHn tmnnocchie ascellari. 


, agosto. 

• f'urielà. 

Le più conosciute sono le seguenti : 

. ' I . Mirto comune, a foglie larghe e 
peduBCÒli lunghissimi, detto romano. 

2 . .Mirto di Portogallo, a foglie 
lariCiolate, ovali, appuntate ; M. ìusita- 
nicó. 

Sotto-varietà , a foglie brirzolafe. 

5. M. di Fiandra, a foglie lanclda- 
tc, aguzze ; M. belgico. 

Sotto-varietà, a Cori doppi! . 

M. o Mortella di Spagna o a 
ioglie d’ arancio ; M. betico. 

'5. M. tf/talia, a piccole foglie lan- 
ciolate, appuntate, ed a fami diritti ; M. 
italico. 

Sotto-varietà, a foglig orlate* di 
bianco. 

G. M. di Taranto, a foglie corte ; 
M. t a reatino. • ' ' 

Sotto - varietà^ a foghe orlate di 
bianco. 

Altra, a foglie macchiate. 

• a M.Jo^ie spuntonate^ M. mu- 
cronato. • * 

Sotto-varietà, a foglie brizzolate. 

M. KLITTICO ; M. coriacea. 

Caratteri specifici. ‘ 

' Foglie rotonde-eliltìcbe, convesse, 
coriacee, punteggiale, 'senza nervi, luc- 
cicanti ;^ori bianchi, portati de pedun- 
coli tricotomi e terminali, in pannocchie 
apertissime ; J'mtto nero nella sua ma- 
turità. 


Dimora. 

' Questo albero' è indigeno del Ccilan. 

M. PIMEXTO 3 M. pimenta. — Volg. 
Pimenti di pepe della Giaitiaica ; Mirto 
spezie ; Pepe di ciappa secondo ; Pepe 
salvàiico ; Pepe garofanato. 

Caratteri specifici. 

Caute dio ; Joglie. pcziulatc, altcf- 
ne, bislunghe, laprcolale. grandi, lucci- 
canti, salde, interissime, di un verde ca- 
rico ; fiori bianchi , piccoli , numerosi, 
erbacei, in grappoli laterali e terminali, 
pannocchiuti. 

Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa, sempre verde , 
originaria dell' America meridionale; (To- 
riscc in higKo. 

M. TOMENTOSA ; M. tomentosa. 
Caratteri s/teci/ici. 

Foglie ovali a tre nervi, snWe, di 
un bel verde ; fiori gisindlssinii, rosei, 
ascellari, pe<ricellati. ' •* 

Dimora e fioritura. 

• Questo arboscello sempre verde è 
origibario della China ; fiorisce in giugno 
e luglio. ' 

Coltivazione. 

La specie M. comune vive allo 
scAperto anche nel verno nei climi tem- 
perati ; ma dove il gelo è sensibile, coii- 
vienè riporla nello stanzone dal novem- 
bre al mai-zo. Sebbene ipiesta pianta si 
possa hducare a guisa di albero, special- 
mente nei paesi molto caldi , non ostante 
la sua fOrma ordinaria -c naturale, è di 


• Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa , originaria delle 
Anblle'; fiorisce in primavera. 

M, CAROFANATO; M. caryofilata. 
— Volg. Pepe 'della Giainaica, Pepe 
garefianatu. 

Caratteri specifici. ' 

Rami tetragoni ed alali negli àn- 
goli j^^ie opposte inversamente ovate, 


arbusto . Le conviene ima espnùzione 
calda cd una terra asciutta e mediocre. 
La specie M. tomentoso vuole la' stufa 
temperata oppure una buona aranciera : 
ivi non istremenzisce, come vi andrebbe 
soggetta In una stufa più calda, c vi ■fio- 
risce con maggior abbondanza. Le specie 
M. elìtiica e M. pimento^ sono di stufa 
calda. ■ , 
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I muli comuni si moltiplicano coi 
piantoncini posti in risi tipieni rii buona 
terra, in luglio, coi rami forti' e vigorosi 
di queir anno, ed immergi in un letto di 
calor moderato ed ombreggiato ; si ada- 
cquano di tratto in tratto, ed in capo a 
sei settimane avranno radicato J allora ii 
possono mettere all' ombra all’ aria aper- 
te. Si moltiplicano pure colle margotte e 
coi polloni, ed anche f>cr seme, ma que- 
st’ ultimo mezzo è assai lento. 

Usi. 

II mirto comune e le sue varietà 
sono assai piacevoli all" occhio pel gra- 
zioso fogliame e pei loro fiori ; anche il 
loro odore è piacevole. Dove vivono al- 
lo scoperto si • adoperano per' fare le 
siepi e le spallière , o pèr adornare i 
boschetti ; colla distillazione si ricava 
dalle foglie e dai Cori gran copia di 
essenza,, e un'acqua odorosa, dotata di 
qualità astringente e coi*roboraote, usan- 
dola estremamente ; servono pure le fo- 
glie per r arte della concia : il legno è 
assai duro, c può adoperarsi vantaggio- 
samente neirintai-siatùra-, e, nel torno. Le 
altre specie di mirio sV bollivano per cu- 
riosità. Nel Cevbn, dal mirto garofanato 
si ottiene la cannella garofanata che tro- 
vasi in fcummercio. 

MIRTOCÉE, MIRTEE, MIRTOI- 
UI, MIRTINEE. CBot.J ■ 

Piante clasrificate fra.le peripetalee 
da Jassitu, e fra le exogenie calici/lori 
da De Càndoìle. . • • ' 

Caratteri particolari. 

Calice durevole, di un solo pez- 
zo orcinolato o tubuloso, ora nudo ed 
ora gnemito alla sua base di squame ; 
corolla che consta di petali determina- 
li ed eguali ift numero alle divisioni del 
calice ; essi stanno inseriti alla sommità 
del calicc^stosSo, ed alternano colle sue 
divisioni ; stami in numero determina- 
to , inseriti o sopra . il calice , ovve- 
ro al di sotto del (letali : soho essi per 
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lò piò liberi, ma qualche volta vengono 
rinniti in piò corpi : ovario semplice, in- 
feriore o semi-inferiore, munito di un 
solo stilb che porta uno ftitnma - sempli- 
ce, che jjualche rara vòlta' è ^che di- 
viso 5 bacche o drUpe, ovvero caselle 
di una o più 'Cavità, contenenti' uno o 
più semi mancanti di perisperma, col- 
l’embrione • diritto e curvato- quasi a 
mezzo cerchio, ed i cui cotiledoni sono 
ordinariamente piani, c la radichettà su- 
periore o inferiore. 

Le piante di questa famiglia snno 
quasi tutte esotiche, ed attesa la bellezza 
delle loro foglie divengono degne di una 
particolare ammirazione. Tutte porta- 
no un fasto frutescente od arboreo^ e 
foglie sem[)lici per lo più opposte, e 
rare volte alterne . In parecchi generi 
hanno esse dei punti, per cagione dei 
quali sembrano trasparenti se vengano 
os^rv-ale contro la . luce ; i loro fori 
sono ermafroditi e compiuti ; esalano un 
odore gradito, ma la loro disposizione 
sulle piante è varia ; mentre ora sono 
ascellari o solitari , ed * ora disposti a 
grappolo, ed «Itemi sopra 1’ asse a loro 
comune. 

De Candolle divise le mirtoccc in 
cinipie- tribù, cioè: i°le comelauciee ; 
2 ." le lettnspermee j -5.° le mirtoidi ; 4.“ 
le barringtoniee ; c b.° le lecitidiee. 

MISI. (Bot.) 

Nome volgare del licoperdon tuhcr. 
MISTURA. 

Mescugho di piselli grigi, di fava di 
palude, di veccia, di frumento, di segala, 
d’ avena, cc.,-che si semina per foraggio, 
e che si miete al momento della iìoiilura. 
Questa mistura comjjosta non è alle volle 
che di frumento e di segala, ma non olire 
allora vantaggi simili a quelli, clic se ne 
ottengono qiiaodo è composta di quelle 
piante arrampicanti, che si attaccano alle 
graminèe. (U. il vocabolo Mr.scrci.io.) 
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MISTURA. 

Con quello Tocabolo t' iotende. an- 
eli» orilinariamente un'mescuglio di Iru- 
montu c di telala, seminati, coitivati e 
raccolti insieme; le diflerenti proporzioni, 
in c lic SI trovano questi due grani, hanno 
f.iltu distinguere le misture in nùstura 
gl ossa cd in mistura piccola. 

, Non s' intende sopra qual fonda- 
mento questa pratica abbia potuto stabi- 
lirsi, c trovi ancora dei partigiani ; sotto 
qualunque punln di vista si voglia con» 
sidernria, l'esperienza la dimostra evi- 
dentemente contraria alla sana ragione, 
all' interesse dell’ agricolture e dell" agri- 
eultiira, poiché i grgni, eh’ entrano in 
qdesla composizione di semina, non do- 
mandano una stessa natura di terreno, e 
maturano od epoche diflerenti, d’ onde 
risulta patentemente, che mietendoli si- 
multaneamente, la maggior parte della 
segala perde i suoi grani sul terreno, o 
durante il suo trasporto al barcone. 

Detto fu senza dubbio, che semi-' 
nando questi due grani uniti, se non rie- 
sce la segala, riuscirà il frumento, e vice- 
versa. Ma questo ragìonamanto, per quan- 
to specioso esser possa, non cessa per 
questo d’ esser assurdo. Se per non per- 
«lere la segala si tgglia il frumento ianaiiii 
alia maturità, il frumento alK opposto è 
quello, di cui si fa il sacriflzio in favore 
«Iella segala ; considerato bene il tutto, 
non Sara forse meglio seminare sul cam- 
canipo stesso il frumento e la segala, rac- 
coglierli, e conservarli separatamente sino 
al momento di servirsene? il voca- 
bolo Mesccgi.iò.) 

Seminare si suole ordinariamente la 
mistura com’ è stala raocoka ; ma sicco- 
me di rado si vede riuscire nel tempo 
stesso la segala «d il frumento, ne risuhn, 
che al lungo andare non si trova piu 
veruna proporzione fra questi due grani, 
c si Unisce coll'avere o quasi tutta segala, 
o quasi tutto frumento. 
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‘ Il chiarissimo' Yvcsrt ha fatto di già 
sentire i discapiti reali di seminare simul- 
taneamente il fCiunento e la-aegala nello 
stesso campo. Si. consola egli nel vedere, 
che questa ooltivazione diventa sempre 
più rara, e va facendo votì, perchè re- 
sti interamente abbandonata. La segala 
non dovrebbe essere rhervata che per 
le terre leggere, e se necessario si cre- 
de il seminarla in piccola quantità dii 
per tutto, ciò accade, perchè sommini- 
stra la paglia più flessibile, e per con- 
seguenza la migliore di tutte per fare 
legami, 

Ai vocabolo PsvE noi faremo vede- 
re quanto questa pratica sia contraria 
ancora all' economia di macinare questi 
due grani insieme ; molti ooltivatorì con- 
servano nondimeno ancora colai uso.; 
tanti ostacoli incontrano le verità utili 
per superare i pregiudizi ! Una lunga 
esperienza basta appena per convincere 
r uonioi, il quale ha il più delle volte 
bisogno d' essere istrutto dalla miseria. 
MISURA.. 

I popoli incivilkT, forse per un ma- 
linteso orgoglio, trascurano tuttora d'a- 
dottare un cunuidc modello di pesi\ di 
misui f e di monete. Il quale, oltre al ren- 
der facili e precisi i ravvicinamenti scien- 
tiflci c industriali d’ ogni maniera, toglie- 
rebbe alla mabirede il pascolo giornaliero 
eh’ ella ricava dalla moltiplicità e confu- 
sione d^ diversi .sistemi , trasmessi a noi 
•lai secoli barbari. Inutilmentè un con- 
sesso di scienziati determinò sili popolare 
fondamento dell' aritmetica decimale un 
sistema compiuto, conoessn ed armonico, 
il quale, essendo dedotto da puri <lati 
naturali, potrebbe convenire egualmente a 
tutte le nazioni. Benché stabilito sin dalla 
fine dello scorso secolo fra noi, es.so non 
è ancora invalso se non in un ristretto 
numero d' usi cjvili ; e la F rancia non lo 
adottò che da pochi mesi a questa par- 
te. La base' del sistema metrico è una 
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misura che si «hsse metro. Dal metro li- la medesima base, prcsO/un chilograinum 
nearc, che serve a misurare le liingliezie tl’ argento non puro ma legato con un 
e larghezze, si deduce il metro quadro, decimo di rame, e divisolo in diigeiito 
che serve a misurare le supe^cie, e il parti, ognuna d’ esse pesò 5 grammi, c 
metro cubo, che serve a misurare i soli- si chiamò Jranc», o lira llàliana, e sci vi 
<li. n metro si suddivide io decimi, celi- d’ unità monéfaria. ' 
tesimi, millesimi, e cosi proseguendo fin Si vede che il metro è un elenien- 
dóve si vuole, e finò a raggningere non to costante eh’ entra iiiediatamcnte o iin- 
solo gli oggetti più iniOioscopici e le mi- mediaUirociite in tutti i calcoli delle di- 
nuiie invisihili,> ma le più furiose speco- stahie, delle superficie, dei solidi, dei Ji- 
lazioni. Queste particelle del metro si quidi, dei pesi delle monete. Gli altri 
l'hiamano decimetri, centimetri, millime- clenieuti fisici sono il volume e il peso 
tri, ec. Viceversa il metro , iiioltiplicatu dell' acqua distillata a ridotta a X 4 -''s 
per dieci, pet mille, per diecimila, prò- del tcnnumelru, eda lega decimale cicU 
duce le misure agrarie, stradali e geogra- 1 ’ argeiilo monetalo. Ma è chiaro che in- 
ficile, cioè il decametro, 1’ ettametro, il vece ili questi ultimi dati, i fondatol i del 
chilometro, V niiriamelro. . • sistema metrico aiiclibeiu potuto scc- 

Dal metrò quadro si dedusse iin'ul- gliei ne altii; per esempio, invece del vo- 
tcriorè uidtà siiperficiole, cioè f aro, eha lume dell' acqua distillata, potevano assu- 
vale dieci per dieci, ossia cento metri mere 'quello d'' un dato |ie6o di niei curio 
quadri. L’ aro moltiplicato per di^ci dà o d' oro , e invece della teiiqiei atiiia 
il drcaro, o pertica metrica censuaria ili X 4)°’ ovvero invece dell' argento al 
inille metri quadri ; quindi 1’ etiaìo (be- titolo di 900, [Kitcvano lucndere un al- 
ctare) o torhatura metrica di diecimila tro dato qualsiasi. Jla si sede che sen- 
metri quadri. E per simil maniera il me- pero diretti da un principio di cei tezia, 
tro cubo prende anche il nome di stero, di semplicità e di facilità, 
ma di questo nome non si fa luo.' La slessS libertà essi avevano quaii- 

Un decimetro cubo si chiamò anche do stavano per iheteruiiuare la misura fim- 
litro ; c servi d’ unità [ler misurare i li- damentale, ossia il metro. Avrebbero pu- 
llulili ; e moltiplicato per cento diede luto appigliarsi alla tesa, o al piede, u al 
r ettolitro, o soma, o brenta metrica ; braccio di qualùnque paese ; e iie sareb- 
iin metro cubo equivale a mille litri. E be venuto sempre un sistema opportuno 
Così la misura dei liquidi venne a ideati- agli usi della vita, calla spediteiia e con- 
licarsi'con quella dei solidi. • nessione del calcolo. Ora essi pensarono 

Per cgual modo dal pyso d'iin cen- d' assumere una parte aliquota della cir- 
tiinetro cubo d' acqua distillata e ridotta jConlerenza della teira, del che si trova 
alla temperatura di X 4 °i C. sotto la già esempio nelle misure dei piò antichi 
quale essa occupa il minimo volume, si popoli. Misurarono la distanza dall' equa- 
deikisse l' unità del peso, ohe si chiamò lorc al polo, ossia la quarta parte del 
grammo j e mohipEcato per mille diede meridiano terrestre, c lo divisero in dieci 
il chilogrammo, o libbra metrica, di circa milioni di parti, che chiamarono metri 
3 fi once nostrali. Cento chilogrammi fan- Ben s' intende che invece di prendere il 
no un quintale metrico.; e dieci quintali quarto del, meridiano e disnderlo deci- 
fanm> una tonnellata, che rappresepta un' malmente , avrebbero potuto prendere 
metro cubo cl-1 acqua. una parte decimale dell' intero meridiano; 

Finalmente prucedendo semprè sul- ovvero una parte del diametro della terra 
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sot,to r equatore , o 4^1 (lùniielra miuore 
da polo a pgioj u del diametro medio, e 
cosi discorrendo. Essi prerérirono partire 
dalla distanza Ira 1' equatore e il polo, 
per unificare il sistema-generale ilellc mi- 
sure colle usscrvazioni marittime c colla 
base principale delle carte gcdgrafiche, 
ossia colla latitudine. E infatti, d'allora in 
poi, invece di dividere la latitudine uui- 
c;imente iu 90 gradi <li fio minuti o mi- 
glia italiaue, ciò die si cliiamu divisione 
sessagesimale, vi si sostituì una divisione 
decimale iu cento gradi iK cento cKilo- 
metri di mille metri ciascuno. Cosi colla 
r.ipidità del lampo ognuno può risalire 
dalla grossezza d' liu filò dia esteiisioiiu 
del globo. ^ 

Dai calcoli clic Si fecero allora, ri- 
sultò che.il quarto del meridiano equivale 
a tese fiaucesi 3 i3o 74M' Questa effia. si 
divise per dieci uiilioul, c cusi si costituì 
il metro malamalieo. E per averne uii 
moilulu ledale che servisse per gli usi 
civili, si costruì con estreina delicatezza 
uu metro di platino collo rispettive sue 
suddivisioni e si dispose sugli , ardiidi 
pubblici, perché survisse di cauipiunc a 
tutti i metri da porsi. ad uso del commer- 
cio e delle arti. 

Ora si sa, che i metalli a seconda 
della temperatura si dilatano o si cou-' 
traggono. Bisognò adunque stabilire tolto 
qual leai[ioralura il metro iiiodellq, che 
si voleva costruire,' dovesse servire di 
campìouq legale, ossia sotto qual lempc- 
ralura rappresentasse la ilecimiKuiicsima 
paiie della latlludiue terrestre. E si sta- 
bili la temperatura del ghiaccio che si' 
faude,come cosa facUissima a rlscuatraisi.| 

Intanto la cognizione della terra si 
$ndò sempre più perfezionando; s' inven- 
tarono nuos'i strumenti , si resero più 
precisi gli antichi, si multiplicai'uuu le 
osservazioni, si paragonarono q si culle- 
garono fra loro i diversi calcoli. Infine 
apparvero sempre più chiare le irregu- 
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larìtà della superficie terrestre ; e , quel 
che è più, si scoperse Che i rìvulgimeuti 
geologici ,;chc avevano formato gli alti 
piani della terra c gli abUsi del mare, 
benché riiluttc a movimenti imperucUi- 
liili, non erano del tutto estinte. 

Diqiu uu mezzo secolo di studi) ora 
viene a chiarirsi, che gli astronomi fran- 
cesi, nel misurare in mezzo alle guerre 
r arco del meridiano, da Parigi attraver- 
so ai Perinei fino al monte, Suuy di 
Barcellona , commisero uu' utiuiiissione 
di 53 tese, cioè circa fia metri ; e che 
ucl iiiisuiare uno spazio di moie ilajlai- 
celloiia all' isola Furiiiculera , una delle 
Baleuri fecero un altro salto del dop- 
qiiu in circa, cioè di fiS lese, ossia me- 
tri 1.3 a, 5. 

. . La' altra correzione di ifi tese, us- 
siaiiu circa 3 1 metri pel' grado, crasi fatta 
multi anni addietro du IJcUimbre all'arcu 
del uiei idìano luisuialu nel Perù du liaii- 
liitcr e du Qondanùne. Laonde il quar- 
to ilei meridiano, invece dk esser di te- 
se 5i3o^4*’r sarebbe, secondo 1' ullimu 
uppeussimaziune, di tese 5i3i658. 

Che cosa rà può essere di più 
seuiplice in una tale untfuriiiilà di rela- 
zioui Conformi alla nostra maniera ili con- 
teggiare per dechtCy [*cf ccnliiuiia, per 
migliaia, ec. , e l' iiiIrudUziune dellq^qiar- 
li di dicci iu dicci vòlte più pìccole, os- 
sia la divisione ifceiiiiale dell' uiiiti^ la 
quale, rendendo il calcolo delle frazioni 
slmile a quello dei numeri ioticrj, fa spa- 
rire dajr aiilinelica tutte le uperuziuiii 
sui numeri comfilicali , vale a dire con 
lire, soldi c ileuari, con lese, piedi, pollici, 
lince, cc. , quasi conosciute nelle piccole 
scuole , e la cui diftìcollà era causa , 
che r immeusainaggiurità di quelli , che 
sapevauo_ leggere u scrivere le. sole regole 
cuuosccvaiiu appena dell' addizione e 
della sutlraziune ? Qi cunduui il letture, 
se lo Iralleuiauio in cose Unito Iririo- 
|i ; ma il. dubbiamo fare, pcrciucchc 
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qpetto 4 il ponto pià importakite ddl'ar* 
gomento che trattiamo. Se il calcolo deci- 
male introdursi pbtessenell^ piccole sctio- 
le Con r uso delle ouor^ misure, non solo 
la donna di gaTerno sarebbe al caso di 
i^re tutti i calcoli, di che avesse bisogno, 


ma l'agriceltore tfeaso eseguvebbe senza ‘ipensura. 


M I S ^og 

Ibtica tutte, le sue misurazioni^ ed ag- 
giungendovi l'auso .del r^olo « del 
[compasso per tracciare olcone figure di 
geometria, costruirebbe da. sè medesi- 
mo le ' sue mappe, non incontrerebbe 
mbari^zo alcuno nella pratica dell' agri- 
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. : • Pve fi cOh^ntMte'^ucMo lUtem^ f. cosa inaportaate ad usservarsi, c^c Par* 
eoa qa^o fra noi adottate , clvi potteb- teiioe^ quale urdinarìumcnlc limita ta 
Iw di buboa .fede sconoic«re il;'^antag7 esatlezia dei squi lavori all' 41] lima divi- 
gio, clic ha Li coocaieoazioue -regolare sioqe della Mualira di cui si servo, mancar 
di latte, le sqe parli *“Pra .la quiofusio- non potrql^e.dl acquistare una precisio- 
ne offerta dalle^.d^TÌsiuni iacoereiUi. del no maggiore) adoperando, una misura, 
nostro? . non solo meglio jHlta, che non è il |>iede, 

Necessarie sono, per cosi dire, , gl-, ^ la, cui ultima divisione eziandTo (il 
trellante remote di caloplo , .quanti vi so- millimctru ) essendo due volte circa più 
no generi -di «isare, ed und Sforzo di piccola dellalinea, ('obbligherebbe a preii- 
memoria grandissimo, per apprendere e dere più esal,tamente le dimensioni degli 
ritenerne 4 nqml-ed i, ragliagli; e qùe- oggetti, clic si prop.one di costruire, Qiit- 
si'ultirau inconveniente, gravissimo. per le sfi doppi decùnefri possono ' il ‘piu delle 
jiersqpe poco istrutte, inseparabita si ren- volte servire di scala per Li costruzione 
de da qualunque nomenclatarav che fur- delle mappe ( vaiti il vocàbolo Acauies- 
mota non fosse 09106 quella che in da.nof sbav'.), c sono il' un viso assaj comodo , 
sopra «posta. Biguardji esso paiticojar- qtiondo le misOre furono prese sili terre- 
mente qùelle ileouminaziinii, che il decre- no col.decamcp o, 9, col meti;u, e qqando 
to dei Consoli fraoCesi def.i dbeumaìo-aor la riduzione si ’opgia con vino dei dii i.sut'i 
no lX'.".perinetle depplicare àUe.atisurc del nnmeivi lu. , 

del jiuorO siatema, ed i vocaboli antichi , Fir^dnieotr, per non lasciar tmlla 
che sà trovao» ff^ queste deqomioaztopi, desid«gKi% i dulti, che concorsero iieL- 
come lega^ arpento, pinta, libbra^ ec. , lo stahilin(a|t^ del sistema ipctrico, non 
ilarebbero luogo, a tùoltissimr^qinvt^i , oéssarono-ifi propagare le. isbuzioiii più 
perchè, «ecunibi il sistema al .qinBc ven- chiare, q, più p^\ise. supra questo siste- 
gono applicate, ésprimoitu cose assai dif- ma, c sopra, il cwnfruiito tra le antiche e 
ferenti. s. , nuove misure. lUccolsero 'essi tutte le »n- 

Ma non ,io sote scienze .matc'inu- fiirmaziuni, eh' era possibile vi prucui-arsi 
ticlie iq &iche spiegarooo tutti i loro tulle misin'e Jocali , ,cHe nella massima 
raezzii ' per asaicUiyre )■' e^Uazza delle parie erano qmisj sconosciute fuori del 
bui dal istéuta metiiciMlceimalevapchc luogo, ove s] tpoatavio .usatc.;Nim vi. è 
le arti gareggiarono con esse. Naorvi sV*u- adunque vcruu litnlo,sotio il quale la ri- 
ificnli inventati ftironu in Prdncia dai piò’ birma deiriesi c misure, non sia slpla van- 
uhili meccanie!,i signorr f^ar/ùseXenoir, laggiosa, ; e per rqjiscg.uenza, 

per la rostrtiùvme della uivwfie , oad« se la l'iiginiie , lossa ..sempre ascoltala, il 
l'VMifruoiai'le . con le qUi'e .^nistira-; a le soceesrp dj (|uesta bella operazione sareli- 
stesse lubtire vulgajà, arquisUo-uno una he stalTi.compiiito ; .ma, copie l' abbiamo 
prifuiiunc, cqpBCó di molto inflitiie nella giù iletto, i piegiudizn a.la jinu .curanza 
jiralica dei mestieri, che.duuigiidanii qual, vi si sono upposCi gagljardaiDciile. ^ 
cjie- pi-ecisione. Il lig. •Knttck , per ado- La conoscenza di tale sis(.enia'ó quin- 
pcrare una niacchiiia iki dividere, csqgui eli della miiSsima iuiporlanza,iu tulli i ta- 
in bosso dei doppi decimetri ,dc; cui di- mi deir ueououiiivsocinlc, c più aucol-S jii 
visivMii-sunè facili non meni) idre -psatte, quello dell' agi'icuJli;^ clic ni qualunque 
ed il cui prczz9 110(1 è -superiore a quel- altro. IJucsla è quellq conoscenza, che 
lo'del pi«dt-ifi-re, della stessa maleiiq, sene di, basii all' ajqilicazioue del calcolu, 
ci] il più -delle ruilc asspi ‘inale- eseguile, alle questioni per uni le più iulei cslauti, 
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e 'giorn&lmeiitc emergenti ; lo ttabilitncn- 
to d' an sistema metrico bene organiz* 
zato luti' altro è adunque che un vano 
lusso "di scienza.' Questa yerità , che ai 
manifesta dia più semplice riflessione ; 
che portala venne al piik- allo grado di 
evidciùd da nutncrosisaiiui abusi , e che 
aveva fatto gii da un secolo desiderare 
una riforma nelle misure, scmbih nòndè.' 
menu sconoKintB per anco, quando giu- 
dicare se ne voglia dalPostinazione quasi 
generale, cqn che si continua a pensare,, 
ad esprimersi in mistire antiche, ed n 
ritardare cosi i,felibi eflìetli del utile 
fra i presenti, che il sapere abbia potuto 
fare aHà società. 

La primi parte adunque di questo 
articòto intesa saTà principa|mente a fissa- 
re l'attenzione dei lettori sopra tutti i 
vantaggi del sisleuta metrico decifrale ; 
la soconda parte còoiprenderà alcune ap- 
plicazioni delle nuove misure al calcolo 
dèlie stqrerficie, e dei volumi u capacità; 
e' terminato sarà poi. l' aidicolo con certi 
quadri dì confronto ll'a (ali nuove misu- 
re, e quelle 'adpttate nrfe fliverse parK 
<li Europa. ' ■ 

PAHTB PRIMA. ' 

' TaVT4G«1 Db£ SISTZIIjU METàlQO. 

e * • .-4^ 

Net’ parlare dei vàqtaggi di questo 
sisternà , n«n saprebbt<si sen^ dubbio 
che ripetere, quanto è di gi.à stato detto 
le tante volte ; ma sopra un soggètto si- 
mile stancarsi 'mai non bisogna di ripete- 
re, finché perduta non sia ogni speranza! 
di arrecare qualche Tsene ; e tanto più 
nc^ssario si rende nel' caso nostro di' 
raddoppiare gli sforzi, che oltre aila's<dita| 
rèsislenza opposta dogli nomini a tuttoj 
ciò che contrasta con le loro abitudini , 
hanno anche le nuove misure in propriol 
discapito la rimembranza dell'epoca tem-j 
pastosa, nella quale furono prumolgate.l 
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Lo ^ {M^fito quHtdi kr ui^ce alla 

’ìcDliiigUatMn .^r‘ volerle proscrivere : 
in^peaidéateawnte' però da quàhkiqua 
riflmione «opn il passato, vi tono cote 
suscéttibifi d*^miit verità astolula^ ed il 
sistema metried è diquetto'genere; hanr 
novi principii, 'alla cni evidenza in vano 
tentecebbesi ^ contrastàre. ' 

' Che cosa significa* misurare 7 de- 
terminare, 'dme La C/bkf (Dict rais. 
d'AgricuU.),là relazione dHina' grandezza 
qualunque verso un' altra della Medesima 
specie, che’si è -tonvennto di prènderò 
per terinlne di confronto di tutte quelle 
di ^esta specie vi sarà adunque pri- 
mieramente nelle raitnre .una varietà re- 
lativa a quella delle specie di grandezza 
ed anche di 'sóstoncé, che si vogliano 
confrontare, perohò si 'avrà 'da misurare, ■ 
o una fiu^esea , o una supelyCòtr, o un 
volume, od una capaiità , o finalmente 
una Ajdantità di materia,' che ti valuta 
pel tuo peto. Pèr tecondo; quando per 
ciascuna di' queste 'specie di grandezza 
sarà stata 'Sceha un’ unità, converrà 'com- 
porre con qutkta^ unità’ misure più gran- 
di , per evitate l'uso 'della soverchB< 
moltiplicìtà'dei namèti, di- che può for- 
marsi difflnilmènte Un' idea, e ohe servo- 
no ad imbaraazare il Qqlcolo, c convenà 
pòi anche dividere quetf mailà, per mi- 
surare le quantità, che sono di' e«a' piò' 
piccole. E nbfi è forsfe .evidente, ohe si 
potrelibe di noltò allievar la memoria, 
se stabilire ai volessero ra- tutte le mt- 
sure, a 'qualunque specie dL<grandczaa 
appartenessero, i rapporti medesimi di 
accrescimento e decrescnueotu, reletiva- 
laente «Ila ' loro' unità 7 Ecco ciò , che 
precìsameule fu fiuto, nel 'nuovo sistema 
metrico. . . ‘ 

La,diilTìcn1là, che taluno oppone-al- 
r adozióne dei «orni dei nuovi pesi, per- 
chè sono tratti dal greoa e. dal ''Ialino , 
non merita’ vèi-una «outideruzioae. H lin- 
guaggio anche piò usuale è ripieno di 
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vocaboli jjreri, egotimfflte difficìK « ph>- Di Jfecenle gli oppositori deH’ tfii- 
Dunuani ; chie so- il popolo va talvolta fonnità mostratrond CTande est^nYa che 
alterandoti, ciò noe itopediace di ricbyaó*' si ria scoperta quua inperfedone net 
scerli, è quando ri dice. cAtriirgó e Jar- calcoli fatti che già accennammo, ed ap- 
maoista, si può anche dire kiìogramma ", profittarono della ciioostansa per porre 
e decaìitrù. Si aggiunga ancora , che le il sistema metrico in rapporto colle di^ 
persone appunto più rozze sono quelle , mensioni del globo terraqueo. Ma vera- 
che più presto s' istruiscono in quanto ménte UjappOrto del metro al meiidia- 
riguarda il loro inWesse, e si potrà fare no 'terrèstre' IT cosa affatto secondaria, 
a meno di convenire snDa superiorità di anzi di poco momento alla utilità pratica 
un ristenm enetrico’, lato) iutelUgenza del sistema. E posto' eziandio 'che fosse 
non dipende che da un numero toato di molta imporlanca, basta il 'saperlo, e 
ristretto di vocaboli. Chi saprà ciò che quindi sottintendere un dh-er«o dato pcr- 
' sia un etptimétro, saprà net fempo stesri) chè la correzione sia fatta di per sé. Dif- 
ciù che sin un centigramma, un centilf- fatti, questo è un errore d' una mini- 
tro, un cénlia^o ; ma chi sa, che un sol* ma frazione nel totale, cioi di y55.8^ ; 
do è la venlesiiqa parte della lira tomese, e se’ si ripartisce sopra dieci milioni di 
può sempre ignorare, ciò che sia' il grcsi^ metri , diviene una quantità assolat»- 
so in ragguaglio 'alla Kbbra. meòte mvisibile/E' ti ir calcèlato, che, • 

Nel rtoondurré tutte le misure al-^ per correggere il metro 'jnodello, baste- 
P unifbrmhà In Un paese esteso' quanti) rebbe esporlo, non più alla temperatura' 
il nostro, ov' esse varilvànor non solo di del ghiaccio che si fnn'de, ma a ducUa di 
provincia a provincia, ma di città a città, C,, sotto la quale si dilaterebbe 

ed alle volte anche 'di villaggio >a villag- precisam'énle quanto è necessario perchè 
gio, contrariare si doveva nataralmeote possa dirsi la diecimiliqnesima parte della 
un gran numero iT abitanti; ma /fatto il latitudine terrestre, giusta lo stato attuale 
prìmq passo, perchè arrestarvi all' antica delle approssimazioni srientifiòbe. 
sistema, che 'non era generallpente adot- ùppar dunque che questa imperfe- 
tto, e privarsi cosi del vantaggio di far zione nulla tolga al pregio intrinseco del 
accordare la pregressione* delle misnre metro ; primamente perchè < i vantaggi 
còl nostro sistema dr nnmarazione in uso pratici del ristemn metrico non dipen- 
presso tntte le'tiazlbui incivilile 7’ dono dal- /apporto del metro al merìdia- 

Eceo, per quàqto ci pare, rao- no in sévondo luogo perchè I fondatori 
tivi più che non. occorrono per compro del sistema erano -liberi di stabilire il 
vare 1’ utilità del mfovo- sistema metrico, cam'pioDe Irgalé tanto alla femperatrrra 
relativamente a tutte le professioni, indi- del ghiaccio, quanto- a quella di -f- za*’ 
pendentemente' dpi pregio,’ eh' esso può C. ovvero di'-j- l óo ; i'n‘ terzo 'lungo, 
averti 'per parte delle basi, astronòmiche perchè questa --temperatura è appunto 
e fisiche, sopra le quali è stabilito,' come una temperatura media, sotto la quale in 
ri acqingiamo a darne un'idea.^ Non l' ab- fatto reale si pratica In massima parte 
biamo collocato in prima linea sotto qoe- delle misaraaon! nelle arti e 'nel rom- 
slo rapporto, come si su<d /fare cOn>uùer mercio; cosicché il ùietni campione' sotto 
mente, perchè da ciò prnviéiie, che molti quésta lèmperatura corriiffonde più pros- 
ai sono persuasi,' non dover -esser loro di simomente al metro usuale. Pcriochè la 
vernn vantaggio il risultamento di lavori [scopèrta di questo 'cr/orc verrebbe ad 
tanto- èstraoéi abe loro -cogniziulu. ^ 'luccresccre JÌ pr^io pratico della misura 
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metrica, teppnre «i può dguardare carne 
mi ^ran pregiu il .rappórtp. predio alla 
lalUiKline ieireilrc. ' 

(Questa corredone, anuuaziala c(a 
PoulecoiUant e da Puissanl,>aaa arrese 
l iscosso tanta alteniioné, ie j4ragoa\ea- 
•lu avuto parte con Detanibre^ iU tchain, 
Iliol cri altri nelle osservHxioni e nei 
cjilcoli per In della misura del meridiano 
■li Parigi, crerlendosi jireso di mira, non 
fosso uscito in campo a difendersi. L' iu- 
lliieiun del suo nomo fece sì, clic una 
l'ctlilicazionc matematica, che appena po- 
teva int'ercssare qualche cgiuiuajfi dì fisici 
e iUgcogian,div«nuo un calilo argomento 
di politico pettegolezzo. 

^'oi alièrrimni) questa occasione 
pcriSollecilare gli sciemiali o gli artisti 
c i cimimerciniitvilalirini^ a volersi ridur-r 
ru Olia volta ilal pnvliieinpo ili palmi e 
pieili e brmcr c lese e. miglia d'ogni cittii, 
air unica inisora ifielf'ica,. c.onie nu( al>- 
Inaaio sempre avolo epra-di fare, c come 
la fiaiilila itegli utili sturili c laJedlà com- 
nieitaale ricliiedoqò, . . 

P^.VRTE. HÉCOXDA. , 

f)l.l. r.SLCOUl PFjCI.I AIH, e bEI TOI.I'lli.' 

Questi calcoli, c log operazioni di 
i.ilsiiiasioiM’, che ne auinminispiino i date, 
(-oui|>«iigonO ciò, che zi i Hiama' la.perlr- 
cirJune delle superficie e dei solidi, ciò 
l ire nelle lunurc nuvvb ohiainare si do- 
vrebbe b metr'icaùurìt. 

•' niporlate- già fuvobo al 'vacai/ot 
la AohImbsscrz lo formule , che servo- 
no a ealcobre gli ari delle jsrincipali 
figure geooielriche. Tutte rpieste for- 
inole cuiidiH'uno alla moltiplicazione di 
due numeri esprimenti misure lineali. 
Questa niolliplfrazione, spesso^ assai lun- 
ga qiiaudo .opcivirla conviene sopra nu- 
iiieri e.sjiressi iii tgsa, piedi, jipllid eji- 
liee, non dìirei'iscC punto dalla tnoltipU- 


caatqne dei olunerì interi, quando zi ado- 
perano.. le nuove nùsnne-.tat «ob.aUen- 
lyone particolare iti ealoulo decimale con- 
siste nel p'ustu, che convìcq dare alla vir- 
gola dopo r operazione,, e questa, spiegata 
si trova nella maggior parte delle istiu- 
zidni pubblicate daQ'Amminiztrazione dei 
pesi e.iiiisuce, ed in .quasi lutti i trattati 
li' aritmetica, f'^di fra le altre opere il 
Trattalo elemaiftare <f^ aritmeiic»^ per 
T uso della scuoia centrale delle gaattro 
iV'(n.foai, pag. G 4 ^ seguenti. . 

Si abbia, per esempio , un reltan- 
gòlo di 49-''°s ^4 di base; sop^. iS.*?, 
■2-j di altezza : si formerà prima-di lu^o 
il prmlutto di due- numeri 4 9 ^4 < 
che si unione sopprimendo la virgola, che 
spjiara i 'decimali ‘ dai uietri,. e- si troverà 
il miiiicD) 7 SG4 TtSS; basterà poi sepà- 
riire quattro cifre alla sua destra con una 
virgola, {>cr espriuierno il risultamento in 
metri quadrati ;■ si avroano cosi ^SGmetrì 
quailratr, e le quattro cifre rimanenti 
'1758. espriuierànuu OltrelfBite' parti de-, 
cimali del metro quadralo. . .v 

Se sì trattasse ' della misura, -d' un 
pezzo dìHerra, non-si /ar«bbe/x>nto ve-, 
rnno. dì qiiSte fragiuni, .e. si trasforme- 
rebbe immedialainenle là misura iii ari e 
cenliari ; separando eòo una virgola due 
cifie sulla depura' del numero 7G6 , si 
avranno 7 ari, e 56 <'étotiari. Se il nume 
ro dei metri' quadrati fosse .di più di 
quattro cìfrcj if campo da misurarsi cum- 
prenden-bbe allora degli ettari : 4 59 »7 
metri qu;idrati. per esenipì*>, com premi ■>- 
no 4 ell.irl, ót| ari; e 07 cenliari. • • v 
•• ' Proponeiiifosi di relulare 'brevi 

supei'fiei^, come per le coslriizioiii di 
muiatoce o di falegname ,. bisogne te- 
ner conto delle parli dei metro quadra- 
lo, c<^ in questo caso bisognq guardarsi 
licne di c(mfundci% .il decimo tlcl me- 
tro quadrati) 'Col decbuctru ■|ua<lrntu,icùl 
il, centesimo del metro quadrato col -cen- 
tiiitclro. quadrato. Se i) metro lineare 
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contiene dieci decimetri, il metro tpieditiv 
to conterrà dieci volte dicc ^,'0 cento r{pa<- 
dreti d'un decìinelrbdrlBlo,i qua)i $amn- 
n» |Sef conseguenza altrettanti clecioietri 
quadrati. ^e<ii Tav, GXXXlV',_/ijf. i. 
Dello stesso nMido come , contenendo il 
metro lineare cento cciilimetri, il mctru 
quadralo conterrà diecimila quadrati di 
un centimetro di lato, o dicciiidla ^centi- 
metri qinidratì; da ciò segue , che Sf'qm- 
rare bisogna di due ho due, a partir dalla 
virgola, i decimali del metro quadrato, 
per otlenwe delle parli qnedrate del pro- 
prio aro. Nell’ esempio del numerq pre- 
cedente i 47^8 dieci millesimi di .metri 
((uadroti ditnao 47 decimetri' qqadrati, 
58 centimetri quadrati. ' ■ 

Sc i» cifre decimali si trovassero in 
homerr qispari , per ridurle in misure 
quadrate conve^ebbe raderne il^ume- 
ro pari, seri vendo uno zero alla fine. Pur 
esempio, un- rettangolo, avente di 

base sopra 4 -'* 5 di altezza, dà per pro- 
diUto ti 6 ,i ;meltendo Unzeroalla destra 
■li questo numero, diventa esso iiG,io, 
numero che 'si enuqtia dicendo iiG 
mctrì quadrati, e lo decimetri quadrati, 
fliial dìlToreaca tra -questa facilità di cun- 
veWire le unc nelle altre le mistire deci- 
mali, e quelle npelute operaiioni, che 
praticare era d’ uopo nell’ antico sistema, 
piT passare dalle tese ni piedi , dai piedi 
ai pollici , ec., e thè divenivano fiiil 
ciiinpiicate ancora, s»si trattava di piedi 
quadrati, di pollici quadrati, ec. ? 

I lavori di tcrrazaaru e di ’gmra- 
l>jrc, che occorre spesso di faie cscgili- 
re alla Caihpagna, e che si valutavano alla 
iusa cubica, devono essere riportali al 
cubico. Siccome questi lavori, che stanno 
ili' relazione prossima coll’ agrieohura, ri- 
posano sopra il calcola delle sopcrficic c 
dei volumi dei corjii ; cosi ci parve ne- 
cessario di. qui porgere le forniofe prin- 
cipalL di questo cjlcolu con alcune aj>- 
plicnziuiii. . 
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- ■ Per thisurare le superficie ni i 

lumi dei corpi, si distinguono quelli, i.hc 
terminati sono da superficie pipite, da 
quelli che sono rotondi. La snpcilicic 
dei primi si- caccola coodè formule ripar- 
late al vocoIhiIi^ AfimaiEssl'Hs , e péi ciò 
qui non si trulterìi che -del loio ^•ohlllle- 

L corpo, il cui volume è più facile . 
é misurarsi,^ è il luiraìkìopipeilo rttUtn-' 
f;olo : qneslOié indicalo alla_/f". a. Ti:|lc 
le sue facce sono altri ttanli ri ll.•tI;^lllì, e 
riesce rappresentarsene la rajiacilà corno 
i|iiclki d’ una rassella. E eosa visibile, rhc 
se il fonilo ili questa cassetta è n'partito 
iu un certo niiiiiero di piceoli qiiadrali, 
sopra' ciascuno de! quali si posi .nn pic- 
colo culto, avente la stessa faccia, si for-> 
met à ima specie di strato, la cui grossez- 
za sarà quella del piccolo Cubo, egua'c 
cioè al lato del piccolo quadrato ; c cyl- 
lucaie si potranno altrèllanli di questi 
strati di cubi nella cassettaj quante volle 
la grossezza d’uno sàratò.è contenuta 
nell’ altezza di quella rpssella. SI tnm-n'i 
il minierò totale dei piccoli cubi, iiiullì- 
pljcando il numero dteubi contenuti iu 
ciascheduno sthito col miineru di quegli 
strati. Ora, se si [ireitilc per luto del pic- 
colo cubo quella divisione liiirare. rbe 
misura esattamente le diiiicn-ioni dclbi 
cassetta, il numero dei quadrati coiitcniitì 
nella sua base esprimerà 1 ’ arca di .que- 
sta b.ase (AGpisiEK.scRAj.n.'' a5 e aG); e 
moltiplicandolo col numero delle iiiisme 
lineari contenute nella densità della cie>. 
setta, si avrà il numero dei' piccoli .cubi, 
eh’ essa contiene, ciò che' darà per coit- 
seguenza la stia misura relativa a questi. 

Da ciò si deduce, die la misura dii 
volume .d’ un parnllclopi[>ciJii rettangolo 
è il proilotto dell' {irta drW una i/ualnn- 
qite delle lue Jaccc , inollipliratfi con Iu 
ma densUn^ presa peri>e>idicvla nnenlg a 
riucsta /Uccia. 

Quella delle facce, che si sceglie 
in questo 'calcob), si niiniina buse, o la 
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iloasità corrUpondente »i clMipt ahet%aAl ooo centimetii cabid. Da dò rifolU, 
pi^rchè il più delle Tolte ti tratta di cor- che H decimetro cubico i 1% oiillesiina 
pi, che tono posati., oricxontaloiente, e la parte' dd me^o cabico, che il cantitnetro 
coi densità è verllcale. Si dice per con- cubico è la milletioia parte del dècimetro 
tegaenza,.chc le misura del rfolume dun cabico, e che in g«ierale bisogna pren- 
paraìlelnpipedo reltangolp .è il prodotta dere le cifre decimali di .5 in 3, perchè 
delC area della tua base con la sua al- esse rispondàno a taisure cubiche. -< . 
testo. Sia, per esempio , AB di 7 metri, L» parte decimale del niwero 
BC di 4s ed AD di 5; l'àrea ABGD 6430 ^) 44^0 contenendo 6 dfré, 
oopterrii 4 tolte 7, ossiaao ^8 JBatri qua- notf può dividerti in gruppi di .tre ^re; 
drati j e questo prodotto , moltìpiicando ma vi ti supplisce aggiungendo uno zero 
con r altezza di 5 metri, darà ilo metri a destra, ciò che non cangia punto il va- 
cubici. Si vede, che ciò viene a moUipli- lore totale, del numero, ed allora ti Uova 
care successivamente i numeri 7, 4 e 5 643o,o44,^oo. 
fra essi. , ìlnraero che si enuncia coti: . 

Le parti decimali, die trotar si 643o metri- cub|ci , 44 decimetri 
potessero ' nella misnrd delle dimensioni cubici, e 3oo cenlrimetrr cubici. ' 
del parallelepipedo proposto, non rende- . Per mitucare il volume, dei corpi 
rebbero punto F operazione più difIScile. terminati da superficie piane, conviene 

Siano, per esempio, i due lati della decomporli in quelli, che óra ci faremo 
base 49-*”*, S4-“”, t5.'®, 37, o 1’ al- a défioire> . ^ 

tesaa 8.'» 5. Uoltiplicando , senza ba- i.° Il prisma, la cui basa è un po- 

darè alle virgole, il primo di questi nu- ligono qualunque, e di bui tntle le facce 
meri eoi secondo, ^ed il loro prodotto col laterali sono altrettanti paraljdograninù. 
tèrzo, si otterrà G43oo443o ; ma sfeco- Vedi. Tav.-CX-XXlV, 4. 
me vi sono io tutto cinque cifre decimab. Usuo' volume si ottiene, moUiplscast- 

cioè due in ciascuno dei'duc.primi nU- do tareàdtdda sua base conia sua aìteiaa. 
meri, ed uno nel terzo, cosi separarne 3 .° La piramide, corpo, la cui base 
bisogna un Ugnai numero sulla destra del: è un poligono qualunque , e di cui tutte 
prodotto, che si è trovato, il quale di-lle ahre tàcce pono aUrcttanti triangoli, 
venterà in tal guisa 643o,o443o. La aventi la loro cima al medesiipo punto 
parte del numero situata a sinistra della|^^. 4)' ... 

virgola esprimerà ì metri cubici. U suo- volume si ottiene, nusltipU- 

, Se si vuol tener conto delle cifre enndo T area delia Stia ì^e col terLo 
collocate a destra, osservare con-^ della ^ua altees^a. 
viene; ché Ifc parli da esse espresse sonoj ^ 5.® Il prisma trìàngolare secato 

successivamente il lo.^ il ioo.% ec. del rappresentato nella^/^. 54ltfcui ba- 

metro cubico, e che confondere non si se auperìoce non è parallela all^ inferiore, 
deve il io.° del metro cubico col deci-» Il ^uo volume si oltiéne y moUtpU- 
metro cubico j perchè contehon4o ui\^eando V area del triangolo^ che gli serve 
metro lineare i o decimetri, la base del di base col tetto della somma dei tre lati 
metro cubico contiene loo decimetri perpendicolari aUà sua base in/eriote. 
quadrali, che moltiplicati pec io, daranno Gli appiombi e le squadre, contras- 
looo cubi d’ un decimetro di lato* o segnaU sulle figure, mostrano,* come si 
looo decimetri cubici. Si troverà egual- prendono le allesse di questi corpi, Uni» 
menle, che il decimetro cubica coalìene al di danlro, quanto al dì fuori. 
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i'ar uo esempio dell' uso 

di «]ue«te funmde, indichereuio come si 
possa v<aUitare i| «‘olume di teiTS levata per 
,iscavare un -fosso, il cui coortomo i un 
retUn^o, gli orli sono a scarpa, ad il 
liwdooritaantale, Tav. CX.X&IV,J^. 6. 

La parte, che corrispoade a piom- 
bo sulla superficie inferiore del fosso, non 
,o£fre veruna difficoltà, percb' è un pacal- 
Uopipedu reUaogolo,.se, come io qui lo 
suppongo, il terreno primitivo è oriuoo- 
ùte presta adunque da misurarsi l' aper- 
ture. O/a, prendendo quest' apertura in 
quadrato sui lati della figura, si forma 
un .prisma tiiaugolare, le cui basi sono 
altrettanti triangoli ÀÒS , BGF , e cui 
altesza è AB : il suo volume -si calcola 
con la formula dai prbma «oprindicata. 
Eralebascdlquesto prisma, e la cougiup- 
ziopc delle due scaipe. contigue, si trova 
una piramide, che ha per barn il trian- 
golo BGF, e per altezza FD, differen- 
za Ita il lato interno ed il lato esterno, 
dalla scarpa. Questa {uramide si calcola 
con la formula propria a questa specie 
di' corpo. Ripetendo 1 ' operaziooe pel- 
ciascuna diversa scarpa, e prendendo la 
somma dei risullameuti- parziali, si av rà il 
\>ulume loro totale.. 

Se ^ orli del fosso fossero -verli- 
càli, ed il fpndo orizzontale, ma la super- 
fide del terreno non fosse a livello, ado- 
perare coiivprrebhe la formula del prisma 
triangulare secato, dividendone il. fondu 
in triangoli, e oiisuraodobe la profondila 
sopra ciascun angolo dd triangolo. A tal 
uopo fervono i rialti, o Uttimmi, che si 
lasciano nelle ^graodi escavoziuni. 

Quando si tfalla di misurare dei 
materiali in mucchio , si procura di 
dar loro uoa-fuzma la più regolare pos- 
sibile. Le pietre, la legna si dispongonu 
in parallelipipedi rettangoii, e si mi- 
surano fucU mente. Le terre prendono 
uo dedis'io,. di cui bisogna tener con- 
fo. La fig. 7, mostra la d*-‘eorap<MÌtio 
Da,, if i 5 * 
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uc d' una mossa di terra in prismi ed in 
'piramidi; le linee- laterali indicano le di- 
mensiom, ^e si devono misurai'e. Qrielli 
fra i nostri lettori, che studivono eoo at- 
tenzione il vocabolo AnaimasPiu , com- 
prenderam^o facilmente, che questi volu- 
mi possono essere calcolati , sia con la 
somma . delle parti che li compongono, 
sia racchiudendoli in un corpo regolare, 
e tagliando fuori dal volume fii questo 
corpo quello degli spasi, che resta vóto. 
Il più delle volte, quando -questi spazi 
sono piccoli, si stimano semplicemente a 
vista, o si compensano con degU spazi 
soprabboodanli nsl volume da misurarsi, 
come indicalo venne per l'arce^fucd. 
XaRusasL-az, ) 

Passiamo ora alle formule, che ri- 
guardanu i corpi rotondi ; e siccome per 
misurare questi corpi calcolare bisugna la 
siiperficie del 'cìrcolo, cosi fuiemo os- 
servare : , 

I ° Che la circonierenza , d' uq cir- 
oufo si ottiene, moltiplicando il suo dia 
metro crd numero 5 , >4159, di cui non 
si prendono che due o tre cifj;c decimati, 
se uoD occorre una grande esattezza ; a." 
che misurato avendone la circonferanza, 
se ne dedunà il dìamelrof moltiplicando 
col numero decimale o, 5 » 85 i ; 3 .° che 
I' area d' uif .cil-culo si ottiene, moltipli- 
cando 1 ' area del quadralo costrutto so- 
pra i suoi raggi col numero 3 ,r 4 >S 9 di 
già citato, 0 quella del quadrato costrut- 
to sopra il suo diametro eoi numero 
0,7854, quarto del precedente. 

•Ciò (tustu, ìuilicheremu i .corpi zo- 
lundi più semplici. 

I .“ Il cilùuli-o dritto , o perpendi- 
cularc sulla sua baso, la quale è uo circo- 
lo Cfig. 8). 

Da tua. superficie si ottiene, molti- 
plicando la cii coifierenoa della sua base 
con. la sua altena ; ed il tuo volume, 
moltiplicuado f areu della sua base con 
,lu sua allena. 

.55 
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3 ° Il cono dritto , U cui paoU o 
rima risponde appiombo lui xentro del 
rirrolo, che forma la sua bse. Vedi Tav. 

cxxxrv,^. 9. 

La stia superficie si ottiene, molti- 
plicando la ciiXonferensa deUà sua base 
con la metà della lungheita A B, che si 
i hiaipa il suo lato ; ed il suo volume, 
mnltipUcandb F area della sua base col 
terso della sua altesus. 

sesiane del cono dritto, o 
cimo dritto secato paraUdamente alla sua 
basa (fig. lo). 

■ La sua superficie si ottiene, moltipli- 
cando la somma delle circonfereme delle 
tìttr basi eon la metà del suo lato A B. 

Per ottenerne il volume, convien 
prendere il raggio della base superipre, 
quello della base iriferiore , calcolare 
F area del quadrato coitrutìo suda loro 
somma, e dijfialcame il loro prodotto ; 
poi moltiplicare il resto con F alteusa di 
questa sexiane, e col numero 3, 1 4 • 5g. 

Essendo questa formula più com- 
plicata ddla precedente , ecco. OD esem-i 
pio della sua appUcacione : io suppóngo, 

• he la base inferiore abbia ' 4 decimetri 
*^8S’0) 1* base superiore 5, e che Tal- 
terra sia di 5 ^ si aggiungerà 5 a 4 5 ciò 
che farà q si moltiplicherà questo nu- 
mero con sé stesso, per ottenere T area 
*ld quadrato, ciò che darà 4 9 ; »e “c 
diffalcherà H prodotto di 3 con 4, o >2, 
c rcster.i 5 7, che si moltiplicherà tosto 
con 5 ; si trovenintio i85 decimetri cu- 
bici ; a motivo della picciolerrà del deci- 
metro cubico, basterà [ireiJdere le tre 
prime cifre dd numero 3,i 4 1 5g ; mol- 
tiplicando adunq Ile 1 85 per 3,i 4, si avrà 
pw ultimo risultamento 58o,go, s-ale a 
dire, circa 58 1 decimetri cubici. 

4-“ Lo sjera o palla perfettamente 
rotonda in tutti i versi (fig- 1 1). 

La stia superficie si ottienè,~ntoltipli- 
cando F area del quadrato costrutto so- 
pra tlfttg diametro col numero 3, 1 4 1 5 9; 
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ed il suo volume, moltiplicando la sua 
area col tino del suo raggio , o semi- 
diametro, ovvero, ciò eh' è lo stesso, col 
sesto del diametro. ' 

' Le formule, che danno la super- 
ficie ed il volume dd dlindro, servo- 
no a calcolare le mura dei pozzi, delle 
parti rotonde ndle costruzioni ; le for- 
mule ddla sfera si- applicano a qualche ■ 
centinatura di forno, ec. Per limitarci ar 
volumi e capacità,* oggetto spedale dì 
qiiesT articolo, faremo osservare, che la 
forma cilindrica è quella dei Etri, decalitri, 
ettoEtrì, ddle antiche mine, stala , ce. , a 
di molEssimi redpienfi adoperati per mi<- 
surai% i grani od i Uquidi ; con le foTr 
mula adunque del volume dd' dlindrò si 
può calcolape e verificare la capadtà di 
queste misure ; impereiocefaè,* quando si 
ha la misnra d' una capacità in metri cu- 
bici, e parti dd metro cnbico, nuUa è più 
facile che convertirla in Etri, poiché il 
litro equivale al decimetro cubico, e dà 
per conseguenza la millesima parte dd 
metro cubico. Nell'' esempio ddla pagina 
precedente i 58 1 dedmetri cubici rap- 
presentano 58 1 Etri, se si tratta di grani 

0 di liquidi, ovvero 5 ettoEtri, 8 deca* 

litri, ed un litro : osserveremo poi di pas- 
saggio, che il kilolitro, contenente 1000 
litri, per conseguenza equivalente al me- 
tro cubico. * 

Anche in questa drcostanza 3 nuo- 
vo sistema metrico ha un gran vantaggio 
sull' antico, poiché una capa'dtà* espressa 
con la tesa cubica e sue parti, convertita 
essere non poteva io piote,' staia, ec. , se 
non con operazioni assai cofiiplicate', i cui 
clementi non erano coiàosciuti abbastanza. 

La formula -dd cono secato deve 
essere particolarmente osservala, essendo 
d' un uso frequente ; f tini, i mastelli, le 
caldaie, e molti fra i grandi recipienti vi 
si riferiscono immediatamente. 

Le botti, quando non . si esigè una 

1 grande esattaaza,riguardale esser possono 
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coma composte ili due coWi leceti. ,Vcdij 
Tatr. CXXXIV,/^. la. I 

Se ti Tolette una precisione mag-^ 
pore, senza ricorrere ad una formula più 
complicata, basterebbe ripartire la botte 
in quattro coni secati, come nella Jig. 1 5, 
ed anche in sei. Con questo mezzo cal- 
colare si potrebbe anche la curTatiiia 
.delle doghe della botte versoli suo mezzo.' 

Posta cosi essendo la botte sul suo 
fonilo, si può, quando non è piena, de- 
terminare il vóto che vi si trova, infon- 
dendo una bacchetta fino alla superficie 
del liquido, e misurando, sia la circonfe- 
renza, sìa il diametro della botte . nella 
stessa distanza al di sotto del suo fondu 
supcriore ; si calcolerà il volume del co- 
no secato,, avente per basi il fondu e la 
superficie del liquido, e si avrà il vóto 
della botte. Se il liquido non arrivasse 
alla metà, infondere converrebbe la bac- 
chetta sino al fondo inferiore, e conside- 
rare il cono secato compreso fra questo 
fondo e la superficie del liquido. 

<. Ti sono dei trattati sopra la ma- 
niera di stazzare, che danno delle formu- 
le appropriate a varie curvature partico- 
lari delle doghe, ma queste formule sicu- 
re non possono essere che per le botti 
precisamente costrutte secondo quelle da- 
te forme. 

La formula più usitata prescrive di 
calcolare T area del circolo , avente fer 
diametro i/a di quella del fondo , più 
a/5 di quella della pancia^ e di móltipli-- 
caria con la lungherìa della botte. Questa 
regola dà un rìsultamento maggiore della 
somma dei due coni secati da noi so- 
praindicati ; coloro però, che non temono 
il calcolo, e che desiderano di sapere con 
esattezza il rìsultamento delle loro opera- 
zioni, possono col mezzo di diversi diame- 
tri, e delle distanze di questi diametri 
i eh' essi avranno kt. cura ‘di misurare 
proventivamente , costruire sulla carta 
lo spaccato della botte, come lo indi- 


M 1 S 4 ' 9 

énìn/g. i4 ; poi calcolare nel tempo 
stesso te sezioni dei coni , Contrasse- 
gnate .con le linee interfae alla curva 
delle doghe, e con le linee esterne ; la 
prima somma darà un totale più |iiccoln 
della capacità del recipiente , la seconda 
darà un totale maggiore : il mezzo fra le 
due sarà sensibilmente esatto, l' errore 
essefldo'al di sotto deUa differenza di' 
questi risultamenti. 

Ciò rigurda però quei lettori sol- 
tanto, che hanno del genio per questo 
genere d' operazioni, onde metterli sulla 
via delle procedure, che adoperare si de- 
vono coi recipienti terminati in curve 
più irregolàri ancora, e mostfar loro, co- 
me valutar possono T esattezza delle loro 
pratiche. 

La Tav. 1 che segue contenendo sol- 
tanto il valore di ciascuna unità delle anti- 
|che misure,non abbisogna di veruna spie- 
^gazione. Si comprenderà poi facilmente 
1’ uso delle altre tavole, osservandoj che 
per prendere io volte, loo volte, looo 
volte i numeri da esse contenuti, basterà 
.retrocedere di i, a o 5 parti verso la 
destra. 

Siano, per esempio, a45^ arpenfi 
5g pertiche, misura di Parigi, da cuil- 
vertirsi in ettari ed ari. 

Si troverà il ragguaglio, nella Tav. III. 

Ettari 


Per tooo arpenti . . 54 1 , S8^o 
4oo ...... i 56, 7548 • 

So . ■ IO, b566 

' 7 . a, ag 53 

'Per So pertiche . . . *7°9 

Q 5 d 8 


Somma 49', 49^^ 


Tale a dire 49> ettari, 49 
canliari. 

' ■ i 
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TAVOLA PRIMA . 


Dei rag^uafUo tifile misure anticAt, Ai 


MISURE DI LU 9 0 REZZA. 


Lega comune di 25 al 'grado, di a^Bo tesa 4*444 

Lega niaritlima dì ao al giado 5556 

Lega piccola di aooo leic . * 3B^ 

Lega piccola di aSo& ........ ^873 

Penici ^elle ac(|a« e foreste di aa piedi 

Perlica di Parigi di 18 piedi 

Auna di Parigi, 3 piedi, 7 pollici, io linee. ...... s,888 

Tesa di Parigi, 6 piedi. 1,9^904 

Piede dì re, la poUici . 0,32484 

Pollice, 13 linee . • • • 0,03707 

- Linea • .. . o,ooaa56 


MisunF. DI Superficie. 

.Ar|)gnlo delle accpie g foreste di 100 perJiche (di 

aa piedi) qóedrati 

Arpcnlo di Parigi di too pertiche (di iB piedi) 

quadrati 

Perlica delle acque e foreste (di aa piedi) quadrali. 
Pertica di Parigi (di 18 piedi) quadrali I . . . 

Auna di Parigi, quadrala ^ . 

3'esa quadrata, 36 piedi quadrali 

Piede quadrato, 144 pollici «|uadrali « . . . « 

Pollice quadrato, j 44 Hom quadrale 

Lìnea quadrala 


mal. quad. 

5io7,a • 

3418,9 

5 r,o j2 

34,189 

1.4'^ 

3.79874 

a«iu55a 

0,000733. 

o,ooooo5 


34,169 
ó,5ioJa 
0,31 i8<j 


aisbhE ni voLLJifc E ni cipaciia'. 


Tesa cubica, 316 piedi cubici.’ . 
Piede cubico, 1728 pollici cubici. 
Pollice cubico, I ;a8 linee cubiche . 


74 »3*0 ««W-cufcW. 

34^2773 deeimtiri caBkA 
ig,836{ ccnlinetri CabicJ. 
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(Segift) nSUBB DI VOLUaE B DI CAP'ACITA . 

• • ‘ f • • , ** w . 

Lior* cubici. 1 ' 

^^>470 tnillìfuel ri' cubici. 

Trtrrè ^ cirpcnlo, 3 plHi cubici - 

decimetri cubici. 

Coni» di aeqiie ^ firetle 

steri, 0 metri cub. 

Mofgio di diAOÒ di Puip la leslieri 

187* litri. 

Seslipre di Pirifì, 340 libbre, 3 faine, 4 mioelle. 


0 13 Itlil 

i5tì 

Sliiia di Parigi 16 lilricini, 0 655,8 pfdlid cubici. 

i3 

Litriciao„ a 40.9 pollici -cubie! 

0,81.25 

Orcio di Tino di Parigi, .368 piale 

368,3144 ; 

Pinta di Parigi, un poco, meno di 4? pollici cubici. 

• 

a mexxelle 0 lealieri, 8 peicI, iG luczzelline. , 

Oi<j 3 i 3 t 

• fSDRB tìt PESO,- 


•» 

Tonellala di mare, 3000 libbre 

979)®* chilog^imiDi. 

Quintale,. 100 libre , . . ' 

48,95 o 58 

Libbra, a marchi, iC once 

o,^ 8 q 5 uG 

Marco, 8 once . ... 

2,4^753 eiiogrimmi. 

Oncia, 8 groiii ' . . . . 

3,o5g4i decigraronii. 


3,8343 grammi. 

Grano 

o,o53i 1 

Carato del gioielliere, circa 4 grani . , . , . 

0,31344 

Carato del ug^ialore, ìa/ìaa, 1/34 ii{ latto . . 

0,04 1667 

1^3 del carato del uggiatore 

0,00 1 Jo3 

Denaro del uggiatore, 34 grani 1^13 del lutto . 

o,o83333 

Co grano del laggiatoie 

0,003473 

KISDltB IBTBOnOXICBE E FISICBE. 


Or» antica, Oo 4»’ 6 j" .. i'^69"4„‘ l"=i" 16 de> 


cimale. 


Grado, 0 i/36o.mo del ciloolo = i.d mi .. 1'=: 


dcciiMic. 


G rado^ Reaumuf, i/8a.mo := i ,d a5 centigrado. 
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■ TAVOLA SECONDA -- 


J^er ridurre le tese^ piedi, pollici, e linee in nteiri e porti di metro. 








'Cita*' 

ViuiBimi 

Tim " 

Menu 

Fitoi 

Dacnwrtf 

Pollici 

Ctutdomu 

1 

>. 94«4 

1 

3,3484 

1 

3,7070 

. 1 . 

, 3,356 

a 

3,89807 

2 

6,4968 

a 

5,4140 

• 3 

4.5 3 * 

ì 

5,84711 

3 

9.745» 

3 

6,1310 

3 . 

• 5,768 

4 

7 ' 79 ®‘ 5 . 

4 

13,9986 

4 

io, 8 a 8 o 

4 

9 . 0*4 

5 

9 , 745'9 

5 

16,3430 

5 

i 3 , 535 o 

5 

n, 38 o 

6 

t lyCQ/iaa 

G 

• 9 . 49®4 

6 

16,3419 

6 

i 3 , 5 S 6 

7 

i 3 , 64336 

7 

30.7388 

7 

18,9489 

-7 

•6.793 

8 

i 5 , 59 a 3 o 

i> 8 

35,9873 

8 

31,6559 

8 

'18,048 

0 

17,54133 

9 

39^3356 

9 

34 , 36»9 

9 

30,304 

IO 

' 9 - 49°27 

IO 

33 , 4 ^ 4 ^ 

IO 

» 7.<>699 

IO 

33,560 





1 1 

39,7769 

1 1 

34,816 


TAVOLA TERZA 


Per convertire gli arpenti in ettari, e le pertiche in ari. 


AkPEIITI 0 PKlTlCai. * 

Arp. Acq. e For. 
in eiuri, 

0 perlìche quadrate 
in ari. 

Arpenti di Parigi 
in ettari, 

0 pertiche quadrale 
in ari. 

t 

I 

0,510730 

0,341887^ 

3 

1,031440 

0,688774 

3 

1,533160 

i,oa566i 

4 

3,043880 

1,367548 

5 

a, 553600 

1,709435 

6 

3,064330 

, -3,o5i 333 ,,y 

7 

3,575040 

3,393309 

8 

4,085760 

. 3,735096 

9 

4,596480 

3,076983 - 

IO i 

' ■■■ i 

c '** 

5,107300 

3,418870 
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t 

".MISURE AGRARIE; 

" « 
•f 

1 ' ‘ • 

l/OIS/'i, - > 

• ' i 


-r- 

Talòre 

■ • LUOGHI 

DENOMINAZIONI * i 

tu decametri 



quadrali 
o tavole 

ECROPA 

AURORGO 
(Repobblica di) 

ANSOVER (Regno di) 
ASSIA IÌARMSTADT 

■ t 

' • s ' 

96,5aao 

43,oà3o 

36,1930 

. f. iIjlì'P i- -■- 

. •" • • i 

- " 1 

Mgrgen = 690 qaadfale • • . 

Schifi di terra aratica — aob {eeilniUie qM» 

.• • • 

MorgcH ^ Mo pcrticbe quadrate :S ^ TÌerliug ~ 
* •/* • • ?r «wv • • • • 

» t 

(Grauducalo dì) 

ce 

wg il< -•* • "• «vrj •- iV 


Duuistadt. . . . 

Morgen 'tz 4 viertel 0 ^00 Ufc quadrate • |* ||( 

. aS,oo 

ASSIA " 

Morgtn *. ......i. 

33,879490 

>d')gJVfq udf *1 .it 

. . . ilv 


ELEITORALE ' ‘ 

■ 

Càuti..' ^ 

iSo pertiche quadrate . • . . 

a3,8ù5a3o 

AUSTRIA (Imparo d’) 

• 

1 

Viiitiìà. 

Jt^ìiaft — 1600' tese quadrate s S9600 piedi 

. * . k* . * * u * 

Pertica z: a4 tavola ” piedi quadrati . . 


Mità»4 l'< . . 

57,5545 

6,545179 

Vè 5£ZIA 

Migliaio di passi tfuadrati — 1000 tavole zz. aSooo 

30,33988 

BADEN 

piedi quadrati 

* 


(Graaducalo di) 


. \ • 

CAKtAcm .... 

Morgen — 4 quarti — 4<H> pertiche quadrate = 

36,0000 



Baviera (Regao dì) 


I.H 1,1 

Monco 

Juchart X 4*^® pertiche quadrate z. 40000 piedi 


Noiiiaucà .... 


Morgen' ^ terra arativa ='aoo pertiche quadrate 

47,353$7 o 

' 

:: Siaoo piedi quadrati • 

Morgen di j>rMo'± 160 pcrrìch. quadrale = .4.40 

*31,363650 . 



BELGIO (Regno di) 

■ ihcdip .! .il . 

Bti'uuui 

Àrpent — 4^^ pertiche quadrate. . • 


Aa.tUà 

kj|^4g68 


fc; ’ »o • • iV 

Aiii.» 1 
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, ài .. i. u.iì >1 

DENOMJNAZIONI 

•Valore 
•A dccameirt 
quadrati 
• • ^0 taf le 

•BRDNSWICIl 

» « 

, . ^ . y^ ■* 

^Duetto di) 

i 

— 

Morgtn — lao pertiche quadrate = So^ao piedi 


. I)AN 1 MARCA 

quadriti . » , y *v •" 


l^PCNACBtlf .... 

Pertica quadrata 

Pfiag ( 8 tonne« bart-koro ) n ilo 4 y 8 pertiche 

OiOy 84 ®^ 


quadrate 

‘ 77 « 7 i*a 


Tenne Aar^kora = aa 5,6 pertiche qiutlraic , 

22,3170 


Tenne $aatland "z. 56,4 P^t^icha quadrate. • . 

^,554)176 

ITIANCIA 


-T 

Cehtiare c *i mét^o quadralo 

0,01 . . 


Are = loo metri quadrati. . . . . . . 

1 ,00 


Tiectare — lèooo metri quadrati 

100,00 


Arpent deOè ar^ua e AoacAr da loo pertiche 4 i 

• 


aa piedi 

5 r;o 72 o 


Arpent cemune di lOO pertiche di ao piedi. . 

43,331)8 

f*angókori>: ’ 

Arpent di Paridi da iqo. pertiche di piedi . 

34,1887 

(Repubblica di) 

. 


— 

Morgen di terra arativa - i6o pertiche quadrate 



t; aSooo piedi quadrati « . . 

'j't.aSuRiu 


Huhe o hi(/i — 3 o morgen. 

Mforgen di bofchi =: 4*” pièi^i quadrati» . . 

• • 


3 », 5550 

INGHIM’BRRA 


J - ’ 

lx>IIDIA. . . . f 

Jieod di terra = tato yard quadrjqà 

10,116770 , 


Acre c: 4 i^ 4 ^ yard quadrali, o 4 rood o i6o 

1SOLÉ IONIE 

rud o pole-quaduti « . • . . . . 

40,4671 

( Hcpubbliua delle ) 


* 

— 

ifoggie di tetra 

97 )«‘ 9 » 

1 * 1 PPA (Prindpjilo di) 

■ 

- 

■ 

— 

Pertica quadrata . 

0,314574 

, 

Schejffel — 8o pertiche quadrate 

17,160^20 

EliRECCA 

Siorgen = i ao pertiche quadrale . . ^ ^ 

35,748888 

(Repubblica di) 

t 

• 

— 

Poistenu da'6o pertiche quadrale i . . . 

13,731440 


Poùeeam da 8q pertiche quadrate 

iG.ii‘; 525 o > 

MOKKNA (Ducalo dì) 


— 

7 avo/a =; 4 r^avetzt quadrali 



Biotcà dì tetra =^91 larolff 

28 , 3 oi i^ÀOi 

NASSAU (Ducato di) 

— 

Morgen ~ 100 pertiche quadrate 

35 ‘,oo 

<]<) 

* . . . 1 ( . 

. 1 .• 

AnsTsmBte .... 

Miorgtn d* Amsterdam : 600 pertiche quadrate. 

81,2434 


Digilized by Google 




' 43 ? 


LUOGHI 

DENOMINAZIONI 

Valore 

in decametri* 
quadrati 
0 tavole 

fStgue) Ahstcuui . 

Morgen dtl Reno — 6oo perticht qiudràie del 



Reno 

85 , «077 

, OTTOMANO 


(Impero) 



CosTAimaopou . . . 


.... 

PARMA ( Ducilo di ) 



— 

Biolca = 6 lari = 7A i«Tole — a 8S pertiche 


POLONIA (Regao di) 

quadrate — io 36 t bracci quadrati 

30,758270 

Vbesavia 

Jugero ( morg ) — 3 catene ( amori ) quadrate = 


PORTOGALLO 

3 oo pertiebe quadrate = 67 Soo piedi quadrati. 

59,8498 

(Regno di) 



Lisiom* 

Geira = 4^4° vtraa quadrati 

57,8160 

PRUSSIANA 



(Mooirchii) 

• 


BziLIlO 

Vorgen — 180 pertiche quadrate 

u 5,5330 

\QL'I$GKA!VA .... 

Morgen =: 400 pertiche quadrate. ..... 

S 5 , 356 o 

Morgen — tSo pertiebe quadrate 

35 , 53 io 

Colonia 

Morgen ~ iSo pertiche quadrale 

31,766060 

RUSSIA (Impero di) 



PitrmoioAco. . . . 

Deciatina — a^oo aageae quadrate = 1600 ar> 



chine quadrate. . . 

109,3316 


oppure 

109,2500 

SAKUO (hegDo) 

Toiiho 

Giornata — 100 tavole = 4 °^ trabucchi qua- 


SASSONIA (Hegao di) 

dratì = i 44 <’Q piedi di lipraodo quadraci « . 

38,009590 

OlUDA. . . , . , 

Morgen = 3oo pertiebe quadrate 

55.369680 

SASSONI A- COBOR- 
GO-GOTHA (Due. di) 



Acker di Golba — 1 4o pertiche quadrate. . . 

22,70 

33,8840 

SASSONIA-VVEIMAR 
(Grinducilo di) 

Acker di boschi z. 160 pertiche quadrate. . . 

— 

Acker di campì e di boschi z. 140 pertichr qua- 



drate * 

28,(9; 1(10 

Da. <r yigric., 1 5 

» 

54 
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LUOtiUI 

DENOMINAZIONI 

Valore I 
io decametri 
quadrati 
0 UTole 

SICILIE 



(Hegno delle Die) 



[Sepoli 

Moggio =: 900 paAÙ quadriti 

35,195450 

j SPAGNA 



Madrid 

Fanegada di terra da grano = 5 oo eitadala qaa- 



dratì 

48 , 335 h 8 o 


jiranfada di lem da riti zz. ^oo ettadale qaadralì. 

38 .GC 8630 


Yugada 

Cahiutda^ eiicoiione di terra nella qaale ai può 
teminare no caAia di granO) miiura imisagina- 

1^19,2800 


ria di circa la fanega . 

205,8900 

! STATO 

i DLI.LA CHIESA 


'Hoiia 

Pttta 

26,370650 

lioLOCCA 

Torna/ura delle Ritaie 

■ 9,5320 

1 SVKZIA (Regno di) 

• 


''TO<. COIMA. . . * , 

Tunaaland — ai 8 3/4 pertiche qnadralt • . 

49 , 364 o 

SVIZZERA 



(CoofederatìoDc) 

CARTOMl REPOBBLICAMl 



Hastlea 

Juchart s i 36 pertiche quadrale .... 

33,3870 

Uerna 

Juehart di bosco r: piedi quadrati. • 

38^^090 


Juchart di campo — 40000 piedi quadrati . 

34,40^0 


Juchart di prato zl 35 ooo piedi quadrali. . 

30,1070 



Arpent 

5 i,C 6 io 

\f.osaniìa 

Fouoricr = So tese quadrale 

4 , 5 o 

j^orìgo 

Juchart di terra laToratira = 36 ooo piedi qua 


dralt 

33,698540 


Juchart di boico = 40000 piedi quadrali. . 
Juchart di Tigna ed il mantwcrk miaura di prato 

36,331720 

! Nbuvchatei. 

= 3 aooo piedi quadrati 

29,065370 

( Piiucipalo di ) 

Faux z: a pause = aS6 pertiche quadrate d 


1 

campo — C 5 S 36 piedi quadrati di campo. 
Ouvriér (misura di Tigna) “ 16 pertiche qua 

54,0371 

1 

j TOSCANA 

drate di Tigna = 4096 piedi quadrati del paese, 

3,5330 

1 (Granducato di) 



■Fi UBI» 

Stagoii = 6 pertiche quadrate 

4,95 8 o 36 


Sacato =10 atagoli 

49 ,S 8 o 36 o 
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LOOGHI 

DENOMINAZIONI 

Valore 

in deramriri ; 
quadrali 
0 uvole 

VIRTEMBERGA 
(Regno di) 



Stctoudia .... 

Mitriti — 96 pertichi quadrile 

7,879538 


Morgen ~ 4 ▼ieriel 

3a,5i8i5o 

ASIA 

Juchart ~ 1 murgen e meno 

47.277>77 

INDIA 



Calcutta ..... 

Chatlaek^ iniiura di luperficie, comprende 5 eo¥Ìd 



in luDghezxa e 4 in larghem ...... 

o,o 3<(997 


Cottah — 16 cbittich ......... 

“> 63 y<) 5 a 

Madbas 

Biggah zz Ao eotiah 

1 a. 700400 

Maoney 

3,2290 

AFRICA 

rotsBDnairri sbaoroou 

Cautntj = a 4 mioney 

53^5 104 

CANARIE (Itole) 



— 

WaMgada :r in ilmunde 0 celcmini . . . . 

ao,a3(ìo 

MCISSmiim OTTOBABI 



EGITTO -- Cairo , 

Ftdan^tl^rìio^ — ^00 fisib qnadnti .... 

59,8900 

AMERICA 
ED OCEANIA 



bvbbbbbkbbb 

ffon ri banoo mitari igririe delemiiute. 



t 
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MISURE DI CAPACITA' 




MATElll 


LUOGHI 

iJbNOMl.NAZlOM 


■Hi 



Valore in decimetri cubi n 



os«ia 

Finte 

EUROPA 

AMBORGO 




(Repubblicji di) 




— 

da grano = % fan — 4 bimtan 

io 5 ,a <)6 



=: 16 ipiot 



ÌVUptl =10 schefial. 

Liist da frumento r S witpel. 

Stok d^orto 0 d' arena = 3 wiapel. 
Schedi d* orto 0 d* arena = 3 fa«» c 




6 himtcn — a4 apint 

i 5 ;.(ja 



j 4 hm c 4 *nker = S eitner = ao vier- 




tei — 40 Mnbgen = 160 quarter . . 


0 

0 

iUSNOVER (Regno di) 


3 1,16 


— 

Himtén ~~ 3 neden 



ÌViiptl M 8 mailer “ 4^ himl^n. 
Àhm ~ 4 ankrr — ^0 ah.hgen = S 
kannpn — 160 qìiarier. . . . . 

Fa*s da birra n 5 n atubchcn =104 

. . . 

1 56 , 86 i 


kanncn. 



ASSIA DARMSTADT 




(Granducato di) 




Daimitàot .... 

(miiure nuore) Matter iL 4 aìmmer z. 

16 kumpf = 64 ge^cheid. 

Ohm z. no riartcl = lo mata z 3 ao 

128.^00000 




acboppen 

(mirare antiche) Matter z 4 limmer z 

1 13,33 

1 GOyOOOOO 
, 


i6^nmpf — 65 geachìed .... 
Ohm z no riertel — lo maaa da birra 




=: 90 inaaa da rino. 

Mae* da birra z 4 acoppen. . 


1.95G 

ASSIA 

Mass da tino = 4 acoppen .... 


1,7348 

ELETTORALE 

- 



Caiiel 

Fiertel z 4 himteo — 16 metzen . . 

Ohm z ao guarlin = lo maaa . 

MasM da birra “ 4 acboppen . 

Ohm da birra :z lo mata .... 

160.738 

i 58,;5 

2,18287 

* 74,7*96 

AUSTRIA (Impero d') 

VlUKA 

Metten z 4 riartcl = 1 acbtel . . . 

Bimer z 4 fiorici = 4 <> maaa :: 70 

61,496 



Repfeo z 16I leìdtl 

. . . 

56 , 60 06 
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■■ 


ISATBRtl 

LIQDIDI 

0 

LDOGHI 

DENOMINAZIONI 

SECCHE 





\'alore io < 

rcimeiri cubi , 


• 


ossis 

Pinlc I 


(Stgue) ViuniA . . 

Muit (misura di conto) = 3o mrtzco 
Mau (iioiU) — 4 ~ ^ pfiiT, 


ty^ìSot^ 



Eimer da vìna =4* niasa . . . « 

. 

58,0 i56t 



Eimer da birra = 4* */* • • 

• • • 

60,1 38i4 


Praga 

Strick ~ 4 riertcl = i6 mae^ael =199 





leidel • . . • 

I0C.77I 




Eimtr ~ 3 r pince :: i»8 scidcl • . 

64,167 


{tfiLAsro 

Moggio = S siaia = 3 r qaartarì = iig 

■ 46,2', 




metà = 5i» quartini 




Brenta ^ 3 siaia = 6 mine “ m quar> 
tari ” 4^ pionte = 96 boccali . . 

Rubhio d'olio peia »S libbre di 3 a 

. . . 

73,552 1 



■ 

OQcte alla libbra. 
Mina = a3 moggia. 




|VinziA 

Moggio = 4 — 16 quarte — 64 

quartaroli. 

Staio . . , , 

Anjbra da Tino = 4 bigonzi = 8. ma- 
stelli = 48 secchi. 

Secchio 

Botte = 5 bigonsi 

80,000000 

10,800 



Miro d' olio 


i5,a38 


RaGI SA 

Staio da 6 rapell 

Barite da 84 cenlelct. • . . • . 

i 48 g :)3 

77,075 


PRESIORGO. .... 

Eimer dell* alta Ungheria 

... 

73,316 



Eimer della basta Ungheria .... 

. . • 

5 ,891 


BADEN 

Botte di Tokai 0 Antkat. . , . , 

• • • 

50,543 


(GraaUuealo di) 





— 

Mailer (dopo il 10 norerobre 1810) 





s so Bcsier = 100 meslein . . . 

i5o,oooooo 




Ohm ^ 100 mass ^ 4<>o tcboppen. . 

. . . 

1 5o,oooooo 



Mailer vecchio di Manheim .... 

103 . 1)86 



BAVltKA (Regno di) 



MoifACO 

Meiten (d<q>o 1.* ottobre i8si) diviso 





in l/a, 1/4, ec. j = 3 R a/3 mass 





kanoe 

37, o 5<) 




Mattkanne 

Schgffet = 6 metaen = la vlertcl s 

1,069 




48 maessel 

%imer di vino ~ 64 maais « aS6 

aaa,354 




qqartel • . 

. . . 

68,416 


Vdcoita 

cAq/* da grano s 8 metzen :z 3a vier- 





ling 

ao5.3oo 
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LUOGHI 

denominazioni 

MATERII 

SKCCBE 

LIQUIDI 1 



Valore in cubi 1 

ossia Finte. | 

CRACOVIA 
(Hepubblica di) 




— 

Kortee = i6 garniec 

5ot,ii6 



Beetka = 36 garntec 

. 

57,»4 

DANIMARCA 


Cope 5 acqe;< .... 

Taonde — 8 tkieps = 144 pot. . . 

'139,001 



Fiertel — 4 k«n = 8 pot . . . . 

7.7sa3 


jénker = 89 pot 

Ohm = 4 atker =77 i/% àan = i55 

. . . 

37,646 


poit 

• . • 

i4o,6a 


Poti. 

• • • 

0,96539 

' FRANCIA 

Taondt da birra = i36 pott . . . 

MUurt nuot>e 


■31,379 


Chilotiiro 

Èitoiitro 

Decalitro 

Litro 

DecUtiro 

Stereo^ inisnra di aolidità = 1 metro 
cobo. 

MUurt ■ antiche 

Muid (moggio) da grano di Parigi = 
la leticr = «4 mina = 48 minot 
= 144 boiiteaa = a3o4 litron = 
18, 72 ctlolilri. 

Setter , , . , 

Muid di Tino = 36 «etier = i44 ^oart 
= »88 pinie 3 a, 68 ettolUri, 

Piate = a chopioe = 4 demi-ielier = 

1000,00000 

100,00000 

10,00000 

1,00000 

0,10000 

156,0994 


FFtANCOFORTE 
(Hepubblica di) 

1 poisioo 

Àehtel 0 mailer = 4 tiimner = 8 roi-t- 

len = 16 aeehter 

Ohm = ao viertel — 80 miai = 3io 

0,93 i3i8 

114,745 


INGHILTERRA 
Lo.mira 

ichoppfo 

Oaltone Àmper»a/c, ai pei liquidi ebe 


143,43 


per la materie aecebe 

Quart = 1/4 di gallone. 

Piut = t/h detto. 

Peck = a galloni. 

4,543457 

4,543457 


Bushel = 8 galloni 

ìack = 3 bushel. 

’^uarter = 8*buibel. } 

36,34766 

36,34766 
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LDOGHt 

UiìNOMlNAZlONl 

UATIBie 

siccai 

MQDIDI 1 



Valore in dVcirnetri cubi 1 
oaaia Piate. | 

fSegue) Ixindha . . 

Chaldron = t% »ack. 



Gatione di vino = 4 <iuirt — S piot. 

• • • 

4,543455 

Malta . . ^ . . . . 

Salma . » . 

389,65» 



Caffino d' olio z %^x barili . . . 

a le mUurt di Sicila 

. . . 

ao, 8 i 8 

ISOI.E IONIE 
(Rfpubt)l CA dell*:) 





di Curfù e di Paso • . • • 

Bacila di Zaini. 

Bacile di Cefaloaìa. ...... 

Cado di Sama Hauca 

Bacile d’ Itaca • Chilo di Cartfo • 

3 l,OOpO 

44,0458 

49 , 33 ao 

60,9910 

35 ,iÌ 8 o 



Barile da fino di Corfù e Palò . . 

. 

68 ,i 3 o 


Dello di Zanla 

. • 

69,551 


Detto dì Cefalonia 

Dello di Saota Maura > deliaca • dì 

. . , 

50,819 


Cerilo 

• • • 

66 ,i 3 o 

LIPPA (Prineipito di) 

liarikorn^Sch^el.^ ichcffel da grano . 

44,2920 


— 

H<^fer~tch*ffel^ «cbeffcl da arena . . 

51,6540 

1,3563 


Kanne (anità s ori) 

Ohm — 4 >o^cF = loS kanDco =: lo 
rierirl iiair«maau. 


LUBECCA 
(UepubblicA di) . 





Sch^ffkì dì grano = 4 farter . • . 

Lu$t =; t dromta 3 i 4 tonoaa 3 96 
aekefl*el. 

Sche^el da arena ....*•« 
4 km 3 ao ricriel = ^0 atQbgcn 3 io 

3 S, 58 oS 

39,630 



àanoe = 160 quarttr 

• • . 

' 49 . 8 ,^, 


Quarter 

. . . 

o »9363 


Kanne ........... 

Lati di birra 3 80 kanne 3 160 
quarter. 


1,8536 

LUCL'A ( Ducilo di ) 




— 

Staio 

34,110 



Cò^o 4 olio 3 i4 paio grouo . 

98,35394 

MFXKLEMBORGO 
^Grinducilu di) 




>CBnRRt!l 

Scheffkl 3 4 Iiiicr — 16 apinta. 

Le miaura de* liquidi fono quelle ataaaa 
di Dubceca. . 

38 , 88 g 


VIOnt^A (Hiiciilo di) 




- 

5 /aio 

70,4 
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LUOGHI 

j DENOMINAZIONI 

MATBAIB 

tBCCBE 

LIQUIDI 


1 

Valore in decimetri cubi 
oiftia Piote 

OLANDA. (Re|QO di) 
Amstbadah .... 

Schrppti 

L*ui s 2'3 mudd« : 86 lack s 108 
ftchcppel. 

*7,814 



Stoop , , . . 

jtéim da Tino = 4 anàer = 8 itakan 
= 64 iioop = 198 neogel = aS6 


*> 4*5 


piata = Sia maiicf 

Si 9 ÌM da birra = 16 jaaagel ” 3a 


155,334 


pinta 


■ 9,656 


(ICiarc antiche) Stekan da rìno. • 

. • • 

io, 4 o 3 o 


SUian da aeqaavita 


iS, 75 oo 

OLDEMBORGO 

(Oocalo di) 

JDotte da birrai 8 «lekan = 16 mcngel. 


i 57 ,s 5 oo 



Last = la maltar 

MatUr “ 1 t/2 toane a> la •chafel. 
Sch^ffèi 

23^6037 


OnOMANO 

(Impero) 


L'oSTARTIflOPOU . . . 

Xitiot di frano 

Fortin ~ 4 killot. 

jiimtid* 

33,148 

5,337 

PAk.MA (Ducalo di) 



— 

5 /aio “ t6 quarierolf 

51,370 


POLONIA (heguo di) 


VAItltlÀ 

JToraac = 4 cwiarc s 3 a farnicc . . 

1 38,000 



Garnite = 4 kwirta = 16 kwalerka . 

4,000 

PORTOGALLO 

(Regno di) 


Lismxa 

Fanj^a = 4 •lqoÌ<re« z 16 quarloa. . 
Mojo z iS Cinga. I 

MiquUrt z 4 qnartaa 1 

54 i 2(>33 
1 3,3333 



Àlmudt z la caoadai z 48 qnartilhoa 
TontUxda z a pipe z Sa aliaude. 

. 4 . 

16,541 

PRUSSIANA 

(Muiurchia) 



Bkilitc 

Sch^jffkt — 16 metseo z 46 fiarul. • 
Eimer da «ino z a ankcl z 60 riar> 

54 .<iGi 



tei 

Quarto da fino e birra ( recebia mi* 


G 8 ,G^ 


tura) 

FtUi da birra (mìiara nuora) z a lounn 
z looe quarti. 


1,170341 

1 ' 

Tonno (detta) da birra 


124^60 


Quarto (della) da «ino e birra. . . 


1,45 

Dii. (T.f/gric., i 5 ' 


55 
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ttUUUI 

DENOMINAZIONI 

MATERIB 

SECCHE 

LIQCIDI 



Valore in dedmetrì cobi 
oaaia Piate 

AQt'I^GtAtlA .... 

Matttr di grano = 6 fati. 

Fmtt di fomento — 4 ^opf. . . . 

iVaf/ 

Ahm da fino ~ laS t/^ kaone . 

34.708 

39,1577 

i36,6o4 



Malttr ~ S fati 

i43i54o 



Ohm da Tino n «6 TÌcriel s io4 maaa. 

• . 

■ 38,22 


Mait X 4 


1,3*9 

UL'^MA (Impero di) 
PlL*lKoilOllC.O . . . . 

Cetvert X n oinÌDe — 4 ~ ^ 

cetfcrik X 3n cetrertka x 64 gar* 
nieu 

a«9,74 


9 'tdro X 100 ciarkey 


12,289 


Secondo altri dati. 

ÌMSt 

Cetvert. .......... 

Otmina 

C’e/t»rri* . . • 

Gameti 

f'idro 

3355,5a 

209,72 

io4«to 

a6,ai5 

3,a7<; 

12, So 

vSAl;rH) (Urf;Mo) 



Sacro da grano x 3 ataìa x 0 mine 
X la quartieri x 4^ eopelli. 
Uubbio X 6 pinie x la boccali « . 

Il 5,000 

9,389 


iirenta^ initara da tino x 6 rubbì. 
Carro d'olio X 10 brente. 

Mina c 8 quarti x 96 gombetie . 

120,716 



Meitarota da vioo x a barili x tuo 
piote 


184,430 

Caoliaei 

Stareito — i(> iinbuli 

48,961 


SAb^ONlA (Rcffiiu di] 
ORt»DA 

Bestiere da grano — 3 atarelli. 
Seh<iffet X 4 viertel x 16 metaen . 

103,900 



Jf’itpet X a nalter x a4 *cheflcl. 
JSimer x 70 kaone. ...... 

67,43 


Fast da birra x aSo tiiir^kaonen 0 
4ao kaooen di Dreida 


393,3451 


F laiV-ilarme 


1,40484 

o,o3653C 


Kanne di Dresda . 


L.ir>u 

Schede! x 4 vlrrtel x 16 metren . . 

103,900 



F.imer x 63 kaone . . 

75,852 


f'isir‘Kanne . . . 


i,4o44 


Schtnk~kansH * « . 


1,2040 
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LUOGHI 

DENOMINAZIONI 

MATi&ie 

SECCHE 

r.iQViPi 


• 

Valore in dee 
ossia F 

iiuetri cubi 
iute 

SASSONIA -COBOR- 
GO-GOniA (Uur. di) 

Simra da grano di Cohurgo — ^ 

ter = i6 metzeo 

Malttr ~ a schefl'el — 4 ▼•ePtel — 
nieiien ^ 6^ maeiscfaen =; 384 ooe«- 

Eimer = 4® kaooea z So miss ^ i6o 

8R,9',8 


SICILIE 

(Regno «Ielle De») 



72,7098 

Napoli. ...... 

To*no/o = 4 

Carro da grano z 36 tomoli. 

55rl34 



Barilt da *ìoo z 6o caraf/ì . . . . 

Carro da »ìoo Z % bolle z o4 barili. 


43,631 

Palumo 

Salma da olio z i6 naia z i56 quarti. 

Salma grossa — <4 

Salma generale z ii i/4 itali. . • 

Bolle z a salme. 

Salma — 8 barili z t6 quarttrl z 3io 

34,433 

37,0119 

158,459 



. . I 


SPAGNA 

M.d.id 

Cajffino pesa la i/a rotoli . . . . 

Fanega z i» Cileniine — cuar- 

Àrroba da vino z 8 arumbre z 3a 

30,35 1 

1 1,6* 9 


cuariillos z a5 libbre . . • • > 

Arrota di olio = 4 eoirlilloi = ico 

. . . 

16,0*3 

STATO 

DELLA CHIESA 
Roma 



Buhbio Z 4 qnarie z i6 icorii z3a 
qnartucci. Alle volte diridevi io la 
0 in i6 stari ed in aa scorri 
Barile da vino Z 3 a boccali z ia8 

294,40 

1 2,(»33 


Bolle z i6 barili 

Barile da olio Z a8 boccali — iis 


58.341G 


ro(liill« = 44* quiHuooi • • ■ 

Soma da olio - *0 boccili i qo«»l 
miiuri = A pelli o mittelli = »< 

> 

57.4^^ofi 




iG4a3 

Boi.oosa 

Corba di grano z a stala z 8 quar 
taroli z 3a quanicioi o copi. • 
Corba da vino z 6o boccali z a 4 

• 78,6/, 

0 

58.59 



• • • 
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Valore in decimetri cubi 
oaaia Piate 


Tunna — % apann = 8 f]erdÌD{ar — 

3n koppar = 56 iann 1^6,49^ 

Tun$ta da lividi = 4^ • • . • • 


SVIZZERA 

(ConfederazioDe) 


CaNTOKI aEPCMLICAHl 

4pptn%€Ì Muti = 4 vicrtel . . 

Binur = 3a maaa * . 

Kttst 


AraUf in Ar^oyfia . }jra//er =: 4 Dutt “ i6 riericl. I 

FUrUi = 4 ’icriing = i6 macnli. .] a2^5l856 
Saum = 4 = loo mau. 

Mass ~ 4 icboppcD 


Sack = 8 cheffel o nodde Sa ku- 

pflein :: 64 bechcr 

Ohm = i»8 poi 

Saum r 3 ohm. 

Fitrter zu % teck = 8 grandt icitcr 
= 16 piccoli acMcr r 64 koepflcin 
= ia8 becber. 

Pìecoh sesttr 

Mitriti ~ 4 m*M ~ 16 acboppen , 


Mutt = ì% mata = 48 imai :: 96 

acbtcìlì • É . . 

Maas 

Saum = 4 brenien =100 mais = doo 


Sack di Friborgo = 8 atta c 16 quar- 

i.roni = 96 hniBi .i;,;44o 

?"* ■ i5,.j68o 

Fass = 16 brenten = 400 masi zr 
I9600 aeboppen. 

Mass di Friborgo 

Brtnie di Friborgo 



1 ,56ao 
39 ,o 5 oo 


Caupa da grano* 

Se/irr da tino = 48 poi. 
Char (carro) = n 
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LUOGHI 

DENOMINiJONl 

«aTUlB 

SBCCBB 

LIQUIDI 1 



Valore in Jrciurtri cubi 1 
o»ia Fiate g 

Glarii 

Bimer da vìdo = 4 = 3 o kopl 

= 6 o OMtia = » 4 <> tcboppea . . . 

Moti • . . 

. . . 

100.7593 

Losanna 

Sacco = to qnartarpo ^ loo tmÌB« . 
Setter :z S broe, 3 o pot o cmiat . * 
Quariercn (anttà) zi Soo pollici cahi> 
d o t/a piede cobo . . . , . 

Muìd (moggio) = 10 lacchi = loo quar- 
icroa = looo emioe = lo^ooo copti. 

Broc 

Cka» = i 6 aeticr = 4 ^ broc = 4 ^*^ 
pot — 4^00 bicchieri» 

1 35,000 
i 3 , 5 o 

4 o, 5 uo 

i 3 , 5 o 

Lucerna 

MalUr = 4 Boti = i 6 ritrtel = i 6 o 
immi. 

KierM. 

Saum =: 3 t/% ohm = lOo mam. 
Ohm = So maif = lao achoppeo. . 
Mate 

34,75334 
! ! 

51,8445 

1,73815 

San Gallo .... 

Carica^ miiora da graoo 

Muti — 4 viericl = i 6 maeialetn. 
Wiértet del magganìnn. ..... 
Viertel del mercato ,.«.». 
£«nier da tino = Sa ma» = S 6 tebenb- 

maia 

JTaajr da olio « . 

7 a .79 

ao ,«997 

« 9<4397 

i, 3 d 6 o 

Scii^usa 

Maìter = a mott = S eiertel s Sa 
vicrliag = laS maeailein. 

f^iertei, 

Bimer = Sa raaii = lat aeboppen. 
itati 

aa,Go 3 o 

i, 3 i 456 

Saletta 

Mutt = 1 i/a eiertel. 

Fiertel zz 8 mali = Sa immi = laS 
betaeadiofli .».•»... 
J?(//er-ma/i ••..»•••• 
Saum ZI 4 breateo = ao Molaen = 

100 mali 

Ifmtt 

loS.gSa 

18,1497 

■ 59,4 ■ 80 

1,59418 

Zurigo 

Muti da graao = 4 eiertel, 16 eier- 
lio| = 64 maiiliog ...... 

8 a,ia 3 
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MATEAtB 

1 



SKCCilE 

tlQl’lDI 1 

LUOGHI 

DENOMINAZIONI 




Valore in decinieirì cubi I 



ossia Finte | 

ASIA 




CHINA (Impero della) 





Ogni lolido o liqniJo li fende a pelo, 
nè fi lODo miiure di cipacita. 



GIAPPONE 
( Impero del ) 




— 

TttUo a pelo. 



INDIA 



BoMlAl 

Candf da grano = 8 para = laS 




adalie 

880,957 


CULCUTTA 

Paltk da grano “ 4 ~ 64 locale 




— laS aciattack . 

• • . 

4.«'9 


Khahoon — 16 loallee — 3 ao palile. 


Mu>L 4 S 

Sfareal 8 paddi =; 64 ollock. . 
Garee da grano — 80 parah = 4^® 
marcai. 

Candf ~ ao maoo. ...... 

11,29242 

281,873 

PoivDiCHeai' .... 

Garct := 100 mcrcal 

366,362 


OTTOMANO 




(Impero) 




SlUANK 

Rillov 

5 i, 3 ooo 


PERSIA 





Arala da grano =: aS capicHai — So 




cbeaicat • 

65,7570 


SIAM ( Regno di ) 



— 

CoAa da grano 40 lette = 1600 lai. 

471,6860 


AFRICA 

ABISSINI A 




— 

lu* ardeb di Gondar = 100 madega . 
\a ardeb di Mastuab ^ a4 madega. . 

414^4*^ 

11,7460 



Cuba 

1.0160 

CANARIE (Isole) 





Fantga — la almude — 4^ quartil- 

loi 

Arroba 

Ga,Gi 1 

18,3599 

A 

EGITTO 



Cài lo 

Ardeb del Cairo a 4 rab 

182,0000 



/ 
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MISURE DI LUNGHEZZA 


LUOGHI 

DENOMINAZIONI 

DA FABBRtCJ 

■RBCARTILI 



Valore 

in metri 

EUROPA 

AMBORGO 
(Repobblic» di) 

Pudt “ 3 palmi — pollici r 96 

parti 

Palmo « . • 

Pitdt dtl Rtna =: 1» pollici z: ifto 

linee 

Teta z: 6 piedi. 

Braccio d' Ambor|o 

o,o6()^go 

o,og5^yC 

o,3i3854 

0,57298 


Braccio di Brabante 

. . . 

o,(Ì 9 i 4 i 

A^NOVER (Regno di) 

Manchruthc cz 14 piedi. 

Gtistruthc — 16 piedi. 

Corda di legna — 6 %/i piedi in Ino- 
ghetsa cd altrettanto per largheaca. 

Piede = I» pollici :z 96 ottari ~ 144 

linee 

Ruthe 0 pertica := 16 piedi. 

EU 0 braccio — % piedi 

o>» 9'995 

0,58399 

ASSIA DARMSTADT 
(Granducato di) 

UiaXSTADT 

Misure nuore Piede r 10 pollici 

= 100 linee 

Tesa (Klafier) ~ 10 piedi. 
Braccio =: a4 pollici .... 

o,a 5 

0,6 


Misure antiche — Piede 

Braccio .... 

o,a8;6i9 

0,547693 

ASSIA 

ELErrORALE 
Cassel 

Piede 

0,28491 1 


Braccio 

. . . 

0,5694 


Braccio di Brabante 

• • • 

0,6943 

AUSTRIA (Impero d') 
ViKiiaa 

Piede (Feti) z: is pollici r 144 liuce 




“ i^aS punti 

Pertica (Klafter) — 6 piedi. 

Braccio (Elle) di Vienna 

o,3i6io3 

0,7792 


Braccio dell* Alu AoiUria .... 

au- . . 

0,7997 

Dn. <r Àgrìc.^ I S 

« 

5f 

> 
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LUOGHI 

DENOMINAZIONI 

DA FABBHICA 

^lUCA^^ 



Valore in metri | 

P»*c* 

PUde di Boemit 

0,296416 



Braccio di Boemit 

0,5940 


Braccio di Mortfìt 

. . . 

0,7907 

VfiLAIfO 

Piede ordinario . . ' 

0,435185 



Pied* d* architetto 

Braccio — la once — i 44 paati . . 

o, 3 g 65 

0,5865 

VirauA 

Piede . 

o, 34 ; 3 q 8 



Braccio da seta 

0,6384 


Braccio da Una t leU 

. . . 

o,G 85 1 

KAOt'SA 

Pasto =: 5 piedi. 

Pertica piccola = 4 >/* piedi. 

Braccio . 


o, 5 i 32 

Paii&Boft&o 

Braccio di Preabor|o 


0 , 558 1 

BADEN 

(Graoducalo di) 




<!AaLsaoBs .... 

Piede nuovo — io pollici — loo linee. 

o, 3 ooooo 



Braccio — % piedi 

. . . 

0,600000 

Ma 2 «B£I 3 I 

Piede 

0,2896 



Braccio 

0 , 558 1 

BAVIERA (Regno di) 



Monaco 

Piede — la pollici — t 44 linee r 

1708 punti 

Braccio 

0,291859 

o, 833 o 

Accosta 

Piede , 

0,296168 



Braccio da tele 

0,5924 


Xisura grande delle incccansie. . . 


0,6095 

NomifiuoA .... 

Piede — la pollici ~ >44 linee. . 

0,303793 


BELGIO (Hcgno di) 
Bausselle 

Braccio 

0,6564 

Ette 0 braccio 

1 ,000000 

.Vnxeb^a 

Piede 

o,a 85588 



Braccio da seta 

... 

0,69.43 


Braccio da lana. 

. 

0,6844 

BREMA 
(Repubblica di) 


' 

— 

Piede = sa pollici = 144 linee . . 

0,289197 



Braccio 

0,5787 


Bracete di Brabante ~ 1 braccio 

di Brema 

. . 

o, 6 <j 44 1 
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LCOGUI 

DENOMINAZIONI 

DA FABBAICA 

MBBCAIITILI 



Valore 

in metri 

BRUNSWICK 
(Ducato ili) 




— 

Pitie ~ 1» pollici = i 44 lince . . 

Oia 8536 a 


CRACOVIA 

Braccio — a piedi 

• • • 

0,570724 

(Repubblica di) 




— 

PUit 

o, 3564 ai 



Braccio 

o,Giyo 

DANIMARCA 



CoPESAOBeif .... 

Pitdt daatie 

o, 3 i 38 ai 



Braccio = a piedi 

Pertica =: IO piedi 

3 ,i 38 ai 

0,037642 

FRANCIA 


MuCJU VUOTE 
MtfDEB AirriCHS 

SfetrOt, oDÌtl fondamentale dei peti e 
miiare , io milionetima parte del 
quarto del meridiano terrestre . . 

Decimetro — i/io di metro. . • . 

Centimetro — t/t oc di metro . . - . 

Millimetro — i^iooo di metro. . . 

Decametro — io metri . . . . . 

Piede di re — i% pollici = 144 lioec 
** 171$ punti . 

IfOOOOOO 

0,1 

0,01 

0,001 

10,000000 

0,33484» 



Aune antica 

1,188446 


Aune nuova 

. 

1 ,300000 

FRANCOI'ORTE 
(Repubblica di) 




— 

Pitie 

0,3046 IO 



Braccio » . . 

. . . 

0,5473 


Braccio di Brabante 


0,6992 

INGHILTERRA 



Loeoba 

Piede 0 Joot = >a pollici (incbei). . 

o, 3 o 4704 



Jdrd imperiale =; 3 piedi .... 
Tesa ojathom = 3 yard. 

Potè 0 perch — 5 i^a jard, 0 16 

l/a p>edi 

Furlong = aao yard 

o,g 14383 
5 , 03 gi 1 

201,1644 

0,914383 

M.i.t. 

Piede 

o,aOo 36 



Canna — 8 palmi ...... 

E le mùerie di Sicilia, 

• • • 

2,0804 

ISOr.E IONIE 
(Repubblica delle) 




— 

Le stesse misure di Feneùa. 



Lippa (Principato di) 





Piede — la pollici z. i 44 linee. . . 

Petlica { ruthe \ ’z. 16 piedi. 

o,28gS 1 3 



Braccio, . . * 

. . . 

0,57903 
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LUBECCA. 
(Repubblica di) 


LUCCA ( Ducalo di ) 


Piede — la* pollici — i 44 - boee — i^aS 

punti . 

Pertico — i6 piedi. 

firaceio = % piedi 

Corda di legna da 6 piedi 9 i/% pollici 
di Urgbena con altrcttanu altena. 


MECKI.EMBORGO 
(Giuuducalo di) 


Piede 

Braccio. » . • 

Canna — ^ bracci. 


0,387901 


0,589908 


MODENA (Ducalo di) 


Piede di Mecltlemborgo 
Braccio dì Hoitocl. . 


0,391003 


NASSAU (Ducalo dì) 


OLANDA (Regno di) 


Piede di Modena. . 
Piede di Reggio. 
Braccio di Modena. 
Braccio di Reggio. 
Covetta =: 6 piedi. 


Piede =: 10 pollici. ...... 

Pertica S 10 piedi. 

Klùjìer = 4 piedi d* alletta, 9 di lar 
ghetta, • 4 di langhctia. 



OLDEMBORGO 
(Ducato di) 

OTTOMANO 

(liupero) 

( lusTAaTlIIOPOLI . . . 


I PARMA (Ducato di) 


quarti 

Piede del Beno 

Pertica — i 3 piedi. 

Pertica del Reno =: la piedi del Reno 
Passo := 6 piedi. 

Braccio <f Amsterdam 

Braccio di Fiandra. 

Croccio di Brabante 


\Piede := la pollici =; i 44 bora 


Grande pie, halebi o archim . • 

Piccolo pie o draa stumbuU per le 


o, 383 o 5 G 
0,3 1 3854 


0,6878 

0,7106 

0,69438 


0,29588 


0,669079 


0,64787 


Braccio d* agrimensore., detto Braccio 
di legno ^ la pollici — 144 puuu 
^ 17^8 atomi. 


1,5446701 
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LUOGHI 

DENOMINAZIONI 

DA rABkSICA 

■B&CAHT1LS 


Valore 

in metri 

^5«^ur^PÀRMA(Dac.«li) 

Per/iVa — 6 bracci. 

Braccio da icta 


o.5q44 


Braccio da taU 

• . . 

0,6438 

POLONIA (Regno di) 

Va&sàvia 

Piede zz la pollici s i44 Rnea (<topj). 




Pertica ( prentj ) s i5 piedi, 
braccio ( loici ) 

... 

0,5846 

PORTOGALLO 
(Regno di) 

Lisboha 

Palmo croecriro ~ 8 pollici =: 96 lì- 
nee ” 960 ponti 

Piede d* architetto 

o,2ifi59 

0,3386 



Braca 0 passo — 10 palai . * 

Para 0 braccio — 5 palmi . . 

a,i85g 

1. 00205 

0,65577 


Cwado^ per aeU e panno, = Spalmi. 

. • . 

PRUSSIANA 

(Moiurcbia) 

Beixino ..... 

Misure nuove dopo il decreto 16 
maggio 1816. 

Piede dei Beno":^ in pollici “ a 44 

linee = i7a8 acrupolì 

Piede grom«/rico ^ 14 4/*^ pollici. 
Pertica = n pani = an piedi. 
Pertica agrimensoria ciò piedi c 100 
pollici — 1000 lincee 10,000 acropoli. 
Braccio nuovo 

0,3 1 3854 

0,6669 


Misure antiche di Berlino. 

Piede di Berlino c in pollici . . 

Braccio di Berlino 

0,309726 

0,6677 

\qui$giaita .... 

Piede — in pollici c 144 linee. . 

0,281979 



Piede 4Tarcb«Yc//o 

braccio 

o,a88^ut 

0,6673 

^'OLOKIA 

E te nuove misure di Prussia, ( V, 
Berlino. ) 

Antico piede 

0,^87618 



Antico &raccK>. ....... 

. . . 

0,575336 

Kòbiosiebca. . . . 

Pertica cm 16 piedi. 

E le nuove misure di Prussia. (P. 
Berlino. ) 

Braccio antico 


0,5748 

j RUSSIA (Impero di) 

IPlETKgftOKGO . * • . 

B le nuove misure di Prussia. (P, 
Berlino. ) 

Piede — in fcrcbocà c a4 palei c nS8 
linee 

o,3o'i794 
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DENOMINAZIONI 


Valore in metri 


Segue) PiETROBoiGo. 


SARDO (Regno) 


Per certi qìÌ valgonti anebe del piede 
inglefe e del piede del Reno. (Ftd. 
Inghilterra e Prussia.) 

jirchina ( braccio ) 

Sagena — 3 archine. 

Secondo altre ealotauonì 

Piede . 

Verchoek • • 

PoUiee «... 

l^inea. 

Sagena 

Archina 


Piede detto di liprando z: la oneie 
:z 144 pasti := i^aS atomi. • • 

Piede ordinario c S oacU — 96 ponti 

z: 1 iSa atomi 

! Trabucco zz 6 piedi di liprando zz 9 
1 piedi ordinari. 

I Tesa — 5 piedi ordinari. 

Pertica zz a trabucchi. 

\Raso (braccio) 


khuva 'Palmo 

\Braecio ez a 1^3 palmi . 
l Canna groaia = la palmi 
\Canna piccola = 9 palmi 


\SSONIA (Regoo di) 


Palmo di Sardegna 
^Palmo di Cagliari 
Buso ( braccio ) . 


0,243367 

0,20257^ 


SASSONIA ALTEM- 
BOKGO (Ducalo di) 


Piede la pollici — 144 lisca = i?**! 

pumi 

Braccio zz a piedi 

Pertica = i3 1/6 piedi. I 

Pertica agrimensoria =10 piedi z; 100 
pollici zz 1000 punti. 

Piede z la pollici ordinari o 10 pollici 

decimali 

Piede da costruzione — la pollici. 
Braccio — a piedi ...... 

Braccio di Brabante 


0,28326 


o,28a6.'>5 

o, 2H3 i 5 


Le miaurc di Liiptìa. 


0,7114201 


0,513766 

0,343510 


0,249095 


o> 599393,| 


0,58|22 i! 

3.989 1 4- 

2,241 8 j:V 


0,56652 


Digitized by Googic 







LUOGHI 

• DENOMINAZIONI 

DA 7 ABR 11 CA 

MBRCARTILI 



Valore 

in metri 

SASSONIA - COBOR- 
GO-GOTHA (Uac. ili) 

di Gotti H IR pollici = IRÒ 
linee = tioo ponti a . a • . 

Te^a — 6 piedi. 

0,38761 1 



Bracetò . . • • 

. . . 

0 , 5653 1 

SASSONIA MENIN- 
GEN (Ducato di) 

SASSONIA-WEIMAR 
(Greadncato di) 

^roocio di Coborgo 

Le miiurn di SiMonU^Coborgo-Gothi. 


0,5865 


Piede = ti pollici = i 44 • 

Teea =; 6 piedi. 

Pertica =: i6 piedi. 

Piede jtgrimensorio — io poUiei — 
100 linee . . . 

0,281979 

0,381979 


SICILIE 

(Regno delle Dea) 

Braccio zz % piedi 

o, 5 () 395 R 



Patmo — 1 % oncie x 6o mionti • . 

0,263670 



Canna o Braccio r: 8 palmi “ 96 oncie. 
Paseo — 7 t/% palmi. 

8) 109360 

Paluho 

Palmo 0 Piede siciliano 

o,a 4 ao 5 i 


SPAGNA 

Canna 0 Braccio ? 8 palmi . . 

1,9364 

Madrid 

Piede = IR pollici = 19R linee . . 

o,a 8 a 656 


STATO 

DELLA CHIESA 

ParOy braccio di Gattiglia da 3 piedi 


0 , 847965 ' 

Rosa 

Piede romano • 

Palmo degli arebitetti “ 3/4 del pie- 
de romano 

Piede antico 

Canna 0 braccio — 8 palmi delle 

0,397896 

0,333433 

0,394346 



mcrcancie. 

. a . 

3,0016 

Rologsa 

Piede di Bologna ....... 

0,380099 


SVEZIA (Regno di) 

Braccio 

... 

0,6453 

Stcfccoi.ma 

Piede di Seena ria pollici = t 44 l'Dee. 
Piede agrimensorio ^ 10 pollici = 100 
linee. 

Braccio R = piedi 

Famn 0 tara — 6 piedi. 

Pertica — 1 6 piedi. 

0,396661 
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LCOGni 

DENOMINAZIONI 

DA PABBBICA 

aSBCATTlLl 



Valore 

in metri 

TOSCANA 
(GraiiUucalo di) 




KiRem 

Piede f'eograflco ( braccio ) . . . . 

Piede da fabbrica 

o,r»83oaR 

0,548167 



Canna — 4 bracci 

Passo ~ 3 piedi da fabbrica. 

Cavezze ~ % pa*ii. 

Pertica "zz 5 piedi da fabbrica. 
Braccio da panno =: ao aoldi c 


a,332ii2 


denari ... ....... 

. . . 

0,58366 


Braccio doppio o passetto . . . . 

. 

1,16732 

VmTEMDERG.V 

Canna agrimensoria ~ 5 bracci, . 

a,QiS3o 

(Regno di) 




STtTOARDtA .... 

Piede — IO pollici “ too linee. . . 

0,28049 


ASIA 

Braccio . * . 

Klojter^ per lefna da fuoco^ i44 pìr- 
di cubi. 

Pertica — to piedi 
Tesa — 6 piedi. 

0,614235 

CHINA (Impero della) 





Piede chine^e ........ 

Piede matematico ....... 

Piede da Jìibbrica o Kungpu « • 

Piede dei commercio 

Piede agrimeasorio 

0,306288 

o,333i 

0,3228 

0.3383 

0,3196 


GIAPPONE 

Covid o Cobre^ diriio in io parti. 

0,3564 

( Impero del ) 


■“ 

ìnk o trattamjr 

Ibje * . . . . 

i.QOnS 
2,1 182 


INDIA 




Bombai. . . « . . 

jdJjr o piede di Malabar 

0,2656 



Haut o Covid ........ 

• • • 

0,4602 

Cai.cvtta 

Passo o Covid 

0,4472 



Haut zz 8 gberia := 7» jaob . . 

o,44"3 


Qes • . • 

■ • * 

0,914^83 

Madbas 

Ady o piede di Malabar 

0,2655 



(ìhvid 

• • • 

0,4737 

PordicbebC .... 
OTTOMANO (Impero) 

Covid 

. . . 

0,4573 

Sxihbb 

Pie 

Indist . ' 

0,6677 

0,6260 


Det . tC Agrìc ., 1 5 

* 

5, 
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LUOGHI 

DENOMINAZIONI 


■gl 



Valore in metri | 

V LEPPO 


0,6767 



Draa stamhuij^^ 

. . • 

0,6474 


Draa mastre 

. . . 

0,5549 

FERSU 



— 

Guerze reale o Monàelcer .... 

. . . 

0,7165 


Guerté comune 

. 

o,63o3 


Sciah arebina ........ 

. . . 

0,8008 

SIAM ( Regno di ) 

Ariich archina ........ 

... 

0 , 97*3 



— 

Vonàk — R kcQ = 4 

^ 9 a *97 


AFRICA 

ABISSIMA 




— 

Pie 

0,6857 


CANARIE (Itole) 




— 

Piede coitigliano ~ ir pollici . • . 

o,a8a6 


EGITTO 

Para ( briccio) 


0,8609 

Cairo 


3,85oo 



Pie 

. . . 

0,6770 


Derah * . , , 

... 

0,6474 

GUINEA 



— 

Jaeiian^ mìfiirE da tela — la piedi 



STATI 

isgÌMÌ circR 

. . . 

3,6690 

BARBARESCHI 




Algeri 

Pie /ureo, campione, di S rob. . . 

o,C33o 



Pie turco «faale dei mercanti . . . 

. . . 

0,6^00 


Pie arabo tituale per la tela. . » . 

. . . 

0,4^0 

Maeocco 

Pie moresco 

o,6Gio 



Couado 

0,6043 


Cadta 

. > . 

0,5 166 


Canna 

. . . 

i,7i5i 

« 

Tripoli 

Pie 0 braccio 

. . . 

o,55a5 

Tenui 

Pie da lana 


0,6720 


Pie da leta . • * 

. . . 

o,63o7 

AMERICA 

Pie da tela 

. . . 


ED OCEANU 





Iie mirare che nasioni europee tì ban> 
no introdotte. 
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MIT 

MITCELLÀ SERPEGGIANTE ; 
MitcheUa repens. (Giard.) 

Che cosa sia, e classifica%ione. 

Pianta elegantissima che produce 
un bell' effetto, si quando è in fiore, che 
quando è in frutto ; appartiene alle rob- 
biacee. 

Caratteri generici. 

Calice a quattro denti, 1' uno con- 
giunto all' altro ; corolla imbutirorme, a 
tubo cilindrico e lembo a quattro parti 
aperte, pelose al di dentro ; stami quattro 
appena sporgenti in fuori ; stimma qua- 
drifido; Aacca didima, a quattro sentenze. 

Caratteri spechi. 

Cauli deboli, articalati, striscianti, 
tetragoni •, foglie piccole, opposte, pezio- 
late, ovali, ottuse , intere, glabre ; Jiori 
solitari alla sommità dei peduncoli, ordi- 
nariamente terminali ; corolle due al di 
sopra di un solo ovario. 

Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa , originaria della 
Carolina e della Virginia : fiorisce in 
giugno. 

Collivatione ed usi. 

La mitcella vive in piena terra di 
eriche : ama i luoghi freschi ed umidi : 
teme le gelate nei paesi settentrionali, e 
perciò in questi sarà bene di coprirla du- 
rante il verno. Questa pianticella, quan- 
tunque non esiga veruna coltivazione, 
non è perù gran fatto comune. Bosc ci 
dice, che egli apprese in America tutti i 
vantaggi onde essa sarebbe suscettibile ne! 
nostri giardini paesisti, se moltiplicata vi 
fosse in abbondanza. Di fatto, ella cre- 
sce unicamente all' ombra dei grandi al- 
beri, copre il suolo , d' ordinario nu- 
do, dei macchioni con una perpetua ver- 
dura, si adorna di numerosi fiori, piut- 
tosto grandi, d' un vivissimo bianco, e di 
un odore soave, ed in seguito di frutti 
d’ un russo vivo, e proprii per conse- 
guenza a contrastare col fogliame delle 
piante circonvicine. 
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MITELLA ; Jlfitella ; Mitra, F. Re. 

Genere di piante perenni di poca 
utilità, e che si coltivano come la tiarella. 

MITRALI (valvole.) Cuore. 

MIURO. (Zooj.) 

Specie di polso foriero di morte, 
,cbe va gradatamente scemando di fnrza 
Inel battere. 

MNIO ; Mnium. (Bot.) 

Genere di piante di poca entità, 
che appartengono alla famiglia dei musei. 

MOBILE. (Agric.) 

Si chiama mobile una terra friabile 
sminuzzevole, facile a rivoltarsi, o quella 
che appunto dalle frequenti e ben intese 
rivoltature è stata resa friabile e sminuz- 
zevole. (f' edi il vocabolo Rivoltatcba.) 

Il più delle volte una terra mobile 
vantaggiosa diventa alla vegetazione delle 
piante ; vi sono però dei casi, in cui una 
terra simile si rende ad essa dannosa, o 
perchè le sue molecole non si trovano 
abbastanza in contatto coll' estremità del- 
le radici delle piante, o perdi' essa lascia 
troppo rapidamente passare l'acqua delle 
pioggie, o perchè troppo facilmcute eva- 
porar lascia r umidità del terreno. (Vedi 
il vocabolo Mazzekargahe.) 

MOBILE (arello.) 

Quello che si muove tanto al di 
sotto che al di sopra. 

MOCANERA VISNEA. (Bot.) 

Piccolo arboscello sempre verde, 
originario delle Canerie ove cresce nei 
boschi. Fra noi deve allevarsi nell' aran- 
ciera, in una terra sostanziosa e consi- 
stente. 

MOCCIO. (Zooj.) 

Il volgo dà un tal nome a qualun- 
que scolo dal naso. 

In ippiatrica questo vocabolo ha 
un' accettazione meno generale , menu 
vaga e più precisa. (V. Cimurro.) 

MOCCIO. (Bot.) 

I giardinieri chiamano cosi quella 
imucilaggioe che foroa la sostanza delia 
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maggior |>ai'te dei CruUi, specialmente dei servarlo anche in bto& temperata, ed an- 
fratti oleosi, innanzi alla loro luatui ità. cura in una camera in cui la temperato- 
MOCCIO DEI Cani. ra sia al di sopra di sei gradi ; vuole una 

Si dà questo nome alla cosi detta terra sostanziosa e consistente, o la terra 
■U.STT1S UBI CA!(i, perché nei suoi prin- di eriche : la Varietà a fiori grandi e pie- 
cipii è accompagnata da un flusso pei le ni é |>iù delicata, ed esige maggior calore, 
narici. Si multi[>lica culle barbatelle e coi 

MOGGIO. margotti : le prime si fanno in pnmare- 

Antica misura di capacita. ra in vosi immersi in un letto piuttosto 

MOGOniO SAMDAC ; Mogorium caldo e ombreggiato, difendendole dal 
sambac ; Nyclanllies sainSac, Linn. — sole: [irendono radici molto facilmente, e 
Volg. Gelsomino <T Arabia. I’ anno do[io sono abbastanza forti per 

Che cosa sia. Conre; alcune jiroducono anche dei fiori 

Aihoscello che non ha un brillante ^uell' autunno, quando fatte si abbiano nei 
fogliame, ma couipensa un tale «lifel tu | primi giorni di piimavera. Il mogoriu 
Colla qujutilà e culla soavità dei suoi fiori. 'domanda frequenti annaftiamenti nella 
CUissiJka-Lione. state, nella quale stagione si può metterlo 

Appartiene alla classe II (diandriaj, all' aria aperta per un mese circa, e farlo 
ordine 1 (monogenia) del sistema di Lia- rientrare in seguito nella stufa; jioco du- 
ne», ed alla famiglia delle gelsomincc. po fiorisce copiosamente : ha bisogno di 
Caratteri generiti. essere tagliato con moderazione, accioc- 

Calicc ottufidu ; corolla tobulat.i,'ché i suoi rami trojipu uuu si dilatino c 
a lembo a otto parti aperte; bacca suven- s' indeboliscano ; naturalmente s' innalza 
te didima, a due logge e a due semenze. ti'u|qio, e quando non si potasse i suoi 
Caratteri speci/ici. ]rauli diteireliheru troppo gracili ; uuu 

Cauli alti dieci a dodici piedi, poco'si deve cambiare di vaso prima che le 
difusi ; ramoscelli diritti, minuti e pu-'iadid lo abbiauo lutto investito ; c Llu 
bescenli ; Ji'gUe ojqioste , elittiche, un d/»«/ Courset dice di aver prosato, che 
poco appuntate, quasi cuoriformi, upa- simile u|>eraziuue riesce meglio, ed è me- 
che, glabre ; le giovani pubescenti di un | no sensibile alla pianta, quando eliusi 
verde tetro, sovente giallognole ; pai»li|trova in piena vegetazione, di quello elio 
corti, e che restano ordinnri.imente sopra Irpiando si trova in istutu d' inazione u di 
il caule quando la foglia e cailuta : A<"'buuuoi vegetazione, 
di un bel bianco, udurusisslmi, gli nui MOEAUI. 

solitari, gli altri due a tre o quatuo uniti, Ce si si appellanu qne’ denti che 
peduncolati c tenniii.ali. servono a ti itale il cibo. 

ìarictà. MOI.ASSA. 

Varia a fiori doppi, ed a fiori pie- I coltivatori danno in celti paesi 

ni, multo più grandi. questo nome ad una pietra calcarea me- 

Dimora c Jìoritiira. scolata coir sabbia e con argilla, ad una 

Pianta originaria delle Indie orlen- specie di marna non suscettibile di se- 
toli ; fiorisce tutta la state, ed è sempre pararsi airaria, che si trova a strati più 
verde. u meno densi iii.mcdialui.ierite ai di sotto 

CoUioa-Mme. della terra vegetale. Essendo questa mo- 

li mogorio non é dciicsiU.'.simo : lassa cum[iiutarucnte iulecunda , « uuir 
domanda la stulir calda, ma si può con- lasciando passai e le radici delle piante , 
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nuoce molto ai prodotti della coltirazio- 
ne. La sua estrazione è il solo mezzo di 
sbarazzarne una località, ma questo mez- 
zo è troppo dispendioso per essere ado- 
peralo Ireqiientemenle. Hidotta in pol- 
vere, la melassa è un buon acconciamento. 
{P'edi Mabss.) 

MOLETTA. (Med. vet.) 

Piccolo tumore molle, per solito in- 
dolente foimalo da una raccolta di certo 
liquore sioosiale , e più spesso situalo 
sopra la giuntura dei piedi del cavallo, 
per ogni lato dei tendini die passano nel- 
la faccia [lusteriore degli stinchi. Quando 
appariscono da ciascun lato dei tendini, si 
chiama moietta quando si trova 

sul tendine stesso, prende il nome di 
moietta semplice., delta impropriamente 
malattia nervosa. 

Le moiette risultano per la giuntu- 
ra dei piedi, ciò che sono le JbrmeUt pel 
garretto. 

Per trattare questa malattia con una 
certa cognizione, proseguiremo col cele- 
bre Rozier {Dici, raison. et jdgricult.J, 
utile si rende l’avere almeno una leggera: 
nozione delle parti, che fomiano T estre- 
mità inferiore dello stinco, vicino alla^ 
sua unione con la pastoia. | 

La pelle e la tessitura cellulare ne] 
sono gl' inviluppi generali. La tessitura 
cellulare ha delle cunuessioiii intime con 
la ]>elle, che la cu|ire ; cui tendini dei 
muscoli ilessuri del piede, che discendo- 
no lungo la faccia posteriore dello stinco 
fra i due perouei ; con le due parti le- 
gamentuse le (|uali dulia parte posteriore 
ed inferiore dello stinco vanno a congiun- 
gersi con le aderenze iiieoiitrate dai mu- 
scoli estensori del piede lon 1 " articola- 
zione del tarso ; con la proniulgazione 
dell'arteria hiachiule, il cui tronco ser- 
peggia parliculurniciite lungo lo stinco 
lino al di sopra della giiiuturu del tarso, 
ove si biforca per formare le arterie la- 
tei ali, che tanno nascere le articolari con 
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le divisioni della vena cubitale, come so- 
no le vene articolari, che partono dal 
tarso dopo averne circondato 1 ' artico- 
lazione , come la v ena muscolare , che 
parte da questo sito medesimo, e ascende 
fino presso al ginocchio, perdendosi Ira 
i muscoli dello stinco con le reticolo 
nervose , che emanano dal nervo bra- 
chiale interno ; queste reliculc danno va- 
rie diramazioni ai muscoli flessori dello 
stinco e dei piede, e vanno in seguilo a 
perdersi nel tarso, nella pastoia , nella 
corona, cc. La tessitura cellulare riempie 
lanche esattamente gl'interstizi, che se- 
gnano fra tutte queste parti ; I' umore , 
che ne separa, è ricevuto nelle cellule di 
quel tessuto ^ se la secrezione è linfatica 

0 scrusa , e se essa è troppo abbondan- 
te, distende le cellule, che le ricevono, e 
forma la moietta semplice e la moietta 
enfiata. 

Carne della moietta 

La causa prossima della moietta è 
una linfa, ossia una scrosità ferma od iii- 
frltiata nella tessitura cellulare. 

I .° Nei cavalli , il cui sangue è 
troppo denso, l’ elasticità delle arterie 
non ha forza bastevole per ispingerlo 
innanzi, ed esso srxrrre qitindi più lento; 
la linfa ha pii't tempo per istravasarsi , 
per cui passa più abbondantemente nella 
tessitura cellidure, che la inviluppa, la 
! gonfia e la riempie soverchiamente: ora 
siccome la linfa partecipa dello stessd ca- 
rattere del sangue, da cui pr oviene , di- 
venta anch’ essa per coirseguenza densa, 
glutinosa, vischiusa, propria a formare 
ilegl' ingorgamenti, ad indur arsi, e pelri- 
ficursi. Gli alimenti, e tutto ciò eh’ è ca- 
pace di conilensare il sangui’, e rii rende- 

1 e il chilo crudo e grossolano, sono al- 
trettante cause remote nella moietta, che 
finisce coir indurarsi. 

a.° Nei cavalli di sangue tn’p|u> 
acquoso, la suusità contenuta in esso u 
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troppo abbondante ; questa le rilassa 
fibre dei vasi, fa ad essi perdere 1' ela- 
stico , ed incapace li rende di spingere 
con \-igore i liquidi ; il sangue circola 
lentamente per le arterie , la serosità 
ne scappa con troppa facilità , questa 
s' infiltra nel tessuto cellulare, di mano 
in mano che si va accumulando, e dà 
origine alla moietta semplice , ovvero 
alla moietta enfiata. 

5.® Nei cavalli, ai quali si compri- 
mono con una legatura qualunque i rasi 
sanguigni, che si distribuiscono all' estre- 
mità inferiore dello stinco, il sangue non 
circola pià con facilità in quel sito , le 
vene articolari e la musculare sono co- 
strette di lasciarvi scappare una parte 
della linfa o della serosità in esse con- 
tenuta } la tessitura cellulare è allora 
quella , che riceve questo liquido , il 
quale ne distende le cellule, e forma la 
moietta. 

4 .® Nei cavalli, col tarso troppo 
minuto, troppo piccolo relativamente alla 
grossezza della gamba, queste parti ri- 
snltano per Io più troppo flessibili^ e 
silTatta flessibilità è un indizio quasi cer- 
to della loro debolezza ; quindi simili 
cavalli comunemente si stancano alla più 
lieve fatica ; la parte in parola ben pre- 
sto s' ingorga, e dissipata anche la en- 
fiagione, vi resta sempre, o vi soprag- 
giunge quel tumore, molle ed indolente 
nel suo principio, ma duro e sensibile in 
seguito, quel tumore, diciamo, che in- 
dicato venne sotto il nome di moietta 
semplice o moietta enfiata. 

Si conosce formare la linfa la mo- 
ietta, quando, dopo un certo tempo, 
r impressione del dito resta nel tumore ; 
ti può all' opposto conghietturarla, for- 
mata dalla serosità stravasata uclla tessi- 
tura cellulare , quando il liquido difluso 
la lialzare il tumore, tosto che si cessa 
di comprimerlo. 

La moietta linfatica e la serosa so-; 
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'DO più facili a guarirsi in sul principio , 
che quando tono già inveterate . Se 
questi liquidi restano a lungo stagnanti 
nelle cellule, diventano si acri che le 
corrodono , come anche i tendini dei 
muscoli flessori del piede , le parti le- 
gamentose dell' articolazione del tarso, ì 
vasi che vi si distribuiscono, ec. Le mo- 
lecole più rischiose della linfa si conden- 
sano a misura, che il calore della parte in- 
ferma va dissipando ciò eh' essa ha di più 
fluido ; la linfa cosi condensata s' indu- 
ra, e forma pietre più o meno voluini- 
note, che imbarazzano i movimenti di 
flessione e d' estensione dell' articola- 
zione del tarso. 

Cura. 

La cura della moietta dipendendo 
dalla condensazione del sangue e della 
linla, domanda gli aperitivi e dei pur- 
gativi idragoghi. Si prescriveranno adun- 
que le tisane fatte con le radici di pa- 
zienza, d' enula, di finocchio , d' aspara- 
gi, delle bacche d' agrifoglio, di prezze- 
molo, di cei-fogliu, coll’orzo, e te ne farà 
ingoiare per quindici giurai una libbra 
o due un'ora innanzi al riposo. Converrà 
purgare il cavallo in principio , od alla 
metà cd alla fine dell’ uso di queste tisa- 
ne con la sciarappa , col mercurio dolce , 
col turbitto, con la semenza d’ cbulo, col 
sale di duubus polverizzato , ccdla gom- 
magotta, e con lo sciroppo di ramno. Du- 
rante r uso di questi rimedi si adopre- 
ranno i topici, capaci d’ attenuare e ri- 
solvere la linfa rischiosa , che forma la 
moietta, e di diseccare e fortificare le 
fibre troppo rilassate. A tale oggetto si 
fomenterà la parte con una lisciva di ce- 
neri di .«armento , nella quale ti farà 
bollire zolfo o con una decozione di ra- 
meriiiu, di salvia, d’assenzio, e di ca- 
mamilla, u con Io spirito di vino, al 
quale si uggiuiigeranuu parti eguali di 
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sale aumotiiaco e d' acqaa di calce. Do- stessi rimedi della precedente, e in ispe- 
po i fomenti si applicherà un cataplasma zieltà quelli che sono propri per P idro- 
fatto con la farina di fave cotta nell'os- pisia : non si tratta che d'evacuare le se- 
simele , aggiungendovi le rose rosse e rosità troppo abbondanti e di fortificare 
r allume ; e se malgrado questi rimedii poi le fibre rilassate, 
la moietta aumenta di volume, ricorre- Se essa proviene da qualche com- 
re si dovrà a risolutivi più forti. Tali pressione, tolta questa cessa la moietta ; 
sono i fomenti fatti con le decoiioni di se la tessitura adiposa è gonfia, e vi la 
ramarino, di timo, di serpillo, di lauro , compressione, gli attenuanti, gli aperiti- 
di camamilla , d' anaci , di finocchio , di ri, e gl' idragoghi, descritti nella cura 
senape, di semenze di fieno greco e di della moietta rischiosa, vi saranno op- 
sterco colombino, con che si forma una portoni. 

forte decozione. Se ne pesta la sansa, e Se è dessa refietto d'un tarso trop- 
si applica questa a foggia di cataplasma po minuto, troppo piccolo, la si riporrà 
sulla moietta. Le foglie di eliulo e di nella classe delle malattie incurabili, 
sambuco, peste con lo spirito di vino, MOLLETTE. Pisiet te. 
formano anch' esse un buon cataplasma. MOLLIÀ DIL.iTATA ; MolUa dif- 
Se la moietta resiste , il soccorso Jiua f MolUa lanata ; Polycarpea iene- 
più pronto è quello di farvi lievi sca- riffae, Lam. 

rificazioni, in modo d' aprire la pelle. Pianta annua, originaria delle isole 

ed alcune delle cellule che contengono Canarie. 

la linfa ; siccome esse hanno comunica- MOLLIFICANTI. 

zionc fra loro, cosi tutte queste cellule si Cosi si dicono qne' rimedii ram- 

sfoglieranno insensibilmente per via di morbidanti, che addolciscono ossia mol- 

quelle che saranno tagliate ; e se quella lificano. 

linfa depravata vi rimase stagnante sì a ìiOLhVGGlSE; MoUagovertidllala. 
lungo da formarvi un calcolo d'nna for- Pianta annua, originaria della Fir- 
ma e d'un volume qualunque, conoscen- gioia, e che viene coltivata nelle scuole 
do la struttura anatomica della parte in- di botanica, 
ferma, nulla impedisce, che si apra la MOLOSSO, 
pelle e la tessitura cellulare, in modo da Specie di cane grande e feroce, 
estrarre con facilità il corpo estraneo. MOLTALATO (seme). (Bot.J 

Quando la linfa o la pietra sono 11 seme munito di varie appendici 
uscite, le incisioni si cicatrizzano ben che si dicono oli 
presto, purché fatte a tempo. MOLTANGOLAREo AMOLTIAN- 

Applicare nondimeno conviene sul- COLI (cscle). (Bot.) 
le aperture i piumaccioli inzuppati nel- Il caule composto di molti angoli, 
r acqua vulneraria , o nell' acquavite MOLTICAPSULARE (rarrTo). 
canforata, per ristabilire I' elasticità del- 11 frutto che è formato da molte 
le fibre. Se le piaghe fossero pallide, e caselle. 

vi fosse disposizione alla cancrena , go- MORTIFERE (fiaete). (Bot.) 
vernarle converrebbe col balsamo di sti- Piante che mettono fiori più volte 
r.ice, c con gli altri rimedi convenienti all' anno, 
a questa malattia. MOLTIFIDO. (Bot.) 

La moietta , che dipende da un Cosi si appella il calice, la corolla, 
sangue troppo acquoso , domanda gli il JUamento, la Jbglia lo stimma ed il 
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viticcio, quando sono di vili in multe parU. 

(t’^edi Fino.) 

MOLTIFLOUO. (Bot.) 

Si applica questo epiteto al Justo, 
al calice , alh giunta , al peduncolo , alla 
spala ed alia spighetta che portano mol- 
ti nari. 

MOLTILOBA (foglia). (Bot.) 

La foglia che ha molti lobi o se- 
mi ottusi. 

MOLTILOCULARE, o DI MOLTE 
CAVITÀ (pericarpio). (Bot.) 

Il pericarpio diviso mediante più 
tramezzi in molle cavità. 

MOLTIPABE. 

Si dà un tal nome alle femmine de- 
gli animali, ehe partoriscono più indivi- 
dui alla volta. 

MOLTIl'ETALA (corolla). Fedi 
Polipetala. 

.MOLTIPLICATO (fiore). (Bot.) 

Il fiore che fuori del suo stato 
naturale porta un numero inaggioi a di 
petali. 

La moltiplicazione dei petali si prcv 
cura per lo più dal giardiniere, ed a mi- 
sura dei diversi gradi di essa applicano 
ai fiori i seguenti epiteti : 

Fiore doppio, se la corolla è dii- 
j licala. 

Fiore triplo o triplicato, se è tri- 
pl'cata. 

Fiore quadruplo , se è quadru- 
plicala. 

Fiore pieno, se tulli gli stami si 
sono convertiti in petali, motivo per mi 
il fmre divenne sterile ed incapace di 
portar semi atti a propagare le specie. 
(Fedi PiEvo.) 

I fiori monopetali vanno meno sog- 
getti dei polipetali a cotcsta moltiplica- 
zione, e mai essa si osserva in quelle del- 
le /uùùiatc, mascherale, borraggince,rob- 
biacee, ombrellifere, ec. 

MOLTIPLICAZIONE. (Econ. dom.) 

Nelle aziende rurali , lutto deve 
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tendere alla moltiplicazioiie, giacché essa 
ha unicamente per iscopo di supplire 
del continuo a ciò che si consuma od 
a ciò che si vende ; questa moltiplicazio- 
ne però assoggettata esser deve a certe 
regole, altrimenti condurrebbe il pro- 
prietario od il suo fittaiuolo a rovinarsi. 
Di fatto quanto più possedè P agricolto- 
re in bestiami, tanto più possedè in va- 
lori disponibili ; ma se non ha foraggio 
bastante per nutrirli ? Quant' egli ha più 
in grano, tanto fa più in denaro ; ma se 
il grano è in ribasso, nè si possa venderlo 
senza perdita? Quanti più alberi pianta, 
tanto più aumenta il valore dei suoi fon- 
di; ma se il troppo numero di essi nuoce 
alle sue raccolte di grano od altre ? Citia- 
mo questi esempi, qua.si triviali, per far 
comprendere, che tutto deve trovarsi in 
relazione armonica, e che bisogna sempre 
bilanciare i vantaggi e gl' inconvenienti 

Ì d' un' operazione piima di cominciarla. 
In generale, un agricoltore, che vuol trar- 
re gran partito dalla sua coltivazione, 
prende cura di molliplirare quegli og- 
getti, la cui vendita è la più assicurata 
nel roomeoto ; chi è prudente però sa 
variarli in modo, che se uno manca, l'al- 
tro possa compensare la sua mancanza. 
La vite, per eseiiqiio, eh' è un bene tan- 
to eccellente in certe annate, conduez: 
quasi seiiqire all' ospitale i piccoli pro- 
prietari. Lo stesso frumento diventa tal- 
volta oneroso a colui, che possedè in tut- 
to e per tutto questa sola ilerrata. 

MOLTIPLICAZIONE DEI BESTIA- 
MI. 

I nostri padri, avendo molte terre 
.sode, potevano aumentare il novero dei 
loro bestiami senza spesa, ed erano an- 
che a.ssai ricchi in questa qualità di pos- 
sedimento. Lo stesso accade anche og- 
gidì in parecchie contrade dell'Asia e 
dell' America. Le frequenti carestie però, 
conseguenza delle guerre c dell' anarchia 
nelle quali vivevano, c P effetto dell’ iu- 
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temperie delle ala^ooi tul piccolissimo nu- 
mero d' articoli che T oggetto formavano 
della loro coltirazione , fecero ad essi 
credere, che dissodar convenisse i pasco- 
li, i boschi, le paludi, per mettere il tutto 
in frumento ed altri cercali. Allora i be- 
stiami diminuirono, e ben presto ridotti 
furono alla quantiti strettamente neces- 
saria per le rivoltature, per i carreggi, 
e per la consumazione, ed anche a meno. 

Alcuni uomini istrutti , sul finir 
dello scorso secolo, accorgendosi che il 
numero dei cavalli, dei buoi, delle vac- 
che, dei montoni, ec., non era propor- 
zionato ai nostri bisogni, e che anche 
quel numero mancara spesso di nutri- 
mento, scrissero essi, e tosto seminate 
furono praterie aiiifizlall, fino allora sco- 
nosciute, ed i bestiami vennero molti- 
plicati e migliorati. Oggidì i coltivatori 
illuminati sono appieno conrinti del van- 
taggio, che se ne ritrae aumentando il nu- 
mero dei bestiami, e diinimiendo quello 
delle arature. E di fatto, pochi sono i 
luoghi nei quali non siasi per am o adot- 
tata la collivaTÌmie delle praterie artifi- 
ziali, e tale coltirazione è l'indizio sic. irò 
del ritorno ai buoni principi!. 

Questo vocabolo potrebbe essere 
molto esteso ; ma siccome non si potreb- 
be in esso che ripetere ciò, che fu detto 
negli articoli nei quali si tratta dei mezzi 
di moltiplicare i bestiami, cosi crediamo 
basti rimettere il lettore alle voci Mi- 

GI.IOIIrMllIfTO DEI EESTIIMI, CaVSLLO, IlsZ- 

ZA, Asimj, Mn.o, Bve, Vacca, Pecora, 
Mostose, Capk(, Porco, ed altri che 
ne dipendono, come anche a quelle Pra- 
terie VrTL'IlAI.I ED ARTIFIZIILI, EllEr-ME- 
DicA, Trifocuo, Lcfirei.la, Rapa, Ca- 
bota, Cavolo, ec. 

MOLTIPLICAZIONE DELLE 
PI ANTE. (ISot.) 

La maniei’a con la ipi.ilc gli anima- 
li, ad eccezione di pochi, i ipi odiicono le 
loro specie, succede colla generazione. I 

Dii. it./gnc., 1 5“ 
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vegetabili per lo contrario operano la 
loro riproduzione e colla gcncr.izione c 
culla iiiiiltiplicaziune. La prima lia ef- 
fetto cullo sviluppo dei semi, c la secon- 
da viene eseguita qualora si faccùi svi- 
luppare una gemma su qualche |rartc del 
tronco, delle radici o dei rami. 

Avregnaclic poi i modi di molti- 
plicare le piante, fuoreliè eoi loro semi, 
appartengano all’ agricollur.T, pure è ne- 
cessario che il botanico non gl' ignori. La 
natura e qualche volta ancora il l aso 
operano da sè mcdcsiiiii simili moltipli- 
cazioni, le quali però vengono più rego- 
I.irnicnte eseguite col mezzo dell’ arte, e 
le principali moltiplicazioni dei vegeLdnli 
si riducono alle seguenti : i coi pian- 
toni ; 2 .° colle burgìic a trattore-, 5.“ 
colle margotte ; 4.” coll' innesto. 

MOLTLSILIOUOSE (piatte). (Rat.} 

Ordine di piante rlie hanno per 
l>ericarpi(> diverse piccole caselle, elle 
inssomigliano alle silique. 

MOL'l’lVALVE (Gi.iMr). (R„t.) 

La gluma formata da più di due 
sqimnie elio involgono il fiore. 

MOLTO - FESSA ( foglia ). / c</i 
Dipido. 

MOLTO-PARTITA (foglia). (Rat.) 

La foglia <Uvisa prufundauicntc in 
molte pai'ti bislunghe. 

-MOLTO RAMOSO (trotco). (Rol.) 

Il tronco guernito di molti rami seii- 
z' ordine, ed in gran quantità , come si 
vede in molli alberi da fruito. 

MOLLCELLA; iì/olnccUa. (Giaril.J 
Che cosa sia. 

Genere di piante, alcune specie del 
quale si coltivano nei giardini per la sin- 
golarità del loro pinlameiito, e spedal- 
iiieiitc per quella dei fiori. 

Clussificaiione. 

Appartiene alla classe XIV filiJy- 
namiaj, ordine I { gymnospermta ) dol 
sistema di lAnneu, ed alla famiglia delle 
labbiate. giusta Jussieti. 

5X 
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Caratteri generici. 

Calice grandissimo , turbinato, a 
lembo accampanato, ed a denti spinosi ; 
corolla più piccola, labbiata; il labbro su- 
periore intero, concavo; l’ inferiore a Ire 
divisioni, delle quali quella di meno è 
allungata ed intaccata. 

Enumeratione delle specie. 

Questo genere comprende mena 
donina di specie ; ma noi non ci faremo 
a parbre che delle due seguenti. 

M. LISCIA; .V. loevis, VUld. — 
Volg. Melissa turca ; Melissa delie Mo- 
lucche. 

Caratteri specifici. 

Cauli diritti, fermi, sugosi, tetrago- 
ni, alti due piedi \JogUe opposte, pezio- 
lalc, ovali, orbicolari, intere nella loro 
parte inferiore, incise ed urlate di denti 
spunlunali nella superiore, sottili e mul 
li ; corolle bianche, situate nel centro di 
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leggera ed esposta a meuopomo. Si 
propagano per seme sparso in vaso sopra 
letamaio ; e quando hanno acquistato 
quattro o sei pollici di allena, si trapian- 
tano a dimora : si dà loro frequenti an- 
naffiamenti, ma sul principio lievi ; in 
seguito non esigono altre cure. 

Usi. 

L' odore assai forte delle molucelU 
non è da tutti gradito : si estrae dai fiorì, 
un olio adoprato in medicina. 

MOMBIN ; Spondias ; Susinastro. 

Genere di alberi orìginarìi dell' A- 
merica meridionale che domandano Ira 
noi la stufa calda. 

MOMORDICA ; Momordiea. (Bot.) 

Che cosa sia. 

Genere di piante due specie del 
quale meritano di essere ricordate per le 


un calice ampio, dilatato in imbuto e a qualità medicinali, che loro vengono at 


cinque denti serticlllati in numero di cin- 
que a dieci e guerniti inferiormente di 
spine acute. 

Dimora e Jioritura. 

Pianta annua, originaria della So- 
sia ; fiorisce in luglio ed agosto. 

M. SPINOSA ; M. spinosa, Villd. — 
Volg. .Maschie dei Turchi. 

Carotieri specìfici. 

Cauli alti tre piedi ; Juglie oppo- 
ste, ovuli , cuoriformi alla base, irrego- 
larmente incise , sottili e multo glabre ; 
Jiori, de' quali il labbro superiore è di 


trìbuite. 

Classificazione. 

Appartiene alla classe XXI f mo- 
noecia), ordine Vili (monadelphia) del 
sistema di Linneo, ed alla famiglia delle 
cucurhitacee. 

Caratteri generici. 

Calice sopra l’ovario, grande, aper- 
to, ramoso, crespo o piegliellalo, quin- 
quefido, coluiato al di fuori e al di sotto, 
a cinque divisioni piccole e strette ; Fio- 
re maschio ; stami tre, uniti alla sommi- 
tà, ad antere riunite ; Fiore Jemmina ; 


un roseo pallido e l’ inferiore giallognolo, Ifilauicnti sterili ; stilo trifido ; stimmi 
in verticilli ascellari, disposti lunghesso i^tre ; pomo secco, bislungo, che si apre 
caldi e guerniti di brattee pungenti ; ca-|Con elasticità, a tre logge pulisperme ; 

semenze compresse. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere comprende una doz- 
zina circa di specie, noi perù non acceu- 
ncremo che le due suindicate. 


lice che forma due labbri, de’ quali l’ in- 
feriore è urlato di sette denti, ed il supe- 
riore è terminato da una spina. 

Dimora e Jioritura. 

Pianta annua, originaria del Levan- 
te : fiorisce in luglio ed agosto. 

Coltioazione. 

Le mohiceltc domandano una terra' 
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H. COMUNE } M. balsamina, L{im. 

— Volg. NitùxUa ; Pomo di meraviglia. 

Caratteri specifici. 

Caldi minuti, deboli sarmenlosi, 
striscianti, alti tre a quattro piedi ‘,Jogìie 
alterne, peziolate , palmate, e cinque a 
sette lobi dentati, luccicanti e di un bel 
Terde sfiori di un giallo pallido, ascella- 
ri, peduncolati, solitari! ; frutto orale, 
tubercolato, di un rosso scarlatto, il quale 
si apre con riasticità, e getta da lungi le 
sementi. 

Dimora e foritura. 

Pianta annuale, originaria dell' In- 
dia : fiorisce in giugno e loglio. 

M. PUNGENTE elaterium, Linn. 

— Volg. Elaterio ; Cocomero asinino. 

Caratteri specifici. 

Cauli angolosi, rampicanti, alti due 
a tre piedi ; foglie cuoriformi, alquanto 
angolose, sugose, carnose, di un verde 
cenerino, ruride al tatto giallogno- 
li, grandisùmi, ascellari ; i maschi in grap- 
poli lassi , le femmine solitarie ; fruito 
grosso come una oliva. 

Dimora e foritura. 

Pianta perenne , originaria della 
Francia meridionale : fiorisce io giugno 
e luglio. 

Coltivazione. 

La AI. comune vuole una terra be- 
ne acconciala, ed una esposizione sotto 
ad un muro a mezzogiorno. Si moltipli- 
ca per seme che si sparge sopra letamìe- 
re, quando più non si temono le gelate ; 
giunta la pianticella a tre o quattro 
pollici d' altezza, si ripianta a dimora : se 
non vi ha pergolato, devesi metterle una 
rama, sopra cui possa salire : ha bisogno 
poi d' innaffiamenti in tempo del gran 
caldo, se il terreno non è umido. 

Usi. 

Gli antichi appellarono la M. co- 
mune balsamina a motivo della proprie- 
tà balsamica dei suoi frutti ; i moderni 
r hanno chiamata pomo di meraviglia, 
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perchè attribuirono ai suoi fruiti qua- 
lità straordinarie : adoprati essi vengono 
spesso in caso di scottatura, di emor- 
roidi, di crepature alle mammelle, di pe- 
dignoni, di punture al tendini , ec. Si 
possono anche mangiare. Tutte le parti 
della JH. pungente, che, diseccata, crepita 
sui carboni ardenti come il nitro, sono 
amare, ed adoperate vengono principal- 
mente le radici ed i frutti, come purga- 
tive, emmenagoghe ed antelmintiche. Se 
ne prepara un estratto conosciuto sotto 
il nome di elaterio ; il suo uso perù ri- 
chiede persone esperte, perchè qualche 
volta è pericolosa. 

MONADELFIA. (Boi.) 

Decimasesta classe del sistema di 
Linneo, che contiene le piante a più slami 
riuniti coi loro fili ed in corpo solo. 
La maggior parte delle piante che la com- 
pongono, appartiene alla famiglia delle 
mahacee di Jussieu. 

MONANDRIA. (Bot.) 

Prima classe del sistema di Linneo, 
che comprende quelle piante le quali 
hanno uno stame solo. Questa classe è 
una delle meno numerosa. 

MONARDA ; Monarda. (Giard.) 

Che cosa sia. 

Genere di piante belle a vedersi 
quando sono in fiore, e che possono con- 
tribuire air ornamento de' giardini. 

Classificaziene. 

Appartiene alla classe II (diajidria), 
ordine I ( monogenia ), del sistema di 
Linneo, ed alla famìglia delle labbiaie, 
giusta Jussieu. 

Caratteri generici. 

Calice cilindrico, striato, a cinque 
denti ; corolla cilindrica, più lunga, a due 
labbri ; il superiore diritto stretto ed in- 
tero, che racchiude gli stami ; l’ inferio- 
re riflesso, più largo a tre lobi, dei quali 
quello di mezzo è più lungo. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere comprende sette a 
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oUo specie ; le principali sono le se- 
guenti. 

M. BIANCA ; M. rugosa. 

Caratteri specifici. 

Foglie ovali, lanciolale, cuoriformi, 
glabre, crespe. 

Dimora e Jiorilura. 

Pianta perenne, originaria tleirAine- 
rica settentrionale ; fioiiscc in luglio e 
settembre. 

M. CIGLIATA ; M. ciìiata. 

Caratteri specifici. 

Cauli per metà prostrati, raddrizia- 
ti, tetragoni, pelosi, alti un piede \J<’gìie 
opposte , peiiolate , distanti , crenate ; 
Jiori biaiiehi, piccoli, un poco picchiet- 
tati, in verticilli ascellari alla sommità 
dei cauli ; brattee colorale, lucide ciglia- 
te, cosi pure i calici. 

Dimora. 

Pianta originaria della Virginia. 

M. FISTOLOSA ;iV._/£ffu/osa, Lino. 

Caratteri specifici. 

Cauli alti quattro a cinque piedi 
nel linoni terreni, diritti, tetragoni , mi- 
doliosi, pelosi, rossicci xjoglie opposte , 
peziolate , bislungo-laneioiatc, cuorifor- 
mi alla liasc, appuntate, dentate, pelose; 
fiori di un porporino pallido, in teste 
molto grosse, terminali. 

Dimora e Jioritura. 

Piar, la perenne, originaria del Ca- 
nada : fiorisce in luglio ed agosto. 

M. LL'NGIIIFOGLIA ; M. oblunga- 
ta • J}I, loiigifoglia, Lam. 

Caratteri specifici. 

Ouesta specie non dift'erisce dalla 
.fistolosa., fuorché ndlc sue foglie, le quali 
Sono bislunghe, appuntate c rotonde alla 
ba.se, in luogo di essere cuoriformi : il 
Colore ilei fiori è un poco più pallido. 

Dimora e Jiorilura. 

Pianta perenne, originaria doU’Ame- 
vica sellcnlrionaic : fiorisce in luglio e 
settembre. 
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M. PICCHIETTATA ; M. pmetala. 
Lino. 

Caratteri specifici. 

Caule diritto, tetragono, alto due 
piedi, ramoso, biancastro sfoglie opposte, 
peziolate, appuntate, dentate, di un bel 
verde •,fori lunghissimi, di uno scarlatto 
calicò e vivo, in teste mollo grosse, ter- 
minali e verlicellate ; brattee colorato. 

Dimora e fioritura. 

Pianta biennale, originaria del Ma- 
riland e della Virginia ; fiorisce in giu- 
gno cd ottobre. 

M. SCARLATTINA ; M. coccinea ; 
M. ilifljma. Lino. — M. purpurea, Lam. 
— Volg. Te di Oswego. 

Caratteri specifici. 

Cauli diritti, tetragoni, fistolosi, al- 
ti un piede e mezzo e più sfoglie oppo- 
ste, peziolate, appuntate, dentate, di un 
bel verde sfiori lunghissimi, di uno scar- 
latto carico e vivo, in teste multo grosse, 
terminali e vertìcellate ; brattee colorale. 

Dimora e foritura. 

Pianta perenne, originaria deirAmc- 
rica settentrionale : fiorisce in giugno ed 
agosto. 

CoUivaùone. 

Le maliarde vivono in piena terra : 
amano le terre leggere, calde e sostan- 
ziose ; periscono nei suoli argillosi e fi erl- 
di. È necessario il ripiantarle ogni due 
o Ire anni perché smungono mollo il ter- 
reno . La specie M. scarlattina ama il 
terreno di eriche, e vi si moltiplica estre- 
mamente. Le altre si moltiplicano per 
seme c colla separazione dei polloni ; si 
sjiaige il seme in primavera sopra un 
letto vecchio, ed allorché le pianticelle 
hanno un mezzo piede di altezza si pos- 
sono collocare a posto : la specie M.scar- 
bittina, benché si pro[iaghi dilatandosi, 
termina col perire, quando non si abbia 
I' attenzione di trapiantare i suoi ram- 
polli ugni anno, oppure ogni due anni : 
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la parte dd piede che ha somministrato Usi. 

i cauli fiorili, non ne produce più, e se Tutte le monarde quando sono in 
i rampolli, i quali devcoo fiorire l'anno buon terreno e caldo acquistano un bel 
appresso, non sono bene radicati, muo- portamento e producono molli cauli fio- 
iono nel Temo, e la pianta interamente riti ; la M. scarlattina ofire i fiorì più 
perisce. grandi e più vistosi , ella è in uso nel- 

l' America in infusione teiforme. 
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Voci siNoxnu cbe ì ircobtriso 

m QrESTO VOI.l’ME. 

À 

Albero 6ei Piilernostri di S. Donie- 
nieo. Melin bipennata. 

Albero della cera. Mirica cerifera. 

Albero della pazienza, Melia bi- 
peiiiiuta. 

Andromeda dtibuccia. f', Menzieaia 
pob foglia. 

B 

Balsatriere, V. Mellloto ceruleo. 

BaLaiuo dei giardini. V. Menta col- 
tivata. 

— salralico. V. Menta selvatica. 

Barba di gramigne. V. Miglio panico 
dattilo. 

Bella di notte. V. Meraviglia peru- 
viana. 

c 

Calorobo. 1 

Caliiuiba oQìcinarum. ' y. Menispermo 

Calniubo. / palmato. 

Caliiuibo. ) 

Cainamina. I « . . 

Can.ellina. ] 

Ceiliciiella. y. Melissa orGcinalc. 

Cu-jco di Pensilveniu. Mirica ceri- 
fera. 


Coc>uhu carolinai. F . Slesuspermo 
caroliniano. 

Cocculns villosai . V. Memsperroo 
peloso. 

Cocomero asinino . V. Momordica 
pungente. 

Coda di sorcio, y. Miosnro minimo. 
Coda di volpe, y. Melampiro cam- 
pestre. 

Cornino, y. Melampiro campestre. 
C)'nodun dactylon, y. Miglio paaco 
dattilo. 

D 

Digitarla sanguinalis. y. Miglio pa- 
nico sanguigno. 

Dorella, y. Miagro coltivato. 

E 

Elaterio, y. Momordica pungente. 
Erba cedrata, y. Melissa officinale. 

— di Guinea. /^.'Miglio poligamo. 

— limouea. y. Melissa officinale. 

— rossa, y. Melampiro campestre. 

— strega, y. Mercuri.ale annua. 

— vetturina, y. Meliluto offici- 

nale. 

F 

Fato balsamo del Perù. J'. Meliluto 
ceruleo. 

Falso sicomoro. Melia binennata. 
Fimcma. /^. Melampiro caiepestre. 
Fioi -di-mele. 1 '. Melianto. 

— di monaco. J'. Mimulo vlrgi- 

ntano. 

Frassinella, y. Mercuriale annua. 

G 

Gelsomino d’ Arabia . Mogoiio 
sambac. 

— di bella notte, y. Meraviglia 

peruviana. 
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Ghirlandetta di campagna. V. Meli- 
loto oiBcinale. 

Gramigna. \ V. Miglio pani- 

. — piè di gallina.^ co dattilo. 
Granato. V. Melagrano comune. 
Grano di vacca. V. Mclampiro cam- 
pestre. 

L 

Lilac delle Indie. V. Melia sempre 
verde. 

Loto domestico. V. Meliloto oiìGci- 
nale. 

— salvatico, e L. odoroso. V. Me- 

liloto ceruleo. 

Lupinella. V. Meliloto officinale. 

M 

Maseluc dei Turchi. V. Molucella 
spinosa. 

Melagnolo. V. Melo salvatico. 
Mclagranato. V. Melagrano comune. 
Mclaleuca a foglie lanciulatc. V- Mc- 
trossidero citrino. 

Helampyrum alpestre. V. Melampiro 
boschereccio. 

— sylvaticum. V. Melampiro pra- 

tense. 

Melilotus di Siberia. V. Meliloto 
bianco. 

Melissa dei giardini, e M. ortensis. V. 
Melissa officinale. 

— delle Molucche.j V. Molucella 

— turca. ( liscia. 

Melo-ciliegio. V. Melo baccifero. 
Meluggine. V. Melo salvatico. 
Menisperniu villostim. V. Menisperuio 

peloso. 

Menta dei giardini. V. Menta gentile. 

— viperina, y. Menta pcperina. 

— romana. V. Menta verde. 
Mentastro. V. Menta rotundifoglia, e 

M. salvatica. 

Meutune. Menta rutondifoglia. 
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Hentzelia hispida. V. MenUelia ru- 
vida. 

Mercorella. V, Mercuriale. 
Mercorella bastarda. V. Mercuriale 
vivace. 

Mercuriale canina. V. Mercuriale vi- 
vace. 

Metroferrato. Metrossidero. 
Metrossidero a coste. V. Metrossidero 
angoloso. 

— • a foglie di bosso, ciliata . V. 
Metrossidero mirtifoglio. 

— a foglie di vimine. V, Metros- 

sìdero saligno. 

— difluso. V. Metrossidero lucido. 

— pungente . y. Metrossidero 

glanduloso. 

Metrossiderus anomala, hirsuta. y. 
Metrossidero ispido. 

— connata, laurifolia. y . Metros- 

sidero moltifloro. 

^ latifulia. y. Metrossidero orlato. 

— lophanta. y. Metrossidero. 

— lucida, diffusa, y. Metrossidero 

lucido. 

— utrina. y, Metrossiderocitrino. 
Miagro falso. Miagro coltivato. 
Michelia suaveoicns ' y. Micbelia a 

Curi giaUi. 

Mimulus aurantiacus. y, Mimolo glu- 
tinoso. 

Mindium. Michaiis.sia. 

Mirica carulincnsis. V . Mirica cerifera. 
Mollia lanata, y. Molila dilatata. 
Monarda didima, purpurea, y. Mo- 
narda scarlattina. 

Mortella. 1 

Mortina. \ y. Mirto comune. 

Mortine, j 

Mirto spcsie. y. Mirto pimento. 

N 

Niticella. Moniordica comune. 
Njetanthes sambac. y. Mugolio san.- 
bac. 
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PaniastreDa. ^.Miglio panico verde, e 
M. panico verticillato. 

Panico volgare . V. Miglio panico 
verde. 

Panic um altissimum. V. Miglio poli- 

— r à gamo. 

Panizto. Miglio panico. 

Pepe della Gianuuca. Mirto garo- 
fanato. 

delBrabante. T''. Mirica odorosa, 
di ciappa secondo, salvatico, ga- 
rofanato . V. Mirto pi- 
mento. 

^ ’ S^fttfanalo. W , Mirto garofanato. 

Piccolo trifoglio giallo. F'. Heliloto 
luppolino. 

Piedino. F. Micropo. 

Pimenti di pepe della Giamaica. F. 
Mirto pimento. 

Pimento reale. F, Mirica odorosa. 

Polycarpea teneriffae. F. Mollia di- 
latata. 

Pomo di meraviglia. F. Momordica 
comune. 

Pultenaea rubiaefoUa . F. Mirbelia 
retala, 

Puiioncclla. F. Mercuriale annua. 

Pyrus malus. F. Melo salvatico. 


Sangnindla. F. Mi^o panico san- 
guigno. 

Sertala campana. F, Meliloto offici- 
nale. 

Susinastro. F. Mombin. 

T 

iTe di Oswego. F. Honarda scarlat- 
tina. 

Trìboli. F. Meliloto officinale. 
Trifoglio acquatico. F, Meniante tri- 
fogliata. 

— luppolo. F. Meliloto luppo- 

lino. 

— meschiato. F. Meliloto ceruleo. 

— odorato . F. Meliloto ofGci- 

nale. 

Trifolium. F. Meliloto. 

V 

Tillarsia indica. F. Meniante indiana. 

— nymphoides. F, Meniante gal- 

leggiante. 

— ovata. F. Meniante ovata. 

Z 

Zaccheo. F. Melia bipennata. 
Zolfaccio. F. Meliloto officinale. 


risa Dai. tolcme xt. 
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